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Vedrai^  Lettore  benevolo ^  com'  egli,  appro- 
fittando de^  consìgli  de^  saputi  e  degli  amici  abbia 
emendate  alcune  sue  opinioni  che  alla  comune 
men  rette  sembrarono ,  come  di  molti  termini 
e  dizioni  abbia  arricchito  il  suo  Lessico ,  come 
n'  abbia  espunti  gP  inutili ,  e  come  in  sostanza 
lo  abbia  condotto  a  quel  meno  d' improprio  che 
può  ripetersi  da  chi  si  cimenta  da  solo  ad  un^  o- 
pera  nuova  tra  noi,  ardua,  intricatissima. 

Io  non  ti  verrò  già  innanzi  sotto  la  scorta  di 
alcun  nome  illustre  che  strappi,  direi  quasi,  il 
tuo  favore  a  prò  della  mia  intrapresa.  Alle  cene 
degli  antichi  romani  (dice  il  saputo  Luigi  Fiac« 
chi  nella  Lezione  sui  proverbi  toscani  seguita 
dalla  dichiarazione  di  quelli  di  Giammaria  Gec- 
chi  )  erasi  introdotto  un  costume ,  che  talora  un 
invitato  conducea  seco  V  ombra ,  che  altro  .  non 
era  che  una  non  invitata  persona,  la  quale  ac^ 
compagnava  il  commensale  chiamato ,  come  Y  om- 
bra il  corpo  accompagna.  Leggiamo  perciò  in 
Orazio ,  va  continuando  il  medesimo  Fiacchi,  che 
ad  una  cena  traeva  seco  Mecenate  le  ombre,  e 
altrove,  esservi  luogo  per  più  d^  un^ ombra.  Ma 
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arecchie  cagioni  mi  hanno  impedito  di  scio« 
gbere  prima  d'  ora  la  promessa  che  ti  feci  col 
mio  manifesto  12  Dicembre  i835;  ma  la  prin- 
cipale si  fu  la  cura  che  ho  posta,  e  che  in- 
dispensabile si  era  9  di  tutto  ammanire  per  modo 
che  il  mio  layoro  presentasse  9  come  spero  avven- 
ga 9  nitidezza  e  correzione. 

Né  di  poco  fece  andarmi  a  rilento  Io  improv- 
viso allontanarsi  dell'  autore,  il  quale,  spinto 
ad  altro  luogo,  ad  altre  accende,  se  non  iscé- 
mò  di  fervore,  ebbe  almeno  per  alquanto  di 
tempo  ad  interrompere  questo  suo  lavoro  predi*- 
letlo. 
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arecchìe  cagioni  mi  hanno  impedito  di  scio- 
gliere prima  d'  ora  la  promessa  che  ti  feci  col 
mio  manifesto  12  Dicembre  i835;  ma  la  prin* 
cipale  si  fu  la  cura  che  ho  posta,  e  che  in- 
dispensabile si  era ,  di  tutto  ammanire  per  modo 
che  il  mio  layoro  presentasse ,  come  spero  avven- 
ga 9  nitidezza  e  correzione. 

Né  di  poco  fece  andarmi  a  rilento  Io  improv- 
viso allontanarsi  dell'  autore,  il  quale,  spinto 
ad  altro  luogo,  ad  altre  faccende,  se  non  iscé- 
mò  di  fervore,  ebbe  almeno  per  alquanto  di 
tempo  ad  interrompere  questo  suo  layoro  predi- 
letto. 
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Vedrai  ^  Lettore  benevolo ,  com'  egli ,  appro 
fittando  de^  consigli  de^  saputi  e  degli  amici  abbi 
emendate  alcune  sue  opinioni  che  alla  comun 
men  rette  sembrarono ,  come  di  molti  termii 
e  dizioni  abbia  arricchito  il  suo  Lessico ,  com 
n'  abbia  espunti  gP  inutili ,  e  come  in  sostanz 
lo  abbia  condotto  a  quel  meno  d' improprio  ch< 
può  ripetersi  da  chi  si  cimenta  da  solo  ad  un^  e 
pera  nuova  tra  noi,  ardua ,  intricatissima. 

Io  non  ti  verrò  già  innanzi  sotto  la  scorta  d 
alcun  nome  illustre  che  strappi,  direi  quasi,  : 
tuo  favore  a  prò  della  mia  intrapresa.  Alle  cen 
degli  antichi  romani  (dice  il  saputo  Luigi  Fiac 
chi  nella  Lezione  sui  proverbi  toscani  seguit 
dalla  dichiarazione  di  quelli  di  Giammaria  Gec 
chi  )  erasi  introdotto  un  costume ,  che  talora  u: 
invitato  conducea  seco  P  ombra ,  che  altro  .  no: 
era  che  una  non  invitata  persona ,  la  quale  ac 
compagnava  il  commensale  chiamato ,  come  P  om 
bra  il  corpo  accompagna.  Leggiamo  perciò  ii 
Orazio ,  va  continuando  il  medesimo  Fiacchi,  eh 
ad  una  cena  traeva  seco  Mecenate  le  ombre, 
altrove,  esservi  luogo  per  più  d^  un^ ombra.  M 


io  non  ho  meco  se  non  se  il  nome  dell^  autore; 
cosicché  potrei  pressoché  affermare  che  doye  que- 
sto non  Taiga  a  raccomandarmi  appo  il  pubbli- 
co, altro  non  mi  resta  che  la  cura  mia  tipogra- 
fica  9  la  diligenza ,  il  prestigio  delT  arte  mia. 

Nel  numero  i55  della  Biblioteca  Italiana  uscita 
in  Novembre  del  1828,  fii  detto  alcun  che  in- 
torno all'  opera  die  ora  do  ristampata  ;  e  sebbe- 
ne il  compilatore  di  quell'  articolo  no4  le  fosse 
araro  di  tede,  pure  lasciò  intrawtder  ciuaro  U 
desiderio  di  veder  indi  a  poco  stampata  ì^  Ap- 
pendice ,  die  V  autore  prometteva  insieme  ad  una 
nota  di  corresdoni.  Satisfece  V  autore  a  quel  vo- 
to nel  i83o,  quantunque  il  suo  lavoro  non  ve- 
nisse in  luce  che  nel  susseguente  anno,  ma  malgra**- 
do  la  più  accurata  diligenza  di  lui  (  dico  di  lui, 
perché  egli  solo  ed  unicamente  si  occupò  della 
cosa)  ebbe  a  confessare  che  in  parecchie  mena- 
de era  incorso. 

Ora  à  queste  ha  pur  ritentato  di  rimediare, 
ricopiaodo  di  proprio  pugno  tutto  il  lessico , 
innestando  a  loro  luogo  le  aggiunte-,  correggen- 
do gli  errori  che  potè  riconoscere  o  gli  furono 
additati,    e    adattandosi,   anche   neU^  ortografia 
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del  dialetto,  a  que^  suggerimenti  che  gli  sem- 
brarono più  BÌ  vero  conformi  ed  alla    ragione. 

E  se  pure  alcun  mancaniento  ancor  vi  riscon- 
trerai 9  accagionane  y  anzi  che  la  trascuratezzsi 
delF  autore ,  il  difetto  di  chi  lo  aiutasse ,  e  la 
imperfezione  umana ,  cui  non  è  dato  se  non  per 
molti  rimendamenti  qual  dell'  uno  e  qual  del- 
V  altro  j  far  opera  compiuta  ed-  a  tutti  soddisfa- 
cente. 

Io  credo  bene  altresì,  Lettor  benevolo,  di 
darti  ristampate  le  due  pre&zioni  che  stavano  in 
fronte  alla  prima  edizione  del  Dizionario  e  del- 
l' Appendice.  Esse  discorrono  cosi  ampiamente 
delle  difficoltà  congeneri  a  questa  sorta  di  lavori^ 
e  della  necessità  assoluta  di  pur  intraprenderli 
e  perfezionarli  in  ciaschedun  municipio  perchè 
abbia  poi  V  Italia  un  dizionario  veramente  inte- 
ro ,  che  mi  sarebbe  stato  messo  a  colpa  il  tras- 
andarle. 

Le  arti  e  le  scienze  hanno  fatti  giganteschi 
passi  in  questa  nostra  patria ,  F  Italia ,  quasi  al- 
trettanto che  fra  le  vere  grandi  nazioni  :  solo 
la    lingua    si    sta    ancor  povera  e  ad    accattare 
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costretta  d^  oltre  ai  monti  ed  ai  mari  i  vocaboli 
atti  a  spiegare  i  patrìT  scientìfici  progressi. 

Ha  io  yado  pw  aviroatura  fuori  de'  limiti  con- 
ceduti ad  un  semplice  editore,  risvegliando  un 
sobbietto  che.  già  da  molti  anni  è  scopo  dell'  uni* 
yersal  desiderio,  occupazione  intensa  di  egregi 
letterati,  cagion  rinascente  di  lamentele  e  di 
letterarie  quistionL 

Solo  mi  sia  lecito  accertarli,  Lettor  benevo- 
lo,  che  dell'  opera  che  ora  ti  presento  ricor- 
retta e  rifusa,  si  vanno  giovando  utilmente  i 
pubblici  uffizi ,  i  commercianti,  i  periti  nelle  arti, 
ed  i  giovani  in  singoiar  modo.  Ed  è  alla  gio- 
ventù parmigiana  singolarmente  cui  può  gradire 
e  profittare  anche  nel  caso  unico  di  valersene 
a  guida  per  ricercare  ne'  voluminosi  dizionari 
della  lingua  quelle  maggiori  cognizioni  che  capir 
non  potevano  in  quello  semplicissimo  del  dia- 
letto. 

£  se  vorrai  pur  esser  grato  all'  autore  della 
brama  da  lui  sì  evidentemente  dimostrata  di 
rendersi  in  qualche  maniera  benemerito  del  suo 
paese  nativo,  a  cui  in  altri  tempi  fece    pur  do-: 
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no  di  parecchie  allre  cose  sue  ^  e  al  quale  sem- 
pre consacrò  se  medesimo,  non  vorrai  negare 
qualche  poco  di  gratitudine  a  me  pure ,  che  as- 
sunsi la  ristampa,  e  mi  provo  ad  appagarti  con 
tutti  que^  mezzi  che  sono  da  me. 

ifocMO    San)    Oòcim'ìnc,   5    Sfi^ovewéttJ    Me. 
OiuscppE    Vecchi. 
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quistione  già  sciolta  s^  dia  sia  questa  una 
Lingua  italiana ,  della  quale  siano  figliuoli  i  di- 
versi dialetti  di  questa  nostra  penisola ,  ai  quali 
solo  giovi  raffiizzonarsi  alcun  poco  per  comparire 
degni  di  tanta  madre.  Le  diverse  inflessioni  delle 
Tod,  e  le  varie  denominazioni  degli  oggetti  più 
spesso  cadenti  fra  ^  usi  della  vita  umana,  se 
ianno  fede  delle  irruzioni  più  o  meno  frequenti, 
e  dd  soggiorno  più  o  meno  lungo  di  tale ,  o 
tal  altra  gente  forestiera  in  questa  o  in  quella 
parte  della  penisola ,  non  bastano  però  a  svisare 
onninamente  quel  carattere ,  ne  svellere  e  tron- 
care al  tutto  que*  rapporti  pe'  quali  si  scorge 
in  loro  una  madre  comune  si  che  non  mai  belli 
se  non  nel  s^io  di  lei,  a  lei  tendono  incessan- 
temente ,  quasi  fiumi  che  dal  mare  venuti ,  fra 
le  prode  di  un  letto  meschino,  aspirano  a  quel 
mare  stesso ,  e  quivi  sfoggiano  tutt^  insieme  la 
nativa  loro  maestosa  grandezza.  Se  non  altret- 
tanto spianata ,  inutile  sarebbe  la  quistione ,  dove 


ella  risieda  questa  madre  comune  dei  moltiplici 
italiani  dialetti  :  se  nelle  bocche  degli  uomini  vi- 
venti y  se  solamente  in  alcune  scritture.  Allora- 
quando  toccavami  il  ticchio  di  compilare  il  Di- 
zionario, che  ho  poi  compilato ,  io  non  dubitava 
già  di  non  potere  soddisfare  alla  pubblica  aspet-* 
tazione  quando  a  riscontro  de'  termini  del  nostro 
dialetto  avess'  io  collocati  quelli,  o  di  Crusca,  o 
d'  Alberti ,  o  di  qualche  altro  meritevole  di  pari 
fede  ;  né  mi  sentiva  timor  di  rimprovero  se  come 
ad  àncora  di  salvamento  mi  fossi  alcuna  volta 
appigliato  a  qualche  parola  delF  uso  odierno  di 
Firenze. 

Altri  ostacoli  si  paravano  dinanzi  al  mio  lavoro, 
i  quali  mi  sembrava  impossibile  il  rimuovere. 

Più  e  più  volte  mi  occorse  prima  d'  ora  al 
pensiero  il  bisogno  del  Dizionario  che  ho  poi 
intrapreso ,  e  che  la-Dio  mercè  ho  finito  ;  ma 
air  aspetto  delF  aspro  cammino  non  più  tocco , 
ove  m'  era  forza  andar  tentone  senz'  altra  guida 
che  quella  del  mio  corto  intelletto ,  e  dove  già 
vedeva  farmisi  incontro  in  aria  minaccevole  e 
r  ignoranza  del  volgo  e  il  sapere  dei  dotti ,  andò 
sovente  in  fumo  la  conceputa  idea. 

Né  mi  confortava  lo  essere  nato   e   lo  avere 
costante  dimora  in  questa  stessa   fiorente   Capi- 
tale della  bella  Provincia, 
.  Che  il  Taro  parte  ^  il  Po  fiancheggia  e  7  monte. 
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Parìo ,  io  diceva  meco  medesimo ,  il  mio  dia- 
letto natÌTo.  Talora ,  secondochè  richiede  V  uma- 
no conversare,  mi  rivolgo  spontaneo  a  meno 
grette  parole.  I  libri  classici  non  mi  sono  al 
tutto  stranieri.  E  non  è  c^uesto  bastevole  corredo 
aDa  disegnata  intrapresa?  Tutte  inezie,  tutte  mas-, 
serìziaole  o  miscée  di  poco  pregio  queste  mie 
vantate  prerogative  y  se  pur  tutte  le  avessi. 

Se  mi  vi  accinsi  alla  per  fine,  se  vegghiai  le 
notti ,  se  corsi  in  fra  1  di  d'  officina  in  officina 
per  raccogliere  quanti  termini  d'  arti  io  poteva, 
se  mi  diedi  cura  di  svolgere  da  capo  a  fondo 
tutti  i  più  accreditati  Dizionari  del  buon  italia- 
no, i  Pizionari  tutti,  che  si  conoscono  sinora, 
d^^  italici  dialetti ,  io,  ne  mi  v^  indussi  fidato  in 
mie  forze ,  né  presunsi  di  risguardar  Y  Opera 
mia  per  compiuta  quando  la  dissi  finita  ;  ma  sa- 
li, sclamai,  questo  mio  primo  lavoro  la  prima 
pietra  eh'  io  gitto  per  le  fondamenta  d^  un  edi- 
fizio  eh*  altri  un  d)  potrà  innalzare. 

Sarò  breve ,  sarò  chiaro  il  più  che  possibile. 
Anziché  trarre  in  inganno  chi  a  me  si  affidi  con 
termini  non  bene  corrispondenti,  o  non  appro- 
vati, commetterò  ommissioni,  lascierò  lacune  cui 
riempia  chi  di  me  sia  più  erudito ,  né  si  durerà 
Ètica  a  trovarlo.  Quand'  anche,  fra  pochi  anni 
a  venire ,  il  mio  lavoro  divenisse  inutile ,  la  spesa 
a  cui  avrà  soggiaciuto  chi  ne  avrà  fatta  la  com- 


pera  non  sarà  mai  si  grave  che  non  adegui  il 
prezzo  dell^  aprimento  d'  una  novella  via  lette^ 
raria  troppo  lungamente  stata  chiusa. 

Alla  per  fine  invoco  il  compabmento  de^  miei 
buoni  condttadini  :  e  perchè  meglio  si  giudichi 
se  ne  sono  meritevole ,  esporrò  gli  ostacoli  che 
mi  era  forza  superare  ^  e  il  metodo  a  cui  mi  so- 
no attenuto. 

Io  non  so  se  lo  stesso  avvenga  nelle  altre 
proidnce ,  che  tra  noi.  Un  tratto  di  pietra  fuor 
delle  mura  di  questa  capitale,  e  non  già  solo 
ne'  proverbi  e  nelle  frasi ,  le  quali  per  analogìa 
ne  sarebbe  £icile  lo  intendere  e  dichiarare,  ma 
ne*  nomi  identici  delle  cose  e  ne*  verbi  medesi^ 
mi  creati  a  spiegare  le  azioni  passa  tale  diffe*- 
renza  che  a  noi  stessi  il  comprenderli  è  grave. 

Man  mano  poi  che  dalla  Capitale  porti  il  pie<- 

de  lontano ,  odi ,  comecché  nella  stessa  provincia , 

novelle  voci,  e  quasi  interamente  un  nuovo  dia^ 

letto ,  che  partecipa   di  quello  della  più    vicina 

.Gastellanza  o  Borgata ,  la  quale  ne  ha  pressoché 

'intero  un  suo  proprio ,  e  del  tuo  ti  canzona. 

GF  ingegni  della  chiave  che  da  noi  si  dicono 
i  Contràri  o  la  Manàra^  fa  poche  miglia  per 
queste  nostre  terre  parmigiane,  e  li  odi  chia- 
marsi la  Màsna.  Una  griglia  o  persiana  delle 
finestre  che  noi  diciamo  Parasòl  ìiàv^i  chiamata 
fifistlèiim.   La  màcina  y  che  appelliamo  Moènla^ 
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duamasi  da  altri  a  noi  vicini   Màsna.  Il  cene-» 
tacdoloy  che  da  noi  è  detto  Cohroèula^  da  que« 
^  stessi  si  appella  Zindradòr.  La  madia^  che 
diciamo  Tai^lòU^  poche  miglia  da  noi  lontano  e 
chiamata  MHa  ;  e  cosi    infinite   altre    esseniiali 
differenze ,  cui  sarebbe  troppo  lunga  e  laboriosa 
impresa  lo  accennare  anche  di  toIo.  E  in  questa 
nostra    stessa    città,  forse  a  cagione  delF  essere 
intersecata  da   un   torrente  ^  non    riscontri    una 
Tarìetli  di  pronunciazione   dall^  un  quartiere  al^ 
r  altro ,  un  accento  diverso ,  una  notabile   diffe- 
renza   nella    denominazione    di    certi    attrezzi , 
strumenti  ^    utensili    e    altre    cose     più    usuali  ? 
boltre  ;  non    è   forse    tra  noi  ^   come    io    sup^ 
pongo    sarà     in    altre    italiane   città,    diversità 
grandissima  tra  il  dialetto  della  plebe  e  quello 
deUe     persone    di    medio    stato  ?   Le    fimiiglie 
die  81  piccano  di  civiltà  non  hanno  per  avven- 
tura un  loro  parlar  proprio  che  non  è    iiè  dia- 
letto né  lingua?  Come  potrò  io  dunque^  ripe- 
teva  tra  me  stesso ,  intitolar  parmigiano  un  Di- 
lionarìo  che  tutti  i  vocaboli  non  comprenda  della 
parmigiana  Provincia  ^  o  Ducato  che  dir  si  voglia? 
E  mi  verrà  £itto  di  raccoglierli  tutti  ?  Quali  sa- 
Tanno  ì  confini  che  dovrò  prescrìvere  a  me  stesso? 
Quale    il  raggio  entro  cui  circoscrìvere   le  mie 
indagini  ?  Un  Dizionarìo,  per  potersi  ragionevol- 
mente appellare  Parmigiano^  avrebbe  ad  abbrac* 
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ciare  i  termini  tulli  da  Lenza  al  Rìglio ,  e  dalia 
cresta  degli  Apennini  al  Po ,  scansalo  non  tanto 
il  Bardigiano  y  che  partecipa  del  Piacentino  per 
essere  stato  lunga  pezza  suggetto  al  goyematorato 
di  Piacenza ,  quanto  il  Guaslallese  y  che  sa  di  Man- 
tovano e  di  Reggiano  ancora.  Ma  di  qual  mole 
diverrà  allora  il  mio  libro  ?  Sarò  certo  di  con- 
durlo a  fine  ?  E  di  farlo  perfetto  non  sarà  P  in- 
certezza maggiore?  Con  quali  forze,  con  quali 
suppellettili  posso  io  cimentarmi  a  tanto  ?  Taccio 
la  forte  spesa  che  cagionerebbe  la  stampa  di 
un  lavoro  sifiatlo  ,  e  V  assoluta  impossibilità 
di  rimborsarla  colio  smercio  di  un^  opera  la 
quale  ad  ogni  modo  non  sarebbe  nazionale,  ma 
provinciale*  Taccio ,  che  non  avrei  saputo  a  qua- 
le ortografia  attenermi ,  e  taccio  finalmente  che 
que^  di  città  avrebbono  derisa  anziché  applau- 
dita la  strana  idea  d'  erudire  senza  speranza  di 
prò  e  la  plebe  ed  il  contado. 

Io  dunque  (bilanciata  la  convenienza  con  la 
sconvenienza  della  cosa)  per  ciò  che  alia  Città 
è  comune  e  al  contado ,  ho  avuto  riguardo  ai 
soli  termini  di  quella;  e  fra  i  diversi  cittadini 
modi  y  quelli  ho  trascelti  che  più  comuni  mi 
sono  paruti  ;  lasciato  ho  il  gergo  dove  nacque , 
né  delle  storpiature  troppo  volgari,  o  di  quel 
preleso  toscano,  che  va  per  le  bocche  degli  pseudo- 
saputi, conio  veruno  hommi  fatto. 
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U  nostro  dialetto  ha  un  iuiinilo  numero^  di  vo^ 
caboK ,  i  quali  altro  non  sono  che  una  semplice 
accorciatura  della    buona  lingua*    Far  ^    Amar  ^ 
IHr^  Contradir  y  Insgnar,    Andar  y  Gatantònìy 
Fridd  j  Pei  ecc.  ecc.,  qual  lode  in'  avrei    meri- 
tata registrandoli  per  far  sapere  a'  miei   concitta- 
dini che  tali  termini    corrì^ndono   ad  Amare , 
Dire ,  Contraddire ,  Insegnare ,  Andare ,  Galan- 
tmnw.  Freddo y  Pelo?    Non    avrei    inutilmente 
impinguata  V  opera  ?  Ma  alloraquando  questi  ter- 
nuDi  6ono  la  sostanza  di  un  modo  che  varia   di 
gran  lunga  in  buona  lingua ,  ho    creduto   dover 
porli  quasi  indice   o  base  delle  dizioni  che    ne 
derivano.  Per  esempio  tutti  sanno  che  Fall  e  lo 
stesso  che  Fallo  y  ma  siccome  Far  le  masserizie 
della  casay  che  è  quanto  Far  i  fall  d  cày  era 
da  non  onmieltersi ,  ho  dovuto  registrare  innan- 
zi Fall  col  suo  corrispondènte    immediato.  Era- 
no però  certi  cast  particolari ,  ne'  qwdi    poteva 
riuscir  dubbio    se  fossero    veramente    di    buona 
lingua  certi  termini ,  P  autenticità  de'  quaU,  non 
60  per  che  ragione  ^  ho    veduto  talora    ignorarsi 
da    chi   non    si    direbbe    senza    dottrina ,    come 
Accoppare  y   Allentarsi  ecc.  similissimi  ai    nostri 
Accoppar  y  Allintàrs  ecc.  E  le  parole    di  si  fat- 
ta natura  ho  io  voluto^  forse  non  senza    accor- 
gimento 9  ai  '  loro  luoghi    inserire ,  aggiugnendovi 
il  più  delle  volte  parecchi  sinonimi  onde  si  possa 
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fare  la  debita  scelta  pe^  diversi  stili  di  ràgiofiare 
e  di  scrivere* 

Un  Dizionario ,  diss^  io  inoltre  ^  si  suppone 
abbia  per  lo  più  a  cader  fra  le  mani  di  persa- 
ne non  digiime,  né  de^  principi!  gramaticali ,  né 
dì  quelle  certe  voci  di  regola  delle  quali  P  ita- 
liana lingua  è  capace.  Quindi ,  soggiunsi ,  è  inu- 
tile che  faccia  menzicme  òi^  participj  de^  verbi 
e  de'  verbi  Jermrdni^  perchè  se  trova  a  Distèn- 
der là  bugàda  b  Sciorinare  il  bucato^  non  può 
ragionevolmente  più  pretendere  che  gP  indichi 
a  Destès  »  Sciormato:  se  legge  a  sua  luogo, 
a  mo  d'  esempio ,  il  verbo  mascolino  Vendilore^ 
può  di  per  sé  agevolmente  interpretare  che  il 
suo  femminino  è  Venditrice.  Quantunque  il  par- 
ticipio de'  verlx,  suppongasi,  lÀzer  sia  Ahìi^ 
T^nsuer  sia  Tinui ,  Veder  sia  Vìst  y  quando  ho 
indicati  Leggere ^  Tingere^  Vedere y  non  debbo 
più  dubitare  che  chi  fa  uso  d' un  Dizionario 
non  sappia  cavarne  LeUo  y  Tinto ,  Veduto. 
Nullameno  a  quando  a  quando,  a  maggior  cau- 
tela,  cexiezza  e  comodo,  ne  ho  registrati  al- 
cuni. 

Cosi  pure  per  gli  addiettivi  ho  creduto  ,  che 
sarebbe  soverchio  fl  registrarli  anche  sotto  P  u- 
scita  del  genere  femminino ,  quando  n'  ebbi  da- 
to cenno  sotto  quella  del  genere    mascolino.  Se 
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scrivo  Téiier  (Tenero  add.),  chi  mi  darà  colpa 
di  trascurato  se  ommetto  Tènra  (Tenera)? 

Hi  si  perdonino  queste  minutezze.  Dissi  già 
ia  sul  bel  principio ,  che  P  ignoranza  del  Tolgo 
era  uno  dei  nemici,  che  mi  si  affiicciayano  in 
questa  norella  mia  strada.  M' è  giocoforza  lo 
aDtirenirBe  ^  assalti 

Entro  ora  à  parlare  del  metodo  a  cui  mi  so- 
no attenuto  per  darvi  que^  pochi  buoni  termini 
d'arti  che  v'ho  dati  nel  presente  mio  Diziona- 
JÌ0u  Dico  que'  pochi ,  imperciocché  so  di  certo 
di  non  avérrene  data  nemmeno  la  terza  parte. 
Hi  eonfiirtà  d*  altronde  la  sicurezza  che  altri  po- 
trdibe  difficilmente  fiir  pifa  di  me,  se  anche  vi 
spendesse  intomo  vent'  anni.  Che  cosa  mai  fece 
la  Crusca  ?  Che  cosa  ne  giova  di  presente  che 
alcun  che  di  piti  abbiane  fatto  P  Alberti  ?  Tran- 
ne certi  nomi  di  strumenti  od  attrezzi  che  sono 
da  secoli,  che  non  puonno  venir  meno;  qual 
cosa  riscontri  in  quegli  amplissimi  Dirionari  che 
calzi  air  arti  moderne  ?  E  per  P  arti  antiche  vi 
trovi  forse  registrate  tutte  le  minute  parti  d'un 
arnese,  vi  sono  forse  inserite  tutte  le < diverse 
operazioni  di  tutte  le  arti  ?  Ho  dissotterrato  per- 
fino il  Grisellini,  cui  pure  non  osò  sciorinare 
Arrivabene,  ma  si  egK  che  il  suo  Continuatore 
fece   quello   che   &rebbe  uno  de'  nostri  esperti 

Pcschim ,  Dizìon.  Fol  I.  ** 
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chiamato  a  far  P  inyentarìo  d^  una  casa  o   d^uiia 
officina.  Quàtter  tavlèr,  quattro  ttwoUaiy  un  pal^ 
tòn  5  un  palet/one^  un  ga^àl^  un  Rivale  ^  ^nà  pèn^ 
suy  una  pinsa,  e  cosi  va  dicendo.  Avessero  almeno 
dati  in  buona  lingua  que'  nomi  che  ^  ai  loro 
tempi  erano  registrati  nella   CSnisca!  Ma  neppur 
questo  fecero.  E  che  cosa  &ce  il    conte  • 'arriva-' 
bene?  Oltreché  ommìse  non   pochi    de^  termini 
già  registrati  da  Alberti  ^  ne  spacciò  ancora   per 
buone  qudle  antidie  e  generiche  od  erronee  de^ 
finiziom*  Io  sono  andato  per  eseìoopio  da  im  C2ap* 
peUajo:  ^  ho  &tto  ved^   colle  incisioni   date 
dal  Grisellini^  essempigraìia 5  il   Paltòn.  Non  ne 
facciam  più  uso  ^  ei  m'  ha  risposto  2  gli  abbiamo 
sostituito  il   Fatvàty  e  mei  pone  sotto  gli  ocdii^ 
e  mi  accerta   dbe   ^  stessi  cappellai   firentini^ 
de^  quali  alcuni  passano  talora  fra  noi  a  cercar 
ventura,  lo  diiamano  Faivàr.   Gli  chiedo    qnal 
è  h  palétta:  iàd  nanmeno  questa, mi  risponde 
ironicamente,  sicccHnae   strumento  dannoso^   più 
non  s^  accostuma.  Adoperiamo  in  sua  vece  il 
Jtexler ,  e  i  cappdlai  firentini ,  s' accerti ,  lo  chia^ 
mano  anch^  es^  Canestro.  Vado  da  un  &bbro  e 
gli  domando,  per  esempio,  com'  egli  chiami  in 
sua  arte  quel  riparo  che  si  pone  al  moao  della 
ruota  (al  co  dia  roèuda)^  e  che  dall'Alberti  chia- 
masi Piatto:  L  Jrparèla^  uno  mi  risponde.  Vo- 
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glio  certHìcarmeiie ,  e  vado  da  un  altro  (notate 
che  non  ho  scelti  i  goadallartQ  Eldàda  xuuròjoM^ 
ei  mi  risponde  jsiibito.  Non  gli  taccio  ^  eh'  ei  mi 
parrebbe  y  pofard^besi  dire  anche  Àrparela.  Anti« 
camenfte^  mi  soggiugne^  perchò  la  ai  faceva  in 
altia  gmsa  ;  di  presente  ^  no«  ISon^  riinirei  mai  ^ 
se  tì  doyessi  descrirere  le  ambagi  in  cui  mi  han^ 
no  posto  costoro»  Debbo  però  ad  ogni  modo: 
rÌDgraziarli  ddla  buona  intenzion  loro  ^  die  quella; 
»  cn  di  assister  me^  e  di  giovare  alF  utile  mio 
seopo^  del  che  serberò  indelebile  ricordanaa. 

A  usarne  dunque  ho  scrìtte  in  tante  separate» 
cartucce  i  yocaboU  che  mi  parevano  piànece^ 
san  j-.  tratti  dalla  Crusca  ^  o  ddl*  Alberti ,  e  con* 
soltando  il  mio  buon  senso ,  por  quanto  può 
yakre,  con  quello  che  men  veniva  detto  9  bolli 
ionìti  sotto  la  ispettiva  loro  iniaiak,  lasciando 
loro  a  ccxrredo  la  definizione  perchè  altrì  scorga 
p&  agevolmente  se  ho  errato ,  né  possa  allegare  ^ 
die  gli  vendetti  gatta  in  sacco.  Farse  un  di  ^.se 
meno  avversa  mi  sia  fortuna  ^  potrò  rendere  an- 
che in  questa  parte  al.  mio  paese  quel  serv^ia 
di  dì?  dia  abbisogna.  Non  so  però  tacere  5  àoA 
non  ho  trascurati  di  quislionare  quanti  firentini 
ho  avuta  la  sorte  di  vedere  dacché  intendo  a  que- 
sto mio  lavoro ,  e  se  in  alcun  tecmine  vi  abbattete 
che  registrato  non  sia  né    ndla  Crusca ,  né  m 


XX 


Alberti  ^  né  in  altri  Dizionari  della  buona  lìngua 
itaKana,  accertateTi  die,  o  P  ho  apparalo  dalla 
yiya  bocca  di  firentini,  né  yeramente  da  quella 
di  que^  di  Gamaldoli ,  o  F  ho  tratto  dal  Dizionario 
Milanese  del  bravo  Cherubini  il  quale  per  solo 
amore  del  paese  suo  si  recò  e  abitò  buona  pezza 
in  Toscana ,  o  finalmente  F  ho  ricavato  dai  Di- 
zionari veneziano  ^  bolognese  e  ferrarese  ch^  io 
stimo  in  certi  .casi  di  sufficiente  autorità. 
<  M'  era  dapprindpio  venuto  in  pensiero  di  ta^ 
cer  quelle  parole  per  le  quali  ^sebbene  di  quoti- 
diano, uso ,  non  mi  era  riuscito  di  trovare  il  ri- 
scontro. E  con  siffatto  divisamento  incominciai  la 
stampa ,  come  agevolmente  vi  accorgerete.  Ma  in 
appresso  ^  discussa,  bene  in  £ra  me  stesso  la  cosa^ 
risolvetti  di  fare  il  .contrario,  mettendoci  alcuna  vol- 
ta la  sola  definizione,  e  alcuna  volta  la  definizione 
dopo  quel  nome  che  mi  pareva  più  confacente , 
contraddistinto  con  un  punto  d^  interrogazione  (?) 
L' Appende ,  che  già  sto  compilando  e  che  an- 
che servirà  d'  Errata- Corrige  y  comprenderà  quel- 
le che  mi  fossero  sfiiggite,  e  delle  quali^i  o  io 
medesimo  mi  accorgessi ,  o  dessemi  cenno  qualr 
che  buon  amico ,  desideroso  di  divider  meco  quel 
poco  di  lode  che  questa  intrapresa  può  meritare. . 
U  Dizionario  anche  d^  una  sola  piccola  città , 
per  poco  che  questa  largheggi  di  civiltà  e  d^  arti, 


XXI 


è  già  un  mare  burrascoso  ^  nel  quale  non  è  a  rifiu*- 
tarsi  la  più  leggiera  assistenza.     :  > 

Verrò  ora  sponendo  il  metodo  ortografico   a 
coi  mi  sono  attenuto.  < 

'  Molti  sarebbono  i  dittonghi,  trittonghi  e  qua^ 
drittonghi  ancora  di  cui  sarebbe  forzai&r  uso  per 
esprimere  a  puntino  tutti  i  diversi  suoni  del  no- 
stro dialetto  ;  ma  dove  si  consideri ,  che  a  noi 
soli,  che  già  la  pronunciazione  del  dialetto  cono- 
sciamo y  debbe  questo  DÌ2aonarìa  :  sendre  y  ne 
spicca  inmiediatamente  la  inutilità  deHa  lùassima 
parte  dì  siffatta  riunion.  di  vocali.  Per  esempio  il 
secondo  a  di  Amar  { amaro  )  da  noi  si  promm^ 
zia  in  modo  che  risente  più  déll^e  che  dell^  a; 
ma  se  scrìvo  €Uìièr  non  sarò  pw  avventura  inteso 
m^ìò  che  scrìvendo  ^m^?  iSr&a  da  noi  si  pro^ 
nuncia  cosi  che  F  «  ti  pare  un  n.  Ma  se  scrivo 
Arba  y  non  sarebbe  egli  forse  uno  scostarmi  .scon^ 
venevolmente  di  troppo  dall'  indole  della-  lingua 
italiana,  che  é  pur  madre  di  questo  nostro  dialetto? 
:::  Boccone  detto  in  nostro  dialetto  diventa  piut- 
tosto Pcòn  che  Bcòn:  Pedina  fa  anzi  Bdèina, 
che  Pdèina:  Xn\X\  i  verbi  che  in  buon  italiano 
cominciano  per  ri^  come  Ritingere  Ri/are  ecc. 
suonano  piuttosto  d'  un  a  misto  d'  e  che  d*  un 
a  assoluto  :  potevasi  anche  porre  una  sola  r  ^  co- 
me rtèmzer ,  i/àr  ;  ma  perchè  'dofvev'  io  golizzarc 
vie  più  il  mio  dialetto? 


Alberti  ^  né  iii  altri  Dizionari  della  buona  lingua 
italiana ,  accertatevi  che,  o  F  ho  apparato  dalla 
yiya  bocca  di  firentini ,  né  veramente  da  quella 
di  que^  di  Gamaldoli ,  o  P  ho  tratto  dal  Dizionario 
Milanese  del  bravo  Qierubini  il  quale  per  solo 
amore  del  paese  suo  si  recò  e  abitò  buona  pexza 
in  Toscana,  o  finalmente  F  ho  ricavato  dai  Di- 
zionari veneziano,  bolognese  e  ferrarese  ch'io 
stimo  in  certi  casi  di  sufficiente  autorità. 

BT  era  dapprincipio  venuto  in  pensiero  di  ta- 
cer quelle  parole  per  le  quali ,  sebbene  di  qmoti-- 
diano  uso ,  non  mi  era  riuscito  di  trovare  il  ri- 
scontro. E  con  siffiitto  divisamento  incomindai  la 
stampa ,  come  agevolmente  vi  accorgerete.  Ma  in 
appresso ,  discussa  bene  in  fira  me  stesso  la  cosa, 
risolvetti  di  fare  il  contrario,  mettendoci  alcuna  vok 
ta  la  sola  definizione,  e  alcuna  volta  la  definiidoné 
dopo  quel  nome  che  mi  pareva  più  con&cente , 
contraddistinto  con  un  punto  d^  interrogazioiie  (?) 
Ìj  Appendice  ^  che  già  sto  compilando  e  che^Mir 
che  servirà  d^  Errata^  Corrige  y  comprenderà  qudr 
le  che  mi  fossero  sfiiggite,  e  delle  quali,*  oio 
medesimo  nii  accorgessi ,  o  dessemi  cenno  qual- 
che buon  amico ,  desideroso  di  divider  meco  quel 
poco  di  lode  che  questa  intrapresa  può  meritare. . 

Il  Dizionario  anche  d^  una  sola  piccola  città , 
per  poco  che  questa  largheggi  di  civiltà  e  d'  artt^ 
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è  già  un  mare  burrascoso  j  nel  quale  non  è  a  rifiu- 
tarsi la  più  leggiera  assistenza. 

Verrò  ora  sponendo  il  metodo  ortografico   a 
coi  mi  sono  attenuto. 

'  Molti  sarebbono  i  dittonghi,  trittonghi  e  qua* 
èriUonghi  ancora  di  cui  sard>be  forza  &r  uso  per 
esprìmere  a  puntino  tutti  i  diversi  suoni  del  no- 
stro dialetto;  ma  dove  si  consideri,  che  a  noi 
soli ,  che  già  la  pronundarione  del  dialetto  cono- 
sciamo 9  debbe  questo  Dizionario  sendre  ,  ne 
spicca  immediatamente  la  inutilità  della  massima 
parte  di  siffatta  riunion  di  vocali.  Per  esempio  il 
secondo  a  di  Amar  (  amaro  )  da  noi  u  pronun- 
zia in  modo  che  risente  più  dell^  e  che  dell^  a; 
ma  se  scrivo  amèr  non  sarò  per  avventura  inteso 
meno  che  scrivendo  Amar  ?  Erba  da  noi  si  pro^ 
nuncia  cosi  che  F  «  ti  pare  un  JL  Ma  se  scrivo 
Arha  ^  non  sarebbe  egli  forse  uno  scostarmi  scon^ 
venevohnente  di  troppo  dall'  indole  della  lingua 
italiana,  che  é  pur  madre  di  questo  nostro  dialetto? 
s:  Boxane  detto  in  nostro  dialetto  diventa  piut- 
tosto Pcàn  che  Bcòn:  Pedina  fa  anzi  Bdèina, 
ehe  Pdèina:  tutti  i  verbi  che  in  buon  italiano 
cominciano  per  ri,  come  Ritingere  Bi/are  ecc. 
suonano  piuttosto  d'  un  a  misto  d^  e  che  d'  un 
a  assoluto  :  potevasi  anche  porre  una  sola  r ,  co- 
me rtèinzer ,  rfàr  ;  ma  perchè  'donrev'  io  golizzarc 

vie  più  il  mìo  dialetto? 


Alberti  >  né  in  altri  Dizionari  della  buona  lingua 
italiana,  accertatevi  che,  o  F  ho  apparato  dalla 
yiya  bocca,  di  firentini ,  né  veramente  da  quella 
di  que^  di  Gamaldoli ,  o  F  ho  tratto  dal  Dizionario 
Milanese  del  bravo  Cherubini  il  quale  per  solo 
amore  del  paese  suo  si  recò  e  abitò  buona  pezza 
in  Toscana,  o  finalmente  P  ho  ricavato. dai  Di- 
zionari veneziano ,  bolognese  e  ferrarese  eh'  io 
stimo  -in  certi  casi  di  sufficiente  autorità. 

M'  era  dapprìnc^io  venuto  in  pensiero  di  tar* 
cer  quelle  parole  per  le  quali ,  sebbene  di  quoti- 
diano, uso,  non  mi  era  riuscito  di  trovare  il  ri- 
scontro. E  con  siffiitto  divisamento  incominciai  la 
stampa ,  come  agevolmente  vi  accorgerete.  Ma  in 
appresso ,  discussa  bene  in  fira  me  stesso  la  cosa^ 
risolvetti  di  fare  il  contrario,  mettendoci  alcuna  vol- 
ta la  sola  definizione,  e  alcuna  volta  la  definizione 
dopo  quel  nome  che  mi  pareva  più  confacente , 
contraddistinto  con  un  punto  d' interrogazione  (?) 
là  Appendice^  che  già  sto  compilando  e  che  an- 
che servirà  d^  Errata-  Corrige ,  comprenderà  quel- 
le che  mi  fossero  sfiiggite,  e  delle  quali,^  o  io 
medesimo  oli  accorgessi ,  o  dessemi  cenno  qual^ 
che  buon  amico ,  desideroso  di  divider  meco  quel 
poco  di  lode  che  questa  intrapresa  può  meritare. 

U  Dizionario  anche  d'  una  sola  piccola  città , 
per  poco  che  questa  largheggi  di  civiltà  e  d'  arti, 
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è  già  un  mare  burrascoso  ^  nel  quale  non  è  a  rìfiu^ 
tarsi  la  più  leggiera  assistenza.     '  .  , 

Verrò  ora  sponendo  il  metodo  ortografico   a 
cui  mi  sono  attenuto.  f. 

'  Molti  sarebbono  i  dittonghi  ^  trittonghi  e  qua*- 
drittonghi  ancora  di  cui  sarebbe,  forzaì&r  uso  per 
esprimere  a  puntino  tutti  i  diversi  suoni  del  noh 
stro  dialetto;  ma  dove  si  consideri^  che  a  noi 
soli,  che  già  la  pronunciazione  del  dialetto  cono- 
sciamo 9  debbe  questo  DizionacìcK  !sendre  y  ne 
spicca  immediatamente  la  inutilità  deHa  lùassima 
parte  di  siffatta  riunion.  di  vocali.Per  esempio  il 
secondo  a  di  Amar  (  amaro  )  da  noi  u  pronuur 
zìa  in  modo^  che  risente  «più  déll'^e  che  ddl^  a; 
ma  se  scrìvo  amèr  non  sarò  per  avventura  inteso 
menò  .che  scrìvendo  '  ^m^  ?  iSr^a  da  noi  si  pro^ 
nunda  cosi  che  F  «  ti  pare  un  ZL  Ma  se  scrivo 
Àrha  y  non  sarebbe  egli  forse  uno  scostarmi  tscon^ 
venevolmente  di  troppo  dall'  indole  della'  lingua 
italiana,  che  é  pur  madre  di  questo  nostro  dialetto? 
?:  BocMne  detto  in  nostro  dialetto  diventa  piut- 
tosto Pcòn  che  Bcòn:  Pedina  fa  anzi  Bdèina^ 
che  Pd^na:  XxMìx  verbi  che  in  buon  italiano 
cominciano  per  ri ,  come  Ritingere  Ri/are  ecc. 
suonano  piuttosto  d*  un  a  misto  d'  e  che  d*  un 
a  assoluto  :  potevasi  anche  porre  una  sola  r ,  co- 
me rtèmzer ,  rfàr  ;  ma  perchè  'deivev'  io  golìzzarc 
vie  più  il  mio  dialetto? 


Alberti  ^  né  in  altri  Dizionari  della  buona  lingua 
italiana  9  accertateyi  che,  o  P  ho  apparato  dalla 
yiya  bocca  di  firentini^  né  veramente  da  quella 
di  que^  di  Gamaldoli ,  o  P  ho  tratto  dal  Dizionario 
Milanese  del  brayo  Cherubini  il  quale  per  solo 
amore  del  paese  suo  si  recò  e  abitò  buona  pezza 
in  Toscana ,  o  finalmente  P  ho  ricavato  dai  Di- 
zionari veneziano  ^  bolognese  e  ferrarese  ch^  io 
stimo  in  certi  casi  di  sufficiente  autorità. 
^  M^  era  dapprìnc^^  venuto  in  pensiero  di  ta- 
cer quelle  parole  per  le  quali  ^  sebbene  di  quoti- 
dianO'  uso ,  non  mi  era  riuscito  di  trovare  il  ri- 
scontro. E  con  siffiitto  divisamento  incominciai  la 
stampa ,  come  agevolmente  vi  accorgerete.  Ma  in 
appresso  ^  discussa  <  bene  in  fira  me  stesso  la  cosa^ 
risolvetti  di  fare  il  contrario^  mettendoci  alcuna  vol- 
ta la  sola  definizione^  e  alcuna  volta  la  definizione 
dopo  quel  nome  che  mi  pareva  più  confacente , 
contraddistinto  con  un  punto  d^  interrogazione  (?) 
L' Appendice  ^  che  già  sto  compilando  e  che  an- 
che servirà  d^  Errata^  Corrige  y  comprenderà  quel- 
le che  mi  fossero  sfiiggite,  e  delle  quali, <  o  io 
medesimo  mi  accorgessi ,  o  dessemi  cenno  quat 

poco  di  lode  che  questa  intrapresa  può  meritare. 

U  Diìnonario  anche  d^  una  sola  piccola  città , 
per  poco  che  questa  largheggi  di  civiltà  e  d^  arti, 
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tuto  per  altro  far  senza  in  alcuni  casi  in  cai  pre- 
cedendo immedUatamente  una  consonante,  come  in 
aàcc^ra^  avrebbe  troppo  £icilmente  indotto  nel^ 
r  errore  di  le^re  ciiàc0ni.J)el  resto  tutti  i  e  in 
fine  di  paroU  %  che  abbiano  un  suono  schiacciato 
o  moUe^  «QUQ  stati  ila  me .  apostrofati  al  contrario 
degli  altri  di  anon.  duro. .  Per  esempio  Badacc\ 
Zièocc^  y  Crìfic^  Bice  ecc.  perchè  si  fatte  parole 
se  pur  si  potessero  toscanizzare  col  solo  aggiunger 
Iwo  le  lettere  che  le  rendessero  piane^  que*  e  tro- 
verebbero tosto  una  lettera  die  loro  rispettivamente 
darebbe  un  suon  molle ,  o  duro:  Badacelo^ 
Genoccio,  Cricco j  Bieco  ecc. 

Non  sono  stato  neppure  senza  qualche  pensiero 
suSa  lettera  %y  massime  per  le  parole  che  da  essa 
ccMnindano.  Ma  considerato  che  se  que*  sapientis* 
simi  dalla  Crusca  non  giudicarono  opportuno  di 
mettere  tfe  %  quando  scrìssero  m^xAO  (nìzz  ) 
per  distinguerlo  da  mezzo  (  mézz  ) ,  sarebbe 
oggetto  di  troppa  maraviglia,  per  non  dire  dì 
rìso  ,  che  per  un  nuovo  spirito  di  bizzar- 
ria scrìvessi  Z%id  (  Cielo  ) ,  e  Zel  (  Gelo  ) ,  ho 
aeir  on  caso  e  V  altro  fatto  uso  d^  una  %  sola , 
lasciando  all^  altrui  ignoranza  il  prendere,  se  così 
gli  piaccia  j  il  Gel  per  il  Gelo  e  viceversa. 

Forse  non  avrò  sempre  còlto  a  porre  la  &  in 
alcuni  luoghi  dove  parrebbe  pia  conveniente  del- 
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la  ^^xome  alionzèùiy  che  da  me  si  è  scrilto  alion- 
jréin  ecc.,  ma  chi  non  sa  mai  che  i  parmigiani 
geoeralmente  dicono  ^ina  (cara  zia)  per  Zièina^ 
Sùnitèri  per  Zimitèri^  Sèndra  per  Zèndra?  Se 
qualche  voha  avrò  errato,  e  se  dell^  error  mio  sa- 
rò al  tutto  persuaso ,  il  che  non  avverrà  difficilr 
mente  quando .  ragioni  mi  si  adducano  migliori  di 
quelle  che  io  ho  fatte  a  me  stesso,  non  esiterò  a 
ricredermi  e  correggermi.  Si  vedrà  per  altro  nel 
corso  dell^  opera  essersi  da  me  usato  in  simili  casi 
indistintamente  la  ^  e  la  z». 

Taluno  mi  aveva  consigliato  il  dittongo  ou  per 
rendere  quel  suono  di  due  quasi  /i/i  staccate  che 
noi  facciamo  sentire  in  alcune  parole  come  /o/i-na, 
colòunna  y  strajo^n-na  ecc.  Ma  per  amore  di  sempli- 
cità, né  il  dittongo  ho  adottato,  ne  le  due  wi^  limi- 
tandomi ad  accentuare  V  o  che  prec^e  la  /i,  colla 
certezza  che  non  sarò  niente  meno  chiaramente 
letto  ed  inteso. 

Potevo  alla  per  fine,  imitando  i  rigorosi  gra- 
ma tici,  distinguere  accento  da  accento  ^  e  cosi  in 
certi  casi  dei  grai^i^  in  tali  altri  degli  acuti  o  dei 
circonflessi  far  uso.  Ma  la  difficoltà  somma  di  co- 
glier sempre  nel  giusto  segno  mi  fece  adottare  il 
solo  accento  grai^e  che  sempre  ho  posto  sulle  lette- 
re ove  s'  ha  a  far  posa ,  e  qualche  volta  del  circon- 
flesso per  denotare  Io  strascico  di  certe  parole, 
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però  senza  fare  nemmeno  su  questo  una  rigorosa 
l^e  a  me  stesso,  giacché  non  vi  ho  scorta  una 
Decessila  assoluta.  Veramente  se  si  volesse  stare  al* 
r  ìndole  propria  del  nostro  dialetto,  questo  bene- 
dettis^mo  accento  circonflesso  avrebbe  a  contras^ 
segnare  la  più  parte  de'  nostri  termini;  ìmpercioc- 
ciié  ì  pretti  parmigiani  si  trainano  dietro  le  parole 
con  certe  ricadiose  tiritere  che  mi  sento  proprio 
rimescolar    tutto   e  volger  sossopra   allor  che  li 
asccJto*  Se  non  che,  dappoi  che  nuovi  tempi  atter- 
rando le  sbarre  o  da  natura  o  dalF  umano  sdegno 
innalzate,  di  cento  popoli  vari  di  costumi  e  di  lin- 
guaggi una  sola  famiglia  venner  facendo,  e  dalla 
vinifera  Baganza  e  dalla  Parma  liete  le  nostre  gen- 
ti a  ber  si  recarono  le  acque  della  gelida  Duina, 
né  fu  raro  che  talun  si  tornasse  a  noi  salvo  dalle 
afiricane  sabbie  e  dalle  peruviane  miniere ,  le  no- 
stre menti  a  più  vaste  idee  allargandosi,  anche  il 
nostro  dialetto  rimise  non  poco  delle  antiche  sdolci- 
nate sue  smancerìe.  Fra  Ttroltiva  tori  d^  odorosi  frut- 
teti ^  tra  il  filmo  di  roventi  fucine  raro   or  non 
è  che  alcuno  meschii  alle    native   parole    quelle 
ddl*  anglo  o  del  vispo  franzese ,  del  sassone ,  o 
del  germano ,  e  tutto  insieme  il  parlar  nostro  ha 
non  poco  acquistato  di  maschil  robustezza. 


Oik.  dk.  ^i^k  4^  A^  <M^flS^  ^fcv  d^oa^. 
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Ue  mi  stèsse  in  sul  cuore  il  dare  comjMineBto  all'  Ap- 
peodioe  del  mìo  Dìsionarìo  Parmigiano  ^  non  è  da  dire, 
000  che  mettere  in  dubbio.  A  quel  mio  lavoruccio,  quan- 
tunque povera  coea,  come  tutto  che  da  me  venga ,  non 
à  fece  si  mala  cera  perchè  io  dovessi  lasciarlo  senza  quel 
corredo  di  giunte  e  corresioni ,  per  le  quali  renderlo  vie 
meno  disaggradevole.  S'  aggiunga ,  che  io  medesimo   mi 
ci  era   impegnato   di   parola*    Ma  questa  è    lagrìmabile 
coodisione  pur  di  parecchi ,  al  compimento  delle  bramo 
anche  oneste  e  laudevoli  essere  di  sovente  abbarrata   la 
strada. 

Prima  d'  altro  io  dirò  del  mio  lungo  soprassedere  in 
qualche  parte  cagione  essere  stata  la  speranasa  che  al- 
cuno benignamente  mi  venisse  additando  le  ommissioni 
e  le  mende  »  ed  il  come  correggere  queste  e  adempir 
quelle*  Io  non  ignoro,  comecché  mi  sappia  pochissimo, 
starmi  dattorno  tuttodì  chi  ne  sa  molto.  Colle  perspica- 
ci vedute  del  loro  intelletto ,  eglino  avranno  scorto  di 
qual  piede  io  Boppicassi  per  entro  quel  libricciuolo 
del  mio  Diaionario.  E  perchè  non  doveva  io  lusingarmi, 
che  cortesemente  mi  avrebbono  raddirizzato  innanzi  che 
dessi  opera  alla  pubblicazione  della  promessa  Appendi- 
ce ?  L^  editore  li  avera ,  piegando ,  invitati  a  ciò.  Le 
cognizioni   sono  un   retaggio   peculiare  di  ciascheduno  ; 
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ma  qual  de'  tesori  nascosti ,  cosi  avviene  di  esse  dove 
non  Siene  popolate  e  diffase.  La  medicina  popolare  ba 
il  suo  vernacolo  ;  la  veterinaria ,  la  farmacia  non  meno< 
Il  linguaggio  de'  curatori  di  piante  e  degP  insettologi 
volgari  eziandio»  se  ve  n'ha»  aver  debbo  il  suo  punto 
tangente  col  parlar  della  scienza*  La  compilazione  d'un 
Dizionario  di  dialetto  tende» come  a  tutti  ò  noto  ormai, 
a  due  scopi  :  additare  a  que'  del  paese  i  termini  di  quel- 
r  una  lingua  italiana  che  pur  e'  è  :  arricchir  questa  di 
quelle  parole ,  delle  quali  assolutamente  non  possa  star- 
si più  senza.  E  non  avrebbe  còlto  e  neir  uno  e  nel- 
r  altro  chi ,  afferrando  alcuna  delle  moltiplici  branche 
deir  umana .  onniscienza ,  avesse  raccolte,  annotate  e 
-messe  a  paralello  le  relative  dizicmi  vernacole  e  nasio- 
rnali  ?•  Soccorrendo  al -mio  difetto,  siccome  adopera  l'a- 
quila generosa  oogP  inesperti  suoi  nati,  non^avrebb't^li 
apportato  utile  tragrande  e  alla  patria  universal  noetra 
e  al  suo  paese  nativo  f  Neil'  odierna  generale  indinaaiO'- 
ne  allo  studio  della  lingua  si  stampano  e  ristampano 
farragine  di  Dizionari;  ma  ciò  non  ostante  ci  troviam 
noi  sempre  impacciati  più  d' un' oca  colle  pastoie  ;  idi- 
perciocché  que'  repertori!  di  nostra  lingua  »  abboodanria- 
.  simi  d' inutile  9corìa  ,  vanno  tuttavia  difettando  delle 
parole  più  necessarie  al  quotidiano  socievole  acambio 
de'  nostri  pensieri ,  al  commerciare ,  aUe  arti.  Come  -  in 
.  tuttaltre ,  così  nella  bisogna  della  lingua  condannevoli 
sono  i  sistemi  esclusivi.  Compilar  Dizionari  senza  risguar- 
dare  agli  usi  di  tutte  e  singole  le  province ,  è  murare 
a  secco.  S'abbia  Toscana  la  precedenza ,  che  pur  le  è 
dovuta:  vengano  dappoi  que' paesi  che  più  a  Lei  ,nel 
bel  parlare  si  accostano  ;  ma  que'  termini  che  né  questi 
né  quella  non  hanno ,  e  la  cui  esistenza  è  indispenaabi- 
le ,  si  prendan  là  dove  sono.;  ma' quel  che  ha  nomo  di 
Dì^ionarìo  enciclopedico  universale  iudiano ,  tal  sia  alla 
per  fine  che  al  suo  noipe  degnamente  lisponda.   laaiao 


I  XXtX  ' 

ad  ora  non  solamente  si  e  negato  accoglienza  a  quanto 
lombardiiBza  ;  ma  infiniti  vocaboli  della  più  pretta  To« 
scaoa  giacciono  trascurati ,  i  quali  mancando  a'  Disio* 
otri,  né  per  altra  strada  gingnendo  all'altrui  cognisio* 
oe,  nasce  quell^  anarchia  per  la  quale  ciascheduno  si 
crede  autoriszato  ad  usar  quelle  Toci  che  gli  vengono  in 
concio. 

Ecco  perchè  io  desiderava  innanzi  li  suggerimenti  d*al« 
eoo  saputo  specialmente  sui  vocaboli  delle  sdenie  e 
4elle  arti.  -  Vi  ha  troppo  lunga  tratta  da  quel  che  io  pos« 
sa  in  aa  tale  proposito  col  solo  lumicino  di  mia  ra*^ 
gione ,  a  quanto  può  chi  n'  è  professo»  Valicata  però 
buona  aerie  di  mesi»  ebbi  a  dimettere  .una  speranza  che 
tomaya  in  lusinga;  e  data  mano  a  materiali ,  che  anche 
ia  messo  T  espettasione  non  avevo  negligentato  di  rac- 
d^liere ,  cominciai ,  ordinandoli ,  ad  innalaare  questa 
fabbriciiecia  dell'  Appendice  (o). 

Dirò  inoltre  ,  che  quanto  si  fu  il  coraggio  ardimento^ 
so  t  eoi  quale  il  Dizionario  a  scrivere  mi  accinsi  da  me 
lolo  con  attorno  faccende  al  tutto  diverse  »  onerose  ed 
opprimenti  qual  sia  -più  vivace  e  robusto  animo  »  altret*' 
tanta  di  temensa  mi  ratteneva  dal  dare  opera  alla  pub-« 
Uicasione  di  quel  qualunque  suo  compimento  che  pro«^ 
awsso  aveva  io  medesimo  sin  da  principio*  I  dotti  »  di** 
eeva  tra  me  stesso  ,  non  sono  discreti  tutti  nò  sempre* 
Se  tacquero  all'  uscire  di  quella  tua  prima  sconciatura  i 
confidando  che  tu  la  raggiustassi  dappoi ,  com'  era  favo« 
la  un  tempo  che  l' orsa  amorevolmente  facesse  de*  suoi 
orsacchiotti  9  non  taceranno  alloraquando  tu  dirai  loro 
d'averla  rinettata  ,  rifinita ,  arricchita.  II. volgo  poi  lu« 
imgandosi  di  poter  sedere  a  scranna  quando  è  quistione 
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(a)  Non  to'  con  quatto  faam  onoro  del  lol  di  Luglio.  IK  qnogli  aiuti  ohe 
•IciiBO  ri  h  compÌAcinto  di  porgermi  farò  cenno  man  mano  a'rispettÌTÌ 
^gU»  e  qmyi  gliene  rendeiò»  come  lia  d'  ora  ^iene  itndOy  le  più  diftia- 
<»|nde. 


del  ftuo  dialetto  ,  straToIgendo  confusamente  persone  e 
generi ,  numeri  e  tempi ,  casi  e  figure ,  per  le  andioiiA- 
je  a  lui  ben  note  del  corrotto  parlare  cercando  e  gFi-» 
diotismi  e  gì  {arzigogoli  ed  i  neologismi  »  se  gli  aocadri 
non  trovarne  accennati ,  bistratterà  il  Dizionario  e  l*Ap». 
pendice ,  full'  incauto  Compilatore  arroTcsciando  la  c^n* 
tumelia  ed  il  disprezzo.  Non  siamo  più  di  quo'  tempi 
(cosi  proseguivano  le  mie  tonsiderazioni)  che  agevole 
riusciva  lo  spacciar  gatta  in  sacco.  I  fancioUetti  ai[|oor«r 
sono  di  presente  maliaiuti  anzi  che  no  )  sanno  distingiM" 
re  gli  uomini  dagli  creinoli.  Cotesti  personoioiii  atecolki- 
ti ,  che  con  quattro  lambiccate  paroluzze  imbrigliavano 
altrui  le  opinioni  e  gli  affetti ,  cessero  al  predominio 
d'  una  ragione  illuminata  dalla  sperienza  de*  secoli  :  e* 
glino  son  messi  al  dichìno.  Che  mi  ùaò  io  dunque  eoo 
queste  mie  bazzecole  ,  pesca  torello  io  povera  lamaf  Soi^ 
geranno  a  centioaja  i  motivi ,  pe'  quali  o  vilipendeie  o 
porre  ad  un  subito  nel  dimenticatolo  1*  opera  intorno  a 
cui  ti  arrovelli  colla  zappa  del  tuo  cortissimo  ingegno* 
L'  avara  fortuna ,  che  tutto  a  te  contende ,  ti  oonteiii- 
derà  forse  ancora  T  esaurìmeuto  dell'unica  tua  brama ^ 
la  tolleranza  de'  tuoi  concittadini.  Ma  considerando  da 
ultimo  il  retto  fine  della  mia  intrapresa,  scossi  il  timo* 
le ,  e  tranquillo  nel  mio  stanzibolo  io  mi  vo  dicervel* 
landò  in  questa  tenuità  di  lavoro  »  il  quale  colle  spino* 
che  lo  circondano  può  dirsi  venga  sperimentando  an*> 
ch'esso  la  mia  longanimità. 

In  fra  i  crassi  e  nebulosi  acquitrini  e  le  angaslie  del- 
lo proporzionalità  numeriche ,  ov'  ebbi  a  star  buona 
pezza ,  io  così  ricordava  la  promessa  di  correggere  ed. 
impinguare  il  mio  Dizionario»  che  le  poche  ore  libere 
non  ad  altro  consacrai  che  a  spogliar  libri ,  mettendo 
primi  quando  men  capitavano  di  Toscana  moderna.  Svol- 
si ancora  parecchie  scritture .  le  quali  contenessero  voci 
del  nostro  dialetto  ;  ma  per  questo  lato  m'  aintai  di  pò» 


tot 

co.  Riandare  i  piii  copiosi  fra  li  archivi   parmènsi ,  in^ 

giggiar  per   timo  i  migliori    tra  gli  esercenti  d*  ard  ^ 

promissioni   e  mestieri  (  de'  loro  strumenti   e  operaaio^ 

01  trarre  posate  analitiche  notiaie  colle   tecniche   paro* 

le,  saiebbono  stati  i  Tori   idonei   meaai  di    perfezio^ 

ttsie  il  lavoro  ;  ma  oltrecchè  non  potrebbe  esser  fatici 

di  particolare,  il  sarebbe  meno  d'un  solo^  né  à  mei 

che  VITO  del  tempo  in  che  lavoro,  si  addirebbe  giammali 

XI  sia  dunque  di  qualche  raooomandaaione ,  lettole  be& 

nevolo,  che  quanti  sono  termini  e  modi  si  della  tittèi 

&  del  contado  e  nel  Diaionario  e  nèll*  Appendice ,  holli 

rsceattati  nelle  cellette  di  mia  memoria ,  da  qne^  pochi 

iofiiom  sul  quali  mi   fu  giocoforaa  intrattenere   alcuno 

deD' arte,  o  che  mi  suggerì  la  compiacenaa  d' alcun  mio 

tmieo  o  padrone  (o). 

Quantunque  V  Appendice  pitrà  forse  tolumlnoia,  cosi 
ehe  alcun  dioa  più  la  salsa  essere  che  la  lampreda ,  pu^ 
re  non  to'  lusingarti  non  manchi  assai  al  compimento 
d' un  Imon  lessico  parmigiano  i  éegnatamente  laddove  si 
tratti  di  piante  e  d'  animali ,  di  strumenti  e  d'  attreni. 
RUnda  »  o  lettore  benCTolo  ,  le  cose  esposte  da  me  nel- 
la prefiiaione  del  Diaionario ,  le  quali  confiitmo  ;  osserva 
guanto  ho  detto  spalsamente  in  quello,  flou  che  i  moti«- 
fi  addotti  qui  sopra ,  e  mi  nega ,  se  il  puoi,  untf  cor- 
tese indulgenza^  I  giovanetti  almeno ,  cho  per  sano  con* 
liglio ,  anziché  perdere  il  meglio  deìl'  elÉ  fantasticando 
solle  lingue  morte ,  amano  apparare  questa  che  nata  dal- 
ie mine  di  esse  va  ormai  crescendo  nel  più  bello  vigor 
della  vita  ,  degnino- ig^adire  1*  opera  mia  ,  perfuiii  non 
averne  a  trarre  piccolo  frutto ,  comecché  grandissimo  sa« 
rdibe  stato ,  se  in  quella  vece  avesserne  assunto  il  cari- 
co #  tìtìÉò  Atn  più  instrntti  di  me ,  e  ne  riscontri  in* 


(a)  H«ttaiio  igBotm ,  eh*  di  libri  ttiiDpAti  in  ihottro  dìiaùtto  noè  ▼«  ^héi 
ttttte  tp»e*  dae  Ituuri  (la  Fodriga  e  et  Cazzàbàl)  MHtt  QmA%  ù§ùàmÈamf 
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fioitiad  «gni  piede  aoipinto.  Dello  studio,  di  q[iieiU.n<^ 
etra  itaUce  favella  ».  a  oonfronlo  di  quel]^  che  faronoL 
tanta  è  la  necestità»  quanto  a  rispetui,.  della  gala  i|^ 
porta  in  uomo  la  camicia.  Io  non  to' difcorreie.  le.  ca 
gioni  per  le  quali  essa-  lingua  nostra  aia  tjaiiiciata.e  aCoK 
pia  in  tanti  e  sì  vari  dialetti  ;  ai  bene  dir^  ^  che  dpir 
intenso  e  costante  ne  aia  lo  studio ,  ogni  mninieipal  g» 
ra  escludendo  t  giugnereme  alcun  dì  ad  intendaci  con 
mutuo  fratellevole  scambio  così  d'  affetti  come  idj^  «pa- 
role {a)m  V, 

Ma  è  tempo  /  lettore  benevolo  ;  eh'  io  ti  porga  alcMs 
norme  perchè  più  comodo  ti  riesca  V  uso  sì  del  Disio* 
nano 9  sì  dell*  Appendice, 

I.*  Allorché  ti  accade  non  trovare  nel  Dizionario  qud 
termine  che  t'  abbisogna  ,  corri  all'  Appendice  ,  la  quale» 
come  ben  ^edi  ,  è  disposta  per  alfabeto  di  modo  che  un 
novello  Dizionario  può  dirsi. 

A.""  Fa  il  medesimo  alloraquando  non  ti  paresse  pro- 
prio al  tutto  »  non  bene  corrispondente ,  o  scorretto  il 
vocabolo  italiano  scritto  nel  Dìaionario. 

3/  Se  il  vocabolo  è  di  cosa  che  sia  parte  di  altra , 
ove  non  lo  riscontri  neir  ordine  alfabetico  ,  datti  cura 
di  rintracciare  il  nome  della  cosa  principale* 

4**  Se  alcun  vocabolo  non  trovi  immediatamente,  non 
disperare  sì  tosto  »  eh'  e'  non  vi  sia  ;  ma  rumina  colla 
mente  i  suoi  sinonimi  »  e  all'  iniziale  d'alcun  d'essi  po- 
trai rinvenirlo  »  perchè  in  tanta  matassa  di  termini  poaao 
averne  registrato  alcuno  sotto  nove  de'  suoi  sinonimi , 
dimenticando  il  decimo,  del  quale  appunto  tu  aaresti 
desideroso. 


(a)  Intorno  «Ilo  studio  della  lingua  italiana  a  praferenia  della  latina 
stampai  un  lungo  articolo,  e  più  altri  intomo  a  libri  della  stessa  italica 
farella  anclie  con  qualche  cenno  sur  un  DÌKÌonario  Parmigiano  nel  Giorna- 
le che  per  tre  buoni  quarti  da  me  ti  componeva  col  titolo  ili  Biblioteca 
diiette^ole  ed  htruttip€t. 


>  ■  ..■■■■        ; 

* 

znni' 
5.'  8e  t' ftbbatti  in  aleuti  tenoine  olie  non  «U  si  tutto  ! 
*'  9è  eittadino  uè  tnbaibaiio  di  Palma ,  non  raggriniarti , 
'  pcfelè  nel  tenkorio  panneuso  fi  sari  a  eni  calai ,  a^en- 
i*  19  Tokito ,  per  quanto  potei  ,  d*'  alcun  poco  allargar- 
si, ienn  poMro  al  piacentiBo. 
C*  AfTorti  ancora  eiaem  nA  dialetto  alcune  inflei- 
Ani  o  fiiodiiicaaioni  proprie  le  tpetee  volte  anche  della 
pnmuom  particolare  di  ciascheduno,  perchè  riuscirebbe, 
a  aio*  d*  esempio,  indifferente  il  pronuosiare  MarenMÒna 
e  Marmaglia  ^  Inmiàr  e  Jjnmlàr  eccetera.  Quindi  non  ti 
m  grava ,  allorché  dèi  in  parole  di  siffatta  natura ,  lo 
^infja9  le  tue  ricerche  a   tutti   que'  luoghi  ove  siflEatte 
ioflesrioni  o  accidenti  del   parlare  mi   potrebbono   aver 
tntto  a  legtttrarle* 

Forse  altre  avvertenze  cadrebbero  in  acconcio;  ma  al 
Mano  da'  miei  leggitori  ai  presenteranno  agevolmente  di 
per  se  stesse ,  quando  vogliano  compatirmi  sì  che  il 
mio  lavoruccio  non  vada. 

....  in  vicum  venderuem  thus  et  qdores 
Et  piptr  et  quìdquid  chartis  amicìtur  ineptìs. 


Peschierì  DLdon.  Fai  L 
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DI 


PRINCIPJ   GRAMATICALI 


DE'  PRONOMI 

LìeJ  nostro  dialetto  sono  gli  stessi  pronomi  che  nella  lingua 
aoÌTersale  italiana ,  se  non  che  usando  noi  tempre  parole  tron- 
che, ed  essendo  essi  per  lo  pi2i  o  monosillabi,  o  bisillabi, 
sfuggono  di  sovente  alla  nostra  attenzione ,  più  spesso  facciamci 
nidistintamente  servire  V  un  caso  ali*  altro ,  e  molte  volte  vi 
agginogiamo  qualche  riempitivo ,  di  modo  che  si  troverebbe 
talvolta  inviluppato  chi,  poco  esperto,  avesse  a  farne  la  tradu- 
zione. Per  esempio  : 

SiPfGOLAKE 

Nom.  Io  —  A  a  Mi:  A  vig ,  Mi  v3ig. 

Oen.  Di  ine  —  jy  mi. 

Dat  A  Me ,  Me ,  o  Mi  —  A  mi ,  e  quando  precede  una  pa- 
rola che  termini  in  vocale ,  o  una  ne  sussegua  che  per 
vocale  cominci ,  una  sola  M.  Còsi  vèn  a  mi  :  Insgnàrem  , 
r  è  dijfìzil  :  ^r  in  vriv  portar?  ^-^  Questo  e  dovuto  a  me  : 
Insegnar/ni  è  diiHcile  :  Me  ne    volete  portare  ? 

Aec.  'Me ,  o  Mi  —  Mi ,  ed  inoltre  le  stesse  troncature  accen- 
nate pel  dativo. 
Ahi.  Da  Me  —  Da  Mi. 

PCURALE 

Nom.  Noi  — -  IVu,  o  Noi,  ma  vi  aggiungiamo  quasi  sempre 
a  modo  di  riempitivo  la  parola  Alter.  Talora  ci  serviamo 
anche  d'  un  solo  a  -^  A  Jem,  a  stèm  ecc. 

Geo-  Di  noi  ^^  U  nu  alter ,  o  />*  noi  alter. 
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Dat  A  noi,  Ne,  o  Ci  —  !//  mi,  ed  anche  jÌ  noi,  ma  que* 
8t'  ultimo  non  mai  disgiunto  dal  riempitivo  sovraccennato. 
Talora  succede  a  questo  proposito  lo  stesso  cbe  si  è  detto 
qui  sopra  pel  dativo  del  singolare.  D*  una  sola  n  ci  scfr^ 
viamo ,  come  per  esempio  -^  y  al  s' n'  in  dava  — -  S*  egli 
a  noi  ne  dava. 

Acc.  Noi ,  Ne ,  o  Ci  —  Nu ,  o  Noi  col  riempitivo  altera  Qual- 
che non  rara  volta  sino  d*  un*  n  sola  facciamo  uso,  come 
si  è  detto  pel  dativo.  -—  /  /i'  <m  manda  via  —  Eaei  ci 
hanno  cacciati. 

Abl.  Da  Noi  —  Da  nu  alter,  Da  noi  alter* 

Singolare 

Nom.  Egli,  Ei ,  E  —  Al,  Lu:  Al  stava:  Lu  andava* 
Ella  —  Le  y  La  :  Le  dsiss  :  La  dsiss. 

Gen.  Di  Lui ,  Di  Lei  —  D*  lu ,  D' le. 

Dar*  A  Lui  y  o  Gli  —  A  lu ,  Ig  :  l  dàvan  a  lu  :   Ig   dlivaU. 
—  Davano  a  lui  :  Gli  davano.  Talora  un  semplce  G  ser-* 
ve  allo  scopo  :  Ag  vrè  dir  :  A  vrè  dirg.  Io  gli  vorrei  di- 
re :  io  vorrei  dirgli» 
A  Lei,  o  Le  —  A  le ,  Ig, 

Acc.  Lui ,11,  o  Lo  '^  Lii,  II,  e  ol  che  si  congiugne  colFan^ 
recedente  parola.  I  vrèvon  accusar  lu»  Il  yrèvon  accusar. 
I  vrèvon  accusàro/. 
Lei,  o  La  —  Le,  La. 

Abl.  Da  Lui,  Da  Lei  —  Da  lu ,  Da  le» 

Plurale 

Nom*  Eglino ,  Egli,  Ei ,  E  —  Lòr ,  I  :  Lor  vrèvon  :  /  vrèvon. 
Elle ,  EUeno  —  Item  ;  ma  più  correttamente  »  giacché  an- 
che nel  dialetto  nostro  si  può  essere  più  o  meno  corretto, 
si  direbbe  //  parlandosi  di  donne. 

Gen.  Di  loro  in  entrambi  i  generi.  —  Lf  lor. 

Dat.  A  loro  '—  A  lòr. 

Acc.  Loro ,  Li ,  o  Gli  —  Lor ,  e  I,  e  Ja.  A  vrèva  veder  lor: 
a  vrèva  vedrx;  a  ja  vrèva  veder ,  o  vèder/a.  —  Io  vole- 
va veder  loro:  voleva  veder/i,  o  vederg^^f:  li  voleva  vedere. 
Loro ,  o  Le*  —  Lor,  I,  o  la  couje  sopra ,  o  Lu  Bisogna^ 
rè  pistàr//;  Converrebbe  pestar/e. 

Abl.  Da  loro  in  entrambi  li  generi.  —  Da  lòr» 

I  pronomi  Questo  e  Questa ,  Cotesto  e  Cotesta  sono  il  nostro 

G>st ,  e  Còsta  a  cui  spesse  volte  aggiungiamo  Chi ,  ma  8oven« 

te  usiamo  semplicemente ,  pel  mascolino ,  s(  facendo  sentirò  il 
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nono  satunile  delle  due  lettere  combinato  insieme  f  sif  pan  , 
sftòn  ecc^y  e  sta  pel  lemminino,  da  cui  però  si  elide  pari- 
mate  V  a  quando  la  susseguente  parola  comincia  da  vocale: 
st  àia  j  si  ombra  ecc. 

Li  differenza  in  buona  lingua  tra  Questo  e  Cotesto  non  è 
da  trascurarsi  come  taluni  fanno.  Questo  indica  una  cosa  vi* 
dnt  a  obi  parla  o  scrìve  :  Cotesto ,  una  cosa  vicina  a  cbi  si 
loÌTe  o  parla*  Le  stesse  donnìcciuole  toscane  dicono:  domini 
cotesftì  spilla^  dammi  cotesto  pane,  quando  il  nane  e  la  spilla 
è  presso  quella  persona  a  cui  si  dirìge  la  parola. 

DF    VERBI 

Amplissimo  campo  ai  gramaticali  rudimenti  ne  apprestereb* 
bono  i  Verbi ,  ove  ci  proponessimo  di  ragionare  a  parte  a  parte. 
I  Granatici  italiani  sogliono  distinguere  i  verbi  prima  di  tutto 
in  due  classi  generali ,  cioè  TYansitiyi  ^  o  sia  Attivi  e  Passivi; 
e  Intransitivi  ^  o  sia  Neutri.  Fanno  degli  Attivi  quattro  diverse 
Conjagasioni ,  basandosi  sull*  uscita  de*  loro  indefiniti ,  cioè  se 
in  ore  ^  se  in  ere  lungo ,  se  in  ere  breve ,  se  in  ire.  Cbiama- 
10  Anomali  o  Irregolari  que'  verbi  cbe  si  scostano  dalle  re- 
gole delle  conjugazioni  antidette ,  e  dicono  Ausiliarj  i .  verbi 
Avere  ed  Essere  perchè  servono  d'  a]uto  alla  composizione  di 
pareccbi  de*  tempi  de*  verbi  si  Transitivi ,  A  Intransitivi* 
Questi  ultimi  due  verbi  si  conjugano  nel  modo  «eguente: 


AVERE  AFER 

INDICATIVO  PRESENTE 

Singolare 

Io  ho  X  ho ,  o  A  f  ho ,  o  Mi  ho 

Tn  hai  Ti  f  ha  (sl  stretta  ) 

Quegli  ha  Còli,  o  CòU  là  ha  (a  aperU) 


Plurale  .^^ 

o  m 


Noi  abbiamo  Noi  alter  j,  o  IVu   alter  avèma  , 

avèni,  o  ema 

Voi  aveie  Voi  alter,  o  Vu  alter  avi  ,  op- 

pure Vu  i ,  Vu  alter  favi 

QoegKno  lanno  Qui  hànn  ,  o  Qui  f  hàmu 
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Passato  imperfetto 


ì&  aveva 
Tu  avevi 
Colui  aveva 


Noi  avevamo 
Voi  avevate 
Coloro  avevano 


Passato  rimolo 


Io  ebbi 
Tu  avesti 
Colui  ebbe 


Noi  avemmo 
Voi  aveste 
Coloro  ebbero 


Passato  prossimo 


Imperfètt  passa 


lo  ho  avuto 

Tu  hai  avuto  ecc. 

Trapassalo  rimoto 


y 


Io  ebbi  avuto 

Tu  avesti  avuto  ecc. 


Singolare 


A£i  f  aveva 
Ti  t*  avèy 
Còli  aveva 


Plurale 


Nu  alter  avèvom ,  o  avèvcm 
Fu  alter  avèvov 
Qui  f  avèvon» 


Passk  remòt 


Singolare 


Afi  f  avi 
Ti  i  avìss 
Coir  avi 


Plurale 


Nu  alter  avìssom 
Fu  alter  avìssov 
Qui  j  avut. 


Passa  Pr&ssim 


Singolare 


Mi  f  ho  ava 

77  t'  ha  avii  ecc. 


Trapassa  remòt 


Singolare 


Mi  f  avi  avit 

Ti  t'  avis  ava  ecc» 


xscxix 


Trapassato  prossiiito  Trapassa  pròsaim 

Singolare 


Io  ayeva  avuto 

Tu  avevi  avuto  ecc. 

Futuro 


Io  a?r& 
Ta  avrai 
Colai  avrà 


Noi  avremo 
Voi  avrete 
Coloro  avranno 


Passato  futuro 


Io  avrò  avuto 

Tu  avrai  avuto  ecc. 


Mi  f  aveva  ava 
Ti  t  avèv  avu,  ecc. 


Futùr 


Singolare 


Mi  )  arò  o  J*  arò 
Ti  ?  ara  (  a  stretta  ) 
CòU  ara  (  a  larga  ) 


Plurale 


Nu  /  aròma 
Fu  f  ari 
Qui  f  arànn. 


Futùr  passa 


Singolare 


Mi  f  arò  avii 
Ti  t'  ara  avìt  ecc. 


SOGGIUNTE  FO 


Presente 


Io  abbia 
Tu  abbi 
Qoegli  abbia 


fioì  abbiamo 
Voi  abbiate 
Queglino  abbiano 


Presènt 


Singolare 


Mi  àbia  y  o  f  àbia 

Ti  e  ahi 

CòU  àbia 


Plurale 


Nu  avòiim ,  o  abièma 
Fu  abià  (a  stretta) 
Qui  àbian ,  o  j'  àbian» 


tL 


Passalo  isnptrfetio 


Passa  in^ierfelt 


Singolare 


Io  la  vessi 
Ta  avessi 
Quegli  avesse 


AC  /  avìss 
Ti  i  aviss 
Còli  avìss 


Plurale 


Noi  avessimo 
Voi  aveste 
Queglino  avessero 

Condizionale  presente 


Nu  alter  avìssom 
Fu  alter  ayisser 
Qui  f  avisson. 


Presènt  condisionàl 


Io  avrei 
Tu  avresti 
Quegli  avrebbe 


Noi  avressimo 

Voi  avreste 

Q eglino  avrebbero 

Passato  perfetto 


Io  abbia  ayuto 
Tu  abbi  avuto  ecc. 

Trapassato 


io  avessi  avuto 

Tu  avessi  avuto  ecc. 


Singolare 


Mi  f  are 
Ti  £*  arìss 
Còli  are 


Plurale 


Nu  àher  arìssom 
Fu  alter  arìssey 
Qui  f  arèmu 


Passa  perfètt 


Singolare 


Mi  àbia  avìi 

Ti  i'  àbi  ani  ecc» 


Trapassi 


Singolare 


Mi  avìss  avu 

Ti  t*  avìss  ava  ecc. 


xu 


CkmdizionaU  passalo 


à  condisionàl 


lo 

Tu 


amto 
i  avuto  ecc. 

Imperaù^o 


Abbi  tu 
Abbia  quegli 


Abbiamo  noi 
Abbiate  voi 
Abbiano  quelli 


Sioffoliure 


Mi  f  are  avh 

71t  f  ariss  avi  ecc. 


Imperatlr 


Singolare 


Abi  ti 
Abia  còli 


Plurale 


Abiàm  nu  alter ,  o  noi  alter 
Abià  vu,  o  voi  alter 
Abian  lòrjO  qui. 


ESSERE 


ESSER 


INDICA  TI yo 

Singolare 


Io  sono 
Tu  sci 
Quegli  è 


A  sòn^  o  Mi  sòn 

neé 

CòU  è 


Plurale 


Noi  siamo 
Voi  siete 
Quotino  sono 


Nu  alter  sèinma 
Vu  alter  sì,  o  A  si 
Qui  f  en  o  j  soru 


Passato  imperfetto 


Imperfitt  passk 


Singolare 


Io  era 
Ta  eri 
Quegli  era 


J*  era ,  fi  Mi  èra 

ne  èr 

CòU  èra 


JLUl 


Plurale 


Noi  eravamo 
Voi  eravate 
Queglino  erano 

A^u  alter  èram 

Fu  alter  èroy ,  o  èra/ 

Qui  f  èran. 

Passato  riìiìoto 

Pasèh  remòt 

Singolare 

Io  fui 
Tu  fosti 
Quegli  fu 

Mijù 

n  ejiiss 

CoUfu 

Plurale 

Noi  fummo 
Voi  foste 
Queglino  furono 

A^u  àUer  Jìissom ,  o  aj 
Fu  alter  Jìissoy ,  o  aj 
Qui  Junru 

Passato  prossimo 

Passk  pròssim 

Singolare 

Io  sono  stato 
Tu  Btì  stato  ecc. 

Mi  son  sta 
Ti  if  è  sta  ecc. 

Trapassato  rimoto 

Trapassi  remòt 

Singolare 

lo  fui  stato 

Tu  fosti  «tato  edc. 

Mi  fu  sta 
*lVtfuss  sta  ecc. 

Trapassato  prossivio  Trapassa  pròssim 

Singolare 


lo  era  stato  ecc. 

Futuro 


Mi  èra  sta  ecc. 


Futùr 


Singolare 


Io  sarò 


Mi  sarò 


Ta  sarai 

Colui  y  0  Q'iegli  sarà 


Noi  saremo 
Voi  sarete 
Qaeglino  saranno 


Passato  futuro 


lo  sari  stato  ecc. 


Ti  t*  sarà  (  a  stretta  ) 
CÒU  sarà  (  a  larga  ) 


XLIII 


Plurale 


Nu  alter  sarèmma 

Fu  alter  sari 

Qui  sarànn,  o  Qui  i  saràtw. 


Futiir  passa 


Singolare 


Mi  sarò  sta  ecc. 


SOG GIUNTI FO 


Presente 


Presènt 


Singolare 


lo  sia 
Ta  su 
Quegli  sia 

Mi  sìa 

Ti  e  si 

CÒU  sia 

Plurale 

Noi  siamo 
Voi  siate 
Qnegltno  sieno 

Nu  sèmma 

Fu  alter  sì ,  o  siè^ 

Qui  sìan ,  o  j  sìaru 

Passato  ùnperfetto 

Imperfett  passa 

Singolare 

lo  fosti 
Ta  lòtti 
Quegli  fosse 

A  Jtiss ,  0  Mi  fùss 

Tiefuss 

CòUfuss 

Plurale 

Noi  fossimo 
Voi  foste 
Qaeglino  /ossero 

Nu  alter  Jìissom 
Fu  alter  fussov 
Qui  fusson. 

xny 

CondùioruUe  presente 


Presint  CondisionM 


Singolare 


lo  urei 
Tn  ureid 
Quegli  urebbe 


Nw  ■ 
Voi  tareste 
Qneglino  sarebbero 

Passato  p&fettQ 


MI  sarè ,  o  a  sarò 
lì  f  sarìss 
Còli  sarè 

Plaral« 

JVm  sarissòìn 
Vu  sarìsiov 
Qui  sarènn. 


Pana  peiffitt 

(Singolare 

Af^  sia  sta  eco. 

Trapawk 

Singolare 

Io  ióaii  (Ut»  ecc.  lUÌJùss  sta  ecc. 

CondiiionaU  pastaio  Pauà  CondikioiAI 

Singolare 

Afì  sarò  sta  «oc. 

Imppratlv 

Singolare 

Si  ti 
Sta  eòa 

plorale 


Io  sia  stato  «ce. 

TVopatsata 


to  sarei  stato  ecc. 

tmpemiifo 


Sii  tn 
Sia  quegli 


I 


Siano  noi 
Siate  Toi 


SÌ,o 


àtter 


Sion  <pàt  Sion  CO}, 


DELLE  PREPOSIZIONI,  AVVERBI, 

CONGIUNZIONI ,  INTERPOSTI, 

RIEMPITIVI 


XLT 


A  langhissiino  trattato  darebbero  anche   luogo   qdette    altrC 

Mi  del  discorso  ,  ove  piuttosto  d'  una  Grammatica ,  che  d'un 

Dnonarìo  qui  si  trattasse.  Il  solo  avverbio  Non  per  le  tante 

fnite  in  cui  si  trasforma  nel  nostro  dialetto  ne  darebbe  a  scri^ 

Ter  pHi  pagine.  jÌ  'n  gK  èra  mìga  (  Io  non  vi  era  )  :  fn  vrw , 

on  in  vrìv?  (  Ne  volete ,  o  non  ne  volete?  )  ecc*  I  riempàii^i 

poi  fono  infiniti  ;  ma  però  si  richiede  non   poca  accortezza  a 

dkn^nerliy  perchè  spesse  volte  sono  particelte  indispensabili 

del  discorso ,  le  quali  hanno  nella  buona  lingua  i  loro  corri- 

ipondentL  Ad  agevolarne  il  riconoscimento  si  studi  con  amore 

e  eoa  metodo  nna  buona  Granmiatica  italiana ,    la   quale  vai 

certamente  più  di  certi  libri  i  quali  pretendono  d' insegnar  ba^ 

«lerolmente  a  ragionare  sgramatizzando. 
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ABBREVIATURE  CHE  S'INCONTRERANNO 

IN  QUESTO  DIZIONARIO 


accr.  o  accresc. 
add.  o  agg. 
Alò.  Bass.  o  AW.  IL 
Franc^ 


Alb.  Enc.  o  Enc.  o  EncicL 
art. 

as^i^ìl.  o  a{f{filiL 

dim.  o  dimin.  o  diniiniiL 

Diz.  Mil 

Diz.  ilal.fr.  o  fran. 

ilal. 
Jìg.  Jigiir.  o  figiirat. 
fran,  o  Jranzez. 
Giorn.   Coni,  o  Comm. 

di  Fir. 
m.  a^>v. 
noni.  pr. 


Accrescitivo 

Addiettivo  o  aggettiTO 

Alberti  Basso ,  o  sia  Al- 
berti Italiano  e  Fran- 
tese.  Edizione  di  Geno- 
va del  1 8 1  o  5  correda- 
to di  copiosa  giunta. 

Alberti  Enciclopedico 

Articolo 

Avverbio 

Avvilitivo 

Diminutivo 

Dizionario  Milanese 

Dizionario  italiano  france- 
se, o  francete  italiano. 

Figuratamente 

Frenzezismo 

Giornale  Commerciale  di 
Firenze 

Modo  avverbiale 

Nome  proprio 


XLVir 

Orlogr.  di  Veti.  OrtograGa     Enciclopedi- 

ca Universale  Itsdiana 
stampata  a  Venezia. 

p,  es.  Per  esempio 

pegg.  o  peggiorai.  Peggiorativo 

prep.  0  prepos.  Preposizione 

pron.  Pronome 

/ww.  Proverbio 

x./  Sostantivo  femminino 

X.  m.  Sostantivo  mascolino 

j.  m.  o  fi  piar.  Sostantivo    mascolino  ,  o 

fenmiinino  plurale 

si/iìilii.  Similitudine 

T.  0  Temi.  Termine 

r.  Vedi 

V.  a.  p.  n.  n.  p.  Verbo  atti  volpassi  vo,  neu- 

tro,  neutro  passivo 
,.,.,.  Punti  che   indicano   non 

essersi  da  me  trovati  ì 
corrispondenti  vocabo- 
li italiani. 
^  Segno  di  dubitazione  po- 

sto contro  que'  termini, 
della  cui  vera  corri- 
spondenza co'parmigia- 
ni  non  ho  potuto  acqui- 
star certezza. 
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piiB.  19  f  noi  ^'f^  p 
M^MgMBli  «tempi:  a  dl^, 
^fag,a  dMemnm  ,  a  /em" 

,  m,a  dM,  afa,  cioè:  io 
iicO|  io  fi»,  noi  diciamo^  noi 
bcdanio,  Toi  dfte,  voi  fitte. 

'*'  pnpoe.  di  moto^  o  di  loo- 
^a,  o  in,  come:  a  vag  a 
Pomm,  a   stag  a   Parma. 

*-*  IVY.  là,  come  nel  se^^aen- 
te  caio:  in  za,  e  in  a,  qua 

Talora  è  aempUce  parti- 
cent  riempitiTa,  come  ae  si 
Cometa  fa  et  sol,  a  /ve- 


^,  Abbaco  a.  m« 

^kditin,  Ubrtttìne  a.  t  piar. 
Quel  lilnriocinolo  aa  coi  ai 
kggoQo  \  principii  del  con- 
teggiare.    . 

^^,  Abbasso  avv.  A  liaaio: 
l^ttio  ^  dì  sotto  y  in  giii. 


Abkata  Abbasimnza  arv.  Ba- 
stantemente» a  hasfanta. 

—  Esser  àUsta ,  Bastare  y.  n. 
Essere  a  baatansa. 

—  Ayèm*  aUsU^Aufore  r.  n. 
Per  es.  Non  solamente  gli 
basti  d*  arer  fatto  il  detto 
omicidio. 

Abbi ,  Abaie  s.  m. 

Abezedàrì ,  Abbici  s.  m.  L'al- 
fabeto ed  il  libriccinolo  delle 
prime  letture. 

AUliti,  AbiUià,  capacità  s.  f. 
e  talvolta  equivale  a  corag" 
fio,  ardire^  ardimemo,  sfac- 
dataggine ,  improntitudine, 
come  se  si  dicesse  t  ^  ha  avi 
f  abilità  <f  gnir  inànz  :  egli 
ba  avuto  il  coraggio,  V  ar- 
dira  ecc.  di  avansarsi. 

Abit,   V.  Giustacoe'ur ,   Gra- 

mècsa ,  Vesti. 
Abòn  Bonificazione  s«  f%   Ri- 


.  .-ì 


•  ■  -  ■  -         J .r 


2  AB 

tarcimeiìto,  ristoro ,  riatora- 

sione,  abbonamento. 

Abonamènt  del  teàter,  Ap^ 
palio  8.  m. 

Abonàr,  far  bon,  mnar  bon, 
Abbonare  v.  a.  Menar  buo- 
no,  far  buono  y  conteggiare 
i  denari  pagati,  o  le  cose 
date  a  conto. 

Abonàrs  al  tekter ,  Appaltarsi 
n.  p. 

Abòrd  (  D*  prìm  )  Di  prima 
giunta  ayy. 

Abordkr,  Abbordare  v.  a.  Rag- 
giugnere  alcuno  per  parlar- 

gli. 

Aborùr,  Abortire  y.  n.  Disper- 
dersi, sconciarsi. 

Ab&tta  (  o  larga  )  Y.  Moltbén. 

Abrasa ,  Abragiato  add.  Info- 
cato come  bragia. 

Abrezèi  Ristretto,  compendio 
s.  m. 

— -  In  abresèy  brevemente,  com- 
pendiosamente avT. 

Abròtan,  Abròtano  s.  m.  Pianta 
volgare  di  due  specie  ,  am- 
be amare  al  gusto;  Tuna 
si  dice  maschio,  V  altra 
femmina* 

ASm^bs  ,  Ascesso  s.  m.  Poste- 
ma ,  apostema.  Tumore  in- 
fiammatmto  contenente  ma- 
.  teria  marciosa. 

Ablis,  Abuso  s.  m. 

—  Gran  bruti  iibha,  AbusaC' 
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ciò  s.  m« 

Acanlrs ,  Accanirsi  n.  p.  Inve- 
lenirsi ,  istissirsi ,  accaneg- 
giarsi. 

Accompagnlur,  V.  CompagnJir. 

Accoppar,  Accoppare  t.  a. 
Ammassare ,  uccidere. 

Accòrd  o  Accòrdi ,  Accordo 
s.  m.  Convensione  ,  oppure 
Armonìa  o  unione  di  pitt 
suoni  ben  consonanti  fra 
loro. 

Accordad&r,  Accordatore  a.  m. 
Colui  che  accorda  glistru- 
mentL  V.  anche  Corista. 

Accordar,  Accordare  t*  a. 
tanto  in  senso  di  concedere^ 
quanto  di  unire  e  concor- 
dare strumenti. 

Acc&rdi  (  D*  )  ITAeùonhziì 
buon  accordo.  Concorde- 
mente, pacificamente»  con- 
cordevolmente. 

—  Andar  d*  accòrdi  in  fil 
massimi ,  Andar  d  accordo. 
Convenire,  accordarsi,  con- 
cordare. 

—  Andar  d*  acc&rdi  in  t*  el 
prèsi ,  Essere  concordi  nel 

prezzo. 

Andar    d'   accordi ,  esser 

d'  bàia.  y.  Bkla. 

— *  Tgnìr  d' accòrdi ,  tgnìr  a 
cordòn.  V.  Cordòn. 

Accudir ,  Accudire  v.  s.  Ap- 
plicarsi ,  attendere. 
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ichk,Ackitto  a.   m.   Terni. 

dei  giuoco  di  bigliardo. 
Achittàn,  Achittarri  n* p«  Dir 

rachitto. 
Aciimatir»  fransetifoio^  Aedi' 
maiare,  aocUmaàzuurù  v«  m.  I 
ÀTTOSBaro  al  clima. 
AcoUida  ,  Sgraffa,  VWP^  ^  ^ 

y.  CoUda. 
AcoOr,  JleeoOan  t.  a.  Ad- 


AoòniodyY*  Comodamèiit* 
-«*  PUflT  -Aoimod  •  SamkuAo 
A.  JHU  OiDCfi  di  persona  tar- 
da valP  opfraref 
Anwodir   V.  Cmnihr. 
Aoorà  p  yideato  ^  ardente  ^  jtnir 
fftatOMQ  add.  -  Foeitg  acorà, 
andar  acarà  aono  modi  di 
dire  fire^ocnti  fra  noi» 
—  Aoorà  dal  freddy  Asside^ 
nto    add*    AjudiiaccialD  • 
Qorto  di  freddo. 
KaAr  f  Accorar»  ▼•  a.  Tra- 
tgH^ero  il  cmwe   in  eenao 
qgvatOy  come  p«  ai*  a  v^ 
èrd  in  eoB  stai  d  ni  acoeu- 
ittrederlo  io  spello  alato 
u  aocnora* 
-  Acorlur  i  goiètn  •  •  •  Ma- 
cellare i  majali  con  nn  fer- 
ro che  noi  chiamiamo  Cò- 
md&r.  Abbenchè  aensa  an- 
torilà  mi  parrebbe  aasai  ac- 
concio Accorare ,  perchè  ae 
Tile   tn^f/arCj  trapassare 
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U  cuore  fignralamente ,  me- 
glio il  rarrà  nel  tento  tuo 
proprio,  che  un  debbo  a- 
Tcme. 
Acqua ,  Acqua  t.  £  E  ti  dice 
anche  per  pioggia ,  orina , 
flemma,  talin^  bevanda,  ec. 

—  Acq[na  pnisa,  beffile  lenna- 
U,  acque  minerali,  ticcome 
quelle  di  Tabbiano  ugual- 
mente atte  a*  bagni  medi- 
cinali, come  a  berti  per 
medicamento,  da  noi  coti 
chiamate  pel  fetore  che  han- 
no conaimfle  a  quello  d'  un 
endice. 

—  Un*  acqua  d*  limon ,  d*ma- 
rèini  ecc.  in  giàis,  Diaccia^ 
tiruu 

—  Acqua  firta.  Acqua  forte, 
acqua  da  partire*  Acqua 
composta  di  tali  ed  altre 
materie  acri.  Acidonitroto , 
tpirito  di  nitro  fumante. 

— ^  Acqua  d*  Col&nia ,  Acqua 
di  Colonia.  Acqua  odorota. 

— «  Acqua  d*  Ora,  Orzata  t.  f. 
Bevanda  d*orio  cotto. 

^—  Acqua  d*  tonta.  Acqua 
sorfpva.  Acqua  riva,  di  fm- 
te,di  vena,  di  sorgente, 
di  fontana. 

«-  Acqua  panUh ,  S#c^  fM- 
nata.  Acqua  cotta  con  in-» 
futione  di  midolla  di  pane 
abbroslitow 
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-—  Acqua     regèina  ,    Acqua 

della  regina*  Specie  d' acqua 

odorosa. 
»^  Acqua  rasa ,  oppure  acqua 

d'  vk»  )  Olio  essemiale.   £s- 

sensa  di  trementina^ 

—  Acqua  rcensa ,  o  acqua  d' 
roeusy  Acqua  rosa,o  ro- 
sata* 

—  Acqua  aaata,  j^c^ua  bene- 
detta*  Acqua  santa. 

-—Acqua  d*  sider^,  Aa/ita 
cedrata.         

— *  AcquM  mòrU  i  Acqua  ¥nor' 
ta,o  stagnante.  Palude. 
Lo  stesso  fig.  V.  Poligona. 

-«-  Dar  acqua ,  Comandare  il 
pane.  Lo  ayyértire  che  fan- 
no i  fornai  la  mattina  per 
tempo  f  picchiaiido  alle  case 
de*  loro  avventori ,  eh*  egli 
è  r  ora  di  levarsi  e  impa- 
stare. In  Parma  il  modo  di 
dire  Dar  acqua  vuoisi  ve- 
nuto dall*  uso ,  cessato  gik 
da  lunga  pexsa ,  del  portar 
che  faceano  i .  fornai  V  ac- 
qua occorrente  allo  impa- 
sto. Forsechè  i  pozsi  non 
erano  frequenti.  In  alcune 
borgate  peri  dicesi  Cman" 
dar  da  far  pan. 

—  Dar  r  acqua,  term.  dei 
mugnai ,  Dar.  t  acqua,  apri- 
re i  condotti  onde  vien  V  ac- 
qua. 
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—  Dar  acqua  ai  f 
acqua  ,  cioè  ami] 
più   propriamente 

—  Von  cV  va  s<Mt' 
Palombaro  a.  m* 

— •  Von  eh'  béva  aim 
qua,  BeyUac^pui  a. 
mio 

—  Acqua  pkder  ,  a 
capi,  Corbexzolit  B 
Ceceri/  Esclamai 

—  Gnlr   1*  acqua   in 
yenir  F.  acquclUna- 
andar  in  broda  di 
Provare  estremo  p 

—  Tirar  l' acqua  al  si 
Aver  più  riguardo 
prio  interesse  che  s 

—  Far  la  si  aequa , 
qua.  Orinare* 

—  Lavorar  sott*  acqt 
cSsi  sott*  acqua ,  Fi 
nelT  orcio  :  far  te 
cheticheUL  Farnasc< 
i  suoi  fatti  :  ma 
qualche  cosa  nasco 
e  mostrar  d' atten 
altro.  Negoziare 
mente. 

— «  Andar  all'  acqui 
Foler  vederne  f  ac^ 
ra.  Proseguire  qua 
incominciato  fino  al 
punto. 

—  L*  acqua  fa  marzi 
L'  acqua  fa  marcir 
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VècqoM  rovhw  i  ponti. 
-Piftir   V  ac^a    in    f  el 
worùXf  pestar  t  aequa  nel 
mortajo:far  un  buco   mX 
oafea:  zappar  ndt acqua: 
sommar  ndt  arema:  condir 
una  rapa: far  la  tappa  nel 
paniere:  confettare  uno  siron- 
xolo:/ar  al  diavolo  la  pa- 
nacea. Far  cota  da  non  ri- 
trarae  demi  firutto. 
Acqua  a  fUi ,  Acquazzone.  8. 
B.  Wi0ftuàOf  pioggia   di- 
Ritta; 
AcfUTÌlay  jtequariie  a.  Il  Ac- 

ipa  JinriHata  dal  vinOb 
—  Aofoavìta  gpfintda  ,  Ac- 
qmrzenee   Om    £  Acquavite 
nflbiata  qiiari  ardente. 
—  Dar  tra  onci  d*  acquavi- 
U.  •  •  •  Questo  si*  fa  po- 
nendo una  mattò  sul  fianco, 
e  col  braccio  cosi  ripiegato 
iuido  in  sul  dono  ad   al- 
cmiow  '^  Non  ho  tr<yvato  il 
carri^poodente    modo    To- 
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Aojairi  Y.  Acqua  à  pUi; 

Ac([iiittay  Acquetta  8.  t  Acque- 
v^ngiola  t  acquicella  :  spruc- 
ngSa?  acquolina:  pioggia 
kggieni  :  pio^etella  :  acqua 
Bùouta  e  dieta. 

Acquiiqa ,  Acquila  :  acquUi" 
Qt  a.  X  Amor  naicosto. 
Fimtà  che  cresce  nelle  col- 
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line ,  e  che  si  coltiva  nei 
giardini  per  la  belleaia  de* 
suoi  fiori. 

Acsl  o  C«l ,  Cosi  avv.  A  que- 
sto modo  :  siffattamente. 

—  Acsl    csl ,  Còsi   Cosi  avv. 

Acusitr  y  V.  Cuslda. 

Adank ,  Arrabbiato ,  irata  add. 

«—  Adanày  Dannato  s.  m.  Con- 
dannato air  inferno. 

Adan&r ,  Cruciare  v.  a.  A(Rig- 
gere,  tormentare ,  crucciare, 
far  arrabbiare. 

AdankrSy  Arrovellarsi  n.  p. 
Crucciarsi,  stizsirsi>  ammat- 
tire ,  affliggersL 

Àdamlrs  o  ademirs ,  Aggran- 
chiare V.  n.  Intormentire  p 
mdoleniire ,  rapprendersi. 

Addkrs,  AccAraers,  Addarsi 
n.  p.  Accorgersi ,  avvisarsi, 
avvedersi  ,  comprendere  , 
presentire. 

Adkzi ,  Adagio  aw.  e  s.  m. 

Adazièin  ,  Un  pò*  adagio. 
Mi  pare  che  replicando 
adazièin ,  adazièin  equivar- 
rebbe all'italiano  superlati- 
vo adagissimo. 

Aàiss  e  Adissa ,  Adesso  aw. 
Ora ,  presentemente. 

Adèss  adèssa ,  Or  ora  :  adesso 
adesso.  Da  pochissimo  mo- 
ntentotfira  pochissimo. 

Adòb  j  Addòbbo  s.  m.  Addob- 
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batura,  abbellimento  >  oraa- 

mento. 

^  Adób  y  term.  di  cucina  .  . 
Specie  di  rivanda  notissi- 
ma. Il  nostro  nome  viene 
dal  francese  Daube  ;  ma  la 
interpretasione  che  ne  dà 
il  disionarìo  non-  risponde 
punto  al  nostro  caso.  I  Pia- 
centini,! Milanesi  e  forse 
altri  la  dicono  Galantina. 

Adobadòr ,  V.  Apparadòr. 

Adobàr ,  Addobbare,  v.  a.  Or- 
nare :  abbellire  :  parare. 

Adorkr ,  Adorare  r.  a.  Vene- 
rare :  onorare  :  amare  ami- 
suratamente: ardentemente 
bramare. 

—  Adorar  nel  senso  d*  Indo- 
rar o  Dorar ,  V. 

Adormirs ,  Indormentlirs ,  Ad- 
dormirsi, addormentarsi  n.  p. 
Adòss ,  Addosso ,  avv. 

—  Métter  ad&ss  ,  Addossare 
V.  a.  Gravare,  porre  ad- 
dosso. 

..  Toeur   d* ad&ss.   Sdossare 

V.  a.  Levar  d'addosso. 
Adrè ,  Addietro  avv.  Dietro. 

—  Adrè,  per  dir  a  la  l&nga, 
Lungo  avv.  p.  es.  adrè  el 
fium ,  lungo  U  fiìxme. 

mm  Adrè ,  per  dir  avsèin ,  iRa- 
sente  avv.  p.  e.  adrè  el  mur 
rasente  il  muro ,  adrè  terra, 
rasente  terra  :   terra  terra. 
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—  Andar  adrè ,  Seguire 
guitare  v.  a.  Andar  dì 
continuare. 

—  Andar  adrè  alla  aon 
Accomodarsi  alle  hi 
Secondare,  andar  a  aeo 

-•  Dar  adrè ,  Inseguire 
Correr  dietro   ad   ak 
andare    sulle  sue  pe 
ricercarlo. 

—  Dar  adrè,  figurat  Ti 
le  legna  addosso.  Dir 
d'alcuno.  Ticfft  corro 
far  legna  ddt  albero 
vento  getto  a  terra. 

—  Dar  i^è  a  &r  na 
Affirettarsi ,  soUoàtart 

«•  Dargh  adrè  per  la  ] 
Inseguire  ineessoMeiB 
non  ristarsi  :  ricercare 
sosta  :  cdcare  le  stess 
me  detC  inquisito  :  BaU 
medesima  posta. 

mmm  Dìt  adrè,  mormoriu 
re  il  conirappdo:  te 
àUnà  le  calze  ,  opf 
giubbone.  Dime  mal»] 
morame. 

^  Esser  adrè ,  Star  fa 
p.  es.  A  son  adrè  a 
a  son  adrè  a  scrive! 
leggendo ,  sto  scriirent 
anche  esser  dietro. 

-«»  Star  adrè  a  far  na 
Indugiare.  Andar  leni 
dar  a  rilento. 
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-  Star  mire  a  toh  •  Stare  ai 
panni  dt  ideuno.  Pregirb, 
importunarlo  :  aUrgli  al  fian- 
co :  ranunailaj^li ,  tenergli 
ricordata  akiina  cosa* 

^  Tgnlr  adrè.  Tener  dietro 
ad  alcimo^  eiieigli  alle  fpalr 
le;  ed  aacke  spiare,  ooser- 
Tare  gU  andamenti  altmL 
CodSare  t.  a. 

*  Tirala  adii.  Trarsi  dietro. 
Coadar  eoo  tè ,  tirar  seco. 

—  TirlnadrA  'na  botta»  nn 
FaaiCly^SIaro  t.  n«  Gettar 


kitism  p  Imdirizxo  e»  m*   So* 

pnasentta  a.  £  Voce  pretu 

francese  tra  noi  nsitatissima 

ogpdQ,  denotante   intitola- 

iMMie  d*  Otta  lettera  e   si- 
mili. 

Afikrs  y  Affasrn  n.  p.  Confarsi, 
aldini ,  cottTenir  bene  una 


Scarpe   cbe  si  affiicciano  s 
piede.   -   Cappello   che   i 
A  alla  testa.  -  Aria  che 
à  afi  alla  pianta  ecc. 

hSm,  Afisso,  cartèBo  s.  m. 
Rendo  ,  notificazione  ecc. 
dia' si  affiggono  ne*  luoghi 
pabUici. 

AfittV.  Fitt 

M&tdasa»  jtttogagkme  s.  f. 
Locanone ,  affitto  »  e  talora 
intenso  di  Tenuta  o  cvcuito 
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di  terreno  condotto  ad  affit-* 
to. 

Affittar ,  Affixuxre  r.  a.  Dare 
ad  affitto  o  in  affitto. 
Parlandosi  di    case  ,  dicesi 
meglio  Appianare. 

Affittar  r  octroà ,  la  piasse  la 
finanza  ecc.  Appaliare  ▼.  a. 
Dare  in  appalto  i  das|  pub- 
blicL 

Affimdliry  Sfondare  t.  n.  V. 
Sfondar  e  sfondlirs. 

Ag^  Gli,  Urlerò.  A  loiy  a  lei, 
ad  esso  loro.  -  Ag  numd. 
Gli  mando,  le  mando,  man- 
do loro. 

Ag  yQui,  qidyi ,  qua,  colà  ,  ivi, 
di  là.  f.  es.  ag  son^  son 
qui:  ag  andarò,  andrò  co* 
là  :  ag  passerò ,  passerò  di 
là:  ug  era,  em  quitn. 

Agash ,  dal  firancese  Acafou , 
aorta,  di  legno  che  ne  vien 
d'  America.  -  Acaju. 

Agher ,  Agro  s.  m.  e  add. 

-.-  Agher  d'  sMer,  Agro  di 
cedro ,  onde  poi  si  dice 
acqua  cedrata  quella  in  cui 
sia  infuso  agro  di  cedro. 

Agherfoiuj ,  Agrifoglio  s.  m. 
Alloro  spinoso. 

Aghitt  ,  Aghetto  a.  m.  Cor- 
dicella di  seta,  filaticcio,  o 
I  simile  ,  con  puntale  nelle 
estremitL  Y.  Spolècc*  e 
Striinga. 
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Agiornkr ,  Aggiornare  v.  a. 
Assegnare  un  giorno  in  cui 
terminare  un  affare  :  aggior- 
nare le  parti ,  dicono  i  pre- 
tori :  aggiornar  la  comparsa, 
la  sentenza,  V  aggiudica- 
zione. 

Agnèl,  Agndlo  a.  m.  Agnel- 
lino, agnelletto ,  agnelluccio 
dimin.  Agnellaccio  peggior. 

—-  Col  cV  venda  di*  agnèl, 
Agndlajo  a.  m*  Venditore 
di  carne  d'agnellL 

Agnèla ,  Agndla  a.  £  -  Agnel- 
lina, agnelletta,  agnelluccia 
dimin.    Agnellaccia  pegg. 

Agnoclkrs,  Y.   Gnoclàra. 

Agnus  y  Agnusdeò  a.  m.  Co- 
sa di  divt>KÌone  .  come  il 
breve  che  sì  porta  segnata- 
mente al  collo  dai  fanciulli. 

Agòccia  y  Ago  a.  m.  Agocchia, 
agucchia  y  aguglia.  Stromen- 
to  piccolo  e  sottile  d' accia- 
jo ,  puntato  ad  un*  estremi- 
ti e  traforato  all'  altra ,  nel- 
la quale  s*  infila  il  refe ,  la 
seta  e  simili  per  cucire ,  ri- 
camare 9  far  tappezzerie  e  ai- 

M-  Cui  di*  ag&ccia ,  Cruna  s.  f • 
*—  C&U  eh'  fa  o  eh'  venda  il 

]'  agòcci ,  Agorafo. 
Agòccia  da  pumèil,  Spilla  s. 

f.  ecc.  V.  Góccia. 
AgonArs ,  V.  Gomàrs. 
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Ag&n ,  Agone  $.  ìau  '  Pesce 
che  ha  qualche  aomigliaiiza 
coir  aringa ,  e  che  ù  trova 
nel  lago  di  Como.  La  ana 
acaglia  tira  ali*  argenlmo^ 

AgArd ,  Ingordo  add.  Avido 
eatremamenle  di  qualunque 
cosa, e  per  aimilitadiaA  ai 
dice  de*  prezzi  e  de*  negozi 
quando  eccedono  ìì  ginsto 
e  convenevole. 
Dicesi  altresì  di  alami  stru- 
menti ,  quando  in  opèraodo 
consumano,  oltre  il  ixnme^ 
legname  o  simili 
Rendere  più  ingorda  la  mo- 
dna  vale  aguszaria,  met- 
terla in  taglio» 

Agòst ,  Agosto  a.  m. . 

—  Ai  trentadii  d*  ag&si,liPe 
colende  greche ,  cioè  non 
mai ,  perchè  i  greci  non 
avevano  calende ,  oonae  non 
si  contano  trentadue  gipmi 
nel  mese  d*  agosto. 

—  La  prim*  acqua  d*  agèst 
r  è  colla  eh*  bagna ,  oppure 
V  è  colla  eh'  rinfirèsca  •'  •  • 
Proverbio  in  uso  tra  net 
per  dire  che  al  primo  so- 
praggiugnere  delle  pio|^ 
agostine  si  pu&  dire  cessato 
il  calore- estivo. 

^  Chi  a'  mala  d' agèst ,  a*  ma- 
la a  so  còst  .  .  •  Proverbio 
che  viene  dall'  antica  ere- 
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ienu  the  sia  pia  |>eri€olo* 
so  cbe  in  altro  tempo  V  am- 
flnkru  qiumdo  fl   ferrore 
del  Sollione  e  del  Sirio  si 
trora  nel  maggior  cobao. 
Avviali ,  Agostìno  Ml  Si  di- 
ce di  animali  nati  d'  agosto, 
e  di  corte  frotta  che  mata- 
nmo  m  tal   mese.  -  Dicesi 
pure  pioggia  agostina  quel- 
la che  cade  nel  mese  stes- 
so. -  "V.  anche  Fin. 
Agossim ,  Agazzino  s.  m.  Ans- 


AgrUTy  FSbUa^ ,  fermalo 

s.  m»  Arpione^  oncino» 
AgrUF  per  Acolàda,  V. 
Agragossa  •  •  •  Sorta  d'nva. 

V.  Ura. 
Agriman,  firanaefis.  Cortesia 
a  £  Piacerei  Si  dice  ancAe 
per  Incerto,  provento  ca- 
tiile* 
•Agriun,  Agrume  s»  m»  Nome 
generico  di  limoni,  aranci. 


ÀgnakfQuaf^iatù,  rtsppreso 
add»  fiimiato  m  grumi. 

Agè,  Aguto  s.  m.  Chiodo, 
chnnrello.  Ferro  acnto  con 
cni  ai  fermano  i  legnami 
ecc.  Agutello,  agntetto  dim. 

Ag&sf ,  Aguzza  add.  Acnto , 
nppnntato  ;  e  per  similitud. 
ai  dice  anche  degli  occhi, 
della  mente ,  ecc. 
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Al ,  ai ,  flg/i  art  del  dat  piur. 
come  :  et  b  la  guiiiu  ai  so- 
regh:  el  fa  gnir  rabbia 
ai  omini  -  sta  d  agguato  ài 
sorèi:  fa  venir  là  càUèrà 
agU  aàminL 

Ai ,  aimè ,  aimàdlo,  Ahi,  Ohi" 
me ,  modi  d'  aspirasse. 

A],  Aglio  s.  m.  Pianta  nota. 
Aglietto ,  agliettino  dim. 

—  Co  d' aj ,  Capo  «f  aglio. 

—  Spigh  d*  aj ,  Spiàchio  t  a- 
glio. 

— Aj  masc*  ',  agitò  mosdUò , 
quello  éhe  ha  il  capo  in- 
tero e  seiùa  spicchj. 

—  Taj  d*  aj  •  .  .  Quella  par- 

» 

te  che  risalta  fuor  del  ter- 
reno in  messo  alle  foglie, 
e  che  Sttòl  troncarsi  perchè 
il  capo  pròsperi,  e  man- 
giasi sovente  in  insalata. 
Quei  del  contado  lo'dictoo 
AgcL 

— -  Aj  con  i  spigh ,  af^xo  spie- 
chioso, 

^  Aj  eh'  ha  fiitt  el  co,  a^io 
capìtaso. 

—  Aj  salvàdegh ,  aj  dia  bissa, 
aglio  serpentino.  Ofiosc&rodo. 

—  Aj  del  lov ,  ajoeul ,  LaUe 
di  gàOina.  Specie  di  c^l- 
la  che  (a  il  fior  bianòo  lat- 
tato. Aglietto,  cipoOaecio, 
cipolle  càmne,  o  di  serpe  , 
o  salyalSihe» 
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A)Ua ,  Agliata  8.  £  Savore , 
entrovi  V  aglio  in  certa  quan- 
tiUu 

AjOBul ,  V.  Aj  del  Ipv. 

Airhia  f  jiirone  s*  m.  Uccello 
di  pili  specie  y  detto  anche 
Aghirone ,  e  volgarmente 
Sgaua. 

Aj&ty  AJtiio  8.  m» 

'—  A]hX  9L}ht ,  ajuto  ajuto  :  aita 
aita  :  voci  colle  quali  si 
diiede  apccorsQ. 

^  Ajht  d*  c&sta ,  Sottomano. 
Dono  straordinario  oltre  gli 
stipendi  o  paghe  assegnate. 
Beneficio  di  sopraj^ih ,  sus- 
sidio ,  ajuto  di  costa. 

Ajutlu*  f  Ajutare.  y.  a. 

^^  Dio  t*  aj&ta ,  Dio  A  salvi , 
Dio  ti  ajutL  Bfaniere  che 
si  usano  dire  a  chi  starnu- 
tisce. 

A)utkrs ,  Apitarsi  n.  p.  Darsi 
ajuto  a  vicenda,  scambie- 
volmente. 

Al  f  Al  segnacaso  o  art  del 
dativo  singolare*  Alle  art. 
del  dativo  fenmiinile  plu- 
rale ,  come  :  L*  è  andl  al 
mercà.  Il  modi  piksen  al 
d&nni.  È  ito  al  mercato*  Le 
mode  piacciono  alle  donne. 

Al ,  parola  sincopata  à9L  A  e 
7>  che  sta  per  io  e  fo  o 
Atf.  p.  es.  Al  trovarò  prèst, 
liO  troverò  presto. 
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I  Ala.^k  s.f.   Alacd 
Aletta  dim. 

—  Ala  dd  capei,  Ti 
Falda. 

—  Ala  del  vesd ,  Fai 

—  Ala  di  pèss,  Puma. 

—  Ala  d*na  mnràja,  ^ 
Cortina.  Lato  di  m 
si  distende  a  guisa 

A  la  chrtìL ,  Atte  coru 
corte  aw*  -  Vesl 
c&rta,  Y* 

A  la  fi  (  e  larga  qn 

Daddo^ero  ,per  mi 

fede  mia.  E  alle  t« 

ammirazione  A  fèi 

dedied/ 

A  la  lònga,  per  di 
Lungo  aw.  p.  es.  . 
Pò ,  lungo  il  ruHì.  1 
a  longh  andlur:  col 
dd  tempo  ecc.  Y 
Tirlur  a  la  l&nga, 
la  l&nga  ecc. 

Alamluriy  Alamaro  a. 
tone  con  riscontro 
volta  con  allacciata 

Albanès,  Gran  cassa» 
tamburo  per  uso  d< 

Albania  •  .  •  Sorta  d 
co  y  di  cui  la  noetn 
ca  conta  tre  qualità 
da,  sfortàda ,  san 
stèina^ 
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Albii^  eh*  ren  adrè  ai  filun,  D 
AlbereUa   a.    £    Tremok. 
Specie  di  pioppo. 

Albiia ,  Albino  §.  m.  Uomo 
od  «limale  che  abbia  il  co- 
lore della  pelle  bianco  assai» 
gli  ooclu  tendenti  anch'  et* 
si  al  bianco,  d'  ofdinario 
poco  reggenti ,  e  che  mal 
sopportano  la  sorerdiia  lu- 
ce, i  capelli  e  il  pelo  di 
color  dSarato  e  albiccio. 

ÀSbeTfjiRero  a.  m.  Arbore 
s.  £  Alberello ,  alberellino, 
slberdletto^  alberino,  albe- 
retto^  arhoecello ,  arbusto  di- 
min*  Alberone  accreac*  Al- 
kronaccìo  peggiorat  | 

•»  Slt  jfkn  d*  alber  o  alba- 
rit^  jdkreft»^  orftorsfo  s.  m. 
Alber  da  sima,  Pianta  Ì  aUo 

^  Alber  d*  sant'Andrea,  Guo- 
/oco  a.  m*  Legno  santo:  le- 
gno di  sant'Andrea. 
-  ABier  d' nn  molèin ,  d'  un 
fall  da  pbm ,  d*  na  barca , 
ittero  a.  m* 
■^  Alber  d*  un  fidi  da  durta, 
A3e  a.  m.   Fusello.    Quel 
(rasio  e  tondo  pesco  di  le- 
gDO,  il  quale  armato  di  le- 
te, muore  le  stanghe   o   i 
mani  delle  cartiere  e  dtri 
limili  ingegni 
"-  Far  r  alber  ,  Far  fuercRio- 
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lo.  Posar  le  mani  e  la  te^ 
sta  in  terra ,  e  mandar    le 
gambe  all'  aria ,  mostrando 
d'  essere  una  pianta.  Lo  u- 
sano  i  nostri  ragassi  ;  e  sic- 
come ,  cos\  facendo  chi  aras- 
se denari  in  tasca,  andreb- 
bero rinrersandosi,  la  nostra 
plebe  dice    che    può   £are 
t  alber  tale  che  non  abbia 
un  becco  d'un  quattrino,  co- 
me i  firentini  dicono  che  fa 
qutrcmolo  il  botticello  leva- 
to e  riyuoto. 
Albera ,  Cam^igUa  s.  £  Spe- 
cie di  anitra  salratica  detta 
anche  Cicalone. 
Alckr ,  Leccare  r.  a.   Lambi- 
re ,  libare, 
i—  Roba  da   aldir,  Leccume 

s.  £ 
Alchèra ,  Leccarda  s.  £  Ghiot- 
ta. Utensile  di  rame  o  ferro 
ad  uso  di  rìcerere  il  grasso 
dair  arrosto  mentr'  ei  si 
gira. 
Alchirmes ,  Chermes  s.  m. 
Grana  che  serve  a  tbgere 
in  color  rosso   nobile.    V. 


—  Rosoli  d'  alchèrmes,  Tlo^o- 
lio  del  Chermes  o  Labbro 
di  rubino. 

Alchètt ,  LecehUlo  s.  m.  Lec- 
chettino  dim.  Cosa  ghiotta, 
alletutira ,  attrattiva. 
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Aidvìghy  Lodovico.  Nom.  pr. 

Aleàtìcy  Leatico ,  aleatico ,  ag- 
giunto di  vino  squisito.  E  di 
grande  rinomanza  il  vino 
aleatico  di  Firenze. 

Alelu]a.  -  Da  questa  parola 
che. ne' rituali  di  chiesa  si 
usa  a  segno  di  universale 
religiosa  lietezza  è  vennto 
il  modo  -  Esser  o  andar 
aUduja  -  Essere  o  andar 
in  dnAerìL  Inciusckerarsi. 
Starsi  in  giolito,  inébbriarsi. 

AIgn&da ,  Legnata  s  t  Basto- 

•  nata. 

AIgnkm ,  Legname  s.  m.  Y. 
Lègn*. 

•^  AIgnkm  mort  in  pè.  Le- 
gname morticino. 

«—  AIgnkm  mare,  Legname 
Jìmgoso.  Quello  che  infra- 
cidato per  soverchia  umidii 
tk  manda  fuori  funghi,  o 
materia  che  li  aomiglia. 

'—  AIgnkm  da  lavòr  ,  Legna-' 
me  segaticcio.  Atto  ad  essere 
segato  :  da  potere  trame 
correnti ,  travi ,  doghe,  assi, 
assicelle  ecc. 

Algnkr,  Legnare  v.  a.  Basto- 

•  nare. 

AIgnkra,  Legnaja  s.  f.  Luogo 

dove  riporre   le   legna   da 

ardere.  Legnara.    , 

AIgnkzz ,  Cattivo  Legno.  -  Si 

'    avverte  che  in  buona  Un- 


AL 
gna  Legnaccio  si  dice    del 
legno  della  trottola. 

Aliadga  ,  Uva  Lugliatica,  cioè 
che  matura  di  Loglio.  Lu- 
gli&la. 

Aliòn,  Zfeone^ lìone  a*  u*  n 
re  degli  anunalL 
Il  Alionzèin ,  Leoncello  a*  m. 
Piccolo  leone  :  menaola  o 
scedone  che  sosden  qnakhe 
trave  :  sostegno  di  terraszi- 
ni ,  sporti ,  c(MTÌdo]  :  ciii  fit- 
te nel  muro  ecc.  LeoncmOb 
Beccatello. 

Allkrm ,  Allarme  s.  m.  Subi- 
tanea apprensiotie  darinta 
da  qualche  rumore,  per  coi 
si  dk  mano  sull'  anne  e  si 
sta  in  guardia;  e  fignrat.  si 
dice  dell*  apprensione  aorta 
nell*  animo  per  alcuna  im- 
pensata novitk  che  ne  la 
temer  male. 

Allarmkr  ,  AUarmkr^ ,  Aliar' 
filare  v.  a.  Allarmarsi  n.  p. 
Dare  ali*  armi ,  o  dar  V  al- 
larme. Porre ,  o  porsi  in  so- 
spetto e  timore. 

Allarmista ,  AUarmatore  $•  m. 
Voce  che  vien  di  r^la 
dal  verbo  allarmare. 

Allègher,  Allegro  agg.  Lieto, 
festivo ,  faceto. 

«—  Allègher  cmè  un  pèss, 
Allegrissimo  «  Lieto  dire- 
modo» 
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I      -  Un  mkt  allègher,  Un  bel- 
\       l  umore*  Uomo  C^etOy  gr  ji- 

!  SÌ06O. 

-  AUè^er  dal  Tèin*  (bische- 
ro Mgg.  Brillo  ,  cottkcìo , 
al^anto  ayrinasiato. 

AUi^  Documento,  ano,  pezza, 
0  aUegato*  CwrìM,  o  •crìttara 
che  ai  allega  ad  altra  per 
prora  ddle  cote  iyi  detta 

AlUgaio  Tool  dire  plico  e 
lettera  die  ei  tmiàce  ad  al- 
tra lettera, 

Alligjur^  JXlegare  r.  a«  annet- 
tere, unire 9  acchiudere»  in- 
cludere, indiindere. 

Allinear  y  Raddrizzare  t.  a. 
Porre  in  linea  diritta  nna 
lUada,  un  muro ,  un- vico- 


ÀUaeare  r.  a.  Schierare  in 
diritta  linea  le  diverte  ri- 
fjiut  di  soldati  in  fironte  di 
btftaglia. 

Allo)àr,  y.  ÌA^hr. 

Alio  d*  un    vesti  9  Faldone, 
^kerooOm  s.  m« 

AI&D ,  finaisesìnno ,  andèma ,  | 
Ha  su,  su  vku  avr.  Presto, 
trana,  ratto  ratto,  aUe  ma- 
ni ,  presto  presto. 

Along^,  y.  Longàr. 

Abnaaca  ,  Almanco ,  almeno 
avT. 

AWkr ,  Alloggiare  v.  a.  e  n. 
Dar   alloggio    ad    aknn.o: 


.«tar  ad  alloggio  in  casa  di 
alcuno  :  albergare.  -  Glii 
tardi  arrìya,male  alloggia.  - 
Alloggiar  soldati  per  le  case. 

Alsìa ,  Liscia  ,  lisci\^a  s.  f. 
Ranno  s.  m.   Cenerata. 

-*  Alsìa  morta ,  Ranno  spen- 
to ,  lisciva  spenta ,  cioè  dì 
minore  attività,  non  essendo 
acqua  bollita  con  cenere, 
ma  passata  semplicemente 
per  la  cenere. 

—  Lavlr  in  ti*  alsìa,  Lisciva* 
re  V.  a.  Lavare  nella  lisci- 
va. 

Alt ,  Alto  s.  m.  e  agg. 
i—  Coli  eh*  su  in    alt ,  San- 
f  Alto.  Doméneddio. 

—  Alt  e  b&ss.  Alti  e  bassi. 
Lo  diciamo  figurat.  delle 
vicissitudini  o  vicende  a  cui 
le  cose  vanno  soggette. 
-  Ad  onta  peri  degli  alti  e 
bassi  che  può  avere  avuto 
tra  noi  la  letteratura  tosca- 
na ,  pure  ecc.  Còs\  il  Fiac- 
chi nella  sua  bella  Lesione 
intorno  ai  proverb)  del  Cec- 
chi ,  stampata  dal  Piatti  per 
seconda  edizione  nel   iSao. 

—-  Alt  d' tèi  d*  bocca ,  Abboc* 
cato  add.  Che  mangia  be- 
ne. 

— i  Alt  da  c&,  Alticcio  add. 
Alto  dal  vino ,  avviuassato. 
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^  Alììk.'jtlio  là.  (Mdo  di 
guerra  »  col  quale  il  adda- 
to avrerte  chi  ae  |jli  arri- 
ciaa  di  non  avansarsi  pia 
oltre^ 

—  Far  alt.  Far  àUo.  Fermer- 
ai ,  posarsi  i  ed  è  proprio 
degli  eserciti* 

Alu ,  Akmra  a.   £  AltnretU 

din» 
«-  Farsi*  alta  •  bassa.  Fare 

alio  e  basso.  Fare  a  suo 

aeniio,^  ana  mòdo,  a  sno 

arbitriow 

—  All'  alta ,  /n  alto.  Ad  alto, 
in  su. 

Altarèin ,  altaritt ,  AUarìno  s. 
m.  Inginocchiatelo  a  Saggia 
d*  altare. 

Altari ,  AUare  s.  m. 

— -  Sqnattàr  }'  altari ,  Coprire 
gli  altari  f  Scoprire  Min*  ém' 
brice.  Scoprire  cose  le  qua- 
li meglio  tornerebbe  ad  al- 
cuno stessero  segrete. 

—  Metter  in  t*  f  altari,  ^2ca- 
rizzare  v.  a.  Onorare  al- 
cuno, ergendogli  altari  ;  e 
figurat  onorarlo  o  aalutarlo 
al  sommo. 

«-»  An  gh*  è  altari  sansa  eró- 
sa ,  Ognuno  ha  la  sua  ero* 
ce.  Ciascuno  ha  le  aue  af- 
flisiouL 

,  Lettiera  s.  (.  U  insie- 
me del  legname  che  com- 
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pone  il  letto.  L'  ass 
sta  da  capo  al  letto 
letto  e  il  muro ,  che 
ai  dice  Capoletto. 
Ahina,  Akezxa,    luoj 
to  :  titolo  di  princqie. 

—  Termine   delle    cw 
V.  Fètt 

Alto  f  Alio.  Su  ria.  E 
^atyiA  nel  animare  a 
chi  giace  o  siede. 

Altolà ,  Auicfteao  ^  com 
anche  Gozzorif^ia. 

—  Far  altolk  ,  Band 
Far  banchetto. 

Alvàda,  Le9ata,  aUoL 
^  Alyàda  dd  aol ,  Li 
Uhut  dd  sole. 

—  La  prima  alvàda  d 
I  primi  albori. 

—  Alvàda  per  dir  pale 
si  pronuncia  come  i 
Psàda. 

—  Alvàda   dil   càrti, 
s.  £  Lo  aliare  le  e 
giuoco,  separandole 
parti  ;  e  si  dice  puf 
parte  che  ai  è  aepi 

Alyad&r,  Ueriio  a.  be 
mento. 

— ^  Termine  di  cartieni 
dorè  s.  m.  Colui  d 
la  carta  di  meno  ai 
e  la  mette  sul  poni 
predola. 

Alràm,  AUieiH>  a.  m. 
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parla  di  pianU  fi  dice  an- 

che  vettone. 

hlvkr,  Usnr  via.  Lavare  y.  a. 

^  Da  alvàr  e  da  mteer.  Da 

Icfore  e  porre}  e  dicen  di 

amen ,  impofta  ecc.  clie  a- 

gCToInaeiite  ai   poMono  n- 

mnorere  dal  loro  poeto   e 

ritomanrele» 

—  AWkr  da  xiff'jtlzarm  r»  a. 

—  AlTkr  ci  hai,  Lew  a  bolr 
lare.  Cwinriare  a  bollire. 

—  AhrlmUtta,  un  Taaeel» 
Aluam  o  tenore  una  botte  o 
in  bottìceOo  quando  il  Tino 

-  Ahràr  il  ckrtif  Altare  le 
carte.  SqpaFare  il  mano  in 
due  parti  prima  che  colui 
die  fii  le  carte  le  distribuì- 
act  ai  glnocalorL 

-  Alràr  la  Tilga,  Alzar  ve- 
tàoa.  Cagienar  enfiagione^ 
come  fiomo  le  ortiche  ecc. 

--Ahlr  del  eoi,  Leiw  dd 

-AItIt  fl  màd,  Goror  le 
wflCfhg.  Farle  «idar  ria, 
iarlt  ^eorire. 

-  Abrar  la  iànga,  SpUlac^ 
durare  r.  a.  Tirar  ria  le 
piHaechere  o  sacchere* 

^  Alrlv  oa  reghUfAUarare 
T.  a.   Nutrire,  alimentare 
pwoole  creature. 
Si  dice  andm   dd   nutrire 
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piccoli  animali  »  e  del  colti- 
vare  arbori  e  piante. 

^  Alvàr  da  tèra  Ton  con  na 
atrapaaatda ,  Risciai/uare  il 
capo  ad  alcuno:  darffiuna 
sudicia^  ripassata  :  y&vgfi  un 
mal  rabbuffo. 

AlyàrSy  Legarsi,  oàMorsi  da 
kttow  -  RizMorn,  alzarsi  da 
sedere. 

—  Alvàra  la  pasta»  Luritare 
T.  n.  Fermentare. 

Ala,  termine  di  atamperia, 
TToeco  s.  m.  Taccone.  Pes- 
suolo  di  legno  o  cartone 
che  gli  stampatori  pongono 
sul  timpano  per  rialiarlo 
nelle  sue  parti  difirttose;  il 
che  &re  si  chiama  Toc- 
cAeggiore. 

«-*  Ala,  termine  de*  cabolai, 
TViccofie  s.  m.  Perno  di  cno^ 
jo  con  cui  allaigare  una 
formalo  aliare  la  scarpa. 
I  francesi  dicono  Uausse. 

Alaa,  termine  de*  beccai,  Car^ 
ne  di  coppa  o  di  collo» 

•^  Neeud  d'  Uaa>  Carne  dèi 
nodo  dd  collo  o  déla  eate^ 
na  dd  collo.  In  soetanaa  è 
medesimamente  lo  atesso 
che  eome  di  eolio. 

Akàda ,  Alzata  s.  £  Y.  Al- 
ykda. 

«^  Far  na  b&nna  aklida ,  Le- 
9ard  per  tempo. 
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AlMmènt ,  Colmata  ••  f.  Il  II 
terrano  .colmato  »  od  anche 
quelle  bonificasicmi  de'  ter- 
reni latte  per  allaTÌone, 
perchè  col  mesto  delle  acque 
torbide*  che  ri  i  introduco- 
no vengono  ad  eaier  pieni 
e  ricolmi  di.  Artil  terra  i 
.  seni  e>ricettacoli  infruttiferi 
d'  acque  stagnantL 

àkSeàst /AUan  t.  a. 

Akèr ,  liCISBÌflro  ^  bggtev  agg. 

.—  Abèr  dr  tiita^.iSeeMo  agg. 
Scempio  9  4cimunito,iag(pe- 


^  Aver  dr  «ber,  ^erKv-iUb 
^coniD.  Aver  dello  acemo. 

i^.  Alaèr  cmè  el  fìim  d'  riis , 
Pofee  di  sale.  Uomo  di  po- 
ca levatura. 

Alzrìda ,  AUegferimmto  a.  m. 
Alleviamento.  In  «eneo  di 
Psàda ,  V. 

Altrb*  f  Alleggerire  v.  a.  Alle- 
viare,  sgravare  »  scemare. 

AlxrlrSy  AUeggerini  n*  p.  - 
Anche  cosi  assoluto  signifi- 
ca ScanarH  i  pam  di  dos» 
$o. 

Abritt  >  ahrèttf  Leggentolo 
agg.  dim.  di  leggiero* 

Alxh,  dal  verbo  Lèser»  Let^ 

Abiida  9  Lettura ,  ed   anche 

-    semplicemente  Scorta  che 

si   da    ad    un    libro  p    ad 
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una  scrittura;  ow 
io^ìofie,  mconiro-d 
pia  coir  originale. 

Am,  Mi  pron.  -  Ab 
Mti  era  domaom 

Amàndk»  MMòrb 
/a  s.  f.  il  frutto,  j 
s.  m.  la  pianta.  • 
amare,  miuadorle 
Amàndorlo  e  ama 
«-^  Amiindla  tostk 
darla  tostata,  am 

Amiindia>  aorta  d*  -< 
Specie  di  chiedo^ 
chia  a  mandorle 
mette  nei  quarti 
te  onde  assicuran 
ne. 

Amknt,  Amante  s.  i 

•—  Dil  dònni ,  Don 
m.  Donnino.  Ch 
volentieri  con  doi 

— •  Dil  sèrvi»  Foncs 
Amoroso  delle  fri 

—  Di  prèt  ,  Preta^ 
Che  si  compiace 

—  Di  fra,  Fratajo 
tratta  volentieri  e 

—  Del    soeugh  ,    i 
s.  m.  Che  ha  il 
giuoco. 

-*  Del  caffè.  Caffi 
Dilettante  di  caffi 

te  bevitore  di  ca 

—  Dr  osteria,   Ta 

m.  Tavernaio.  CI 
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/reqaenUr  k  Uveme. 
•«  Di  cara] ,  CavaUajo  i .  m. 
Amante  di  cardili. 

-  Del  teèler ,  Teairajo  b.  m. 
Che  ai  diletta  d' intervenire 
die  tceniche  rappmenta- 
àomz  che  aaui  il  teatro. 

«-  Dia  trìùm,  FhOk^olo  a.  m. 

Amante    m   mangiatere   di 

mina» 
--Dia  €èm,    Ouesolasiko^ 

Cke 
trk 

-  Dil  beicitai,  Biscamolo  s. 
n*  Uono  che  pratica  le 
bìidiey  cioi  i  pald>lici  rid- 
dotti  are  si  giooca* 

Amar,  jimare  t.  a.  Voler  be- 

ae; 
Àmkf  Amaro  agg»  Di  aapore 

afiraw 
*-  CiqAr  di*  amar.  Inamarii 

re  T*  n.  Pigliar  V  amaro. 

-  At^  amiir  in  bócca ,  Aver 
deir  amarom  Ayer  rancore, 
diaapore.  -  Chi  ha  amar 
ia  bócca»  an  pceul  miga 
ipodàr  dib. 

Anarètt,  SpmnUio  a.  m.  Spe- 
cie di  dokimne. 

Amaratty  on  pò*  amor.  Ama- 
ntto  agg.  Amariccio:  alquan- 
to UOMSO. 

^nib,  ^fnfro  s.  m.  Unione  di 

dae  numeri  nel  giuoco  del 

P eschieri  y  Dizion.  Fol 
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lotto  I  ai  quali  y  vincendo,  è 

aasegnato    un    determinato 

premio^ 
Amber ,  GnmeUi  o  paOottóUnò 

u  otnbfwu 
Ambigliy  firanaeiiamo 

Merenda  a  guisa  di  cena. 
Amlgfay  Amico   a.    m.    -    In 

aemo  sinistro  Gmuo.  Patito, 

bertone,  drudo* 

—  Amlgh  da  bhrla.  Amico  di 
cappello  :  amico  di  stormito. 

— -  Amìgh  «rósa.  Compare  s.m. 

Amigón ,  Amicone  s.  m«  Gran- 
de amico:  buon  amico. 

Amit  (  coli*  accento  sull*  a  ), 
Amido  8.  m.  Materia  spre- 
muta da  grano  macerato 
nell'acqua.  Salda  s.  f.  Ac- 
qua con  entrovi  .  amido, 
che  serve  a  tener  distesi  ed 
incartati  i  pannolini  fini, 
le  trine  ecc. 

•—  Dar  r  ómid  ,  Inamidare , 
insaldare  v.  a.  Dar  1*  ami- 
do, dar  la  salda. 

Am\tt,  Ammitto  s.  m.  Panno- 
lino con  due  nastri  da  le- 
gare, che  si  pone  il  sacer- 
dote in  capo  quando  si  para. 

Amislsia,  Amicizia  s.  ù 

—  In  senso  cattivo  TVesca^ 
pratica  s.  f.  V.  Mirisia. 

Amolóina  ,  o  meglio  Ampo- 
I  lóina ,  Ampollina  s.  £  Am- 
'  poUetta:  piccola  ampolla  o 
/.  a 
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vasetto  di  vetro  di  varie 
fogge  per  uso  di  tener  li- 
quori. 

Amor  p  Amore  s.  mu 

—  Pr*  amor.  Per  cagione  avv. 
A  cagione ,  per  rispetto ,  in 
riguardo ,  per  amore. 

— -  L*  amor  V  è  na  gran  còsa, 
ma  la  iba  passa  ógni  cò- 
sa y  La  fame  è  più  possente 
et  amorem  -  Saziare  il  ven- 
tre e  poi  ferire  i  cori  i  dis- 
se Fagiuoli. 

•^  Amor  d*  ortUin ,  Attacca- 
mani  s.  m.  Nome  volgare 
di   quella    pianta   che   dai 

•  botanici  è  detta  Aparine, 
ed  in  contado  anche  Appic- 
camane* 

Amukr ,  Moerro  s.  m. 

An  y  Non  particella   negativa. 

Anca  9  ancóra 9  Anche,  ancora^ 
eziandìo,  altresì,  pure ,  anco 
particella  copulativa. 

Ancia  f  lingua  s.  f.  Linguetta^ 
Linguella ,  ed  anche  Ancia. 
Pezzetto  di  sottil  canna  at- 
taccato al  becco  del  clari- 
netto. L'  ancia  deir  oboe  è 
composta  di  due  linguette 
poste  orizzontalmente  Tuna 
suU'  altra ,  assodate  da  un 
piccolo  tubo  di  metallo.  Le 
canne  d*  organo  a  lingua 
sono  pura  armate  di  ancie. 

Anci&T*  f  Acciuga  s.  £  Alice. 
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Pesciolino  notissimo. 

Anc&nna,  Nicchia  s.  f.   Quel 
vuoto  o  sia   quella  incava- 
tura che  si  fa  nelle  mura- 
glie,  o    akro  y  per    porri 
statue  o  simili 

N.  B.   Ancona,  tavola  o 
quadro  grande  d'  altare. 

Anconàda ,  Lunata,  Svoka  s. f. 
Gomito  s.  m.  Sinuosità  in 
un  argine  o  lungo  la  riva 
d*  un  fiume ,  formata  per  lo 
pili  dall'  andamento  nata- 
ralmente  tortuoso,  o  dalla 
corrosione  delle  acqne. 

Anc&zen ,  Ancudine ,  Incudi' 
ne  8.  f.  Ancudinetta ,  ancu- 
dinuzza  dim. 

-  Quella  piccola  ancndine 
che  i  cesellatori  usano  a 
far  apparire  il  primo  litievo 
del  lavoro  si  chiama  Gac- 
cianfuori.  Y.  Bigórgaa. 

—  Ponta  di'  ancuzen.  Còrno 
s.  m. 

-^  Zòca,  o  pèy  Ceppo  s.  m. 

Ancuzn&n ,  Tasso  s.  m.  Ancu- 
dine grossa   quadrangolare. 

Andàda ,  Mossa  s.  £  Andare 
s.  m. 

Andad&ra .....  Doccione  pel 
quale  i  muratori ,  demolen- 
do i  fabbricati,  mandano 
dall'  alto  al  basso  i  mattoni 
e  le  tegole  che  vogliono  ri* 
porre  in  opera. 
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Andadìura,  Andatitra  i.  f.        || 
Andana,  lo  flesso  che  Andà-^ 
da,  e  figurtL  Fezzo,  Abi- 
to, consiietadiiie  I  1100. 

—  Andana  d'  iSeia,  o  d' strtm 

Quelle  lunule  strìsce 

0  tirate  di  fieno  o  seccia  » 
disposte  quasi  a  filare»  die 
fanno  i  falciatori  nel  prato 
0  ael  caaqio  mentre  il  ran- 
no fairiaadn^  affinchè  me^io 
si  secchi. 

Andiat»  jùukuUe  s.  m.  Ter- 
fliÌDe  aaasicale.  Andantino 
diflumit. 

-  And^t»  usuai  »  Mediocre, 
Comune,  Usuale,  Ordina- 
rio agg. 

Andlr,  Andare  v.  n. 

-  Andar  a  al&ffer.  Andar  a 
poBofo.  Andar  a  trovar  do» 
maiL  Andar  a  dormire. 

-  Aadàr  a  la  yansUa ,  Di- 
fonzare  t.  a.  Precorrere: 
Mtecorrere  :  prevenire  al- 
cuna 

-»  Andlr  a  saltòn  ,  Andar 
mbèOone. 

-*  Aadlir  dia  scròca  ^  andar 
alla  birba.  Scroccare  v.  a* 
Vkere  scroccando.  Vivere 
à  birba,  Birboneggiare,  ed 
viehe  sempticemente  Frec- 
òttrt  or  t  uno  or  F  altro, 
Umosinare.  Fiacre  d  accat- 
to. Andar  alla  chicchera* 
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—  Andir  a  mont.  Andare  a 
monte.  Non  tirare  aranti; 
lasciar  imperfetta ,  o  abban- 
donare una  cosa. 

— -  Andir  a  tlirla  a  son  d' cam- 
panèin ,  Andar  a  ta»ola  ap- 
parecchiata* Andar,  a  mensa 
a  suon  di  catnpanello  :  tolta 
la  metafora  dall'  uso  de'  re- 
ligiosi claustrali. 

mm  Andar  a  indir  Andar  a 
onde.  Barcollare:  vacillare: 
non  andare  dirittamente  : 
pendere  di  qua  e  di  là:  an-> 
dare  ora  a  destra  9  or  a  si- 
nistra. 

.«  Andir  a  du  a  du.  Andare 
a  coppia  a  coppia.  Andar 
compagnati  con  un  altro  di 
pari. 

^m  Andar  a  V  imbadsòn,  a  Ta- 
tkrà  ,  Andare  alla  ventura. 

-*  Andar  a  l'  indrè  ,  Andare 
a  ritroso  :  andar  alP  indietro. 

-—  Andar  avsèin,  andar  in 
t'  r  òrel ,  Andare  in  bilico. 
Rasentare:  andar  rasente. 

—  Andar  a  pe  soppètt.  An- 
dare a  calzoppo*  Giuocare 
a  pie  zoppo. 

i—  Andar  a  ons  a  ona ,  Anda- 
re catellon  cateUonL  Far  pos- 
so di  picca. 

««  Andar  ai  caramènt  ^  fiscal- 
siir,  Tirar  su*  Scahare.  Ca- 
var di  bocca.  Fiscaleggiare. 
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-^ .  AncUff  «dksì  »  Andar  a  ri- 
lento. Andar  adagio;. 

— 'Apdàr  a  cavallai  braghi, 
Ptdovarty^n.  Andar  a  pie- 
di. 

—  Andar  a  tast&ii ,  o  in  at- 
tintòn  y  Andar  '  iasione  ,  o 
tastimi  $  tentone,  o  tentoni. 
Brancolare:  andar  branco- 
lone. 

•— >  Andar  biua»  Andar  faUi- 
ta.  Ber  bianco.  Veràr  corto. 
Andar  a  vuoto.  ' 

-^  '  Andar  con  manèira,  Andar 
coUe  buone  j  con  buona  ma» 
niera;  di  bella  nutniera  ; 
andar  colle  belle. 

-^  Andkr  drilt  in  t*  il  so  asiin. 
Andar  pelalo  ddla  sinopia. 

.  Seguitar  la  dirittura  :  tdta 
la  metafora  dal  aegno  che 
sui  legnami ,  per  andar  drit- 
to colla  sega ,  fanno  i  sega- 
tori col  filo  intinto  nella  si- 
nopia,  che  i  una  terra  di 
color  rosso. 

—  Andar  d*  gira ,  Gareggiare 
y.  n.  Emulare  9  contendere 
con  altri  per  conseguire  chec- 
che sia  :  concorrere  :  avere 
rivalità:  andar  a  glira:  ve- 
nir a  competenza. 

—  Andkr  d*  sòra,  Thdfoccare 
\.  n.  Il  versar  che  fanno  i 
vasi  per  troppa  pienesia }  e 
si  dice  anche  de*  fiumi  quan- 
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do  escono  dal  loro  1 

—  Andar  d*  sòra  un  1 
Bidere  v.  n.  IKcesi  d 
sar  de*  vasi,  quanc 
troppa 'pienetsa  comi 
a  traboccare. 

-.  Andlr  d'cÀ/^enfr 
pò.  Venire  alla  conci 
venir  al  fine. 

—  Andar  de   villda  \ 
diviato:  andar'  ^Sfìm 
filarsi:   Kndar  a    db 
senza  fefmarsL  '    - 

—  Andar  dritt  in  t*  el  I 
Reggere  la  linea.  S 
tn  bella  dirittura. 

—  Andar  el  vèin   a  l 
Scaldàrs  il  j*  oricci  ^ 
sar  i  capelli.  -  Scald 
vino. 

-*  Andar  foèura  di  lìmi 
mudare  v.  n.  Uscir 
do,  di   regola,  di  i 
uscir  del  seminato. 

—  Andar  in  cavi ,  Ai^ 

capelli,  cioè  col  caj 

perto. 
*—  Andar  in  béstia ,   J 

ili    bestia.    Incollerii 

Bestia. 

—  Andar  in  fallilèla, 
in  malora.  Dar  del 
terra.  Dar  svi  lastrok 
dar  a  scio. 

—  Andar  in  sfriis  »  Op 
contrabbando.  E  piii 
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colarmente  Andar  alle  fenif 
nane  cliruL 

-i  knàkr  ìd  calichtt  d<»ya 
i m^ÌMM.  el  film.  Andar 
in  oga  tnagoga.  Andar  nelle 
frmice  maremme.  Andar  Jon* 
UnOi 

•*  Aod&r  in  paradìa  a  deapètt 
dì  aànt,  FiccarsL  Intromet- 
teifi  proanntaoiameiita  in 
faMC  e  Inoghi  dove  ci  aia 
vietala,  ó  meno  ci  convenga. 

^  Andar  in  pè ,  Esser  gala.  - 
IncDin  la  va  in  pè|  Oggi 
è  gota. 

—  Andiur  in  te  niint.  Este- 
nuarsi n«  p.  Andar  in  este- 
Doanone  ,  .  intisichire ,  dis- 
farai atcnggerai,  spolparsi, 
coQuunam* 

—  Andar  in  sàcris ,  Entrare 
in  sacris.  Prendere  il  primo 
de^  Ofdini  maggiori. 

—  Aadfein  vanòr ,  Andar  in 
.  tuc^uQ.  Essere  in  succhio. 

Dicesi  del  moversi  che  fan- 
no le  piante  al  ricomparire 
dfUa  primavera* 

—  Apwlàr  in  a#^saf  Semen- 
are  v.  n.  Far  seme. 

*-^  Aiidar  in  brM  d' sk ,  o  in 
Mi  d^laskgni^  Andar  in 
hroioi  di  ntcciolef  o  di  la- 
sagne. Provare. estremo  pia- 
gne. "Imbietolire  v.  n.  Com- 
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muoversi ,   rintenerir^    per 
consolaaione. 

—  Andàr^  in  t*  i  fiòchi ,  ve- 
stir pon  I  dVti(;hitla,  iigagià, 
in  chi<ira,  Festire  attilato: 
star  lindo:  andar  con  Un- 
dnra  :  star  sn  la  lindiiMra,  la 
gala»  la  npioda  ecc.  t  tsser  ga- 
luite,  vestir  galante. 

— -  Andar  in  didèla,  Camrtti- 
nare  in  jmnta  di  piedL 

—  Andar  in  Xum,  nparlr  tnt- 
t*  in  t'  na  vMta ,  'Andare  in 
dileguo.  Dileguarsi.' Sparire. 

-•  Andkr  là  on  ttttt.al  hràss. 
Ber  grosso. 

—  Andkr  alalavìàndy  Errare, 
Forviare,  Fallire ,  Malfare, 
ed  anche  Andar  vagabon- 
do. £  dkesi  ancora  dello 
Intisichire,  Disfarsi,  Con- 
smnarsL 

«r  Andar  per  la  -atra  di  cirr. 
Andare  per  la  pesta*  Andare 
per  dove  va  la  comune.  An- 
dar per  la  battuta. 

—  Andkr  sòtu  a  von  con  il 
b&nni  e  con  furberia  »  Ac- 
eHeccare  v»  a«  Allettare^  se- 
durre. 

—  Andkr  su.  Salire  v.  a^  e 

n.  Ascendere.^  Andar  sopra 
o  di  sopra, 
-fi  Andkr  via  con  i  sentiménti 
.yftaire , -afflftirf  V.  n.  Restar 
m^zo .  morto,  ve^iir  fl^eno. 
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•*-«  Andar  sa  pr'  i  viaceoiuy 
zo  pr'  i  borgUtt ,  Svicolare 
V.  n.  Scantonare ,  come  chi 
cerca  schivare  incontri  che 
non  gradisca.  Darla  pe*ehias- 
sL  • 

•^  Andar  so ,  CaUrt  •  v»  n. 
Discendere. 

— »  Andar  sereànd  >  Aocàitare 
y.  a.  Mendicare    ali*  aCcat- 

tolicAy 

^^  Andar  so  el  coèiir>  Sonnec- 
chiare  r^  n.  -Sonneggiare: 
sonniferare. 

-— ^  Afidàr  so  d*caf1iadày  Uscir 
di  tema.  Uscir  di  proposito. 
Perdere  il  fik>  del  ragiona- 
ménto f  e  non  rispondere  a 
proposito. 

—  Andar  sopgnàndy  Andar 
ahcajont.  Aggravarsi  pib  isur 
un*  anca  che  snll'  altra.  Ar- 
rancare  v.  n.  Il  càmntinar 
degli  Boppi  o'  scianeatL 

—  Andar  so  dèi  so  post,  ^$JeM>- 
starsi  n.   p.   Uscir  del  suo 

IttOgO. 

— *  Andar  so  d*  blrk  ,  andar 
so  di  ck^her ,  Uscir  dd 
seniinato  :  uscir  de'  ganghe^ 
rL  Impassire. 

—  Andltr  zo  d^m&da.  Anda- 
re in  disuso.  Cader  di  moda. 

.—  Andar  tutt*  in  t*  un*  acqua, 
tutt*  in  t'  un  snàir ,  TVosu" 
dare  v.  n.  Stillar  dal  caldo. 
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—  Andar  so  el  sol ,  ia 
ecc.  Tranwntare  v.  i 

—  In  t'  1*  andar,  DetFn 
S^  andare. 

— -  Seinpér  acsl  1»  u*  s 
Sempre  non  istd  Un 
^  ei  si  posa. 

Aifedarèin,  Grandine  a.f. 
4erwio  s.  m.  Pàllotto 
pasta  per  far  minest 

Andit ,  Andito  s.  mL  «^  i 
no  -dim.  Androne  ae 

Andaroèuli   di  -paraaoj 
Assicdle  o'  stecche 
delle  gelosìe  o  pevsii 

Andrièi  Andriènné  i.  i 
ìa  di'  veste  da  doniuù  J 

Aneli  ,■  Andlo  s.  m.  •  A 
tO|  anellmo  dimiis.- 
Ione  accrescit.  ^  Aim 
peggiorata  -  Cerchietti 
o  d'argento  9  dì  Ji 
d*  altra  materia ,  che 
ta  in  dito  per  oma 
Anello  geniale,  pronti 
siale.  -  Nelle  arti  dei 
li  dicesi  in  generale^ 
che  ad  anello  somigli 
panéUa.  £  pt^prìam 
applica  a  qualunque  • 
e  cerchietto  di  mater 
che  serve  ad  appico 
cuna  cosa.  Per  lo 
campanelle  si  possoi 
vere  lìberamente  in 
nello  in  cui  sono  sta) 
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•  Campandlaapera:  conjur 

so  a   yite:   a  legno  per  le 

carrozze  :   per  le   maniglie 

de'  servitori  ::  per  le  ventole: 

pt'fadmend  de'  cavfllU:  camr 

patelle  JiUe  ne'  muri:  cam» 

paneUe    delle  tirelle,   delle 

pordere,  tende,  corine   ecc. 

ecc.  Se  per&  si  parla  di  ca- 

tena  o  mnile  dkeai  Maglia  ; 


AnèU  di  finn.  Ghiera  a.  f. 
Quel  iscfcbietto  che  hanno 
intorno  al  gambo  preaso  al 
cappello  alcuni  funghi 

Anesy  Auisetto  s»  m.  Liquore 
fatto  eoa  infittione  di  luiici^ 
che  sono  i  semi  di  una  pian- 
ta dello  ateaso  nome,  la  cui 
pannocchia,  detta  ciocca  o 
rappa»  è  aimiie  a  quella  del 
finoodiio.  Anace. 

—  Confiti  d*  ànei ,  Atdci  in 
cmniduu  Confettini  molto 
grati  latti  col  seme  di  anici, 
con  cni  si  fa  pure  V  olio  e 
r  acqua  naata  da  taluni  ^r 
rompere  i.flatL 

—  Ania  rafink ,  Acquarzente 
s*  £  AcquaTite  raffinata ,  o 
forse  meglio  Anisetto  raffi- 
nato» 

AogiuTy  Annegare   v.  a.  e  n. 

-  Annerirsi  n.  p. 
"-  Kn^n  in  t*  un  biocèr  d'ac- 

^^%  r  Ammemar  sul  lasÉri- 
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O  calo.  Morir  di  sete  in  un 
putite»  Confondersi:  trovar- 
si impacciato  là  dove  ne 
sarebbe  meno  la  cagione.   * 

Angariar  9  Angariare  v.  a.  An- 
gheriare;  aogareggiare  ;  ti- 
ranneggiare ;  smungere^  far 
angherie. 

Angelus,  Avenunaria  a.  f.  Pre- 
ghiera che,  al  suono  della 
campana ,  si  fa  alla  mattina, 
al  mesEodì  e  alla  sera. 

Angil,  Angelo ,  Angiolo  ^  A- 
gnolo  s.  m.       j    . 

—  Andlr  a  1'  àngil ,  Marina- 
re V.  n.  Avere  un  certo  in- 
temo cruccio  per  cosa  the 
ci  dispiaccia.  Adirarsi  Pi- 
gliare il  grillo. 

—  Andar  da  angil.  Andar  a 
rondone.  Andar  bene,  a  se- 
conda. Andar  a  capello,  a 
pennello ,  a  dramma  j  ne 
pi2i  né  meno  di  meglio  di 
quel  che  potrebbe. 

Angilèin ,  Angilètt ,  Angduc- 
ciò ,  diminut.  di  Angelo. 
Angeletto ,  angolino ,  angio- 
lino^  angioletto,  angioleUo 
in  tutti  i  significati  come 
nel  nostro  vernacolo  ;  se  non 
che  de'  bambini  esCmti  si 
direbbe  solo  pih  propria- 
mente Angduccio.  -  Porta- 
vano sulle  braccia  un  an- 
geluocio. 
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Angil&n ,  Grande  Miffiolo.  1 

Angoly  Angolo  8.  m.  Canto: 
cantonata. 

Ang&ssa  (  Far  ) ,  Muovere  a 
sclnfo.  IBBxe  stomaco:  bx 
istomacare* 

Ang&tta  >  Niente ,  nulla.  Punto, 
calìa  y  fiore. 

Anguilla ,  Anguilla  V.  Ingoil- 
la. 

Angìirìa,  Cocomero  s.  m.  -  Co- 
cojnereUo  diminnt.  Cocome- 
rone  accresc  Anguria. 

Anguriàr,  Cocamerafo  «•  m. 
Colui  che  Tende  i  cocomeri. 

Anguri^ra ,  Cocomerajo  s.  m. 
.Campo  dove  sono  i  coco- 
meri. 

An\ ,  ani ,  Ani  ani,  voce  colla 
quale  si  usa  chiamare  le 
anitre. 

Aniàda,  Nidiata  s.  f.  Nidata. 
Tanti  uccelletti  o  altri  ani- 
mali che  facciano  il  nido, 
quanti  nascono  da  una  co- 
vata. 

AnièllyiVeo  s.  m. 

Anim  f  Animo  s.  m.     ' 

—  Anim  fredd.  Cuor  freddo. 

—  Andlr  a  far  na  còsa  con 
r  knim  fìredd ,  Andar  fred- 
do ad  una  cosa.'  Andarvi 
di  mala  voglia ,  od  anche 
con  mal  presentimento. 

Animai ,  Porco ,  Majale  s.  m. 
Se  non  sia  castrato  dicesi 
Ferro  s.  m. 
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—  Ammkly  animaUae,  por 
cÀss ^porcine ;  termkii  ha 
giuriativiy  Porca,  poteat 
ciò  8.  m.  Svàkiofamcciaa 

XnmAÌBf  Scrofa^  tref a ^  a.   1 
La  femmiatà  M  |N»rco; 
si  dice  pare  a   domiacci 


tile« 
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AnimaUida  ,   Porcherìa   •• 
Cosa  da  porcL   V.    Gogn< 
nàda. 

Anlèin  da  ìnèttef  in  dUl ,  Cei 
chiettino  Sè  m.  Anellino  d 
riporre  in  dito*' •    *' 

Anlèin  da  portar  al  j'  orècci 
CampaneUe  s.  f.  piar.  Can 
panelline.  Specie  «  d*  orec 
chini. 

Anlèin ,  sòrta  d'  pltata,  * ... 
Pasta  ridotta .  a  foggia  i 
anellini  9  o  cerchietlniL 

Anlòn  y  accresc.  di  aneli ,  1^ 
Aneli. 

—  da  portar  al  j*  orecc^  Qm 
pandlotte  s.  f.  plur.  accresc 
di  campanella! 

—  dil  tirèliy  e  simili ,  Cam 
panellone  s.  m.  Term.  d< 
valigia).  Grossa  campanell 
con  puntale  a  cui  si  af&l 
biano  le  tirelle. 

Anma ,  Anima  s.  f. 

—  di  bottòn ,  Fondello  s.  n 
Anima  dei  bottoni. 

— .  D*  un  ferr  da  sopràss,  A 
nima ,  grossa  piastra  di  fé 


/ 
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par)»  dì  pianta  fi  dice  an- 
che vettone. 
Alvàr,  toenr  via,  LeiHire  y.  a. 

-  Da  alTàr  e  da  mteer.  Da 
legare  e  porre^  e  diceii  di 
amen  y  impoato  ecc.  che  a- 
geyolmeiite  ai  poaeoiio  rì- 
omovere  dal  loro  poeto  e 
ritomanrele. 

-  Alràr  da  xkffj/lzan  r»  a. 
-Alvàr  et  \A],  Lew  a  boìr 

ìore.  Conindare  a  bollire. 

-  Ahràr  oa  bitta,  un  raieel» 
dUawm  o  iman  vana  htMt  o 
m  boitìodlo  quando  il  vino 
i  al  baaeo» 

-  AlTàr  fl  ckrtif  JlMart  le 
carte.  Separare  il  mano  in 
doe  parti  prima  che  colui 
che  fii  le  carte  le  distribui- 
Ica  ai  finocalorì. 

-  AlTkr  la  nlga.  Aitar  ve- 
idea.  Cagionar  enfiagione^ 
come  fiumo  le  ortiche  ecc. 

-Ahràr  del  «ol,  Low  id 

sole» 
-Alràr  a   màd,  Catm  le 

«flodUe.  Farle  «idar  ria, 

line  aparire* 

-  Ahrar  la  iànga,  SpUlao 
ekanare  r.  a.  Tirar  via  le 
pHaocbere  o  sacchere. 

r-*  Ahràr  oa  w^ghu^Attepure 
▼•  a.   Nutrire,  alimentare 
ficoole  creature. 
^'^  dke   aadM   M   nutrire 
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piccoli  animali ,  e  del  colti- 
vare arbori  e  piante. 

*—  Alvàr  da  tèra  von  con  na 
etrapanàda,  Kudaquare  il 
capo  ad  alcuno  :  darffi  una 
sudicia  ripassaia  :  farfj&  un 
mal  rabbuffo. 

Alvàrs,  Legarsi  ^  eÌMOtsi  da 
kttow  -  tdzMorn, titani  à^k 
sedere. 

—  Alvàra  la  pasta»  làmìMme 
T.  n.  Fermentare. 

Ala,  termine  di  atamperia, 
TTseco  a.  m.  Taccone.  Pes- 
sttolo  di  legno  o  cartone 
che  gli  stampatori  pongono 
ani  timpano  per  rialiarlo 
nelle  sue  parti  difirttose:  il 
che  &re  si  chiama  Toc- 
cheggiare. 

«-*  Ala,  termine  de*  calaolai. 
Taccone  s.  m.  Perno  di  cuo^ 
jo  con  cui  allargare  una 
formalo  aliare  la  scarpa. 
I  financesi  dicono  Hausse. 

Alaa,  termine  de*  beccai.  Car- 
ne di  coppa  o  di  collo. 

~  Neeud  d'  àlaa>  Carne  dèi 
nodo  dd  cotto  o  dMa  caie- 
na  dd  cotto.  In  sostanaa  è 
medesimamóite  Io  atesso 
che  carne  di  eotto» 

Akàda ,  Alzaia  s.  £  Y.  Al- 
vada. 

«^  Far  na  b&nna  akàda ,  Le- 
varsi per  tempo. 
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ia  purgatorio.  Per  limìlitu- 
dine  lo  diciamo  nel  nostro 
dialetto  d'  una  muraglia  non 
bene  imbiancliita ,  ma  che 
Ibkì  vedere  le  tracce  del 
pennello. 

—  Bastar  1'  knma ,  dar  1'  kn- 
ma ,  Bastar  V  ammo ,  aver 
animo  ,  soffrir  F  animo  ;  a- 
ver  coraggio. 

—  C&ra  la  me  àoma ,  Anima 
mia  ,  caro  mio  baie ,  spe- 
ranxa  mia  dolce. 

^-  L'  i  na  beli'  knma ,  È  una 
beUa  creatura. 

—  A  a'  eg  gnir,  an  a'  eg  ve- 
der un'  knma,  IVon  vaàrvi, 
tìoa  vedervisi  creatura. 

■^  Auma  d'  cartòn  .  Jitittìm  bu- 
■tianc&nsa ,  bustianconkica , 
modi  imprecativi. Fugante, 
Jiir/atUaccio ,  bricconcello  , 
bricconaccio  e  simili. 

Anmkzca ,  jfifima  nera,  aimna 
bìgia. 

Anmèla  ,  Pala  g.  f.  Quadrello 
di  finìtima  biancheria  ben 
inialdato  con  cui  u  cnopre  il 
calice  Del  tempo  della  mes- 
sa. Si  dice  anche  Animdla. 

Anmètta ,  Animata  diminat. 
di  anima. 

.-—  La  bella  tumètta,  La  beMa 
creaturina, 

Ann,  Armo  s. 


I 


M-P».  t#n   per  r  Wler, 
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rbnbuono  avv.  Tra 
e  buono. 

—  Aver  i  so  kon,  « 
annètt  ,  Non  essi 
f  uovo  Jresco  né  J 
di  jeri.  Non  eawre 
degli  annL  Aifr  f 
sette  amò.  Aver  ( 
della  discreiioae:  e 
tempatello  ansi  che 

—  Tutt*  )'  knn  in  pai 
oppure:  Va  knn  | 
kan  ,  -  Aver  d*  j'kn 
grippa,  Aver  tattti 
culo.  Estere  della  I 
-  Betta  mia,  hai  i 
ora  mai  quarantatn 

—  Èsser  Kai  e  anneri 
sere  ami  Domini 
gran  tempo. 

Annkda,  Annata  a.  f. 

Annétt,  un  knn  a  pò 
nuccio  a.  m. 

Annona ,  Grascia  a.  f 
generico  di  tutte  le  < 
cessane  al  vitto,  clu 
dice  V  ano  >tfnnoRa,  Vi 

—  0£SkÌ  di'  annòna , 
s.  f.  Magistrato  chi 
sopran  tea  denta  dell 

Anolèin ,  Aqndlouo  a. 
sie  di  pasticcini ,  ci 
un  poco  di  ripieno 
sto  di  pan  grattugiati 
va ,  di  buon  parmì| 
*      cervellata,  di  polpi 
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lune  o  checche  altro  invol- 
to in  fogliettini  di  sottilissi- 
ma pasta. 
Aàolèm  in  camlsa ,-  Y.  Casta- 

gnoeulL 
AoquJaut ,   Un  dormL  Un  tenr 

tamone^  Un  nomo  lento. 
Ama  9  Ansa  s.  £  Incitamento, 
stimolo.  -  Dar  ansa;  e  si  di- 
ce pnret  Dar  campo,   dar 
gambone. 
Ansòn  Nctsunó  ,  niuno ,   nis- 

suno: 
Anta  o  Antèin  d*  na   inèstra, 
Qmùru^f^eaio  s.  m.  Paraven* 
to.  Imposta  di  fuori  che  tien 
\wfp  di  gelosia. 
Andr ,  Nettare  v.  a.  Ripulire. 
Lerar   via   le  macchie,  le 
brutture.  Purgare,   tor  via 
il  cattivo  dal  buono. 
Antèina,  Abétdla  s.    £    Stile 
i.  m.  Antenna  s.  £  Abetello. 
ABete  reciso,    rimondo    ed 
intero  che  serve  alle  fabbri- 
che per  £ur  ponti,  e  per  attac- 
cinrile  taglie  edalsarpesi. 
-Le  antenne^  che  sono  gene- 
ralmente    legni    lunghi    e 
dritti,  servono  pure  à  soste- 
ner le  tende  per  le  proces- 
sìodL 
Antickmra,   Anticamera   s.  £ 
Stanza  avanti   alla   camera 
del  padrone.  Far  anticamera 
^i  dice  dell'  aspettare ,  del 
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trattenersi  aspettando. 

Antifona ,  Antifona  a.  £  Ver- 
setto che  si  canta  avanti  e 
dopo  il  salmo. 

•—  Per  similit  Tiritera  s.  £ 
Stravagante  InnghessadiYa- 
gionàmentOy  e  si  dice  an- 
che Antifona  per  dir  isles- 
samente  d' un  lungo  giro 
di  parole.  Ariosto  nel  suo 
Negromante  -  Sar^  jnu  lunga 
dd  Salino  t  Antifona.  Pa- 
nanti per  altro  nel  racconto 
de'  suoi  viaggi  di  Barbera 
usollo  ancht  nel  senso  in  che 
lo  usiamo  noi  pih  spesso  di 
Mala  nuova,  consueto  la- 
gno stucchevole. 

Antiga)a ,  Anticaglia  s.  £  An- 
ticagliaccia  peggiorat.  o  av- 
vilitivo. 

Antiquiirì,  Anticaglia  s.  £  Per- 
sona vecchia  ;  e  si  dice  per 
ischereo  o  dispregio,  come 
si  direbbe  positivamente  di 
cose  antiche. 

Antiquario  è  colui  che  del- 
le antiche  cose  attende  ad 
^acquistar  la  cognizione. 

Antiplist,  Antipasto  s.  m.  Vi- 
vande che  si  mettono  in  ta- 
vola nel  principio  della  men- 
sa avanti  1'  altre. 

Antipòrta,  Antiporta  $4  £  QueU 
la  porta  che  s' incontra  pri- 
ma  d'  un'  altra*  -  Antiporto. 
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vasetto   di   vetro   di   varie  a 
fogge  per  uso  di  tener  li- 
quori. 

Amir  p  Amore  8«  m. 

—  Pr*  amor.  Per  cagione  avv. 
A  cagione ,  per  rispetto  y  in 
riguardo ,  per  amore. 

•^*  L*  amor  1'  è  na  graac&sa, 
ma  laftm  pkasa.  igni  cò- 
sa y  La  fame  è  più  possente 
et  amore.  -  Sasiare  il  ven- 
tre e  poi  ferire  i  cori,  dis- 
se Fagiuoli. 

-M  Amor  d*  ortUin ,  Attacca- 
mani a.-  m.  Nome  volgare 
di    quella    pianta   che   dai 

•  liotanici  è  detta  Aparine , 
ed  in  contado  anche  Appic- 
camane* 

Amuàr ,  Moerro  s«  m. 

An  p  Non  particella   negativa. 

Anca^-ancira,  Anche,  ancora^ 
eziandìo  f  aUresì,  pure ,  anco 
particella  copulativa. 

Ancia  y  Lingua  s.  f.  Linguetta^ 
Lingnella ,  ed  anche  Ancia. 
Pextetto  di  aottil  canna  at- 
taccato al  becco  del  clari- 
netto. L*  ancia  ddl*  oboe  è 
composta  di  due  linguette 
poste  oricsontalmente  Fnna 
snir  altra ,  assodate  da  un 
piccolo  tubo  di  metallo.  Le 
canne  d' organo  a  lingua 
sono  pure  annate  di  ancie. 

Anci&va ,  Acciuga  s.  £  Alice. 


AN 
Pesciolino  notissimo. 

Ancònna,  Nicchia  s.  £ 
vuoto  o  sia   quella  i 
tura  che  si  ùl  nelle 
glie,  o    altro  ,  per 
statue  o  simili. 
N.  B.   Ancona,  tai 
quadro  grande  d'  ah 

Anconàda,  Lunata,  «SWi 
Gomito  s.  m.  Siniioc 
un  argine  o  long»  1 
d'  un  fiume ,  formata 
piii  dair  andamento 
ralmente  tortuoso,  e 
corrosione  delle  acqi 

Anc&sen ,  Ancudine  ,  : 
ne  s.  f.  Ancudinetla. 
dinuzxa  dim. 
-  Quella  piccola  an 
che  i  cesellatori  m 
far  apparire  il  primo 
del  lavoro  si  chiana 
cianfìiorL  Y.  Big&rgi 

— -  Ponta  di'  anchzett, 
s.  m. 

— ^  ZiòctL  y  o  pe  y  Ceppe 

Ancuznòn ,  Tasso  a.  m« 
dine  grossa   quadrai 

Andàda ,  Mossa  s.  £  . 
s.  m. 

Andadòra Docdc 

quale  i  muratori ,  de 
^o  ì  fabbricati,  m 
dair  alto  al  basso  i  i 
e  le  tegole  chevogl 
porre  in  opera. 
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Aparirs ,  Pararsi  n.  p.  Dice- 
si de'  sacerdoti  .che  stanno 
indosiando  i  sacri  arredi. 

Apaiit ,  Paratura  8.  f.  Addob- 
bo, apparato,  apparatimi. 

Aptrecc*,  Appartcdio  s.  nou 

—  ParUmd  del  pàmi ,  Ccato- 
«  a.  m.  Lustro  clie  si  da 
»  panni  lani 

Appare},  TVamtzxo  s.  m.  Tra- 
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ag 


-  D*  ksM,  Assito  s.  m. 

—  D'oitt,  Soprammattone  s. 
Qi.  MnreCiOy  mnricciaolo. 

^  D'can&ttiy  Di  catme^  «  Can- 
ne per  tramesai  delle  poye- 


re 


ApMtàr,  Ingrassare  t.  a.  Im- 
pBfaare,  tenere  ingrassan- 
do majaK  o  altre  bestie  da 
msoellow  -  Sagginare.  -  Del 
poDame  si  dice  meglio  Stìa^ 
nj.9L  Tenere  nella  stia. 
-  Uà  bncm  cappone  stiato.  - 
V.  anche  Postar ,  che  è  lo 
itmo,  e  Pastadòra. 

Apill,  ApeUo  s.  m.  Appella- 
le. -  Far  appello,  appel- 
lare. 

-ApiU  di  aoldà,  Chuunata 
^  t  Battota  di  tamburro 
con  che  si  chiamano  i  sol- 
dati a  raccolta.  Appello. 

-  Far  r  apèU ,  Far  la  chia» 
tnaUL  Chiamare  i  soldati  ad 
uno  ad  uno  por  riconosce- 1 


re  se  ne  manca  alcuno. 

—  Mancar  a  V  apili ,  Man- 
care atla  chiamata. 

Aperiàtur  parintesis  (modo  la^ 
tino  nsatissimo  tra  noi),  SI 
faccia  parentesi,  cioè  qua* 
segni  che  distinguono  un 
discorso  interposto  ad  un 
aItro« 

Apestàr,  Appestare  y.  a.  In-» 
fettare^  impustolire,  alea- 
care,  putire,  ammorbare^ 
y.  Spuaslnr. 

Apil,  Acceso  agg;  Appreso. 

Apikr  el  fbeug,  Appicciare  t.  a. 
-  Appicciare  il  fuoco,  dai' 
fuoco  alle  materie  combusti- 
bilL  -  Appicciare  il  lume, 
appicciare  la  lucerna  eocw 
Accendere. 

Appiccare  H  Jvoeo  ralcf 
dar  fnocoy  pigliar  fiapco,  co-» 
minciare  ad  ardere. 

Apogg',  Appoggio  s.  m.  Cosa 
a  cui  si  possa  appoggiare;  ed 
anche  protesione,  farore^ 

-—  Apogg*  dil  scrkniydilqua- 
drèghi.  Appoggiatolo  s.  m^ 
Il  di  dietro  delle  sedie  a  cui 
sedendo  si  appoggiano  le 
spalle. 

Apòsta ,  Apposta  avT^  A  bella 
posta,  appostatamente* 

Apostament,  Appostamento  s. 
m.  Agguato ,  insidia ,  lo  i^ 
postare. 
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—  .Andar  adinì.  Andar  a  ri- 
lento.  Andar  adagia  ' 

•—  '  Apdàr  a  cavali  al  braghi. 
Pedovare  y.n.  Andar  a  pie- 
di 

— >  Andar  a  iaat&ii ,  o  in  at- 
tittiòtt  f  Andar  tastone ,  o 
tastoni;  tentone,  o  tentoni. 
Brancolare:  andar  branco- 
loiio. 

—  Andlr  basa,  Andar  Jatti^ 
ta.  Ber  bianco.  Fenir  corto. 
Andar  a,  vuoto.  ' 

-^  ■'  Andar  con  maniira»  Andar 

•  colle  >buone  ;  con  buona  nui" 
niera;  di  bdla  maniera; 
andar  colle  belle. 

-p«>  Andkr  drìtC  in  t' il  00  aaiin. 
Andar  pftjilo  ddla  sinopia, 

.  Seguitar  la  dirittura:  tolta 
la  metafora  dal  aegno  che 
sui  legnami,  per  andar  drit-  | 
to  colla  sega ,  fanno  i  aega- 
tori  col  filo  intinto  nella  si- 
nopia, che  i  una  terra  di 
color  roMO. 

—  Andar  d*  gara ,  Gareggiare 
V.  n«  Emulare,  contendere 
con  aHii  per  conseguire  chec- 
ché sia:  concorrere:  avere 
rivalitii:  andar  a  gara:  ve- 
nir a  competensa. 

—  Andar  d*  sòra,  Traboccare 
V.  n.  Il  versar  che  fanno  i 
vasi  per  troppa  pienetsa }  e 
si  dice  anche  de'  fiumi  quan- 
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do  escono  dal  forò  1 

—  Andar  d*  s&ra  un  1 
Ridere  v.  n.  Dìcest  i 
sar  de*  vasi,  qua» 
troppa 'pìenetza  com 
a  traboccare. 

«i  Andar  d'  ci ,  Fenb 
pò.  Venire  alla  conci 
venir  al  fine. 

—  Andar  de   viUa  \ 

'  diviato:  andar'  difila 
filarsi:  andar  a  di 
sénsa  fefmarsi  '    - 

•—  Andar  dritt  ài  f  el  I 
Reggere  la  linea.  S 
£n  bella  dirittura. 

—  Andar  el  vèin  a  I 
Scaldiurs  il  j*  orècci^ 
sar  i  capetti  -  Scald 
vino. 

*—  Andkr  foèura  di  lìmi 
modare  v.  n.  Uscir 
do,  di   regola,  di  ] 
uscir  del  seminato. 

— -  Andar  in  cavi ,  Ai 
capetti,  cioè  col  ca] 

perto. 

—  Andar  in  béstia,   J 

in   bestia.    Incollerii 
Bestia. 
— -  Andar  in  fallilèla, 
in  nudora.  Dar  del 
terra.  Dar  sul  lastra 
dar  a  scio. 

—  Andar  in  sfr&s ,  O^ 
contrabbando.  E  piti 
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ter  dice,    che   molti   pezzi  | 
compongono  1*  aratro^  cioè 
il  colidlaccio  f  ed   io   direi 
meglio    coUélla    (  Gramia- 
roèal  )f  quella  specie  dì  col- 
tello che   fendendo    il    ter- 
reno taglia  r  erbe  e  radici 
che   a*  incontrano  ^  il  t^o- 
mero  (  Gmèr  ),  detto  anche  » 
^amèr  egomèra,  che  h  quel-  i 
r  arnese  che  ai   mette  alla 
lingna  delP  aratr<^  quando 
si  ha  a  iarorare  ss  i)  coltro 
(  Ciftra)  che*  è  quella  sorta 
di  remerò  che  teglia  dà  tfna 
parte  sola ,  e  dalP  altra  ha 
un  coltellaccio  ritto  che  se- 
ptra  le  fette  del  terreno  e 
m  poi  le  rirolge  ^  le  orec- 
dàe,  die  io  credo  Io  éteeeo  | 
che  3  demàUf  oreechio,  od 
orfloeMe  (  dintU  o  ecapèin), 
che  è  qvel  legno   a   cui  si 
tttacca  fl  Tornerò  s  la  stiva 
che   pure    si    dice    Bura , 
Bure,  Sfegata  (  Brans  o  ml- 
Dcgh)s:  il  Ceppo ,  il  Ner- 
vo ^  0  Tenone,  il  Giogo,  la 
KaUay  e  talvolta  anche   le 
Anie. 

Ma  in  questa  enumera- 
none  del  Tramater  non  i- 
sUnno  tutte  tutte  le  parti 
componenti  -  un  Aostro  ara- 
tro. V-  Piò- 
Arabfar ,  Arrabbiare  r.  n.  DI- 
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venir  rabbioso,  ed  è  proprio 
de'  cani.  Nel  senso  figurato 
vale  /stizzirsi,  incollerirsi, 
infuriarsi,  e  si  dice  pure  che 
il  grano ,  le  biade  e  1*  er- 
be arrabbiano  quando  sec- 
cano innansi  tempo  per  trop- 
po Caldo  o  per  nebbia ,  ed 
istessamente  della  terra 
quand'  è  laYórata  tra  molle 
ed  asciutta. 

—  L'  è  sala  arabi ,  È  salato, 
è  acre  che  arrabbia;  e  così 
pure  i  secco  dhe  arrabbia 
per  denotare  V  eccesso  del 
sale,  o  del  secco. 

-»  Arablr  dalla  fam,  Arrab» 
biar  dalla  fame*  kset  gran 
fame. 

—  €h*  a  possa  arablr  \  eh*  a 
t*  poss'  arabW ,  c/^e  la  ar- 
razzi,  quasi  dica  che  io 
abbrucci  come  un  raxzo,  che 
io  arrabbi,  che  tu  arrazzi, 
od  arrabbi,  modi  impreca- 
tivi. 

Arag&sta,  Aliusta  s.  f.  detta 
nel  nostro  vernacolo  altresì 
ravaUetta  d  mar.  Locusta 
di  mare,  gambero  marino. 

Arampgkr,  o  Rampgkr^  Ar- 
rampicare ,  Arpicare  v.  a. 
Inerpicarsi.  Si  scriverebbe 
meglio  Arampgàr  e  si  dice 
ancora  Rampglu*. 

Arìinz  j  Rancidume  a.  m-  Ran- 


é 


5i  AR 

ciume.'  La  parte  che  segna-  B 

<  tamente  nel  lardone  e  nello 
strutto  sa  di  rancio ,  ran- 
cido, o  stando  y  in  aostan- 
sa  di  yieto. 

i—  SavAr  d*  aràns ,  Sapw  di 
rancio  ecc.  Saper  di  vieto, 
e  quest'  ultimo  ai  direbbe 
più  genericamente  ed  an- 
che per  similitudine. 

Aransgniàr  e  meglio  il  n.  p. 
Aransgnilurs,  Baggnpparsi, 
raggrteehiarsi,  namiccUarsi, 
raggnuMorsi,  raggrinzarsi. 
Ma  ciascuno  vuol  usarsi  se- 
condo i  particolari  casi,  per- 
chè non  sono  sempre  sempre 
assoluti  sinonimi. 

— -  Aransgniàr  al  nks ,  Arric- 
ciar^ U  naso:  raggrinsarlo, 
torcerlo.  V.  Rissar. 

Aransir  ,  tn^iéire  y  invieiare 
V.  n.  Divenir  vieto  o  ran- 
cido. -  Mandorle ,  pinocchi , 
pistacchiche  invietano.  -  Car- 
ne insalata  e  invietita.  - 
Quanto  piii  si  tiene  la  carne 
in  casa,  tanto  pih  inviata, 
per  dire ,  figuratamente,  che 
ei  conviene  maritar  le  don- 
selle  quando  n'  è  tempo. 

Arar ,  Arare  v.  a.  Rompere  e 
lavorar  la  terra  coir  aratolo 
tirato  da*  buoi,  o  altri  ani- 
mali. 

Le  diverse  arature   sono 
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per  lo  pih  rompe 
(  romper  il  coMi 

prima  arature  al 

»»•      «^   _» 

Ruurare ,  nfemunf 

re  (Artaìàr,  àr 

vòlta),  dar  la« 

tura  s  Terxare 

arare  la  tena  yi 

inquariare  per  li 

segue  a  ItoratHA 

d*  traverà ,  trmiPei 

i  campi  a  trav%i 

VOTO  già  &ttòrt 

gsore^  Arare  Ai 

aar  P  aratro  sof 

od  i  lati  della  ] 

dov'  è  stata  la  a 

1  anno  precorso  8 

(  &r  il  ali  ;  inai] 

far  le  porche  nel 

rato  a  CóUrarm 

la  còUra),  lavo 

reno  coi  cohrOb 

tagliare,  arare - 

ad  opera  di  cont 

è    lo   stesso  clu 

sare ,  V  interzaan 

tare  ,   poiché   t 

arature  si  diri|^ 

da  tagliare  ad  i 

chi  deir  aratun 

ma. 

N.  B.  In  mo] 

parmigiano   a  i 

(porca)  dicono 

a  suo  luogo. 


Ali 

—  Arar  dritt,  ^Arar  tUritSo , 
arar  dritta,  F«r  diecchè  sia 
ptr.r  «ppwitD^  lolu  la  me» 
Ufim  daUa  diritliira  cle!aol- 
/fhi  fiuti  adi*  ;narc»  Andar 
palfito  delbuaiappia*  V.  An- 
dlkr  drìtLìan.^M  to  asìi^n. 

i  lis»  Jl.raa^  arr.  A  mifmra 
tata.  y.  BU  .      . 

Alter  MttUO  «»  iB*  Palino 
UmM  .a  iigure ,   per  oso 

.  di  piCM.a  addaUw^  det- 
.10  eorf.  dal  Cirsi  nelln  città 
d^Aunt^ìa  Ifiaadnu  •*  .^mz- 
JMTT  ai  dice  cki  lo  fabbri- 


ca L:t9f!eiaMte,  cekmaio  - 
4mw«9a>  ttimjuma  una 
«paatit^.di  aiaaii ,  aaa  tap- 
jmmAmp  na  |Nuramento  di 

AiMiiv,  AJki&iire  t.  a.  Voi- 

.  fera  aoien|ifa ,  etraYQltare , 
am^algere»  acarayentare. 

Aflii^iaa  9  KbMaa,  ossia 
fJQOcda  calikqa,  che  i  uii*as- 

.ss  aiobile   aitttiettata  per 
pslera  abaria  ed  abbassar* 

.  kf  a  propriamente  il  coper- 
'«Ua.d!  naa  scrivania,  ere- 
densa  o  armadio,  cbe  si 
apre  e  ckinde  come  la  ri- 
balta o  caditi^a  d'  una  bo- 
tala o  cateratta*  ye^  n*  ha 
ae^  banchi  de*  mercanti  e 
aimflL 

Peschieri ,  Dvdofru  Fcl 
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Arbàlza,  Boiola,  catqtuta  s. 

£  V  Jqpertara  che  è  nel  pa- 

'.  vimento  per  discendere»  o 

*  èàliie.  Ribaita ,  caditoia  $.  T. 

L'  asse  o  la  particella  che 

:   chiode  tale  apertura. 

AAàiAr  f  JUnAalzoTù  y.  n. 
V*  Argiongkr*' 

Arbal^iat  SjMHUUìm,  fine- 
strino e.  vù  Quello  qportel- 
lo  o  finestra ,  che  cbìnde  le 
aperture  cosi  parimente  de- 
nominale.: in  sostanza  un 
uscetto  piano  fatto  nel  le- 
gname df  Uà  Jboctega. 

Arbalsèina,  dimjnut.  di  Ar- 

,  bUsa.  V.  Arbaltiinar  - 

Ari>atdhra  >  Aimiocccifuni  s^  f. 
QneUa  cucitura  ^he .  ei  fa» 
mandando  sotto  la  tela  dal- 
la parte  del  taglio  acciò  non 
.  i^G^dellL  liibattuto  s.  m.  ^ 
,  Giammaria  Cacchi .  al  44 
de*  proverbi  dichiarati  da 
lui»  dice:  „  I  sartori  quan- 
do hanno  cucito  un  rimando 
(mindadura),  o  un  ribattuio^ 
perchè  non  si  vegga»  o 
venga  bene  spianato^  tolgo- 
no una  pietra  morta,  che 
chiamano  il  mattone»  e  lo 
ianno  rovente  al  fuoco:  met- 
tonci  poi  sopra  una  pessa- 
lina  e  con  una  spugna  im- 
molano :  mettonci  poi  sopra 
il  panno  che  vog liene  spia- 


/. 
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nare,  e  con  un  istrumento 
di  legno  Urgo  dalla  testa  e 
stretto  nel  mesto  ^  che  chia- 

•  mana  il  bonso,  pigiano  e 
stropicciano  forte  perchè  tal 
costoni  si  spighi.  Qnesto 
modo  di  fare  si  chiama  dar 
il  mattone. -^ 

Ho  riportalo  tntto  questo 
brano-  perchè  mi  sembra 
possa  tornarne  utile  la  let- 
tura. • 

Ribaditura,  ribadìmauo» 
Quid  ribattere  o  meglio  ri- 
badila  I  ehiodi,  che  si  fa, 
ritorcendone  indietro  la  pun- 
ta verso  il  suo  capo,  e  rical- 
candola nella  materia  con- 
fitu. 

Arblitter ,  Ribaitere  v.  a.  Bat- 
tere di  nuovo,  ripercuotere. 

—  ^Na-  cusdhra ,  Rimboccare 
V.  a.  Rivoltare ,  volger  sos- 
sopra. 

^—  I  ciòld ,  Ribadire  v.  a.  Ri- 
torcere la  punta  del  chiodo 
e  ribatterla  inverso  il  suo 
capo,  e  nella  materia  con- 
fitta, acciocché  non  possa 
allentare  ,  e  stringa  piii 
forte. 

^  Il  )•  òri ,  Ribattere  le  ore. 
Battere  di  nuovo. 

--  Il  parèli.  Ribeccare,  rim- 
beccare ,  ribadire  v.  a.  Ri- 

'   patere  f  rispondere.  Un  certo 
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reiterare  e  ripi 
se  già  dette. 

^  Il  dèstri,  )'a 
dere  v.  a. 

Arbèbia ,  RibAa 
pensieri  s.  m* 

-^  La  linguétta 
CriUetto  'S*  m. 
tina  deiìo  •  ac 
colla  quale  m 
suono.  Linguai 

Arbi ,  Druògolo,  ' 
Albio.  Vaso  d 
ahro  per  polli 
mili. 

—  Arbi   d*  prèdi 
Abbe^eratOfo  s 
pietra  ad  uso 
abbeverare  le 

Arbicècc,  Albico 
pianta.  -  Albi 
frutto ,  che  è  pi 
so  ,  rotondo 
schiacciato  dai 
so ,  rossiccio  d 
giallo  dair  alt 
un  nocciolo  li 
sito  a  mangiar 

Arblàrs,  Rintuzzi 
si  n.  p.  Ton 
d*  uncino ,  aun 
si  per  lo  piii 
per  cattiva  tei 
altro  si  arrove 

Arbècc,  Ritroso 
J     di  nassa,  o  ce 
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tovello,  o  rete   da   nccdli, 
0  trappola  o  gabbia  pei  to- 
pi,  dalla  qaale   chi   entra 
non  paò  uscire   a  cagione 
delle  punte  de*  giunchi  ^  del 
filo  di  Crto  ecc. 
AfUod»,  Rimbombo ,  rombo  ^ 
a.  m.  Qncit!  nhimo  si  dice 
pi&    jpauabouBte  di   quel 
suono  che  resta  nelP  aria 
do^po  alcmi  grande  scoppio  ^ 
o  daf«  3  suono  delle  cam- 


ArDomonr^  MumoomtHirCf  ro/n* 
bare  t.  a. 

Arbor.  Y.  ABber» 

erbora ,  Afbonao  agg.  Albe- 
rslo*  Yaslito  d' arbori,  che 
pcodnee  aorbori ,  da  arbora- 
re,  die  Tale  finmir  d*  arbori, 
pitntar  4*  arbori. 

Kàrtàktf  RaHacconare  t.  a. 
limelter  tacconi  alle  vec- 
due  scarpe.  Rappessare.  Y. 
Taoonàr ,  e  anche  Scàrpi 
d  ariioli* 
AfUiff,  Rabbuffo  n.  m.  Bra- 
f«ta  con  parale  minacce' 
Tolì. 
Afbafir,  Rabbuffare  v.  a. 
Fara  un  rabbuffo.  Ripren- 
dere uno  con  minacce  o  spa- 
Tentaiio  con  asprezza  di  pa- 
iole. 

Arbhtl/  Rìtnessìtìccìo  s.  m. 
Quel  ramicello  che   nasce 


AR  35 

sul  tronco  e  propriamente 
un  imoTO  rampollo  sorto 
sul  vecchio.  V.  Butt* 

—  Aii>iitt  d'  un  àrzen.  V.  Ri- 
bhtt. 

Arbuttàr ,  Ributtare  v.  a.  Re- 
spingere. 

—  Arbuttàr  y  parlànd  d'  un 
Jurber,  Rigermof^iare,  ripul- 
talare  v.  a.  Gettar  nuovi 
rampolli. 

—  ParUind  d'  àrsen ,  V.  Ri- 
buttar. 

Are,  Arco  s.  m.  Archetto^  ar- 
cuccio,  archicellOy  arcon- 
cello  duninut  Aroene  accr. 

—  Fila  d*  are ,  Arcoraia  s.  f. 
una  serie  di  pih  archi  per 
uso  di  acquedotti  e  simili. 

—  Are  d*  na  pòrU.  V.  Vol- 
tèin. 

-—  Are  da  violèin.  Y.  Archètt. 

—  Are  da  caplàr ,  aro  da  bàt- 
ter y  Arco  s.  m.  Strumento 
per  battere  o  sfioccare  la 
lana. 

—  Gulètt  dl'arc  da  bàtter,  Can- 
terdla  s.  f.  Quella  parte  del- 
l'arco^  che  fa  che  la  corda 
abbia  il  moto  di  vibrazione^ 
onde  renda  un  certo  suono. 

Arca,  Arcuato  agg.  Arcato. 
Piegato  in  forma  d*  arco. 
-  Parlandosi  di  persona  si 
dice  RacUuco,  vale  a  dire 
difettoso  per   rachitide,  la 


56  AR 

quale  è  una  storta  della  spi- 
na. Messo  arco  di  ponte. 
y.  Inarca* 

Arcaciàr ,  Ficcare  v.  a.  Cac- 
ciare,  piantare  »  conficcare* 
-A  gV  ko  arcaciàda^  Glte- 
r  ho  Jiccata. 

Arcàda^  AratUa  a.  £  Tirata 
d*  arco>fopra  le  corde  del 
TÌolitto.o  aiauli.. 

*—  Arckda  d*  un  portte  ecc. 
Arcale  JÈé  m.  Aito,  di  porte- 
ne, di  portioo  ecc«' 

ArcUsy  Artakìida^  RiacaUo, 

Arcalskr.,  Calzare  v.a.  Por- 
tare ìm  terra  a  piede  d'un 
albero  o  d'  una  pianta  per 
aumentare  la  forza  non  ve- 
getante. Operazione  agro- 
nomica.intesa  ad  aliare  la 
terra  intomo  al  collaro  del- 
le ràdici .  d*  un  albero  o 
d*  nna  pianta }  il  che  dice- 
si anche  Ricalxare»        * 

Arobalèster,  Arcobaleno  s.  m« 
Arco  celeste,  Iride  ed  arco 
assolut  Quel  segno  arcato 
di  piii  colori  che  in  tempo 

'  ^ì  PV^gùi  apparisce  nelP  a- 
ria  rincontro  al  sole.  -  Arco 
di  sera  buon  tempo  mena , 
arco  di  mattina  riempie  la 
marina. 

Arcèder,  Confarsi  n.  p.  Af- 
iarsiy  convenire ,  richiedere. 

Archètt,  Archettc  s*   m.   di- 
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minut  di  Arco<  V. 

—  Archètt  da  fràr, 
a.  m.   Spesie  di.  ] 

,  serve  av  far  gì'  ingei 
na  chiave. 

— >  Archètt^per'na  gk] 
•  ta.  Canale. u.tou   * 

.  oon  cni  81  cubpre  tt 
ba  fratturataiacGiA 
delle  lensnola  e  del 
te  non  le  iaccìa  di 

r-  Archètt  per.  la  oii 
cifccjo  s.  nu  Caste 
.  nese  arcato  fatto  d 
di  legno  \  si  tieoa  .1 
I  na  a*  bambini  pai 
sottakate  le  coperfea 
gli  affoghino:  aottal 
mini. 

«.  Archètt  da  viole 
chetto  ed  anche  Ai 
Strumento  col  qiAi^l 
na  la  viola  ^  il  vi 
bassetto  e  altri  stn 
corda,  edd  compi 
na  bacchetta  di  lej 
solido  ed  elastico 
fascétto  di  crini 
setole  attaccati  alle 
eatremità.  La  parte 
re  o  sia  la  punta  a 
nasello  o  naso,  e 
riore  becco.  In  qu 
ma  si  trova  un  pe 
legno  o  d'avorio  fen 
una  vite  in  cui  ri 
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crini  che  ti  tendono  con  la 
meàesixùM,  ed  il  quale  n 
chiama  tischero  (piroetti  )y 
Oj  comf  altri  diate,  6iecta 
(  tajoènla  )• 

^  Aidiètt  d*  im  sèi  da  car- 
rAna,  Archi  a.  m.  plnr. 
Qae^pessetti  di  legno  che 
•OD  poeti  per  la  Imighes- 
sa  del  cielo  delle  caitosze» 

Arc&aa',  Bichkano  a.  m.  Re- 
clamo ^'qiierda,  lagnanaa* 

A  rcBMKÉSitf  IRacconumdarey,^ 

XnoifBMr  9  Ricuocere  y.  a<  E 
pvlafldósi  della  terra   ehe 
dalla  prima  dk  seconda  ara- 
tom  ai  bacia  amoata  per  cer- 
toapiM'di  tempo  onde  pos- 
ta rìcnocersi^  e  sentire  tutte 
le  infnente  dell'  aria ,    ai 
Soé'SkiUire,   SùUeggiare. 
Aicòtty  necreac  di  Are.  V. 
*-  Affotè  din  ahsta ,  Cùntram- 
motta  ftf  £  Lastra  di  ferro, 
d^  aerre  a  disimpegnare  il 
(omo    dalle    tacche    della 
taig^ketta  della  serratorai 
cmI  detta  perchè  eguce  co- 
aie  la  molla,  ma  in  senso 


-  àreèii  del  sòr.  ¥.'  Zìt. 

Aréèrd ,  Ricordo  s:  m.  Avver- 
timento ,  ricordansa ,  ed  an- 
che memoria ,  pegno ,  se- 
condo accade. 

^  Dar   un    arcèrd   a   von , 


^  if 

Dare  alind  un  Hcntanuneii' 
te.  DargK  mi  colpo  quasi 
ad  indurlo  a  tenere  a  men- 
te checché  sia;  * 

Areordiur,  Ricordare  y.  a.  Ram- 
mentare. 

Arcèst ,  Costa  s.  £  Qnello  spa- 
cio  dell'  orto  lungo  un  mu- 
ro o  una  siepe  assai  folta, 
ove  si  coltivano  quelle  pian- 
te che  pih  temono  il  fireddo. 

'^  AU'  arcèst ,  A  soladq  avv. 
Dai  lato  esposto  ai  raggi  del 
sole« 

Arc&va  ,  Alcova  s.  £  Arcoa , 
akovo  :  ricetto  capace  d'un 
•letto  e  di  pochi  arnesi* 

Arculàda,  Rinculata  a.  £ 

Areidàr,  arculhrs ,  ^^Imsfrìirrì^ 
mdietreggiareyfiarsi  indietro, 
retrocedere.  I  militari  dico^ 
no  rinculare  f  gli  astronomi 
^  retrogradare.  -  Si  vedran 
d'  orror  tinte  e  di  !  paven- 
to retrogradare  le  sideree 
rote,  diss*  io  già  nella  mia 
Jasoneide. 

ArdMa.  Y.  Zugkr. 

Ardamènt ,  Corredo  s.  m.  Le 
donerà  della  sposa. 

•—  Ardamènt  o  ardamintèin 
da  ragàsK ,  Corredino  s.  m. 
Tutta  la  biancherU  e  le  ro- 
be ad  uso  de*  bambini,  co- 
me fasce,  pannicelli  e  simili  « 

Ardkr.  Y.  2ugàr; 
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Ardèin,  Bucine  8.  m.  Specie 
dì  rete  da  pescare  e  da  ac- 
celiare.  Bacinetto  i  bucinel- 
lo  diminat* 

ArdifUBkda,  Risciacquata  a.  f. 
Quel  messano  riptdimeiito 
che  ai  fa  d*  un  vaao  di  ve- 
tro o  simili  con  acqua*' 

Ardinzaddra ,  Sciacquatura  s. 
f.  Rigoyematnra  y  risciac- 
quatnra ,  V  acqua  dove  aia 
atato  risciacquato  alcun  che, 
e  r  atto  stesso  del.  rìsene- 
quare. 

Ardinsàr^  Sciacquare ,  risdac" 
quare  y  rigovernare  v*  a* 

Ard&nd ,  Cruschdh  a.  m.  Tri- 
tello,  semolella. 

Ardòppi  y  Raddoppio  a.  m.  Ra- 
doppiamento. 

Ardoppiàr ,  Raddoppiare  v.  a. 
Addoppiare.  Crescere  al  dop- 
pio e  pi{i. 

Ard^a  (  air  ) ,  ^  rovescio  avv. 
Da  rovescio  I  al  contrario,  a 
ritroso. 

Ardusir,  Ridurre,  Condurre, 
mutare,  convertire  v.  a. 

Ardus\rs  in  t*  un  sU,  Ridur- 
si,  adunarsi 9  congregarsi, 
ragunarsi,  raccogliersi,  riu- 
nirsi n.  p. 

r—  Ardusirs  a  tèra,  Ridursi  ^ 
o  condursi  in  sul  lastrico  : 
dar  del  culo  in  terra  ,  ri- 
dursi al  verde  y  fallire. 
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Arèj.  V.  Rèj. 

Arena ,  Arrenato  da  Arrena- 
re» donde  si  fa  anche  ar- 
renamento  »  e  si  usa  pres- 
soché sempre  metaforica- 
mente per  denotare  qudl'es- 
aere  impedito  corno  sovente 
accade  dal  proseguirà  m  sol 
più  bello  qualunque  aikme 
o  negoaio. 

Arènga,  Aringa  a.  f.  Pesce 
che  si  trova  neir  Oceano 
germanico^  britannico ,  d'I- 
bemia ,  di  N(|rv^pa,  di  Da* 
nimarca.  Viene  a  noi  «ecco, 
affumato,  insalato*  Le  arin- 
ghe di  latte  sono  i\maadii.  - 
Pescare,  salare  e  stivare  le 
aringhe  in  barilL 

—  Sonar  V  arènga  •  •  •  •  Sona- 
re la  campana  del  comune 
in  occasione  di  pubblico  ga- 
stigo.  Il  nostro  detto  venne 
per  avventura  dall*  oao  die 
forse  un  tempo  A  aveva  di 
suonare  la  stessa  campana 
per  chiamare  il  popolo 
ad  ascoltare  qualche  pub- 
blica aringa,  che  vuol  dire 
allocuzione,  discorso,  CTtL- 
sione  ,  diceria ,  aermone , 
conclone.  Forse  non  sareb- 
be fuor  di  proposito  Suo- 
ìlare  a  supplizio. 

Arlar,  Rifare  v.  a.  Far  di 
nuovo  V.  a.  e  n.  p. 
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Arlalta,  Rifazione  in  danaro 
nei  caso  di  disparità  di  va- 
lore trm  le  cose  che  si  ro- 
gliono  barattare.  Rifar  da- 
naro» 

Arfiadcr,  Bifmdere  r.  a.  Fen- 
dere di  BvoTO.  «>  Rifondere 
k  ìegn€p  V  asHi  i  campi  ecc. 

Afierdìr  ,  Y •  Arsorkr. . 

Arfess,  RUa^io  s.  m*  Parte 
tagliaU  dì  checchessia. 

ArfiaiUr,  Bifiaiart  v.  n.  Re- 
spurarCp  ptendMre  itpoao. 

—  Arfiadàr  na  frìda ,  un  ylis. 
Sfatare  v.  p.  Svaporare , 
mandar  fiiori  il  fiatOb  In 
tignìfL  n.  p.  vale  perdere  il 
fiato  per  lo  soverchio  gri- 
dare. 

Arfiadir, '^gfEtffoloyb ,  $Jiam  %, 

«.  V.  Sorad&r. 
Arfiladhim,  tU^gOaiura  t,  L 
Ci&  che  Tiene  dal  raffilare. 
ArfiBff,  A{/Bare  v.  a.  11  pareg* 
paie^  che  fanno  i  sarti  ed 
i  cakota}  colle  forbici  e  col 
coltrilo  i  fero  lavori.  Lo  di- 
cano andie  i  librai  del  ri- 
tondare  i  libri  con  farrijta- 

*-Arfittur,  dar  d» b&ti-, :^;?- 

poggMone^  accoccare^  appic" 

wtf  dare  t.  a. 
-  Arfillu-  di  s&ld ,  Sgauiglia' 

^fim)cdolare,dazzerarer. 

*•  Modi  bassi ,  che  vagliono 

^Wsar  danaro. 
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Arflndroèula Specie  di 

sega  che  serve  per  rifen- 
dere assi  o  similL 

ArfioUr ,  Rifigliare  v.  a.  Fi- 
gliar di  nuovo  ;  e  si  usa  an- 
che in  signifl  n. 

Arfiht  y  Rifiaio  s.  m.  E  parlan- 
do del  peggiore  delle  mer- 
cansie  1  di  quello  in  sostan- 
aa  che  avanci  alle  ricerche 
degli  altr^  $i  dice  Marame j 
scdiume,  scano.  Y.  Arfngg*. 

Arfrànt ,  Rinfranio  s.  m.  Tel^ 
intovagliat^. 

Arfirèdd^  Soffreddo  agg.  V. 
Arferdìr,  je  rifrèdd. 

Arfngg\  Marame,    scéUume 

8.  m.   Scegliticcio,   scarto , 

.  rifiuto  y  rigetto.  Talvolta  il 

diciamo   anche  in  senso  di 

Garabktli ,  tàtrì  :  Y. 

Arfiu,  Refuso  a.  m.  Term. 
de'  stampatori.  Lettera  in 
vece  d*  un*  altra  posta  nel- 
la non  sua  cassetta ,  e  quin- 
di presa  per  isbag^  nel- 
r  atto  della  stampa. 

Argan ,  Argano  s.  m.  Y.  Tor- 
nèU. 

Argkn,  Lume  alt  Argon.  Spe- 
cie di  lume  cosi  detto ,  si 
crede,  dal  nonie  del  suo 
inventore. 

Arganàr ,  V.  Pescar. 

Argènt ,  Argento  s.  m.  Arien- 
to,  metallo  noto. 
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Nel  conunereio  ti  diftni- 
gue  argeato  «odo  m  «pani , 
m  vergile;  rotto  d» fonder- 
si, -lav<oi^lD  i  bafttaUk'iQ  li- 
'  bretto  o  in  foglia  ,  filato 
e  tratto  in  tema,  Inslrini, 
paglioni  e  placche.- 

—  Unarginty  per  difiB«nna 
inoikeU  di  la!  meChliO,  ìcn 
éu^genio,  e  ^indimoirf^ar- 
g6fifi^  pòchi  wrgoitu  oMj' 

so^  yak  a  dire  di  minor 
perfi»ione. 

—  Argèat  in  pista ,  Argmuo 
grasso.  Qndlo  -  che  nw  è 
brunito,  che  ha  il  color  imh 
tarale  del  metallo. 

^  Arg^t  màtt,  Àr^amofiJlr 
so.  y.  BIàtt. 

*—  Argent  tit  ,  jifg&Uo  vinto, 
nome  Tcdgare  del  mercurio. 
-  ^f^er  r  argmu>  vwo  md- 
dosso  Tale  non  potere  star 
fefmow 

Arghignàrsy  V.  Argnlirs.    • 

Arginteiny  Argemimo  ,  argen- 
teo, argemale  agg.  Che  tien 
del  colore ,  o  del  suono  del- 
1  argento*  -  Gapeiu  aigen- 
tiniy  Toce  argentina  ecc. 

Argintir ,  Argentiere  s.  m.  Ar- 
gentajo.  Artefice  che  larora 
d'  argento. 

Arginteria,  Argenteria  s.  f. 
Quantitii   d'  argento ,  pur- 


che  non  sia  in  fl 
in  vasellamento  e 
I  romani  dioàno^s 
gemo  o  fjik  argsn 
genterie» 


fronxim'y  aggiustai 


Argiin ,  AriigKotm 

mako  appitniÉloi 

la  fibbia. 

Argiòng,  Anaftabo  * 

'  saliare  di  ^aslsiv 

*  che  nel  mwrersì 

do  intoppo,  rimi 

da  moto  direno 

•  natio. 

*-»  Ai^iong  d  un 
gargito/ringùrjg^ 
s.  m.  Rigodfiam! 
acque  arrestate  w 
so  da  qualche  ei 
loro  recipienti» 
ringorgar^  nbooc 
gitarc. 

Argiongàr,  Rimbal 

•  oppure  Ringorgm 
tare,  Y.  Argiòng. 

Argnàrs  (g  molle), 
re  T.  n.  Atteggis 
a  guisa  del  ceffi^ 
che  ringhia.  -  E 
d'altro,  roggrina 
gricchiarsi  ,  rag 
torcersi,  numicch 
gruzzarsi* 
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Argoèa)>  Orgoglio  s.  m.  Argo- 

ArgiMJvakr,  Aegèstìre,' cestire 
1.  B.  Si-  dice  4elk  piaste 
erbacee  specialmeAtt ^orlili - 
H  aikrcliè  prodocmo  m^ 
4b|^  «oli»  mdki  prima. di 
kn  fl  fiuta»  cóme  .iL.^«a- 
yoto  ecc.  ;  e  si  pure  quando 
i[  gran»  «  altra  biada  vi^n 
n  coA  aMBlte  fila  da  un  eoi 
ceppa. 

Aria,  jùm^ù  Aere,  («a  par* 
toptt  oowideralHle  dell' a- 
luaiftrar  -  Ariaccia  peggior. 
Anoiui  «oareaa  «  ^ria  aper- 
te/aria  ^Kbera  e  non  impe- 
lla, ^rus  ooUola^.  quella 
die  Tiene  nou  di  cì^  aper- 
ta, na-^uwi  per  qanak. 

*-  Aria^  tgmL  Boria,  alba- 
fk'9,  £  Svperbìa,  altura, 
TiaajWria ,  fummoy  faato. 

*-  Aria  d*  proleat&n ,  Proso- 
fofm  a»  £  Suiiiego  »  alte- 
rigia. 

-  Avir.dr  aria ,  figarat  Sta- 
rt  im  mi  mSk  Suore  in  sul 
pure.  Imporla  troppo  aito. 

*- Bknf  di*  aria ,  Stare  in  sul 
grare^  ad  i  lo  etesao  come 
d  laoda  precèdente. 

*«  Far  calar  1*  aria  »  Far  ca^ 
kre  la  eresia,  o  le  coma. 
Cmare  B  ruzzo  del  capo. 

^  Dar.  aria  ai  eUd  »  alla  rò- 
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ba.  Scialacquare  v.  a.  Dia- 
aipare,  prodigalixsare ,  epen- 
dere  diaordioatameate,  pro- 
fueamente:  consuaMae^aciu- 
pare.. 
-«  Aria  d*  foèug ,    Un  po'  di 

fuOCOm         '        ^ 

-^  Colar.  dT  aria ,.  Colore  ae- 
nrio;i  Colore  eeleate  chiaro. 

-^  Bullldr  y  r.  aria  »  Rovistare 
V.  a»  Rivoltolare,  rifrusta- 
re, tEambnatare.t  scgmpiglìa- 
rf'^  sgominare ,  disordinare , 
mettere  sossopra.  E  si  dice 

.  di  chi  per  cercare  una  cosa, 
ne  sconvolge  parecchie. 

^  Buttar  ali^  aria,  Auenwre, 
denudire  «v.  a.  Guastare^  di- 
struggere un  fiaUMTicato,  o 
siinile. 

-^  Buttar  all'  aria  un  piogitt. 
Sventare  v.  a.  Guastare,  di- 
struggere, ridurre  4J.nientei 

-«•  Èsserg  dr  aria.  Esservi  che 
ugnare.  Esser  buon'  ora,  es« 
serci  ten^. 

•—  N'  aver  ancóra  vist  l'iuria, 
Non  avere  ancor  veduta  la 
luce.  Esser  cosa  non  ancor 
dimostra,  non  mai  più  vista. 

^  Ésseq;  qualc&sa  pr'  aria. 
Bollire  in  pentola  alcuna 
cosa.  Trattarsi  di  qualche 
cosa  segretamente*  . 

—  Aver  1  ana,  Aneggtare 
v«  n.  Ritrarre  da  uno,  aver 
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Io  pili  Cutèll,  Castolo,  U 
rianionp  dalle  due  culelle 
fermate  Bui  colonniai,  che 
comprende  tatto  il  mecca- 
nismo. 

Piàstri ,  Carile  ,  quelle 
due  piastre,  per  lo  piii  di 
ottone,  le  quali,  collegate 
inueme  da  quattro  colonni- 
ni o  piastrini ,  formano  il 
castello:  nella  cartella  sn- 
periore  sono  segnate  le  ore. 
.  -Col<Hièii],<Kilonnitt,  Cdon- 
nùd  o  PilastrL  Que'  quat- 
tro persi  cbe  riuniscono  in* 
siome  le  due  cartelle  e  in 
meno  ai  quali  sono  situate 
le  mote. 

....  Ciambella  ddìo  sph 
rate  o  del  tmnpo  ,  quel  pic- 
cola cerchio  o  girellìna 
che  h  fermo  nel  centro  del- 
l' asta ,  dov'  k  attaccato  l' in- 
terno dello  spirale. 

Alber  mèster,  Alberoi  pei- 
Bo  d*  acciajo  tondo  o  qua- 
drato ed  appuntato  in  am- 
be le  estremili^ 

Lum^a,  Piramide ,  quel 
peno  intomo  al  quale  si 
volge  la  catennuq ,  con  cui 
si  carica  un  orologio.  Altre 
volte  fu  detto  lumaca:  le 
sue  parti  sono  la  ruota,  i 
ctunài,  che  aono  le  scena- 
t    r  alleila ,    che    è 
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quel  piccolo  peaco 
ve  ad  arrestarla  i 
finità  di  caricare^ 

Batterla,  Sonerìa 
meccanismo  d'  un 
pel  quale  batte  le 

Tamb^,  Tambi 
lindro  composto  e 
chio ,  &acia  e  fimd) 
i  chiusa  la  molla, 
cui  si  rivolga  la  e 

Cadèna,  CaUna 
che  s*  avvolge  intt 
piramide. 

Moèuja  o  sbsU , 
quel  sottile  peaso  < 
ben  battuto  a  ti 
raggomitolato  in  n 
ciò  o  cassettino  < 
(et  tambòr))  che  et 
dersi  fuori  mette 
e  tutta    la    macchi 

Badacc*,  Sbarrai 
to  cbe  regge  la  e 
tamburo. 

Serpintèina;  A 
ptntìtux ,  ed  anche 
serpentina  ,  quello 
ve  a  spignere  il  t 
pendulo. 

Stèla,  Stala  a. 
degli  oriuoli  a  ri 
che  serve  a  dividi 
ra  dall'  altra. 
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vale  a  rischio ,  con  rischio, 
con  pericolo.  •  Nei  primo 
caso  ,  per  eaenipio ,  Fidi  Li- 
cori  appema,  e  ne/mi  preso. 
^LatAUa  mata  pena,  e 
nejid  pago*  -  Nel  tecondo. 
Ed  ho  sel¥aia  la  mia  vita 


ArinUora,  Arricciatura  s.  f. 
Dkeri  de*  capelli  acconciati 
a  nocio  ncciolnii.  -  Del  bion- 
do cria  la  "raga  arricciata- 
ra.  Anioòomenio  a.  na.  Lo 
urKciare,  ed  è  propria- 
mente ^aell*  operasione  che 
con  apposito  ferro  infocato 
ti  pratica  a*  capelli ,  incre- 
wfmAiAp  o  iaanettaadoli. 

—  Arittadlua  d*  aa  o&ta  ecc. 
Arricciamento  a.  m.  Lo  in- 
cielare cbe  ai  fa  o  col  fer- 
ro o  ooB*  opera  delle  mani 
tahmi  araeai  come  colle  e 
Tfiri ,  acoUi ,  manichini 
ICC  aocoiieiaad<A ,  per  ren- 
Mi  pib  apparifcenti  I  con 

pieghe. 


\ 


I 

hmìff  Amcdare  y.a.  Ina- 
leUare  i  capelli  :  far  i  ricci, 
e  diocai  anche  de*  baffi. 

*-  Ariisàr  él  nàa:  jirricciare 
H  naso ,  il  muso  ,  le  labbra 
a  dice  quando  con  un  cer- 
to lealo ,  raggrinxando  e 
spiiif;endo  il  naso  e  la  boc- 
^  aUo  inaù ,  si  mostra  d*  a-  Q 
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ver  qualche  cosa  a  adegno 
e  a  atonucOi  e  ae  ne  atiz- 
sisce. 

—  Arissàr  la  cèva,  Arronci- 
gliare  la  coda.  RitoMerla 
qual  fanno  i  porci  ed  altri 
animali. 

-«  Arisslira  an  jur*  el  firedd,  o 
per  la  pahra ,  Baggricckiar' 
si  n.  p.  Rannicchiarsi ,  rag- 
grupparsL  Ripiegarsi  in  se 
atesso  y  torcerai. 

—  Arizsàrs  ci  fil.  V.  Tortiirs. 
Arlèv.  V.  Rilèv. 

Arila ,  Ubbìa  a.  f.  Opinione  o 
penaiero  anperstisioso^  o  ma- 
lauguroso. Pregindisio,  opi- 
nione pregiudicata. 

Arlichèin ,  Arlecchino  s.  m. 
Maschera  burlesca  rappre- 
aentante  il  bergamasco,  che 
anche  si  dice  Zanm.  Y.  an- 
cora Can,  e  Sorbètt 

Arlichinkda  ,  Zannata  s.  f. 
BuffimerU. 

Arliòa,  Ubbioso  agg.  Pregiu- 
dicato. 

Arloènj ,  Orologio  s.  m.  Oriuo- 
lo.  Ye  n*  ha  di  pih  sorte, 
come,  a  sole,  a  polvere, 
ad  acqua ,  a  suono ,  a  mo- 
stra, a  luna,  a  ripetizione, 
sonante ,  o  con  isveglia,  da 
torre ,  da  tav<Jino,  da  tasca. 
Le  principdU  parti  d*  un 
orologio  cornane  sono  per 


/ 
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Spira),  Spirale.  Molla  che 
regola  il  tempo.  Regolatore. 
Si  chiama  FcrmOy  Pieduccio 
o  piedino  dello  spirale  quel 
piccolo  peaso  a  cm  è  rac- 
comandato il  capo  esteriore 
dello  ^nrale   idla   cartella. 

RegWter^  -  Rogisiro,  quel- 
la parte  che  serve  ad  acce- 
krttfe  o  ritardare  il  movi- 
mento. 

Mdàja  ,   Lane  del  pen^  j 
dolo  oppure  Lente  del  bi- 
lanciere detta  dagli  artisti 
Regolatore. 

Asta  del  pèndol,  Farga 
del  pendolo.  Asta  in  cui  è 
infilata  la  lente ,  che  sale 
e  scende  per  meno  del  dado 
accomodalo  nelbi  parte  in- 
feriore. 

Ckssa^  Cassa:  quella  cop- 
pa ove  si  chiude  tutto  il 
meccanismo.  Il  fondo  o  culo, 
il  battente y  la  molla,  il 
pallino  9  il  cerchio  di  sopra , 
i  cristalli  o  vetri,  le  can- 
nelle di  cerniera  e  la  cer- 
niera sono  le  parti  che  com- 
pongono la  cassa. 

Calòta,  Calotta:  cappel- 
letto che  serve  di  custodia 
al  movimento. 

Contraciissa  »  Sopraccassa 
s.  f.  1  nostri  vecchi,  ne  ave-  h 
vano   per   lo  pia  dì  Sagri  | 
(  »egrein }. 
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Rati  f  o  sCèi 
celle,  saette y 
giro   servono 
ore  y  i  minuti 
che  è  sul  rej 


Pica),  attk 
Pallino:  quell 
cassa,  che  se 
carvi  una  <at 

Cadiina,  Co 
che  si  appei 
della  C93S9Ì. 

Giavètta,CK 
strumento  di 
serve  a  carici 

Cioccarièin 
que*  balocchi 
o  bagatellussi 
tano  penden 
nella. 

Sono  poi  te 
deiroriuolajoi 

Montar,  illc 
lo  :  metterlo 
quindi  /timo 
metterlo  su. 

Tirar  su  , 
orinolo  ;  rime 
rando  le  mot 
tuirgli  il  mon 

Crozèra,  C 
ciera;  la  incro< 
zi  di  alcuna 

Scapamènt, 
s.  m.  Si  dice  i 
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meccanismo  per  cui  il  re- 
golatore ricero  il  moto  del- 
V  ultima  mota  e  lo  raUenta 
perchè   1'  orinolo  si  muova 
a  dorerò. 

Morimifity  Mimmento,  il 
nolow 

Andar ,  Andare  ^  mno- 
▼eni  f  cìoi  ayere  quel  moto 
artificiale  che  è  suo  proprio. 
-  Conobbero  che  V  orinolo 
del  oomne  non  andara. 

Femlr,  Fermare,  arre- 
Mar»,  e  cosi  il  n.  p. 

Crema^ièr,  ScaUua  s.  f. 
quel  peno  d'  nn  orinolo  a 
ripetiiioBe,  che  si  spigne 
col  polscnte ,  o  che  si  rilira 
col  cordone* 

Poltnàr,  Pulsante  s.  m. 
Qod  peno  della  ripetisione 
et  A  spgne  per  mettere 
ia  moto  la  soneria 

Crìstàll  o  rider.  Cristallo 
Viel  rétro  con  che  si  cno- 
pre  e  R  difende  la  mostra. 
Strabaltamènt ,  Stoma.  E 
M  dice  MùTHo  di  caricatura 
ìidiietlo  di  caricatlura,  e 
Sforno  di  seappamaiio  Tee* 
caio  della  forsa  motrice 
trmeno  al  regolatore.  -  La 
tiaìùaimra  è  la  riimiofte  di 
^ma  mota  coi  denti  à  sega 
(nt^hetla)  ed  un  nottolino 

^Mligato  da  una  molle  «d 
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imboccare  dente  con  den- 
te. 

Arbattimint  del  temp,  Ri- 
battimento  del  tempo.  Difetto 
dell*  oriudo  da  tasca  per 
r  incontro  della  puntina  del 
tempo  contro  la  eolisse* 

Ingranlur,  Imboccare,  io 
entrar  che  fiomo  i  denti 
d' una  reuita  in  quelli  di 
vltC  altra. 

—  Arloèuj,  figurat  V.  Arnòcc/ 
e  Organa 

Arlojlur ,  Oriuolafo  s.  di.  Oro^' 
logiere ,  orologiàjo.  Che  fab" 
bricà,  o  raggiusta  orologi. 

•^  Arìo^kry  Èaloqcare ,  tenten^ 
nare,  Idlare.  Andar  tenteU'' 
none  nelle  proprie  asiani,  e 
talora  rale  fantasticare.  Di- 
cerreliarsi.  Becfcirsi  il  cer^' 
rollo. 

Arlòjiira, /;«  moglie,  ta  Jigtid, 
la  madre  dètt  orologiajó. 

Arma ,  Arma ,  arme  s.  f.  -  Ar*' 
ma  bianca ,  arma  da  fùoco> 
arma  torta  ò  brére.  -  Arme 
a  pie  (  roce  di  comando  ) , 
arme  a  terra,  arme  a  ro^ 
lontk.  -  Si  dice  Anche  per 
Una  data  milizia,  e  per  stèm- 
ma o  iifsq^a  di  famiglia. 

«  Air  arma  di  Dio,  AUd 
scoperta ,  olì  aria,  al  serena 
arr.  In  luogo  a^rto. 

-^  Pr'on&r  dil  )*antti,  Per 
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onor  di  lettera.  Maniera  che 
denota  il  farsi  checchessia 
per  appairensa* 

Armic&ll,  jid  armacollo  èry. 
Portare  ò  'tenere;  e  ai  dice 
di  ci&  che  acéttdendo  da 
uaà  spaUà  air  opposto  fian- 
co, attraversa  il  petto. 

Àrmiiday  Armala'^  f.  Eser- 
cito. -  Axioatella ,  armatetta 
diminut. 

Armadùra  ^rmaàurd  s.  f«  Ar- 
matura. Goemimento'd*  ar- 
me che  ri  porta  per  difesa 
della  persona:  -  Si  dice  pu- 
re di  ciò  che  la  natura  ha 
dato  per  difessi  a'ctfrti  ani- 
mali y  come  le  coma  a*  buoi 
ed  ai  cervi. 

—  Armadùra  d*  un  tecc*,  Ca* 
collatura  s.  f.  Tutto  il  le- 
gname dei  cavalietti  dà  tetto, 
e  r  arte  di  disporli'  colla 
debita  maestria.  Cavalletto, 
cavallo  s..  m.  Composizione 
ed  aggregamento  di  più  tra- 
vi e  legni  ordinati  a  trian- 
golo per  sostener  tetti  pen- 
denti da  due  partL  Si  com- 
pone di  Cadèna ,  Asticciuo» 
la ,  tirante  ,  pritna  corda , 
catena.  Arcale.  La  trave  ma- 
estra che  sta  in  fendo  per 
piano.  -  Sa jtòn,  Goèussi,  o 
bsàcz  y  Puntoni ,  le  due  tra- 
vi che   dai    lati   vanno  ad 
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unirsi  nel  mesii 
angolo  òCtQao. 
'  MotàicóyhL  ttrn^ 
metto  p  cac  'jMi 
pontoni  pioUibii 
cìnola;  "^Bmìtm 
fnofutchetii  0^*19 
due  corti  lé||tt{ 
no  'nel  moiuwc 
toni  Vi  anche 

-^  Armàdhrad'n 
ttnA  a.  £  Aims 
di  legname' 9' 80 
le  si  fabbricane 
le  volte. 

Armagner,  AiiiMS 
V.  n.  Lo  dici 
anche  in  scuse 
maravigliare, 

Armkr,  Armare 
nir  d*  armi',  fori 
V  armadùra  alli 
ed    altri    simil 
d'  arti  o  mestie 

Armavi  >  Armadio 
mario.  Arnese  • 
to  per  rìporvi 
entro,  e  si  sei 
a  guisa  d*  naCii 
no  diminut.  An 
cresc.  Armadifu 
rat. 

Armaroèul ,  Arm 
Armaruolo,  ara 
che  fabbrica  T 

ArmàSj  partic.  di  A 


AR 

kfn/Mi ,  V.  lUnutUL 

Amàtcf  ,  V.  Laqiàtag. 

kmeiikt,  Rimediare  y.  a»  Ri- 
ptmrtf.porM  rimedio,  por 
ffip>»  pfOTTedere. 

-- JbMdifcig  «Uà  Uiki  e  mi), 
llMi>iirf<ri<fj  ripescar  te  sec- 
«iifc  HaMcUare  ad  ima  co- 
ti fl  mfglin  che  si  pii&* 

Amala,  y.  MarAOa  d*  frnlt. 

kfwmKikn%%fMeithàanta  s.  f. 
McKalÉMta»  metòolameato. 


giio,  mieciiglio. 

-*SòrU  d'ÌBMiUiU»  Mesco- 
ìmsa  a.  t  Vìk  aorte  d*  erbe 
■étoqliita  insieme  per  (ame 
ìmilatai  -  Quelle  insalate 
coa^oale  di  varie  ,  odorose, 
tcosre  a. saporose  erbncce. 
-  Da  di  forse  che  i  frati 
tw/fkù  i  ini  hapno  piik  d'at- 
tenaone  e  di  cura  in  iscer- 
re  il  tali  eihncce ,  noi  d^u- 
■i  hnooa  e  fina  mescolan- 
lar  ijtianio  armesciàma  ca- 
puma:  il  che  al  figurato 
i^ropriamo  ad  un  rime* 
Kehmenio  di  tutte  sorte  di 
penane* 

Aniiésciansèina;Afe5co2afuma, 
ma  non  è  ne*  disionar L 

irniuer.  Rimettere  v.  a.  Ri- 
ì^tt  a  ano  luogo. 

"^  Anateer  in  t*  nn  neg&si, 
Peschierì ,  Dizion,  Fol 
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Riìiìeuere  v.  n.  Scapitare. 

—  Annètter  ci  còlt  e  el  crid. 
Andarne  U  mosto  e  V  oc- 
quertilo.  Mettervi  P  unguento 
e  le  pezze.  Rimetterci  tutto. 

—  ArmitterSy  Riaversi:  tornar 
in  vigore:  rizzarsi  a  panca: 
rimpamuedarsij  rincavoBarsi. 
Rimettersi  in  fortuna,  in 
averi,  in  arnese:  miglio- 
rare le  condisioni:  r^rsi 
di  qualche  disastro  sofferto. 
-  Parlandosi  d*  una  pianta. 
Ripullulare ,  rigermogliare . 
Rimettersi^  V.  anche  Arpi- 
clàrs. 

—  Armètters  a  qualcd&n,  Por* 
si  in  qucicheduno  y  o  netta 
volontà  di  alcuno.  Rimet- 
tersi in  altrui. 

Armgn}ir,  Rugumare ,  rumi- 
nare V.  a.  Rumare,  rimasti- 
care il  cibo,  come  fanno 
gli  animali  del  pie  fesso. 

ArmVssa  ,  Rimessa  s.  f.  Luogo 
dove  si  custodiscono  le  car- 
roEse. 

Armìssa,  Y.  Vedavi  a^ 

Armlèin  ,  ArmeUino  s.  m.  Er- 
mellino, animale  simile  nel- 
la figura  alla  màrtora  :  tutto 
bianco  ali*  inverno,  tranne 
la  sommità  della  coda:  in 
tale  stagione  la  sua  pelle  ha 
gran  pregio. 


/. 
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Armnktiyit  J^wnenmei  V.  «.  Y. 

Armondiir^''  Biinondatré  -  Vé  a. 
Nettarci  ^  nrinetlare'/^  mon- 
do ,  pftlir<f;<  ^     .  i'»'.Mi 

Armònica ,  dirmomca*BkL  Stru- 
mMto  fati»  4i^pén»  idi  v^^ 
«  tro  dìspùàidk€Ofp»^w^  <as- 
8«ttiaii  bìfUmgb  ^ '«pi  <^ali 
ksi' sbatte  «OH  «Mrtellii^-  dì 
legno  ^lfggi«pa4»'. 

iAimhita>  EbtwBiaxS.  ù  Som- 
ministraEione  di  cavaUo:  ad 
un    caymliere  '  the  >  ne.  aia 


Armontadiira  y  EimonUUura  s. 
il  Voòe  di  regola 9.  e  A  dÀ* 
ce  specialmente ^iegli.róvaliy 
borsacchini  (brodckéin),  ò 
bottini  (Zabò)^  cut  ^ri- 
facciano le  scarpe.  - 

Armontiir  ,  Rimontare  v»  a. 
Parc^  usata  in  molte  arti. 

Arm&r,  iimnore  s.  m«  Fra- 
casso ^  friwtaònoy  clamore , 
rombazKOy  fragore  e  èinoùli. 

Armndàr  y  Rimutare  r.  •  a. 
Levar  dalle  pile  i  cenci  pe- 
stati. 

Amès  y  Arnese  a.  m.  —  Ame- 
setto  y  amesello ,  ameenocio, 
diminnt.  -  Nome  generico 
di  tette  masseristey  abiti, 
i^Mnimenti  ^  lùateriali ,  stru- 
menti per  lavorò  p  suppel- 
lettili, macchine,  ordigni,, 
arredi  ecc. 


Axnòcc ,  .géKcpip  ; 

JP0rs<9M  livilias 
•. -gli  anni.  ..5,^-.!.!, 
ArnpQjiia  riRkfinxi 

Aun^MW^to»!!  il 

Cedei»  .^uorifililì 
ti.taeameifte  le  pto] 

o>/ldonuiHO!i99Vi 
sia 

1^  ArnoAKilur-vìini 

RinmJBÌBr4uttQ^, 

•^  Ara#asiàr  jl;^]' 

Arparlr^  ;JRi|paiMtf9 

re  riparo. 
—  Saver»  ,arp«r^i 

schentdrsi^  difm 


Èrarsu 


•  ••-.u. 


ArparèU  $  PuUtQ^ 
piano  infilato  «] 
sài),  che  spia»! 
'^cò^  della  ruota 
ra.  V.  anche  D 

Arpìa  9   Arpìa  6« 
spizzeca»    tiracc 
•  tarsia.  Persona  r. 
lorcia* 

Aipiàrs  9  V^  Armi 
piclàrs. 

Arpkc ,  al  giuoco 
do.  V.  Contrae^ 

ArpicchèUy  VatiÈa 
picco  a.  m.  Gin 
dà  sopra  una  e 


cioccolata»  èi  calle,    o   si- 

nile.  -  Ore^^altNi  roba  ai 

trattasse ,  giunta,  m  direbbe 
vodaggio*  Ma  da  noi,  per 
((iMfta  io  wi  sappia,  non  si 
dke  die  ^1  «iocoi>lattei 

Affkikrs ,     Rbnpannuccia^si  > 
fimuetsi  0.  pL   Racquìatar 
i^rtaniv  aldina  ^  simili.  V. 
Anoetters. 
'fhHauxhiare  t.  il.  Uscir 
del  tiiicaiiie  ^  uscir  di  steato: 
i  ^rtfifo  diAIe  piante  %  de^ 
gtf  ttiiaali''iiie  dopo  <e^re 
Ititi  alqaaiito  soli*  imbossac- 
ém  ( Sagmgnà )  f  si' sono  1 
niTQti. 

Aiftémb»^  Kimpennarsi  n.  p. 
UttÈttere,  rifare  le  penne. 

Arpol,  Ritnpennato  agg^  Che 
b  ribtte  b  runesse  le  penne. 

AipU,  Riposo  ••  ttu  1/  ai  ione 
M  npoaaro;'      -    • 

-'A^d'aa  scUa,  y.  Ri- 
pntL     *''  *■     •  *  ^ 

^iffiér  f*Riposare  v.  n.  Pren- 
ftie  riposo  f  quiete. 

A^f^)  iittppezMare  y.  a  Rat- 
toppare ,  rattacconare ,  rac- 
cdiidafe;  rabberciare ,  ras- 
<Htaie ,  raSassonare ,  arruf- 

^Maiel  Aggiungere  pe^at  a 
(oie  fOlte  o  gvastr. 

'^iMUttr^^AiroaUbre  v.  a. 
l^m  a  cosa  raffineddata 
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—  Arscaldirs ,  parlando  di 
grano,  di  farina,  di  càcio 
e  siinili,  Riàcaldan  y.  n. 
Guastarsi  e  corroaipersL 

Arscoeuder,  RiscuùUre  v.  a. 
Biigere,  rìccro^ 

~  Arsooèndar  «a  mobii .... 
Far  passar  mobili  o  altro 
per  tana  finestra,  poit»,  o 
ahro  yano,  i  quali  pares- 
se non  poteryi  passare'  se 
non  con  grande  stantia  ed 
arte. 

Arsèntres ,  Risendm  n.  p^  Do- 
lersi ,  c<Mnmuoversi ,  yeadi- 
carsi. 

Arsii,  Rasettitdssùno  agg.  As^ 
secato.  Arso  dalla  sete  o  dal 
caldo. 

Arsilira ,  Rassegare  y.  n.  Y. 
Gambrirs. 

Arsiòn,  Arsione  s.  f.  Arsura, 
asciugaggine  proyeniente  da 
séte  o  calor  intemo. 

Arsoladùra,  Risoiaiura  s.  f. 

Arsolkr ,  Risoiare  y.  a.  Rimet- 
teaè  nuoye  suole:  risolel- 
tare. 

« 

Arsòr,  V.  Arfiadòr. 

— *  Ars&r,  per  dire   un    ajàt , 

Ristoro  s.  m. 
Anoràr.  V.  Arfiadir. 

—  Arsdràr,arferdlr,/Iii^e<f- 
darsi,  freddare  y«  n.  Dive- 
nir freddo» 
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Arat<>ppikn,  RÌMOfifdar^r^  ^.  [[ 
.  Sefiùiiiur>^dr>'fllàoyo\ffl:oainh 
,  jpooche  haa  la  iilop|«BL  ^  j  aen- 

ArU  yin^rMr  iwi.£  AMto  «watò 
AàW  mfematàf.liì^  .potare 

.  of(i|raftljQ;qii  cagiimeuiifttmo 

lA^HaltJyogUft  mal«riat„Fig. 

pe]blAftifitk[y(«9t«f»a:,  'fro- 

4AeTii»$«f  ^etkdMi  in  /buo- 

rr-  t^n.  ,«ì:WAt  »i  Jrrt*  nel  pàr- 
ia 9  Non  ayerùi»  unavispsa 
ni^/iUka  n^  ipcqfiti&ijJion 
avflirvi  :fMmn<9  ,.7od.  inte- 
resse, i  ì'-  ^  . 

ArUiìj,  PUa^iio.  :'s.  mi  Parte 
iagl^ta  ,4i  cbecohessùf 

— -  Art^  da  calgàr ,  JJmffello, 
limbeUuccio  s.  i|i«, Ritaglio 
di  pelle  (MA  dV  conciatori  y 
«d. anche  da*  gttanUri  esri- 
mili.      .  . 

—  Artkj  d'  alkria ,  Trùciolo 
8».  m*  Ritaglio  di  carta  y  e 
per.  la  più  si  dice  al  plurale. 

Arì^^hx,  Ru^Uare  v»  a.  Ta- 
gliar di  nuove. 

—  Artaikr  la  lirra  9  Ritagtia- 
ère,  fifmdere y^  tu  Pegh^e-a 

aeme  il  tenreno.,  * 

Artemisia ,  Artemisia,  s.  f*  €a- 
i  Capaccio.  -  £rl>a  che  =at  trota 
Aa'  grati  da*  torrenti  e  lun- 
go i  fossati.  Canapaocioy  Y. 
anchaiAMlan. , 


AIR 

ArtèinEer,  Wtingég^  1 

tignere ,  tinger  di 

ArticiòcG  i€lardóf>k. 

cio&do  dlntiiiiil.  ^Dl 

bo  la  pianta  déÌM 

i  cdHcalàf*  (^se/Xidàfy 

le   foglie   nnbianal 

"radd^fctsòafio.    ^i- 

^  €àt  dl'ai^dtoe'l 

4t  Mv  La  parte»  kilt 

carciofo  scuaéar  ddl 

'  e  dai  ganA^''^'^^  : 

— -  Foèuji  drartici&€l 

'  al^qtielle  che-aoèo 

'gambo  y  coma  le>^ 

compoiigono  il  fidi 

la  boccia ,  e  dii^^ 

le  buona  a  maiigfi 

loro  base ,  e  rasaei 

meglio  siappeUaiu 

Le  une  e  le  altre 

mate  di  spine,    '\ 

—  Primi  pònti*  .Vw'J#i 

Jlori ,  le  pràne  JHh 

carciofi  che  anno 

maturare ,    che   ac 

prima  messa.  -*  «^^ 

ArtidÀcc  salvliteg;  >< 

s.  m.  Camaleone  9 

-     Chamaeleon,'  C 

caulis,  "  FtolisoenN 

'     e  nasce  ùe*iii(Niti> 

Articioockra  y  Corcìo; 

Y  Carciolbleto.  Luog 

to  di  carciofi. 
Arlirkr,  Ritirare  v.  a. 


Arlirkrs,  Rkirarsi  n.  p.   Rir  R 
tranL  '  . 

-  Fr*  el  fredd  »  RannicchiaFsi 
%  f^  jLkgffnauLOÌÈM ,  rag- 
IjQcduftm*      ..... 

-*  ttlpWy  Bestrìngarsin.  p. 

-  %  ckta  MQora  lediBuliy 


Afgrìnzargi  m.  p^  Aggrovir- 
gliifii  fer  ratioDC  del  fuo- 
co o  d(d  sole. 
Artoppàr^  RaUoppane  v^  a*  V* 

AfliJMR,j4f«<^i;gfare  V.  a.  Aan- 
icHriif  tiu»eBiigUare|  ave- 
re quldie  somigUaiua. 

^f^i  ■■jtrtigiano  s»  n.  Ar- 
tmti':$ttìiU^,  operajo,  ar- 

Aniim^.  ikMaffarsiy  rab- 
hmani  n.  p.  Increspar  la 
Wte  per  isdegno  o  altra 
fotti  passioae.  *  Arruffare. 
ftcoaciire  e  disordinare  i  pe- 
li M  capo ,- della  barba  e 

^by  RmnciSa  a.  £  Term. 
•Biciipera  di  ciò 
R%:^{Mrdalo. 
Riredert  t.  a. 
'^'^Mrea-atta  fein ,  Avve- 
^^nene^Jm^  de' conti:  allo 
^<«Òtt|v  i<(^  sacchi ,  allo 
•^^^cofi'ddle  UtÉiék  -  Lo'vi' 
to  a  fine,   U  dì  loda  la 

SCn|#l   r  •,•■'.'* 
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Arvèina,  Bàona  a.  fi  Rovina. 

Arrènder,  Bivendere-'T^-  a. 
Vendere  di  'nmrroyed  an^ 
che  senqplinremabte  f^^ndsre. 

An^ra  f'ROye^io  a»  '  m«  '  DI- 
oeaìy  nelle  com  «phe  hanno 
dwfacoe^'  a  quella  ^faiecia 
che'>  sU'dii  aoi|»'/ed>iiq«in- 
di  la'  mttto .  prktcipèle;   . 

— «' ArTèn'd*^^gaiMbèitf  J  >li^e' 
scio  s.  m«  Speeia  ^  )>aiino- 
lano  che  da  roresdo^Ba  il 
pelo  lungo^         -  •'* 

—  AH*  arrèrsa ,  A  tos^etcio 
avv^  Al  eontrario,  dar  ro- 
vescio. 

Arversir,  ArvèrsM,  Aave- 
sciare  '-  y.  a.  Arrov^Mdare. 
-  Ito9€sciùni  n\  p.  Arro- 
TeBciarsi. 

Arvestlr,  ¥•  Rivestir. 

Arvgnlr ,  Rinvenire  Vi  n.  Ria- 
versi,  ritornare  in  sé.' ''^Di- 
cesi  Rinvenire  anche  del- 
VAnnnoUirsi  e  rigonfiare  le 
cose  secche.  Sotfanosciare , 
rawincidire,  òwìtìcuUre. 

Arvgnùy  Ainvemifo  'agg.  Vin- 
cidoy  sc^minoacio* 

Arv\a ,  Robinia  :  a.  f.  Sorta 
di  legume  salvaticd  simile 
ai  piselli. 

Arvinàr^  AcH^mrif  ir.  n»*  Rui- 
nare ,  atterrare  >  far  cadiere, 
mandar  aocs<^Mra  :  ftiettere  a 
ruina,  a  so^qMlr^  abbat- 
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"^  €iScobo .  "Ascdliare ,  sUr  ad 
udire  con  aftefi£Ì6fliè.  -  Oréc- 

•  cUaré ,'  'oHgtiàré. 

'kéitap  Asino  s.  m.  '  Sòmàiio , 
bricco  f  ciuco  y  midcto.  -  Asi- 
nelio^ àsidìnò  dtiiiniùi  Asi- 

-  nobe  àccresd^  Aiiitticéio  pl^- 

•  igiMiLy  Si  dice  akcW'&A 
VL&OÈol'o  ^  Ingiuria,  'ó  i^r 
détiotare  qiiaiif  U  sta  tóbto. 

An&r ,  '  AisìOM'^.iì:  ttifurìa- 

"re  V  smianiiirò  per-  pùiiUira 

d'  aBSiDò/-  Per   ^nSt'  si 

•  dice  di  quSft&ivòglià  altra 
cantó':""  *•■     ■ 

'Asióèui;  Assale  B.m.  TUmo, 
mósca  bovina. 

— i  Àvir  r  asioèul  adòss ,  Aver 
V  assìBo.  V.  Asiàr.     ' 

Asma,  Asma' t.  £'As&aa:af- 

.  fesioné  spashiodica  e  pei^io- 
dica  degli  orgafni  della  re- 
spirasione. 

Ajm&ticy  Asmatico  agg.  Che 
patisce  d'asina. 

Askià,  Asina  s.  f.  La  femmi- 
na delT  asino  >  miccia.  -  Asi- 
nelB     diminuì.     Asinaccia 

P«gg- 
Asn^dai,    Asinità  s.   £   Cosa 

asinesca  y  asinina  ^  da  asino. 

Asnàr,  Asinajp  s.  m.  Guida- 
tor  d'  asini. 

Asnitìi  f  Asinaggine  s.  f.  Asi- 
neria,  asinità,  buàggine. 

Asnilki/'V'  Asen. 


,1 
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Hi 

\-^' Aàn^n,  AMM 

la  tràVer  che  ré^ 

tratr  dèr*  tifttl' ! 

'  rknéi'àìi'ìak^  iti 

—  Ashdii  d^né'eft: 
pò  f  iriàtté'  a*  ' 
turili^  ddò^iUK.< 

'tt(ra'dr|j[MM'1 

etti  somòiticaiéi 

e  (  maikichi  ae! 

'  ]^r  tèff érla  aùéf 

AboIév  TM!achlB 

Aìifs^i  Aspo  ,'Ml 

otrtìuiento  CtCtl 

ét6itbclllo  coii  d 

in  crcN^  cotttrth 

quanto    distant 

sopra  le  ifiiali 

matassa.         '^' 

—  Far  su  òi  VI 
naspare  r.^^ai. 
Avvolgere  il  fi 
na^K)  per  fem) 
tassa. 

—  Aspa  del  post 
Bùrbera  s.  1  S 
legno  con  man 
(od  anche  iste 
legno)  imperai 
lindroy  poetò  or 
te ,  intomo'  a  < 
gè  un  canapo 
attinger  acqua 
simili. 

-^  Aspa  d*na  (Hi 
la  8.  i  T^  d'  a 


4rié  m  c;ui-,«ij,  avt/^lgc.  la 
1^  jù^  irarl*.  ,d^'.  b9^li , 
à^^^9c^  n<eU!,  fd^pppÀar^a. 

|ob(/;i.  ^  Sti:iimeii(ito  che 

*  '«^  W^.T  '^P^i  *  aeXole 

con  nm^ì^:.  ;iiA9  (di  me- 
uilo  ooB  jomp.trafqratog,  i]^ 

•"  f«  id'il'  WWtt ,    F^flw:<J.  un  i 
lupetto.  Modo    D^^rcaJQtile  / 

•"<4ii(iijie  21.  debitore  ai  abi- 

t^ìht^^QiefpMi  6.  t;.  Frit- 
tili £aia  di  pasta  ^oda,  la 
^pui^va.  laeU^dola  a  cuq- 
C(iir4i  xaccrea^a. 

'^jhfrìiti'p  f&rU  d.';àrbay 
Àtimfla  M.  {•  .^Qflà  d*erba 
fcnuiiA  di  lunga  Miie  di 
Mttils  caimelliai;  damati  in 
'fattj^etta  a  foggia  di  li^ 
Ila.  ;  Si  mmfUfift  in  ingo- 
iati ausaceli ,  e  ben  aecca^ 
ta  cbe  sia ,  serve  appnnto 

^nal  loaa^  ed  anche^  assai 


gar.£i  la  supjj^rfi^ie  di^i  lavo- 
rifin  Ugono.t  .o«so, ecc;,«d  ia 
ispecie  di  jf  ^Ui  ùit(i  al  ^or- 
np.t.  i)on  9be  i  vasi  di  ^ta^ 
jgao  ^c«    Cqda^  caymwfi , 

AlJf,,;44j{p,Sy,m,  Y»  ?5jigàr. 

Wfi  tff/^*<5  >fr.  ^^  Qnai^nq^ue 

M^gnP.^SI^  PW  lo.^ujigo 
de^*Al^o^<dl  ignwj^Hdi 
l^f^l^lfta  al  pia  ^  che  di  i^^- 
gj^or,  grpfs<ri;xa,.si,  cbiamò 
palone.  Y.  Assò^, 

i,^  Assa  deVp^fi^  Asse  s.  f. 
Legno  largo  e  spiajdato  su 
jcai  è  posto  il  pane  che  si 
porta  al  forno  per  cuocerlo, 
e  che  in  alcuni  liipgbi  si 
dice  anche  TavoUu 

T*-  Asaa.del  grias,^  ass4.  d)a 
cima,.  Tagliere  s«  m*.As8e 
su  icmi  tagliare  la.carne^  o 
pestare  il  lardone/^ 

-*-  ^Ajsa  da  cuzeina ,  Scance- 
ria  s.  £  Asse  appesa  al  mu- 
ro e  appoggiata  sui  leongi- 
.ni,  sovra  la  quale  collocar 
checchessia  per  uso  della 
cucina ,  od  anche  pec  .Carne 
conserva  j^lla  dispeaa|sa. 

—  Ass^  del  s!.ciàr ,  StaviglLiaja 
a.  f.  Quell*  asse  con  varie 
incanalature  si^  coi  ai  met- 
tono le  stoviglie  o  i,  piatti 
a  colare  e  aaciiiga^r^i. 


iOfgUov   par  pulire  e  levi-  Il  —  Assa  da  sn^ojàri  $mp)aro|èu- 


é 
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Ìai^J^^sojp,9.^ip^  V.  di'  S. 

f«-  Aflsa  d'adrè  d*im  ^mò, 
d' Ita  dfisi^  Qcp^  Fondo» 

mm  A^yà'd^è,  Sottopiede 
i.  ;im  Queir  as$«  b^I  di  4^6- 
trp  4*  »a^  carroB» .  o.  sì" 
miley  SA  cui.posaAQ  i  pie- 
di i  «crvilorv,     ..        ,  . 

•-«-  JUsa  da  draparìa,  PalchRU- 
ito  ^  m» .  Qi^U'  «Ase  corni- 
,>;jata.»  x)  w#  #^1M  quale  ^U 
..  £ito  jUi  ,ferra^.  «?*  ci»  y4iifi- 
laiwj  Iffiffiìfpaff^Hft  f/wjj 
.qhe  ifo^V^goi99.  jln  cortina 
d'  qi^  Br^iestpr^ 

-^ 'L^^/kt  in^' ràm^anooiar 
gne^  ,in  t*  V  Mt.r  LoKiare 
inoffo,  restqrc  p  fpnanere 
fn  asfOé.  Lasciare  #  rim^ne- 
Tfi  ÌK^;fLl4)^4wPi  aenxaQpn- 
.^gli9.,.,8eiia*.^ìipit9«  Si.  dice 
anche  in  nasso. 

-*-  EUs^r .  trarl*  uss*  e  T  &^^, 
TVovarsi  strato  fra  due  asse. 
Trovarsijra  V  ascia  e  'Intui- 
rò. Esser  tra  P  ancudine 
e  *l  martello»  Esser  tra  le 
forche  e  Santa  Candida, 
Avere  mal  faretra  tutte  due 
le  bcuidci  -*  Star  sulla  gruc- 
cia: Star  coli'  animo  sospeso. 

Assà^  molibèn>  Assai  avv. 
Molto, 

Assà , ,  aLàsta ,  Abbastanza  y 
a   bastanza ,  bastantemente 


avv 


t . 
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Asoadtira,  .AsstH^ 

unione,  di  4l^«i 

cpatdie  Uyxtro 

As8U>  SaU  B.  t 

o  SetxQ  -  inloit 

si  agginuio  ì^ 

Assàm,  Assi  s.  £  ; 

tìtà  d'assi  jtoatM 

Assènzia  ,  Ascm 
Il  giorno  in, «i 
aolenmtk'deU^ 

Assetta,  Assicim 
celili  y  asserelki 

T!^  Assetta  pr'i  | 
retto  s.  m.  Qn< 
jè  pesto  fuori  ( 
)i>a)a   dove  ai 
lombi* 

Assimiàr,  Sonù^ 
Rassomigliare^. 

Aseòn ,  Pancone^ 
grossa  circa  >u 
braccio;  e-  pe 
da  rifendere^  pi 
concdli.  (assoni 
renti  (travètt)è 

Assònta ,    Assunk 
dell'  Assunta , 
sunzione  di  Ne 
al  Cielo* 

Asta  y  Asta  s«  C  1 
sottile  e  pulito 
usi.  Asta  della 
del  baldaccbiiM 
bandier  a^  del  £ 
ta ,  asiicoi.uola 
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-.  AiU  I  Ineamo  s.  m.  Asta.  ^ 
Temme  ée^  legali. 

-  Miuer  air  asta  j  Prendere, 
0  affittare  aU  as$tì.  Vendere 
•  fronda.  Mettere  idi  incan- 
to, imkmtar^,  subastare,  e 

-^Aidkr    OPUtiàfA/tdare 

eStimmìù. 
•-mtdti'  kla  ;  iKr<9  air  m- 

e«li»yofèrire.aopra  la  cose 

tlie  ioaD  alV-kicanU* 

^-^  WP  }«U  d'  diniia , 
lhai'ièéBf\  asta  di  donna; 
vn  bd  tocco  di  ciccia.  *■ 

^'f  Asterò  ••  m.  Fianu 
da  akMUace  i  ipardiai  per 
^putàntB.  ed  abbondane 
T^  de*  faot  fiorì ,  per  la  bel- 
kkn  di  ina  forma  e  per  la 
fcdìtk  del  coldraTku 

Aniritt.,  jisterisco  s*  m.  Stel- 
ktU.  Segno  o  nota   che  si 
Bitte  ne*  libri  per  qaalche 
^mnrtiaaento  id  lettore. 

^fìi'fa  ar>  te  pran.  •  At 
ouuid  y  71  mando f  che  cor- 
riiponde  -  isteasamente  a 
AluMfe  ^le ,  ^  a  9kim2t>  a  te, 

^^ntAyArrétraào  e.  m.  I  frut- 
^  0  iMeneasi  deoòrai  e  non 
Fegati  al  dorato -teatipo. 

^,4tio  ^  fiu  Ailone.   Per 
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gesto,  maniera,  malgarbo, 
cenno  etc. 

—  In  i*  1*  àtt ,  Sùlt  istante. 

—  Aj  ittt,  Lectttm.  Agli  or- 
dirtL  A  luòjgo.  Fermdla  o 
so^rmòùe  legale  de'  rescrit- 
ti, che  vale  Ifón  se  ne 
faccia  altro,  ' 

AtàtC',  AccéMó  -tTsr.  Aitato. 

—  9tiir  attàc  al  ^on  ,  Sfare  ai 
fieìnchì  et  etcuno.  Ae<iompa- 

gnarlo  f  fàrglr  là  corte  :  te- 

•  itersl  raò^iÀtnandàtò  in  al- 
cuno: fidsùre  a  Itifla  btiona 
riuscita  d'  ntt  né^orio. 

Attenaièn ,  Finezza  y  cortesia , 
trficiósità  a.  t.  Officiò,  rì- 
guardò ,  piacére.  *  Attenzio- 
ne n  dice'  solo'  della  dili- 
gente applkasione  alle  cose, 
e  dell*  akpettamento  o  aspet« 
tativa. 

Attèsa ,  term.  nsitatissimo  se- 
gnatamente in  fra  i  legali, 
Espettazitme  f  aspettamento , 
aspettazione ,  attenzione. 

Attintàrs  ,  Attentarsi  ,  an-i- 
schiatrsi  n.  p.  Ardire ,  osare. 

Attintòn  (In)  Ubatone  avv. 
In  dubbio,  in  forse  -  An- 
dar tentone  :  star  in  forse , 
in  dubbio.  Stare  ò  andar 
con  timore  o  suggeaione. 

Atlivkr ,  Attuare  v.  a.  Attiva- 
re: mettere  in    atto:  porre 
I      o  mandare  ad  effetto  o  ad 
esecuzione.  ^ 
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Aut  Aut ,  latinismo ,   O    bere 

o  affogare.  Si  dice  di    chi 

si   ritrova    ia    angustia    di 

risolycre. 

Av,  Fi  pron.  Foi ,  a  Fai   - 

Àv  promètt ,  Fi  fromeuo  : 

,  profiietto  a   voi.  -•  Ay   co- 

nòss  ,  Fi  conofCQ  :  cpnosco 

Avantàz ,  V.  Yantìiz.  .  . 

Avanzar ,  V.  Yanzàr. 

Ave ,  Ave  Maria ,  A^e  Maria: 

'  j^vernmaria  a*  (^  Ij^  or9Mone 
che  si  porge  a  Nostra  Si- 
gnora. Que*  tre  tocchi  di 
canipana  che  suonano  al- 
l' alba ,  a  mezzodì  e  a  sera. 

-  Le  pallottoline  della  corona 
minori  dj  quelle  che  si  dico- 

•  no  paternostri.  - .  Il  tempo 
che  8*  impiega  addire  un'ave 
maria.  -  In  un*  ave  maria 
fu  sparecchiato,  -  L'  ave 
maria  de'  morti  è  il  sonar 
delle  campane  nella  morte 
di  qualcheduno. 

—  Un*  ave  maria  infilzàda, 
Un  angelo.  Una  persona  di 
costumi  illibati ,  d*  una  pie- 
tà singolare  f  e  si  dice  per 
lo  più  ironicamente  d*  una 

-  Mozzitia  s.  f.  Donna  che 
artatamente  faccia  la  con- 
tegnosa e  la  divola.  „  Pa- 
reva Gabriel  che  dicess'Ave" 

-  Quietino,  ipocritino  si  dice 
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nello  stesso  senso  ai 
e  si  ridjoc^  <Ì3tessaza 
femminino  Adelina  j 
tùia. 
Aver,  jiven^y.  ani.. 4 
«—  Aver  d*.  arèr.y  jf¥m 
re.  Esses^  f^j^^^iXxaep. 
-^  Avèrg  la  ,blf9a>8Ci 
r  qss  d*  DOb&rt.  ia   1 
Ayer   la    biocv^fola 
code.    Essere    Mb^ 
fortunatissima» 

—  AyèrgU .  con  qq 
^f^ere  il  torio,  wer 
con  alcuno^  aver  < 
astio. 

—  Avèrgla  de  csk  e  pc 
Aver  tre  pani  per, 
Aver  vantaggio  gr«|i 
sovrabbondante. 

Avèrt,  Aperto  agg.  Y 

—  Avèrt ,  vintÌL ,  Crtf 
lentato,  sbonzoUUQ  < 
nioso. 

Avèrta  9  Aperta  s.  £  A 

—  All'avèrta,  AVap, 
porte  delle  città.,  A 
tura. 

—  All'  avèrta  del  giò 
V  aprire  ,  oppure  o/i 
rìr  del  giorno. 

Avertìs^  Luppolo  s.  i 
che  si  usa  in  min< 
colla  quale  eziandio 
eia  la  birra.  , , 

Ayiar,  Avvezzare   Vi 
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tóefare,  accostamstre ,  am- 
mestftre:  introdurre  ^rabi- 
to,  0  9  retto  :  àrytarè. 

Ky'ùrs,  Assuefarsi  n.  p.  Ac- 
tostamarsi ,  abituarsi» 

"kfìktSf  ùìrSiTs,  Afflarsi 
n*  p*  ucanmiiiaraL 

KmÀtfAvrauores.  m.  Quel- 
b  ek  contintia  a  aervirsi 
d'ttii'bdtiegay  d'  un  arte. 

AtIs;  Affiso  a.  ìli. 

"-0)11(0  atretta  )  eh'  tltcca 
f  ttb,  Tayolaceirto  a.  m. 
QiegK  cbe  affigge  ai  eantì 
fi)  tTriti  y  i  bandi ,  le  leg- 
gi ecc. 

-  iaw  dP  avi»,  £!wer«  ovw- 
^*  ?aA;re ,  sembrare.  •  Le 
fit  trriéo  Veder  un  eaya- 
liere. 

MiHy^jif^atort  a.  m.  Che 
^iché'pokta  gli  arvisì. 

ATbcH;  Af'^i^ocato  s.  m.  * 

'*-  Aroclt  dil  causi  pèrsi ,  dil 
cfatdibalàdì,  DfbUore  dei 
^itìShtli,  Dottor  da  nulla, 

ATocttura,  Avvocarla  s.  f. 
Arniéfieria ,  avvocazióne , 
^oci^ra.'Esercisio  della 
Fofcssione  dT  flVTocafto. 

A^w,  Cflu^ttfeò  s.  m.  Que- 
SK  che  tratta,  agita,  o  in 
<Ì^^abia  mòdo  diTende  causa 
Siodiziile. 

^^'^U  Aprile.  Quarto  mese 
^ff  amio. 
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•—  Avril  tiilt'  i  giuren  un  ba- 
ri! ,  Aprile  una  cocciòla  per 
die.  Aprile  or'  piange  or 
rìde.  In  Aprile  or  piove,'  or 
fa  bel  tempo.  -  Aprile  pio- 
voso ,  Maggio  ventóso ,  anno 
fruUóso:  proverbio  denotane 
te  che  d*  Aprile  F  acqua  è 
sempre  giovevole  alla  cam- 
pagna. 

—  Avril  ah  te  scopflr.  in 
AprS^  hon  ti  éèoprvr  dt  un 
JHo  :  proverbiò  denotante 
che  ini  Aprile  ndh  2  ancor 
tempo  di  alleggerirsi. 

Avta ,  AJìa  s.  f.'Grancia ,  ul- 
ceretta  bian'èi^ra  superficia- 
le, che  vieiié  nella  ^  mem- 
brana mucosa  'interna'  dèlia 
bocca ,  ed  anche  Mèlla  fa- 
ringe, deir  «sòlido,  dello 
stomaco  e  degP  intestili!,  ac- 
compagnata' da  un 'calore 
abbruciante. 

Avziin  ,  Ficino ,  daffiàmo , 
dappresso',  presso i  rasente 
s.  m.  y.  anche  Aprèssa. 

Avzinèih',  Presso  presso,  vi- 
cin  vitina,  rasente  radente. 

Azacì^ìiIlt  ,  Coricare  v.  a.  Di- 
stendere. -  Quella  trave  vuol 
coricata  e  posta. a  giacere. 
-  Lo  prése  'pe'pahnr  è  lo 

I    f 

distese  in  ferra. 

—  AzacquSir  ci  gran,  Altctta- 
re  v.  a^' Abbassare:  spiana^ 
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re  a  terra  :  effetto ,  che  fan- 
no la  pioggia  ecl  il  vento 
aUe.'lìiade  cli«  sono  sopra 
la  terra,  onde  qnel  grano 
co^  abbattuta  dkesì  oBetfa- 
ia  j  «ioè'  apiànalo  a,  terra  e 
disteso  a  gnisa  di  latto. 

•—  Asacquiuv  9  Coricarsi  n.  p. 
SdrajarsL  -  Parlando  di  gra- 
ni o  d*  erba  ricorìcata  per 
vento  o  per  eccessivo  rigo^ 
glio  si  dice  Ricadere.  Y.  Jat- 
cquitr,  Zacqulrs  ecc. 

Azèj  y  Aceio  s.  m. 

-—  Acqua  e  azèj ,  Acqua  ace- 
tata. 

*^  Dvint&r  aai}y  Inacetire  v. 
n.  Acetire  ^  infersare ,  di- 
venir aceto* 

*-*«  Bagnlr  con*  di*  a»)  »  /no- 
cetare  v.  a.  Bagnare ,  asper- 
gere con  acetou; 

-^  Ròba  in  I*  P  azèj^  Acceiu- 
ine  s.  m,  Gapperi^  peperoni, 
citriuoli ,  cipoUe ,  pesci  ma- 
rinati  e  simili  cose  conce 
in  aceto.^ 

-^  Màdra  SV  azèj ,  Madre  dd- 
V  aceto.  La  fondata ,  posa* 
tura,  o  fondigliuolo« 

— -  Azèj ,  che  anche  venezia- 
namente diciamo:  Asèo  com- 
pare mòmolo,  Zucche  ma'^ 
mei  Zucche  fritte  i  Modo 
d'  esclamazione.  -  V»  Acqua 
f  àder.. 
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Aser ,  Aatroi  s.  in.  j 
pino  infruttifero  » 
gno  i  bianoo  e  'p 
puKraentow    ■ 

Azèrb,  Acerbo  agg. 
roy  nott  istagìons 
o  lazaoy  spiacavM 

Aszalèin ,  Bmui/kom 
Cile,  focile,  accia 
ciarolo ,  acciariBC 
ordigno  d*acciajo 
le  si  batte  la  piet 
per  trame  faville 
dere  V  esca* 

-.-  Bitter  r  azzalèin 
il  fuoco.  Percuoter 
per  appicciare  flf'i 
B&tter.  A 

— -*  Azzalèin  pr'  ileo 
dorino  s.  m.  À 
Strumento  d'  aoei 
e  tondo  da  raffilai 
Lo  usano  imuoe] 
solai,  coltellinati 
SGuli. 

— «  Azzalèin  d*  na^ 
foèug,  Piastra.  'S 
Acciarino  ,  coms 
degli  archibnsieri 
glia  d*  acciajo'  dal 
della  martellina  di 
busi  antichi. 

Azzidènt,  Accidente  à 

•^  Aazidèat  apoplèti 
d^  apoplessìa  f  Ooc 
cidente  di  goccioli 
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hukiA ,  eh'  «g  «U  dà  ii'a«- 
zidènt ,  AcddeakUo  agg. 
Colpila  da  «ccidante*  Apo- 
pledco,  infermo  d'apoples- 

Porre  nella  ^rktara  gli  ac- 
aini  ed  fiteri  segni  .dell*  or- 
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Aczùrr ,  Azzurro  s.  m.  Il  co' 
lor  turchino  y  e  la  materia 
per  dare  mi  tal  colore* 

—  Aszbr ,  agg*  Azzurro^  Ag- 
giuntò di  colore  dqvanto 
pih'  pieikù  dei  cilealro^  e 
che  anche  ai  dioe  turchino^ 


■i  • 


'  -•' 
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(Alla),  o  alla  babà- 
lina,  Alia  babbald  arr.  In- 
conadèratamente,  alla  peg- 

Màm  ^.  JBarbarina  diminnt. 

tBarbanuNome  proprio. 
^f  Fiior  m,  m. 
Unott,  flselMf  a.  m. 
K^tterm.  contadinesco  ^  BaC' 

dUtt  ac  m.  *  Bastone  y  batac- 

«iftr  Bàc^  per  bìo  bhc ,  per 
Uè  badiècuv  per  blo  bàc 
hdttibaoonlseiiDy  Diascane, 
iméUglàf  ^  diascolo  y  giuro 
a  Bacco  ,  poffixr  il  diaccio, 

ft§Kr  tAtUèa,  P^ffi^  ^^'^ 
^snfa  ;>  e  woA  parecchi  allri 
Medi  4'  ^clanuBÌotte ,  im- 
precathri'«  mmSd.  ' 


Qui  il  nostro  Bàc  i  preso 
per  Bacco  deità  favolosa. 

Bacajàr,  Ganciate  t.  n.  Schia- 
maszare,  chiacchierare,  ciar- 
lare, far  chiasso,  gridare , 
ciaramellare,  cingnettare. 

— >  Bacajàr,  Svertare,  svesciare 
T.  ab  Dire  tatto  quanto  si 
aa  aovra  una  data  faccenda. 

Bacaj&n,  Ciarlone  s.  m.  Chiac- 
chierone ,  schiamassatore  ^ 
ciaramella. 

Bacala ,  Baccalà  s.  m.  Mer- 
luzzo, baccalare.  Pesce  noto. 

Bacàn ,  Baccano  s«  m.  Remo- 
re, strepito,  clamore,  fra- 
casso. 

— '  Far  del  bacàa ,  Maccancg- 
giare  v.  n.  Strepitare ,  ro- 
fioreggiare.  Far  baccano  ecc. 
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-  Si  direbbe  fare  scoppio  :  " 
destar  maraviglia^   di  una 
novilk  strepitosa. 
Dacaoiri  ,  '  BaccanaHa   «.    f. 
Frac^fso  di   cbi   giuoca  o 
schena  con  damoirL  -Aac- 
concila  8.  f.  Frastuono  bac- 
canalesco  di  persone  adu- 
nate per  sollaKcarsi. 
Bacciarèll,  Bacchetto  s.  m. 
Bacciarlètt ,  Bacchettino  s.  m. 
Bacciòcc ,  Battaglio  s.  m.  Bat- 
tocchio  :  ferro  cbe  fa  suonar   ' 
la  campana. 
Baccioccbèin ,  Piccolo  batta- 
glio. 
BaccioccÒD ,  Battaglione  s.  m. 

Grosso  battaglio. 
Baccioccìr ,  Scampanare  v.  a. 
Fare    un    gran    suonar   di 
campana. 
Bachètt  f  Bacchetto  s.  m.  Bac- 

cbettino  dimiiiut. 
—  Bachètt  y  o   caviec*  <la   làr 
il  calzi,    Cannonetto  s.   m. 
Bacchetta  traforala    in    cui 
si  piantano  i  ferri  da  calze. 
— -  Bacìièlt  da  insgnJir  il  littri, 
Tocco-  s.  m.  Quel  bacchet- 
to con  cui  i   maestri    inse- 
gnano il  distinguere  le  let- 
tere ed  il  compitare. 
Bachctta ,  Bacchetta  s.  f.  Bac- 

chettina  diminut.  Mazza. 
— «  Biftchetta    da    matarass^r  , 
Carnato  s.  m.  Bacchetta  per 
batter  lana. 
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—  BachcHtà^  abklM 
Scudbtìó  «.  nr.  -< 
bacchefift  pel"  iMitè 
ni  onde  trafM  Ìk\ 

—  Bacbitià^^iimMa 
rinlfhèn^  Aufons  éi 
di  Ciri  aoA  Ibniwl 
nate  y  r  telraum 

—  Bàcbètta  da  gaUti 
8.  m.  Ferro' hingò 
di  coi  si  senroiio  j 
dieri    per    Ibrare 
panieri  e  ^fanìK, 
tare  se  ri  sia  nnOa 
bella. 

—  Bachètta  da  tsUh 
pastojo  8.  m.  Tan 
tessitori  di  pami  i 
Bacchetta  del  teU 

—  Bachètta  da  nu 
bòtta  (  o  èhiàsv  )  J 
Asta  sottile  e  tOBa 
che  usano  i  gaM 
misurare  i  Ifapaidi 
scendo  con  essa  1 
lunghezza  e  circonl 
una  botte.  Il  misiit 
rebbe  stazare  ed  ì 
to  stazOtunL 

—  BachètU  d*  lèrà 
gna,  BacelìHta  di  c\ 

—  Bachètta  d'  òr  ( 
Ferga  d[  oro,  et  a» 
ferro  ecc.  si  dicco 
di  simili  metalli  . 
forma  di  baslon  » 
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Diroto  afìetuto  e  saptrstì- 
sioio* 

Badacc* ,  Sbadiglio  i.  m.  Sba- 
T^glios  «priineiito  di  bocca, 
ripigliando  il  fiato  e  poi 
aandandolo  fuora..BadigHo. 

^^  Badacc*  ^  pr*  i  «^araj»  iMbr- 
$e  B,  L  plur.  «  FreneUa,  mu- 
semola:  ferro  che  ai  mette 
in  bocca  ai  cavalli  per  is- 
caricar  la  tetta. 

—  Badacc'  per  la  v&sa ,  Sbar- 
ra ^  L  Strumento  per  im- 
pedir la  favella. 

—  Badacc*  da  muradir,  «Sbor- 
ra 8.  f.  Traverso  di  legno, 

il  H1U, ,  poeto  per  ooitegno  di  coea 

hMàfSem^Opteaifìiciouo.        che  minacci  mine,  o  che 
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-^tohkttir  «ift*  d'.CUtJg, 
IMetti  #•  C  VetgiL 

-.fMtepi*  O^baoUtti,  Pas- 
^m  ftr la  bacchette.  Battere 

,4i.«R||^^  baechettartt  ver- 

^mppi»  Parure  .mi  eoi- 
daH  C(BÌ-  Ario  andare  -fra 
km  ik-di  eddali  armati  di 
leeckuit,  ooUe  qoali  lo 
fOciolOBOLmeBtr' egli  paasa. 

—  Gmadàr  a  b^dbitta,  Co* 
mmkrt  a  bacchetta  :  fpver- 
mn,a  bacchetta:  far  ciA 
cwMppema  avtoritL 

-Crilira  bachtea,  GrUo- 
Mc.M'of  gridar,  aomma- 


AlfottUo  pasfo ,  matterello, 
rweidlo» 

•1%.  ija^  di  bacchetta,  o 

tLWHUa. 

Irtr ,  Sciidinimrc  v>  a>  Scn- 

%iire:.  battere  collo  acu- 

•  'iiflie!  ^    eottile    bacchetta. 

•  ifOfiiettarc  v.  a.  Passar 

fk  k  bacchette  i  soldati  a 

iMdo  di  gastigo, 

liclhi  o.  paóii&n  ^  Fergone, 

•'fttàoae  a*  wfiu  veiga  mipa* 

wu  per  prendere  uccelli. 

IhIìb.  9    Saatucdòn,    Bac- 

•  jifiettoma^  nou  Graffiassanti, 

hidapik:  bigotto;  ipocrita. 


ai  voglia  chiudere. 

«-  Badacc*  da  bcLr,  Sbarra 
s.  £  Legnetto  che.  si  mette 
a  traverso  ai  castrati  uccisi 
e  giii  spaccati  per.accomo- 

.    dsirne  la  rete. 

-—  Badacc*  pr*  i  càrr ,  Sbarra 
s.  f.  Legno  posto  a*  fianchi 
de'  carri  acciò  il  carico  non 
impedisca  il  girar  delle  ruo- 
te ;  e  cosi  pure  quel  basto- 
ne che  pello  scendere  una 
china  si  pone  a  travma  le 
razze  delie  ruote  onde  il 
.carro  non  corra  a  prfcipi' 
zip.  , 

— •  Badacc*  da  mitter  pUa  b W 
ca,  BayagUo  a.  m.  Fazzo- 


Pesclìierì ,  DUion.  Fai  L 


i 
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kit»  che  gli  éggrenori  e  | 
•asaismi  mettono  in  bocca 
a  coloro  die  assaltano,  per- 
chè Aon  possano  gridare. 

*-•  Aùdkr  a  lMidacc%  BoccAeg- 
giare  r.  m  Quel  muovere 
la  bocca  che  fanno  gli  ani- 
mali,  é  àpecialmènle  il  pe- 
^e,  nel  mandar  igli  nhimi 
spiriti.  E  coma  pesce  pa- 
sciuto in  calcina  $e  ne-va 
s»  per  V  aequa  boccheggian- 
do» -  Fignrat.  Starsi  con 
le  mam  in  mMo»  Sutr  con 
ie  numi  a  éitùdUu  Star  o- 
sioso. 

«->  Tgnlr  a  badacc%  tgnlr  in 
sospèsy  Tener  in  ponte:  te- 
nere in  sospeso:  tenere' in 
dubbio. 

Badacciluia ,  Sbadi^iamento  s. 
m.  Lo  sbadigliare.  Badiglia- 
mento. 

Badacciàr,  Sbadigliare  v.  n. 
Trarre  sbadigli,  sbavigliare, 
badigliare.  -  Sbadacchiare 
significa  aprire  la  bocca  in« 
compostamente.  -  Si  dice 
Sbadi^iare  o  fare  sbarigli 
anche  del  non  aver  roba  a 
mangiare  né  altro  da  ricre- 
arsi. Far  le  crocette.  «  Chi 
sbart^ia  non  pttò  mentire , 
o  eg&  ha  sete,  o  egli  Iia 
Sfarne,  o  ^  vuol  dormire. 

Baiaociàra ,  Tendemut  a  sba- 
digliar di  continua. 
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Badèia.  Agricobant 
voralcNre  di  cub) 
che  fl' vostro  Too 
ga  dal  Istillo  biA 
mento  di  ano  ^  .i 
di  dnethmtUgn 
ca. 

BadU,  Badieiik^JMk 
to  di  ferro  con.  i 
legno  f  riennro  .'S 
pala  y  ad  oso^  di  i 
tati,  solchi  eòe.  • 

—  Dir  su  lApa  «^1 
€OS0-difincOf  A 
maraviglia. 

Badila  .  .  >i  .  V^  i 
BadU,  se  niottièh 
di  forma  rotonda 
del  taglio,  e  l'ai 
dm. 

Badila  pr*  el  cakinli 
s.  m.  Strumento 
a  stemperare  la>  e 
calcinaL  Term.  < 
tori. 

Badilàda ....  Quan* 
badile.  -  Colpo  d 
badile. 

Badilètt,  Piccolo  b 

Badilòn^  Gran  bad 

Badinkr,  voce  firan» 
zare^  celiare  v.  i 

BadMBa,  Basoffia  i 
na.  Minestra  e  pap 

Badxàr,  Battezzare 
il  battesimo; 


•*  Badslr  «lTèiii>'^itiiac^«. 

Et,  o  imuKquare  H  »vino. 

^  .Tninr  in  -.  Pananfti  Fino 

ètUesMttÙtii .    .li'   - 
-^  Badikr, .  ivagmb»^  iSoOttz* 

•  mué  n'«£»  Bagnare  a  g9t- 
tire  in  capo  alcuna  cosa 
^  aHMa  dair  »  MaUa  é(  ikl 
aaQKHBMa*i  *  *  * 

•  €ummà  ieBfo  cKdarglitin 
nQue  qualificativi ,  lOOBie 
a  i  iVkas  backà.  per*  iga* 
kntim  A  r  Aamio  batiezzaio 

BUrJyr^  a.  tn.  plun  Qitel- 
'  k^trta  ^Ua  barba  per  lo 

piì'ltmgà  e  anricdata   tbe 

copte"  fl .  làU>ra  auperiore. 

Basette  y  mnstacchi^  baibi- 
'  ^  V.  aach»  Barbla. 
Bafiitt,  Bastami  s.  m.   phir. 

Picode  basette. 
BìUd|  BaseUcme  $.  m»   Che 

poru  gran  basette.  Bafhto: 

che  ha.'  gran  luiffi. 
%>  Ooi)  «ppD^e  om>  8.  »!. 

*  Otrìcelloy  oCrello  dìmmut. 

Otractìo  peggiorativo. 
*"  B^a  per  simìlit  THntone 

>*  m.  Beone:  Bevitore  sttMH 

**Si(tir  d'b2iga>    Sape^  di 


P^Mo  il  volgo  tatto  che  si 
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vuole.  •*  Bagaglio  ^mot  dire 
infólto  y  farddlo  ,  eqwpag- 
giOn  .      'i-   - .     .  .         >•. 

Bagi^oittly  NacébtriHa  a.  m. 
Silice  dVttU  ra^assetto* 

Bagafiiii  Aigiigliaiie^  nu  Si 
dice-  ad 'alcuno  ^  m  senso 
piuttoslo.  ì^ariativo..  I 

Baggròn  Bagh^fono  s«  m»  Bà- 
gbero.y    bagattino.    Moneta 
di  none  »  che  4>ra   tra   noi 
jvale  ^tre,  o-  tnnìiue  cen- 
tesimi* 

Bagita  4)  bagalèia  >  Bagauetta, 
s«  £'Cosa  frivola  e  vana, 
che  diremmo  anche  Map- 
potgfin  *  )  >    ^ 

i— >  In'  plnr.  per  esclamazione^ 
Bagétdle,  corbezzoli,  cap" 
peri,  caspita.  : 

—  In  phir.  per  denotare  le 
parti  Virili  >  Masseride  s.  L 

Bagatlètta  BagatellucciaymaS' 
seriziinola  s.  f* 

Bkgher  •  • . .  Sorta  di  partoc- 
sino  a  quattro  mote  9  qual 
con  BAantice  (capìizz),  qual 
senza. 

Bàghero  è  registrato  nei 
dizionari  per  voceteorrispen- 
dente  el  nostro  Bagarò/uY. 

Baggikuy  Baggiano  s.  ta.  Bag- 
geO|  babbeo;  nooftoaciec- 
co.  -  Baggianaccio  peggior. 

BagianMa ,  Baggianata  a.  f. 
Baggianeria  »  cosà  sciocca 
ed  inutile. 
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hk^f  Pasturò^  s.   f.  ^Tam. 

.  de'  cacciatori.  Lo  sterco 'de- 
gli aninuH  clie  si  pigliano 

.  in' caccia* 

Bagli! ,.  Afcgmi    a.    m^ '-«  Ba- 
gnetto  dimittuL  II  bagnar- 
si che  alci»  fo  per  amor 
di  nctteuta»  o  per  nudattia , 
.ed  anche  il  laogo  dove  si 

<  :Ifagiia.  .*  Nel  numero  >del 
.piii;si  dice  delle  agcqnO'na- 

.  >  turàlmente  calde  -  ad'  -uso  di 
medicina,  che'anclie  ai  ckia- 
.mano  acque  termali.  * 

^-« -Qui -eh'  fiinn  i  bagtt\  Bd- 
.  gnanti,  bagnaiori,   bagna- 
juoti:  coloro   che  vanno  ai 
bagni. 

-~  CoU  ch«  tèn  el  bagnS  Mi- 
nisiro,  o  maestro  dd  bagno: 

*   chi  tiene  il  bagno  o  i  bagni. 

T—  yisca  o  so)&tt  pr'  i  bagn% 
Tinozza  s.  i  La  vasca  nel- 
la  quale  bagnasi. 

Bagn'  da  tintòri  Bagno  pres- 
so t  tintori  e  lavatori  è  il 
liquore  impregnato  di  allu- 
me d*  orina   o   di  sostanza 

•  colorante,  che  è  nella  cal- 
daja,  o    nel   vaggello   per 

.'  anuaollarvi  i  panni  o  drap- 

'  pi  che  ai  vogliono  tingere, 

o  lavare.  •  Concia  è  il  bagno 

•  apparecchiato    cogl'  ingre- 
.   di^ti-'necessarì  per! tingere 

i  pannL 
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•?•  Bagn*  4*  scórsa 
Buecia  s.  {k  Tenn. 
tori.  Decoflioae  di 
di  mallo  di  nodi 
per  la  tintura;-  Fm 
aa  vale  tìngere  co 
■tcoidone«'     "••'..'- 

Baga*  ma^A  ;  Bagnaci 
Stufa  umida  "fer 
ovvero  acqua  1n>1 
cui  si  mette  alcum 
Aurvi;  cuocere  .ean 
tra.  Gli  antsdii  da 
"bagno  'doppiol 

— «-  Lavorar  per, -Mg 

Pescare  pAprotùiì 

\  Torare  sansa  firutt 

prOW  •        '  •   I; 

Bagn', bagni,  Bmgm 
do,  molle:, .' fradic 
addiettivi  che  di» 
midità  d*  un  luogc 
cosa    e  d*.una  per 

Bagna ,  Intinto  s.  m. 
umida  delle  vivaoi 
brodetto. 

Bagnàda,  Bagnam^nt 
•,  tura, 

B&gnadèina,  Leg^e 
tura. 

Bagnar ,  Bagnare  V» 

'—  Bagnar  la  penn 
gtre  V.  a.  Il  che 
anche  del  tuffiir  le 
te  checchessia  in.o 
da,  come  intingen 
mità  del  dito,  e  i 
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—  Bagnar  U  sùppay/piznp  II 
fare  y#  ^  Ammollare  >im-  || 

'  nioHtre,  Inignare  il  pane 
cri  brodo  o  iiel- brodo.  * 

•^Bigaà^  el  ridt'^  PiUotÉare 
f  #nM«o.'€Boe6Marc  tu'  di 
aio  materia  strutta  bdUente. 

àuéla  *MrfcwM.Stempefar- 

^lfegn]dr  il  tètm,  i  VJnsèj 
w^JhnmóBtar^f  imanidire^ 
^iffméi  laiettere*  ài  Boolle 
itài,  1«  iMtlt^  ^botteìne. 

"*>  iipiiir  i  pagn*  da  métter 
ÌÀ)m^mf  Bmu^an^  a. 
ToSait  '  i  paÀm  Hni  nel- 
l*tcqiia  avanti  che  ai  pon- 
imi ìk  bucato.  *  ' 

*•  Bagakr  i  pagn*  da  aopras- 
^\  Spmuamrc,  spruzzola- 

'  ^^i  ttèpei'^ere  r.  a.  Gettar 
Taefiiar  a  sprazzi   sopra  i 

'  ItaS. da  «tirare. 

**^i^|{Uit  ^na  ^eàmlsa  ^  Suda- 
^  wa  camìcia:  sudarne  due, 

'  ^,  bi^[iMiHa  come  accade 
V|bdo  per  viaggiare  •  per 
^^nt' w-  stagiona  si  suda. 

^  ^a^ii"  i  stopèin   per'  far 

*9^  T.  a.  Sommeifiere  gli 
*  '^«tofpiùi  nella   cera ,  o  nel 
"^"^s  cavàndonéli  poi  man) 
'*''*•»•  per  ^iwxattdele. 


B^^gMfe  M  uopèin 
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nuMare,  tujffim^  imiageti 
il.lucigmolo  ^^unmbieerna 
a  mona  hdt  elio  o.  ndJLi- 
stnitto  bollente  che  e  in  essa 
lucerna*  r  Mstalaric.  JUtaC" 
:  .€art  T  undnti, . . 

«'^.  Bagnar  y  metaE  AppogguL- 
.^0  101  cd|pa;.o.- simili^   per- 

'  enotere^  colpirei"  j^ccocozr- 
la^md  acno^  ikrgli  '^pudche 
dannO;»  dispiacere,  BeSp,  o 
simili.  Appicoioave.  -^  A  gl'ho 
bagnkda^  GifieT./o  appicci' 
caia»       ■  ■  .'  .'  I  t 

Bagnncratnèaty  BàgnamefUo  s. 
quii  bagnare,  é- lo;séato 
della  cosa  bagnata.  Yv-La- 
vèll. 

Bagn\KrÌM' ,  Vi  Sbégnnn&r.- 

Bagolàrsla  >  Far  tempoue  , 
gavazzare^  Darsi  Iman- tem- 
po, godersela  ylrastnllarsiy 
gossovigUare»      • 

Bagòn ,  THuconé  s.  m.  Beéne, 
gran  bevitore  :  imbottalOFTy 
cioè  che  imbotta  y  che  be- 
ve soverchiamente.  ' 

Bag&rdi,  (o  chiusa)  Sagordo 
s.  m.  Crapula,  tresca,  gos- 
soviglia.  '  i 

••—  Far  di  bagftrdi ,  jB^^for^- 
re  V.  n.  Gnaulare  f  goazo- 
vigiiare,  trescarr..  *   .' 

Bit] ,  baìamèntyi  Mbafa^M  m. 
Abbi^amenfeo  y^  «abbiqalura  ^ 
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Bkj  »  Al/a.  Aggiantò  di  man-  ^ 
tello  di  eayallò  0  di  mulo^ 
il  cai  colore  si  avvieiiri  a 
queUo  dèlia  castagna  pili  o 
meno  carica.  -  Secondo  le 
sue  differenze  si  dice  bajo 
citiaroy  scnrs»  castagno , 
faòcato  ,  lavato  »  braciaio  ] 
€  dorato.  -  Un  destrier  ba- 

•    ]ù  a  scorsa  di  castagna. 

Biija  y  Boja  s.  f.  Boria ,  scherzo. 

Bajàdày  Bufata  s.  f.  -  Gli  det- 
tono  ona  bajàtà  la  maggio- 
re del  mondo. 

Bqaftr,  r.  n.  Ahbajare.V9LT' 
lare  stoltamente,  confusa- 
mente* Bravare  a  credenza, 
cioè  yanamente  ^  e  si  dice 
di  chi  fa  paiole  e  non  vie- 
ne mai  ai  fiitti. 

Bajàr,  Bajare ,  abbajare,  la- 
trare V.  n.  Il  mandar  foori, 
che  fa  il  cane,  la  stta  vo- 
ce con  forza. 

«^  Can  eh*  bàja  an  mòrsga  y 
Con  che  abbaja,  poco  mor- 
de. Chi  fa  molte  parole,  fa 
pochi  fatti. 

—  Bajkr ,  figurat  V.  Bajafkr. 

•—  Bajlr,  parlando  del  vino. 
Par  i  pie  gialli.  Comincia- 
re a  guastarsi. 

fiajiizca  y  Bajaccia  s.  f.  V.  Bk- 
ja.  *  Oh  che  bajaccia  !  Io 
ne  riderò  poi  tutto  qaest*  an- 

1 
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BajòcCy  Bajotco  s. 
di  moneta  di  poco 
bolognese  e  d*  al 
-  Si  prende  genei 
anche  per  moneta 
ecc.  •  Non  aver  m 
Bajocchèitti  diminnj 
jòcc  nel  senso  per 
danara  Pìooolo  B 
Bajoènla,  BiqolètU, 
na  s.  f.  Fame. 

—  Bàtter  la  bàjolètt 
'scamuae  doMmJm 

Bajòn  y  la^  campami 
sa  della  Cattedrali 
ma/cos\  chimiat 
m  origine  fiitta  : 
proprie  spese  da  n 
Iti.  -  Cautpanoifte 
nome  generico  di  q 
campana  grossa. 

—  Bis&gna  sonar  e 
Bisogna  far  atmpé 
sogna  sonar  le  cai 
dice  quando  taloii 
fuor  del  consoetOb 
far  un  segno  nel 

Bajonètta,  Bajonetta 
ro  appuntato,  che 
nel  moschetto  al] 
serve  al  soldato  d 
asta. 

-*  Metter  bajonèlta 
Armare  la  bajont 
cavarla  dal  foderi 
storia  alla  bocca  f 
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na  d^llo  sduoppo. 
h^amiU  per.  V^lQktUf   V. 

Bajoinla. 
Ul,  BaBq  ■§,  rùf 

—  Sntrar,  o  mitters.  ia  hk\, 
Etif^apù  o  mcttfr»  in  ballo, 
0  jE»fis  in,  ftatta  ,  o  Uscir 
£&aBo  raU-fign^at.  met- 
tali o  trovam  in  alcoama- 
Hfipo,  negguo  o  impreM, 
e  (pindi  lo  .lucinie. 

—  br  d  bai  del .  piant&n , 
Avem  punlDiid.  Àndarse- 
«enasa  far  noUo. 

Kh,PaB0a,£ 

-fiaU^ikid>  BigUa  j.  f. 
Pilla  d'arprio  con  cai  si 
{ima  id  btgUardm 

*^PVcrèiaui»  Asfla  lesina, 
0  ivlls  dEi  lesina.  Specie  di 
P>Oa  coperta  di  cnojo ,  rì- 
piena  di  borra  e  cucita  col- 
l*kfma. 

—  D!  aiar  ,  Tuorìo  ,  torlo. 
Bina  4'  boto. 

""  m  mivar  p  Coccola  op- 
jm^Bacea  a.  £  Fratto  del 


*-  WoocS  tHoboddlocchio. 

Cioba  tìsito. 

—D'uà  eJipla,   Ifela  a.  f. 

Palla  cbe  si  mette  ia  cima 

dclk  capok ,  dei  pinnacoli, 

«tendardi  e  simili. 

— ^  D*  tela.  Ruotalo  s.  m.  Yo- 

di  talli  che  s*  «wolge 
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ugualmente  da  dna  capL 

-T  Bilk  o  balèra  d'  batter , 
Pane  o  panetto  4i  butirro. 

—  D'  ml&n,  d'  angi^ìa.  Un 
popone,  un  cocomero.  • 

—7  D'  niier^anfla ,  BfUa,  cel- 
lo di  mercanzia.  Quantità 
di  roba  Jiaeaaa  ipsìama,  e 
rinvolta  in  tela  »  o  aimil  ma- 
teria, per  trasportarla  da 
laogo  a  lucigo. 

i*-  D* droghi,  Swrone  a.  m. 
Balla  di  cocciniglia,  canella 
o  simile  9  involta  in  on  cno- 
jo di  bue,  e  .cucita  con  i- 
^trisce  deilViatessa  pelliw 

—  BUa  da  tirar  su ,  PoZol/o- 
la  s.  f.  PallottoletU  :  pallot- 
tolina diminnt  Palle  che  si 
traggono  a  sorte  ginocaiido 
al  lotto  od   altro  concimile 

.  giuoco^  e  quelle  istessaioente 
che  si  usano  per  dar  i  voti 
ed  anche  si  dicono  ballotte, 
e  delle  quali  altre  aon  bian- 
che ed  altre  nere  ecc. 

—  BUa,  in  senso  che  .non 
giova  spiegare,  Gran/dio  s. 
m.  Testicolo^ 

»^  Bàia»  bosVa,  Carota  $.  f. 
Trovato  non  vero,  infinto* 
Fiaba,  favola,  fola. 

—  Piantar  dil  bili ,  Piantare, 
cacciare^  ficcare  carote.  Pa- 
re altrui  ad  intendere  cose 
non  vere.  .     . 
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—  BUa,  Bàiui,  B&tùccid  s. 
f«  Elbbreuày  imbmcatitra. 

«*-  AiidJird^bàlay  esser  d^bUa, 
Essere  di  balla.  Essere  di 
ballata.  Andar    d'  accòrdo. 

Balida»  Ballata  a.  f.  Balla- 
mento  y  il  ballare! 

Baliida ,  Pallata  a.  f.  Gdlpd  di 
palla,  y.  anche  Balotàdi. 

Ballnsa,  Bilancia  s.  f.  Stru- 
mento di  parti  uguali  che 
senre  a  fair  conoscere  1'  u- 
guaglianza  o  la  differensa 
del  peso  de*  corpi  gravi. 
Bilancetta,  biUncina  dimi- 
nut  "  Bilancione  s.  m.  ac- 
crescìt. 

—  Baltinza  da  pescad&r.  Bi- 
lancia 8.  f.  Sprta  di  rete  da 
pescare 9  di  forma  quadra^ 
perchè  a  foggia  della  bi- 
lancia sta  pendente  da  ca- 
po di  una  lunga  asta. 

— -  Balanza  dia  carr&zsa ,  Bi- 
lancia s.  f.  Quel  pezzo  di 
legname  fermato  sopra  il 
timone  delle  carrozze  e  si- 
mili f  sostenuto  da  due  pun- 
toncini  di  ferro,  ad  a  cui 
sono  raccomandati  i  bilan- 
cini  y  a'  quali  si  attaccano 
le  tirelle. 

•—  Balimza  da  arlojàr.  Cali- 
bratojo  ddle  piramidi.  Stru- 
mento che  serve  a  calibra- 
re le  molle  e  le  piramidi. 
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-  CalAràr  là' pira 
le  eguagliarla  aRàf' 
là  molte"  •' 

Balaniti  duff'Sr; 
dall' il*. 

Balanitèin'  da  carrftu 
cifio  s.  m;  Qni^ 
calesso,  a  ^ì&  m.  ■> 
le  tirelle  9él  caral 
delle  stanghe; 

Si  dice  pure  €a 
bilancino  quello  e 
ooppia  al  catino  d 
le  stanghe  del  e; 
SHantino  quel  -co< 
vetturiner  che  lo  '^ 
lo  guida. 

Balanzdn  •  • .  •  Peutoi 
me  ove  gli  «rgeht 
gano  r  allenta 

Baiar  »  Ballare  y.  a. 
carolare. 

—  Baiar  dènter  in  1 
pi^  Guazzare  v*  ì 
de'  piedi  che  per 
larghezza  delle  ea 
no  in  esse  dimetta 

—  Baiar  in  t*  un  t 
saccolare  y.  n.  Ri 
voltolarsi  dentro  ii 
stito  agiato  qoal  a 
in  un  sacco. 

•—  Bal&r    j'  oèuv  ,    < 
v.  n.  11  muoversi 
no  le  uova  nel    gt 
gitandole ,  quando 


j»e.„-  J^' .w>n. .e'  è.noro.  che 

-  h^  )'occ\  baiar  Ì|t  tWu, 
.4i€r:.^li  :PC^.  akbaglMy 

MarbagUaii,  abbqfiinafi^ 

^^éì£l^9UéirM,nt  p«   Mao- 

kt^  -  CraUaBQenlt  ^  Wla- 
Bento  de*  dctt^*  . 

-  MW  OH:  cortèll  in.  t'  el 
nbif  9  una.  fpMa  ia  t'  el 

/  ÌQcidcri£aKare  v.  vu£per 
Mditpduie  si  dice  di  tijitte 
k  €Me  che  non  istannp  for- 
te 0  Ma  ceg^ibefjttiM».  colà 
<ioTe  dorrebbono.  . 

*  BaUe  *«A  tàvUy  'na  sera* 
nàttCé  Ifigidolare,  TaiUn* 
Mre^  SoróUare  r.  o.  Si 
^  di  tavola  f  scranna  »  o 
amile,  che  croUL  Trabal- 
ktt ,  dimenare ,    e    scher- 

•  le^oiaente    Far  la    ninna 


**  Per.baUur  j*  ors»  i  ctin  eco 
^WWtf  orsi,  cani,  e  si- 
'i^  .Menarli  in  giro. 

■^  '«r  belar  von ,  /iggirare 
sforno.  Prendersene  giuoco, 
^^erlo  il  simbello ,  il  tra- 
<tuUo. 

—  Btlif  in  t*  el  màneg ,  fi* 
P^tt  Dimenarsi  nd  mani- 
^*  Tentennare ,  nicchiare , 
piSoUrt *  Stare  Ira  il  sì  e  il 


no  .del  lare  un^.cosa,  del 
mantenere,  ona  prom^Ma  ; 

non  mostrarci  pronto. -;Ba- 

'  ■  ,^-  »  •  *  .  i . .     '^ 

.  len^are   si   dice  di   chi   co- 

.  •  < 

mincia  a  decadere,  a  di- 
p^l^uii^e  di  credito  »  i\  polr. 
so.  Vacillare  ;i  traballare. 

-*  94l4r..ben  qa.9m  e  da  d&n- 
nji.^  Arar  bene  col  bue  e 
cM  asino.  Esser  da  barda 
e,  da  sèlla.  Si  dice  di  chi 
è.d^^tro  1^  tutto. 

Balarèìp ,  Ballerino  s.  m.  Dan- 
zatore,^ balUtpre. 

—  Qa  còrda,  Funambola  s. 
m.  BalUtpre  sulla  corda. 
Acr&bato  :  ballatore  sul  ca- 
napp,  ballerino  da  corda. 

Bal|ty ostar,  Balofistro  s.  m. 
Specie  di  colonnetta ,  lavo- 
rata in  varie  forme ,  che  si 
adopera  per  ornamento  di 
parapetti,  ballatoi  e  ter- 
razzi. 

Balaustra,  Balaustrata  s.  f. 
Ordine  di  balaustri  con  un 
proporzionato  vano  fra  Tu- 
no  e  r  altro  collegati  in- 
sieme con  alcuni  pilastrini 
posti  in  cony eniente. distan- 
za, o  nel  termine  di  esso 
ordine ,  il  quale  ha  in  fen- 
do il  suo  basamento  >  e  so- 
pra la  cimasa,  con  che 
tanto  i  balaustri  che  i  pi- 
lastrìni  vengono  coU^atL 
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Balbea ,  €aroiaecia  s.  L  peg- 
gioraU  di  Carpta  :  trovato 
non  vero. 

M^  Balàzza ,  nel  senso  proprio 
Grossa  pallet  ^  paUona. 

Balc^  e  BilduBt  idiotismi  per 
dir  cal0iàr ,  Calmare  ,  Ab- 
honacciare  v»  a*  -  Calmar- 
si, pacificarsi^  rasserenarsi 
n.  p. 

«—  Balcàrs  Varia,  el  firedd. 
Raddolcirsi  t  aria,  BadioU 
care. 

Baldiinsa.  -  Parola  cke  sì  nsa 
pel  seguente  dettato  -  Tgnlr 
in  baUUmEa»  TVnerv  iuSa 
gruccia.  Tenere  in  ponte: 
tener  in  dubbio ,  in  sospeso. 

Balditr  .  •  .  .  Lo  dicono  le 
sarte  d*  nn  lavor»  che  o 
per  tnancanxa  di  forfeisa, 
o  per  mal  cncito  non  ben 
si  regge. 

Baldràca ,  Bcidracca  s.  f.  Don- 
na di  partito.  Femmina  di 
mondo. 

BalducUèin ,  Baldacchino  s. 
m*  Arnese  che  si  porta  o 
tiene  affisso  sopra  le  cose 
sacre,  e  sopra  i  seggi  dei 
principi  e  gran  personaggi. 
E  per  lo  pih  di  forma  qua- 
dra e  di  drappo  con  sopra- 
cielo e  drappelloni  o  pen- 
doni con  penero  e  nappe. 
Il   baldacchino    portatile 
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viea'aesteD^0  coi 
Il  baldacchini  i 

si  anche  BaMdMf 
Baliin  o^BooMa  m 

Grillo  ^wpu  L«eiH 

gàr  alhàou         * 
— «  BaJiin  da  mmoSm 

Uni  a.  m.  plniv  | 

piccola» 
~  BaJèin  d*  cani  il 

...  •  P;aGco.di  doi 

zi  di  carta  da  gin 
^^  Baliin,  in  aanap 

ZimbfUo  ^  wt^,] 
,.  poKSoaa  che  aia^^ 

wo,  il  Crastnllodi 

ipCCO,  .        .    .  f r 

Salèina»  PrtWoMqK 

BaMing ,   BiUnea^ 
storto  agg.-Lasar 
mcci,  parlando  d*« 
na  mal  assetta  ai, 
tennara,  diae;.*Qi 
nn    deschetto. .  mfi 
quanto   fu   lunga 
non  rest&  mai  di 
Taltalena,  cioè, 
diremmo,  sbaUau 

Balèing ,  mesa'  wìkt 
agg.  Scempiato. 

BMer,  Balogia^  suoc 
lotta  Sk  f.  Cestai 
lessa  colla  scorsa* 

•^  CÒU  chVènda  i  U 
ciolaio  8.  m. 

•*•  Bàler  figorat    l 


BA 
succiole,  fl€ttsa  pr^io;  che  ii 
BOii  vale  un  fico.   Gtgliof-  | 
fb^  minchhmc» 

BalèKit  (brUina,  Banderuola 
s.  £  Persona  facile  a  mu- 
Uni  di  senliiiieiito.  •  Il 
Bdesira  JaHana  della  buo- 
ni liagoa  Tuoi  dire  :  Chi 
sem'alcim  rigaardo  o  ri- 
ipetto  la  cala  a  tutti ,  né 
b  ileima  diattosioae  da  a- 
mi»  e  nemico. 

IWtei  Fag^  5«  ni.  Crivello, 
criknk  Strumento  di  pelle, 
ftnccUato ,  con  cerchio  in- 
lofM  per  nào  di  nettare 
àSk  mondiglie  piii  grosse  I 
KUBO,  biade  e  aimilL 

""  BiUtt  da  calsèina ,  e  si- 
liS,  Grattugia  a.  £  Stru- 
iMirtadi  ferro  traforato,  il 
fttk  aenre  a  più  usi ,  e 
ptttioolannente  ai  muratori 
F^  surttiere  in  fondo  alla 
^  della  calcina. 

-Bdjttda   capUr^    Calcai 
toiB  t.  £  Fecsuolo  un  tem- 
po d*aflie  ora  di  pelle,  con 
'le  maniglie ,   che  $erre 
<  calcar  le  falde  dopo  che 
amo  battute  all'  arco. 
Ali ,  Balio  a.  m.  Marito  del- 
la balia- 
Sifia,  Balia  a.  f.  Donna  che 

allatta  gli   altmi  ianciulli. 

Natrice':  aDevitiìce:  latta- 


BA 
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trice.  •  Baliona  accresc.  cioè 
bah'a  grassa  e  fresca.  Ba- 
liaccia  pegg. 

—  Tgnìr  a  bàlia,  aver  un 
baliòtt ,  Salire  v.  a.  alleva- 
re, nutricare,  allattare. 

—  Dar ,  èsser ,  toèur  a  bàlia , 
Dare ,  essere,  torre  a  bàlia^ 
cioè  ad  allattare ,  a  balìre , 
a  nutricare,  ad  allevare. 

— -  Da  quand  a  V  ho  dà  a 
bàlia  an  V  ho  pu  vist.  Non 
r  ho  visto  da  poi  in  qua 
che  U  detti  a  balia.  Così  0 
Cecchi;  e  vale:  io  non  so 
chi  sia* 

Baliàtec ,  Baliatico  s.  m.  Pres- 
so che  si  dà  per  allattare 
un  fanciullo. 

Bali&tt ,  Bali&tta ,  AUie^  s.  m. 
Allieva  s.  f.  Bambino  o  bam- 
bina dati  altrui  ad  allattare, 
a  nutrire,  dati  a  balia ,  da* 
ti  a  balire.  Il  Nourrisson 
de'  francesi. 

—  Baliòtt  da  scranèin ,  AUie- 
yo  spoppato,  divezzato.  -  Fan- 
ciulletto  da  poter  già  stare 
alla  seggettina. 

Balista,  Sballone  s.  m..  Caro- 
tiere: carotaio.  Che  pianta 
carote:  che  conta  favole. 

Balòcc ,  Viluppo  a.  m.  Una 
quantità  di  cose  unite  piut* 
tosto  sensa  ordine. 
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^-«  Bal&cc  d*  cavi ,   Ciocca  «.  H 
£  Macchietto  di  capelli 

tv»  A  bal&cc,  Ajiisone,  a  stor- 
mo, a  bizzeffe  avv*  Infini- 
tamente,  moltissima. 

3aUa  y  Fattone  s.  m»  Grossa 
palla  da  giaocare^  fiitta  di 
icuoio  e  ripiena  di  vento. 
-  Al  pollane  ai  dà  col  pu- 
gno ( giuocando  );  al  paUon 
grosso  col  bracciale*  •  Pal- 
.  loncino  dimiottt 

r—  Balòn  volànt,  Arebstato  s. 
m.  e  valgarmente  PàUon 
volante.  -  Si  chiama  ^reo- 
fkiuta  colui  che  sale  nella 
navicella  pendente  da  un 
«reostato ,  e  con  esso  ya  in 
aria. 

-«-*  Bal&n  da  pizs,  Tómbolo 
4*  ifu  Guanciale  :  quella  spe- 
cie di  guanciale,  su  cui  si 
fanno  merletti,  stringhe  e 
simili.  -  Tomboletto ,  guan- 
cialetto diminut. 

—  Bal6n  d' carta  per  IVillu- 
minaziòn  ,  Lanternone  s.  m. 
Lume  che  nascoso  in  foglio 
dipinto y. si  mette  alle  fine- 
stre o  in  altre  parti  esteriori 
deir  edifizio  in  occasione  di 
pubblici  fuochi  e  luminarie 
d*  allegrezza.  P 

—  Balòn  ^  figurat- PaZZo/iacciò 

5.  m.    Pavone^    gonfiagote. 

Si  dice  d'  uomo    vanitoso, 
superbo. 
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—  Bal&n,  èrgat^^, 
tuberanaa  estema 
dal  cader  degl'  int 
la  loro  cf  vitii  lu 
altra  artificiale*  E 
mice,  it>ttnra9   a 

^-  Aver  el  ba)&n 
sbonzolaie ,  att^ 
nioso. 

—  Far  gmr.  el>4h 
capo  un  cMoni. 
re   altrtii  .<;qii  ao 
noiose  parphuYf? 
venir  in  fastidi^: 

—  Ch'atyègna4>a 
vmìga  Ucancharqt  < 
sa  la  continui  O 
dolente  ti  faccia  If 
imprecativi,  d|f 
stengono  i  ben  e< 

Balonèr,  Y.  Baliste 

Bal&rd ,  Balordo  ag| 

baggèo,  besso,  be 

lordaccio  peggior. 

—  Per  dir  poc  boa 
agg.  Che  ha  in  , 
qualità  trista,  ale 
o  simile.  -  Cattivi 
zia ,  cattivo  vino 
cavallo,  cattivo  « 

Balordìsia,  Balordai 
Balorderìa.  Cosa  d 

Balordòn,  Capogiro 
pogirlo.  Specie  d* 
detta  anche  yeitij 
procede  da  ÌTumi  j 
dano  alla  testa. 
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BaUss,  Balos9&n,  Briccone, 
Birbùne  f  forfìMone  ,  pen- 

.txio   di  fórca  ,   capestro , 

,mmioto,  mascalzone,  scoi- 
»ffÉtti,Jbrca,  rompicoUo, 
cavezza  ,  e  se  y^  ba  altro  dì 
pqpo,  sonando  così  que- 
lU  parola  agli  orecclii  del 
jolgo  parmigiano. 

lUóiiUiy  Bricàonaia  b.  f.  Bric- 
coBoìa,  birbonata ,  birbo- 
nèaU,  maitnolerla. 

Bdtey  Ballotta  s.  m.  Pacco  di 
Otttmia.  Graffo,  vilup- 
pi jìnroltó.'  Balletta  B.  f. 
'iccoià  bdla ,  come  di  seta 
Ir^i  è  simili 

tóJtlt,  V.  BUa. 

••PerBàler,  V. 

-  Yècc*  bal&tU ,  V.  Vecc\ 

Bakttida ,  Pallata  s.  f. 

*-  lìi^  o  fsir  al  balottàdi , 
J''»  alla  neve.  Tirarsi  vi- 
ceodevolmetité  la  neve. 

'^loltby  Jlgitare,  scuotere  le 
ptDoCtole  entro  V  orna  od  il 
ticco. 

"^'Babtlàr  i  ragàxc,   Baloc- 
^^ifim'cinìiiy  vale  tenerli 
«vegliati   ftcendoseli   saltar 
In  le  mani  o  le  braccia. 
^  Bakitlr,  sagltàr.  Brand- 
ian    T.    a.    Palpeggiare , 
\  stknooàre,  malmenare,  toc- 
car lascivamente. 


—  Baioni  r,  Iràr  sott  sòra  ^ 
Rovistare  v.  a.  Rivoltolare, 
rifrusUre,  trambvstare,  ed 
anche  secondo  i  casi ,  mal' 
menare  >  staezonare. 

—  Balottlir ,  far  pirlàr  von  ^ 
Abbindolare- r.  a.  Aggirare, 
malmenare ,  pigliare  a  gain 
bo  ',  menar  pel  naso.  ' 

Balottaei&n,  Ballottazione  %.  L 
Il  mandare  che  si  (a  a  par-^ 
tito  per  bossoli  o  ballotte: 
squittinoy  scrutinio  de*  voti 
per  r  elesìone  d*  alcun  ma« 
gistrato  o  simile. 

Bàlofttèin  i  o  Balottèina ,  Pal^ 
loUina',  pallottolina,  pallot" 
toletta  s.'f.  Piccola  -palla  o 
pallottola. 

-^  Balottèin  d*  Po,  Isolottar 
s.  m.  Piccola  isola  :  terreno 
per  lo  pih  originato  dalle 
deposizioni  di  un  fiume  cir- 
coscritto per  ogni  parte  da 
uno  o  pi&  rami  della  cor- 
rente del  medesimo  fiume. 

-«i  Balottèin  ,   Fantino  s.    m. 
Uomo    vantaggioso    e   che 
;  iaccia  professione  d*  aggira- 
re gli  altri  :  '  che  sia  capace 
di  far  questo  e  altro. 

Balottòn ,  Babbaccioné  s. .  m. 
Sabbione ,  stolidaccio. 

Bllsenii  Balsamo,  balsimo  s.  m. 

BàHadiira ,  Fagliatura,  crivet- 
latura ,  mondiglia,  s^  L  Gra- 


be  Mttive ,  pagliette  ed  im- 
mondiii*  di  qBalanque  spe- 
cw  che  ri  ««psruio  dalla 
biada  e  da  attrì  cereaU, 
quando  nno  crÌTellatL  •  Cri- 
veìlaùone  a.  t  Operaiione 
eMcnsìale  alla  puretia  delle 
biade ,  cbe  consùte  nel  Ta- 
gliarla col  crirella. 

Saltar ,  ya^ian  t.  a.  Crivel- 
lare, nettare  col  vaglio  o 
crivello. 

Baltiin,  PuxxAo  vof^,  j»c- 
colo  crivdlo. 

Battèin ,  F'agliaxort  ».  m.  Cri- 
vellatore, qa^H  che  eser- 
cita 1*  arte  di  crivellare  le 
granaglie.  -  1  parmigiani 
chiamavano  baltèin  anche 
coloro  che  oggi£  «m  detti 
chincagliérì,  i  qoali  vende- 
vano appunto  crivdli,  taffe- 
rUf  palette,  trappole  da  sor- 
ci, gabbie  da  uccelli,  da 
scoiattoli,  da  ghiri,  stacci, 
spazzole  ecc.  ecc. 

Balvird,  Baluardo  >.  m.  Ba- 
stione. -  Baloardetto  dimi- 
nnt. 

Salite  (A) ,  A  bacdiìo,  a  mas- 
se,  a  bareOa,  a /usane  avv. 
Abbondfevolmentc.  A  macca. 

Bàia,  FaUle,  cigne ,  dande, 
calde  a.  t  plur.  Dae  atri- 
di 'panno  attaccMc  dw- 
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tro  la  spalle  4ali 
gonnellino  de*  faavd 
le  quali  v« 
nel  farli  cai 
si  anche  Maniche 
dere,  cioè  paMiene 

—  BUs  pr'il  Miti, 
a.  f.  Cotda  B'Mrdl 
si  metta  alls  gant 
valli,  mnli>  maU 
simili  per  tntaotoi 
no  alla  pastara. 

—  MiuerribUi.A^ 
T.  a.  V.  ImbaUir, 

—  Cavkr  et  bUs»  ^ 
v.  a.  V.  Besbalaltf 

Balskn,  BalxoHo  tì  i 
cervello  atraTtgni 
stiale,  d'  tma  taat 
-  Un  cerveUo  età 
ballano. 

^  Balsln,  parlando j 
vallo  ,  Balzano  ri 
cavallo  quando  ^ 
d' altro  mantello  » 
segnati  di  biancA. 

—  Bals^n  dritt  da  ti 
fi ,  o  balxàn  stidst 
zana  travato,  cioi 
il  bianco  è  dallo  s 
to  al  dinaniì  come  < 

—  Balilm  in  cr&sa, 
irastrayato,  cioè  d 
anteriore  dkatro,  ( 
steriore  linìslro. 


-*  Btiiin  iU  ìA,  Salumo  da 
tftf  ooè  oon  tre  piedi  fre- 
fiiii  iì  hintiee.  •  Bakaao 
ìt  tfe,  UkNtto^.  da  re. 
jJSitdioe  wicoT^.hpizano 
tdzm,  ^uado  a  bifBco 
«ira  4I  finocchio  di  tìitti 
i  pieli  :  '  èalzano  daUa  lan** 
CM,.q«i»dk  fl  loaooo  i  nel 
f»k  JmXiQ  aaterioces  ki^ 
moddla.ttaffk^  quando 
Ibìtnco  è.aal.piede  sini- 
bbi aateriore  »  Maaiao  mkh 
italo,  mmeKnaiOf.  qvando 
t  tflwf iHeto?  a  peli  d!  un 
«Itrò  coteiei  Mtamo  segna- 
^yfamio  maa  V,  è  che  un 
pccob  eegno  al  calcagno. 
liaUi,  Bambagia  a.  £  ed 
•uàkbbmmbagio  e«  m.  Quel- 
li materia  lanosa  della  qna- 
-b  i  «vMitO'  ù  aeme  del  co* 


«  &il  eh'  yfoda  el  bambis, 
'lottfci^giaro  ••  m.  Vendi- 
tori di  buBbagia. 

^Uimt  in  t*  el  bamUz, 
Uambagiare^r.'  a.  Rin^ 
lPi%ere  in  bambagia. 
**  Eaer^'aTrià  in  t'  el  bam- 
Ua^  Eisare  a¥9€Mao,  o  te- 
miù  Metta  .  bambagia ,   cioè 

"M'ddiiie  e  in  morbidesse. 
p-^Bartnrir    con    d   bastòn 

d'  bambka ,  jGastìgare  col 

boston  ddla  bambagia,  cioè 


più  in  efieftte  che  in  appa<« 
renza^ 

Bambasiina ,  AomiagMO  a.«i. 
Tela  fatta  di  filo  di  barn- 
bagiai»    ,         ,       * 

Bambaaiay  Bmbbaodonó,  dal- 
eìone  §•-  m.  Semplicione^- 

Banbèin  I  Bambinas.  m»  Oam^ 
boy  bimbo,  bambolo» 

BambinèÌB|.  Bambinello,  barn-» 
bineUo,  bambimMXÌo  ,  batikt 
boHelfo  ^  bambolmom 

Bambinin,  Bambocciona  a»ni« 
Bambolone  y  bamlnno  groa* 
«otto  :  e  ai  dice  anche  per 
eemplidone*         > 

Baab&aa  ^  Bamboccio  a.  m, 
Fantioccio#  -'  Bambocciotto 
diminnti  Bamboccione  act 
creae.  *  Piccola  fignia  uma- 
na y  (atta  dì  cenci  od  ahro, 
che  aerre  per  balocco  di 
fanciulli.  •  Diceat  anche 
d' uom  aemplice ,  d' un  bab- 
beo, o  babbione. 

BamboBaàda,  Bambinaggine  a. 
f.  bambinerìa ,  bamboUnag- 
gfaie^  bambolitày  Bamboc* 
cerìa  ,  £uitoccerìa ,  acem- 
piaggine. 

Bambù  o  Bamb&c,  Bombii  a. 
m.  Pianta  indigena  de(l^ 
due  Indie,  de'  cui  paloni! 
ai  formana  ì  bastoni  da  noi 
chiamati  col  mome  della 
pianta» 


/ 
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Banc  f  Bwnco  ••  m.  Nome  che 
si  dà  generalmente  nelle 
arti  a  diverse  macchine  o 
atrumenti  di  legname  a  oso 
di  tavola  o  di  banca. 

—  Bànc  del  soèug ,  Banco  s. 
m.  Quella  somma  di  dena- 
ro che  a  certi  giuochi  uno 
de*  ginocatori  si  tiene  in- 
nanzi per  pagare  chi  vin- 
ce. 

*—  Banc  da  maring&n,  Panr 
cane  s.  m.  Panca  grossa , 
sopra  la  quale  si  appoggia- 
no i  legnami  per  lavorarlL 

—  Banc  o  banchi  del  còro, 
MangwuUe  m  dicono  quel- 
le panche  affisse  al  muro 
ne*  cori  de*  religiosi  e  nelle 
compagnie,  le  quali  mastiet- 
tate  s*  alzano  e  s*  abbassano. 

Bknca,  Panca  s.  £  Arnese 
noto,  fatto  per  uso  di  se- 
dere, e  possono  starvi  più 
persone  in  una  volta.  -  Pan- 
china diminut.  Pancaccia 
peggior. 

Banca  d*  un  Jirsen  ecc.  Ban- 
china s.  £  ^azio  in  piano  H 
che  serva  '-per  assicurare 
maggiormente  gli  argmi  o  j 
le  ripe  del  fosso,  quando 
èssi  sono  molto  jalti  ed  il 
Ibsso  molto  profondo.-  Qnel- 
V  avansamento  di  muro  del 
fondamento  sopra  del  quale 


BA 
è  piantata  la  pBa 
te.  -  QueHo  spam 
che  i  tra  le  goS 
strada  e  gli  orii  di 

4  ' 

laterali.   -  La    cò| 

pietra    d'  na  pan 

apaHetta* 
Bantckl,  Spadane  a» 

Squadròit. 
Banc&l  ,    altre    l(«É 

bilenco.  Che  kè  1 

a  balestmcdu 

■ 

Banchèina  da  mùètter 
Predella  §.  £  Sgab 
nese  su  cai  ai  H 
piedi  sedendo.  . 

Banchètt,  Banchom 
Bancoacello  ^  Pai 
dim. 

—  Banchètt  da  c^io 
schetto  s.  mu  Bischi 
volino  de*  calaolai 
cui  pongono  tutti  i 
materiale  per  lavi 
scarpe. 

^  Banchètt  da  orèvei 
lello  8.  m.  Tavolin 
gli  orefici  mettono 
strumenti  e  si  ap| 
kvorandoh 

—  Banchètt  da  sède 
bello  s.  m. 

> 

Bancorotto,  BancorM 
Vuol  dir  iallimenti 
ne    dall*   uso    eh* 
tempo  in  Furente 
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pert  Q  banco  del   fallito.  I 

•Mtri   parmigiani    gridano 

iéticoroUo  per  le  piaxxe  là 

Hft  u  rendono  fondaci  di 

kttega»  qnaai  fossero  aem- 

|re  cote  di  un  fallito* 

lUa,  Banda  §.  t  Una  del- 

b  prtiy  o  deatra  o  sinistra } 

t  dinansi  ,    o    di    dietro. 

•  Uteiar  da  banda  ,  Om- 

■diere.  -  MelUre  da  ban- 

ii>Scegliere  o  risparmiare. 

•Ibtern  da  banda',  Het- 

Ina  h  làogo  appartato.  V. 

—  Dada  militlra ,  Banda  s. 
£  Quella  unione  di  più 
iMBatori  salariati,  che  tal- 
vokt  accompagnano,  o  pre- 
ttJono  suonando  i  drappelli 
^ipidatL 

"* Ibda  0  LUtra ,  Laniera^ 
Kttlru  s.  C  Lamina ,  pia- 
^1  lastra.  -  Bande  sta^ 
fB8K^  Lastre  sottili  di  ferro 
iUgnate  dalle  due  parti 

*^  BMa^  blndi  o  bandioiul, 
lUoIo  s.  m«  Capo  della 
Masia  (filxa),  che  si  le- 
ti per  ritrovarla 
IttiBhia,  o  sacchitta  9  J7a/t- 
Afdla  s.  £  Quella  tela    o 

oiTolto  con  cui  da'  panna- 

jioU  si  sogliono  coprire  le 
^  fnu  ai  panno. 
Undlra  »  Bandiera  s.  f.  Drap- 
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pò  legato  ad  asta,  dipinte- 
vi entro  le  imprese  de*  ca- 
pitani ^  o  r  armi  dei  prin- 
cipi. Insegna»  stendardo. 

—  Bandirà  riccia,  onir  d*  ca- 
pitani Insegna  vecchia  fa 
onore  al  capitano. 

Bandir&Iy  Stendardiere  s.  m. 
Colui  che  porta  lo  stendar- 
do. Banderaio .  Y.  Porta- 
stindard. 

Bandiroiula  ,  Banderuola  s.  f. 
che  anco ,  ma  figuratamente, 
si  dice  di  qual  sia  facile  a 
mutarsi  di  sentimento ,  e  al- 
lora ha  per  sinonimi  Cor- 
ruccóla  ,frascheUa ,  farfalla. 

Baniin  ....  Così  si  chiamano, 
per  essere  la  piti  parte  di 
San  Colombano,  certi  car- 
rettieri che  vanno  a  pren- 
der vino  neir  Estense,  tra- 
versando Parma. 

Dira,  Bara  s.  f.  Si  dice  an« 
che  della  moderna  vettura 
ad  uso  di  trasportar  mer- 
canzie 

Baràca,  Baracca  s.  f.  Tenda, 
padiglione,  stanza  e  casa 
di  legno  o  di  tela ,  o  simi- 
li, per  istar  coperto,  o  per 
farvi  bottega  per  soldati,  o 
altri. 

—  Piantar  o  metter  su  *na 
baraca ,  Baraccare  r.  n.  Bis- 
zar  le  baracche;  -  Baracchic' 


Pesehieri ,  Dvdón,  Voi  L 
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re  %\  dice  di  chi  tiene  ba- 1 
racca  negli  eserciti. 

-M  Baràca  da  Imratèin,  Ca^ 
stello  da  buratdni.  Quella 
macchitia  entro  la  quale  si 
•fanno  le  sceniche  rappre- 
sentazioni de*  burattini. 

^^  darhttiy  paerlkiid  d*na  <:b, 

'  Stamberga-  s.  f;  Edificio 
ridotto  in  pessnno  stato.  Una 
casa  ruinosa. 

•^  Barica ,  parlknd  d*  n*  ar- 
loèuj  y  Uno  sfasciume  dt  o- 
riuolovVn  oriUolo  malassetto. 

—  Baràcà ,  parlànd  d'  yon , 
Conca  [fessa»  Dicesi  di  chi 
abbia  poca  sanità. 

—  Barkca  d*  na  tkvla ,  d*  na 
scrkna  ^  Tavola  sganghera- 
to.  Sèdia  sgangherata  ^  e 
cpsi  di  cose  simili. 

—  Barhca  mai  inyikda^  tnal 
consubikd^ ,  PiastricciOy  im- 
broglio. 

-—  In  s^ns  ti*  allegrìa ,  Goz- 
:à>viglia  s.  f.  Bagórdo,  cra- 
pula,  tripudio^  stravizzo. 

—  Far  baràca.  Bagordare, 
Gozzovigliare.  Darsi  buon 
'lempo.  Far  conviti  e  altre 
adunanze  festive.  Banchet- 
tare. 

Baracàda ,   Gozzovigliamento  , 

Banchetto  grande. 
Baracàn,  Baracane  b.  m.  Sorta 

di  panpo. 
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Baracàr/Cuttadf^ 
Par  tetxpmìev'-k 
stravttzar».'  :  \ 

Barachètta,  SarmSk 
Bancuzca*^  Pieeai 

— >  Barachèttk/rpioi 

timènt  f  Mferendtk 
•neètoi  Piecblm^ifcMii 
genere*         ^^ 

Baracòtt  ,  'na*'  grill 
Grande  ■  hamoto. 

-^  Barac&n ,  eh*'*ag< 
racar,  GòÉzùfipm 
JBoSore  s.  mu  Chi 
glia,  che  sguàM 
tempone  :  <^raplttl 

Baradòr ,  Bar&  bJ  ì 
tiere  )  truffatore /ij 
Comunemettté  éi  ] 
quello  cheittgasn 
co,  ed  anche  Sa 
uomo    vile  y    dia 

•  mala  vita.'       '-'f' 

->  Còsa  da  baraitt 
teria  s.  f.  Frode, 
ganno. 

Baràt,  Baratto  »  ■ 
barattomettlaw' 

^  Baràt  di  librar 
s.  m.  Termine  d 
legatori  di  lilbri:'^ 
o  cartuccia  che'  t 
pata  a  cagion  ds 
per  censura'  di  i 
per  pentimeaii 
(ore.  CàrtoUttxs^i 
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«-  Ukttr  i  BwAtf  Caftolinmrt 
Y.«.  Ri£une  mi  fcglìo  erra- 
to. Dare  an  baratto. 

hnùt  f  Barattare  v.  a*  Fare 
0  ève  a  baratto.  Casibiar 
cm  a  cosa*  Permoiare. 

-•  Bnatir  il  càuti ,  Scambiar 
k  torte.  Far  baratterìe  nel 
giuoco ,  e,  per  similiukline, 
vihir  faccia  ad  mi  atgò- 
no,  ad  un  -aeoordow 

-<^  Baatkr  a  co  a  co»  fiir  ^u 
•  fli>  Barattare  o  pemuOitre 
^ftri,  cioè   senza   giunta 

:  àiaoarì  ni  dall*  una  jpar- 
te  ai  daU'  mitra. 

iinlDfltj  V»  Barat* 

IUi>  Barba  a.  f.  -  EarbetU 
UUàvi,  Barbaccia  peggior. 
'<)tfariuMO0e  di  peli,  che 

«'■KV-aono  Bulle  guance , 
wimtBtOf  sulle  due  lab- 
kt  e  alla  parte  superiore 
^ttatcììsredel  oollo»-Quel- 

'bmdle -labbra  dicesi  me- 
glio basette,  bajfi,  o  trmstnc- 

^'UL'Pcr  aomigliaoaa  $i  dice 
tt  peli  Inaglii  dei  muso 
'■^^'ikom  afedmaliy  come  dei 
A  iaòdii,  de*  cani  e  simili. 
Mslltaebe  BGivlai.  . 
»«R  Jirba  d*om^  Barba  d' uo- 

moa  Dioati  in  astratto  di  per- 

saaé  d*  eminemi  qualili. 
-  Fltf  la  Urba  a  tutti ,  7>- 
«enaal  baeitè-alla  barba  a 
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chi  si.  sia.  Contrastare  sen- 
za timore  o  con  amperìerità, 
ed  anche  sempUcementeyip* 
la  barba,  cioè  soprastare ^ 
o  saperne  od  eseer  da  pm , 
come:  al  tale  fa  k  barba  a 
te  e  tutti  i  pari  tuoi. 
»  Aver  na  ciea  tant  d^hitr- 
ha, ,'  Esser  jcosacha  ha  fatto 
il  pelo  :  cbe  à  stravecchia , 
rancida. 

-  La  g*  ha  ttfit  d*  blnrba ,  É 
scritta  pe'  boccali.  7h  non 
avrai  le  éaUoé  Sapevamcelo, 
disson  qatf  da  Capraja. 

-  F-ar  la  barba  »  •  Radere  v. 
a.  Levar  il  pelo  colrasojo. 
Far  la  barba.' 

r  Barba  bagnUa  Vrh  mezs 
flitta  9  Barba  bagnata  è  mez- 
za rasa.  -  Nello  stil  soste- 
nuto si  direbbe  figilrat  Chi 
ben  comincia  -è  alla  metà 
dell'  opra. 

'  J*  òmir  smart  e  sènsa  birba 
Dio  m' in  guarda  ,  Poca 
barba  e  men  colore  sotto  il 
ciel  non  è  il  peggiore» 
'  Far  'nh  cosa  alla  birba 
d'  i|ualcd&n ,  Far  tuia  cosa 
alla  barba  mia ,'  tua  ecc. 
Farla  in  ischemo,  in  dispet- 
to ^  in  danno,  in  Onta  di 
me ,  di  te  ecc.,  a  vergogna, 
a  disdoro. 


1 
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Barba»  Av^  9.  9u  Barbk- 
•  no-^  Zìa»  •  ■  *  .  '• 

gno  ,  mensola  ,  h^a^atdlo. 
f  eduqcM ./che  d  pouf  per  so- 


B«r^rtÌtt«;lCW?a:ftf9 
^qic^kpft^,btrlìi|g« 

Barbèr,  Airfrxerr,jfi^^ 


stegno  sotto  i  capi  delle  tra-  |      twa  i  ^pelli*  -^J 

ciò  pegg^,    ,    ., 
^  Piigpi,,  barb^,  ^ 

aci^a,^Pwi>;^ 
jtranpp  cuQC^^^ 
glìani  dire  elle  (^ 
beir.agio  e  ai  yadA 
\^lfo  di^l  4et^;^i^ 
chi  sente  sc5>|tei^ 
^andogli  la  1><m4m^ 
no  trpl^po  caldo^ 

Biirber .  sorta  4'  ^\ 
baro  s.  m.  (kuralk 
re  di  Barberìa^;  e 
tutti  i  cavalli  óki 
so|ameiite  per  ^ori 
lio.  ,.    _ 

Barbar ,  js&rta  d^'J^ 
s.  m»  Barbo.  -  Ba 
minut.  Specie  di 
,  noso  cne  vive  ne 
dolci .  COSI  cbiaml 
ba  quattro  fui  a  e 
no  alla  bocca  m 
barbetta. 

Bìrber .  senta  coèvr 

•   '     ■        ■•■■  ■   • 

agg.  BarberOy.cn 
ferato,  sensa  legi 
cuore. 

Barbèra.  Barbiera  i 

■  ■  ■*  ■       t  ■  ■    i 

Barbi» ,  Basette  ^.(,1 


vi  fitte  nel-mnfet)  e.joiiot  i 
larrantai^^beUafoi,  ;aporti^ 

.  •ooffridoi  e  audùli.  Biceai  an- 
•chft  ^/sciàku^^-tifL  fB*  4X>n- 
viene  ricordare  .che  Aonj  so- 
no talli'  asspliitissiiaasienie 
/linooimi. 

l' magnani /yr^;!  dicono 

'finte  quella  I  specie,  di  uen-  | 
apla  iat^  H  aproni  peir  reg- 
gere diverge  cofe }  ed  è  cosi 
detta  dalla  ima  fi^fura  a 
guisa  di  R  coricata  q  arro- 
vesciatap  f^  JSnre  cui  ai  so- 
apendona  i  lum  delle  stra- 
de, le  insegne  dellie-  botte- 
ghe e  simili.  Erre  che  reg- 
ge i  lastroni  delle  ringhie- 
re ^  terrauini  ecc« 

Barbajòec ,  Piastrìcdo  ,  impia- 
stro ,  imbrogUo  s.  m,  Con- 
venrione  conchiusa  con  ma- 
la fede ,  o  ali*  impaxsaU- 

Barbarèin  o  Barbarèina>y  V- 
Babèin. 

Barbarità ,  Barbarie  s^  f.  Cm- 

deltii. 
Barbatlàr,   Berlingare    v.    n. 

Ciarlare,   cinguettare ,  lin- 
gueggiare. 
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miùìtaccìùL  Qoellt  parte  di 
Uri»  y  cUe  ì  sopra  il  l«b- 
ko.  BarbigL 

-tuUs/m  senso 'figurato, 
Homo  di  pezza ,  di  vaglia, 
"^à  còàto  f  éU!  primi  della 
pesai.  JET  noH  f^i  ùrocchia 
ijÒTò.  Uomo  valente. 

—  Dti  baiUr,  JÉgtìrat.  Di  va- 
'fj^'^  £  conto,  dif  primi. 
-Rbi  ficiamo  un  coèug  dai 
hulb,  un  sartòr  dai  iar-- 
i  tòl  Idi  a^ocdt  dai  barbls 
•  tttaoè  nh  cuocOy  un  sar- 
foi  im  àrvocato  di  vaglia, 
jU  conto ,  dei  primL 

InbUda,  Shaìiazsata  a.  f. 
BiBimaaiina. 

MAItim^  BàsOtino  s.  W  Pic- 
«lii  Vasatta. 

•-1  Btrtiuiin  • ...  Lo  diciamo  I 
iTiionio  che   abbia  o  porti 

.  pK^^  Come   nel 

'Oalminp  sta  registrato  òa- 

^  '  lettjqj^  "nel  senso  di  chi 
poiia  (praaadihasette,  dovreb- 
sf .  csseiVi  j  a  mio  avviso ,  1 


,  tpche  basatmo. 

«ma,  branchie  s.   f.  plur. 

^^  P'V**>|>  respiratorio  degli  a-* 

amali'  che   non   respirano 

rana   se   non    a   traverso 

'  aelrKqual  Sono  specie  di 

di  lamelle  disposte  come,  le 

.    J^ùte  cT  una  ]^na ,   por* 

^'V^  *^inariàmènté  diai'  un 
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arcò  osseo  o  cartilaginoso. 

—  Barbisi  del  gMl,  V.  Bavlsi. 

— ^  Barbisi  dii  piànti.  Barbe, 
V.  Ravisi. 

^  BarUsi  del  ml&n ,  V.  Bu- 
dèlli. ■    \ 

BarbisAn,  Y.  BafiAn. 

BflfMj  o  barhojamiènt)  •  Gor- 
goglk^'ké  «ÉfeOorgogiiamen- 
•to.  L'dftò  del  gorgogliare. 
Borhottamento. 

Bferb^à¥  /  GorgogUaro  v.  n. 
Il  romoreggiare  delle  acque 
uscenti  da  luogo  stretto:  il 
rumore  che  fanno  i  liquidi 
boRenti:  e  si  dice  altresì 
gorgogliar  le  budella  od  il 
corpo  quando  gì*  intestini,  o 
per  vento,' o  per  altra  ca- 
gione romoreggiano)  il  che 
pur  si  dice  borbottare ,  bar- 
bottare. 

Barborèin  o  Baiborèina,  Y. 
Babèin. 

Barboròn  • ...  Si  dice  di  don- 
na grossa  e  grassa  che  ab- 
bia il  nome  di  Barbara. 

Barbata  (  o  larga  ) ,  Burchiel- 
lo s.  m.  Battelletto.  Piccolo 
battello ,  burchielletto^  bnr- 
chiellettino. 

Barbotkr,  BarbotUir,  Borbot- 
tare V.  a.  e  n.  Dolersi  tra 
se  per  dispiacere,  o  ctie'  al- 

m 

tro,  con  Voce   sonmiessa    e 
confusa.  Brontolare  i  barbot^ 
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tolare.  -^  Si  dkehh  f  Barbu- 
gliare di»  cbi  purlaàse  in 
gola  t  eòa  parole  interrot- 
te ,  come  ri  fii  al  risregliaìr- 
èi,  o  per  naturale  difetto. 

—  Barbotlàr  dil  j*  orasi&n, 
BorboUare  v.  a.  Recitare 
sotto  voce. 

--  Barbotlàr  per  Barboiàr,  V. 

Barbot}òii>  Borbouxme  a.  m. 
Borbottatore.  Che  borbotta. 

Barb^z ,  Mento  a.  m^  Parte 
estrema  del  viao  aotto'  la 
bocca. 

BarbÒEza,  Barhozza  s.  f.  Quel- 
la parie  della  testa  ^el  ca- 
vallo doY*  è  il  baii>asBale. 

BaiboKsàl,  Barbazzale  s.  m. 
Catenella ,  che  va  attaccata 
air  occhio  diritto  del  morso 
della  briglia ,  e  si  congiun- 
ge col  rampino  che  è  al- 
l' occhio  manco  dietro  alla 
barbozsa  del  cavallo. 

Bàrbra ,  Barbara  s.  f.  Barbe- 
ra. N(Hne  proprio. 

Barca,  Barca  s*  f.  -  Barcone 
s.  m.  accrescit.  Barcaccia 
pegg.  Barchetta  y  barchetto, 
barchettina ,  barchettino  di- 
minut.  -  Ajutàr  la  barca: 
tener  la  barca  diritta  :  es- 
sere nelU  stessa  barca. 

*-  Barca  d' r&ba  Barcata  s.  f. 
11  carico  di  una  barca. 

»—  Barca  da    tintir.    Barella 


s.  f.  Terni,  dé^"^ 
di  ma^  in  coi  8 
zaffrone.  *  ''  \ 
Barcaroètil ,  Barcdb 
Barcaruolo  ,  bài 
barcmero^  'tfoecU 
che  governa  -«* 
barca.    -  •    --V\ 

Barcèll,  BauM^^ 
UibaMa.  y»  Bàn 
diminut       ■  -  ■  ■ . 

BavcheggiiuP  y  MoMi 
n.  Condurre  beni 
ma  non  si  t^a  ^ 
mento^  propria»  « 
te  da  qùakhera^ 
liano  in  senso  !fi|g 

'  destreggiare  ,  •  n 
con-  destreasa  ^  'C0 
rebbei  condnr  1m 
barca. 

Barchissa,  Tettoja, 
fatto  in  luogo  afj 

Barchèttiy  iMnetie 
Specie  di  mene 
lo  pi&  d*oro,  cl^ 
no  pendenti  agli 

Bardana,  Bardana  \ 
medicinale  che  cri 
le  strade ,  di  cui 
spesie  f  cioè  la  gr 
piccola.  Le  sue  ti 
pigliano  alle  vest 
chi  vi  si  accosta, 
pelose. 
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Birdìr,  Bardamentarc  v.  a. 
Goernirp  di  bard«]EiKDto  o 
bardatara  un  cavallo:  sel- 
krb  t  porgli  indpssp  gli 
nitri  ^ra^u 

fiipiUM«.|  Bardatoli ,  Monello 
I.  riL  Ragazzaccio* 

Barjaiilda,  Ragazzata  «•  £ 
Cm  4t  ragaaia  -  Sbocca" 
im$.  L  Erroraccio ,  paz- 
tiooU  giovanile. 

Mm^  ,  Ragazzame  a.  la- 

Spaiagli».     . 

M4a,  Pr^d^Ua,  s.  L  Sca- 
ibie  di' legno  a. piò  degli 
ikari.  imba^^u^ento  sotto  la 
Ibnrola  de|^  altari  ecc. 

■«  JhlBdolf  4'  la  sèla  ^  Bard^- 
^^i  .Qoeir  imMtitura , 
àt  fi  oMificca  sotto  r  ar- 
cione delle  selle  perchè  non 
<Anda  il  dosso  della  ca- 
valc^jUu^  $i  dice  poi  bar- 
4>BoiK  quella  bardella  che 
%  9M^  ai  poU^ri  quando 
*  CPluiicia  a.  domarli  e 
«•iWarf^. 

^^1,  Confilo  pe'  bachi  da 

'Mi  IbfKlùna  di  legname 

• 

'<tomo..a.  cui  ai  dispongono 
Atciaette  p  ramicelli  foglia- 
ti 4i  trica  (bruzi)  perchè  i 
filali  vi  vadano   fabbri- 
cando il  bozzolo.  -  Bosco  si 
dice  pure  della  unione  del- 
ie frasche  disposte    al    fino 
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sopraddetto^  ed  invero  in 
molte  parti  del  pannigiano 
si  appella  istessamente  bosc, 
perchè  dispongono  in  un 
cantuccio  I  seaz'  altro  y  più 
faiBcine ,  lasciando  che  i  ba- 
chi vi  vadano  1^  loro  ca- 
priccio. 

Bàrel ,  y»  Bkler. 

Barèla,  Barala  s«  f.  -  Barel- 
letta  diminut   Barellone  s. 
.m*  accrescitivo. 

— •  Portar  in  t*  la  barèla.  Bar- 
rellare  v.  a.  Portar  con  ba- 
rella. 

Barèz,  Barreg^  $,  m.  Specie 
di  mussola  rada ,  della  qua- 
le si  fanno  vestii  iazsotet- 
ti  ecc* 

Bàrghem^  Imbeccata  s.  f.  Y. 
Latèin  e  Sant 

Bargnoèttl^  Y.  Bergnoèul. 

Bariclir ,  Abbarrare  v.  a.  Met- 
tere sbarra  per  impedire  il 
passa  Barricare ,  'sbarrare, 
stangare. 

Barìl  y  Barile  s.  £  Yaso  di  le- 
gno fatto  a  doghe ,  cerchia- 
to f  piano  ne'  fondi ,  e  con 
bocca  nella  parte  superiore, 
talvolta  rilevata ,  per  conte- 
ner liquidi.  In  commercio 
si  adopera  anche  per  ripor- 
vi  carni,  o  pesci  sotto  sale, 
o  sotto  olio,  o  sotto  aceto. 

.  Talvolta  è  aQche  una  mi- 


0  Vfè 

salumi  dkesi   piii  pfó^a- 
'óieliìe  *«tòiìe;*'  • '^     - 

Lai  '  quantità   defìiiì  *  matèria 
che  capisce  nel  bamel''^ 

wV  quello  *pèr  fé  ^atóìtf^e. 

^  Barll  da  oliv&tt,  BiMòìto. 

quello  m   cui  si  duuaotio 

lozfo ,  quello  aa  uso  di  te- 
^•neÌ^i'^tóe^o'^*l&fé: 

Bfrilèin^  Barìlètt,  BàfMto. 
iamionevio  s*.  ùi;  '  JtimMVr. 

—  ^^\MM  datìiiètt  .'. . . 

*  Quel  'péieo  dél'cfàòrihétto 
che  tiep  dietro  imtcìéSiata- 
'^mente'  ài  lécchccio ,  e*  che 
servf  in partidolàri&odò  ad 
abbassare  o  incalzare  it  tuò- 
no fèÀSainentalè  dello  stru- 
menta £  3  COSI  d'etto  corps 
da  miUeu  superiore  de'firan- 
cesi. 

Barìlla,  BarleUa  s.  f.  BàrìletU, 
piccolissimo  barile  da  por- 
tare a  cintola  per  cammino. 
-  Bariletto  a.  mi.  piccola 
botte  bislunga,  schiacciata 
(schizza), 

Barìl&n ,  Baril  grande.  -  Figu- 
rat  Pècàone  a.  m.  Uomo 
corpulenW. 

Barilòtti  BarUóuò  s.  ih.  Bar- 
lotto. 


MI 
•^^^Kf"  sinfflK»' 

'«"y^boitiP^ 

Bfà»tÒn,  «fiWtaJi 

suono. 
UarizelT^  oaflgct 

^mr^àà»?^ 

che  ayyilit    • 

tìgtnrìrt;  Vi  ^a 

'  NòMIe;  ctté'M' 
bltànti  dèlia  ] 
Sali  Bairhabaé 
'lo'raie  y  iniilteE 
'  irifotlhey  la  ]^ 
léittà  éràf  diybl 
riéni  secMdcKl 
riispctliré.'   '  ' 

Baroli ,  Baaàè  t 
o  avroftùi^'  d 

^  della  calsn  ed 
ginòcchio,  <bj^ 
^li  antichi  Dà] 
roidé  )  càh^'tì 

Baròn/  Barohe  s 
hrìccotie,  bawi 
baroncello  ditt 

Baronàda,  AiiiMi 
ronerla ,  bricco 
tieria;  i» 

•^  Par-dilbamHl 
re  V.  n.  Far  il 
boneggiare. 
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BuM^S.  f^raikat    innigo , 

mna^  segrwm^  A  piU  ppeoùl- 

moi^  hdrxmajM  (hpjràfda 

d' làder)  y  ladjvnagUa:  mol- 

~titi|toe  di  ladroni  :  ingiii^ 

:  i|ftMpìmi«(ic«uo  Af,  di  cb,ec- 

cheMÌa. 

^ika,,.  BarocdQj^  a^  Som 

*JJL,^Mxm^ .  jpifpa   a.    due 

|iiQte^;Cbe  Mnreiper  tsas- 

forttr  robe. 

vi  1  DùiMiarìa*  bo)o^/m 
MFeir^ri  mette  7?i<l&^  cor- 
t>fa  qfi^ìÌB.  apecie  di  c^r 
i»:di  oumtagna  ^  cbi^  vara- 
-  vpiMi  i  H  nostro   baròtz , 
iHVpiano»  a,  due  ruote , 
>  ilOi  OD  graticcio  ai  due  la- 
,  tfi  tì«to  a    atraacico  dalla 
'(Urta  dioansi  »  verao  la  qua- 
'  'IiimIU.  pendente  ;  e  porta 
TeFunente  intomo  alla  meta 
'  di  an  carro  camone.  (jaro- 
r-rta-die  fi  contiene,  ai  direb- 
■■>■  ta. adunque  m^zza  carrata» 
indamè»  Bartlèiui  Bartlòn, 
knohmmoQ,  Bartolo,  Meo, 
M^»,.  BsrioUnOj  Bertolotto, 
BnhuzQ.  Nome  proprio. 
M&i  'Baruffa  s,  nju  Baruf- 
fai abbarufiamenjto  confu- 
tai asanfiamento  d'  uomini, 
■■f#r.d*i>tfiiinali*  . 
—  Far  bariifia ,  taciur  baruffa , 
.'■Mkar^ffarmr  p. -.  •  p.  J^uU  » 


u 
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BarsUtta,  Ba^zM^  4.  f.  Fa- 
cezia. 

—  Dir  dil  baivlètti ,  B^^zd- 
lettore  Y»  n.  Dir  barsellatte  : 
discorrere  burlando  e  aciie^r- 
xando. 

BaaalìcCy  Basilico  a.  m.  ^aa- 
iilieo.  Pianta  erbacea,  odo- 

T«ia.  i 

JB^èin^i  Basino  a.  m.  Specie 
di  bamb^i^ino  simile  tt  fu- 
stagno j,  ma  pili  fino  e  più 
forte,  e , talvolta  tessuto  con 
mescolanza  di  filo  di  ca- 
napa. 

BasSj  Basso  s.  m.  Profondi- 
dita,  parte  inferiore,  luo- 
go basso,  contrario  di  al- 
tezza. 

•—  Da  hhsp  Da  basso,  ab' 
bassso  arv.. 

—  Piirti  da  bass.  Patti  da 
basso  :  parti  vergognose. 

—  Star  da  bkss,  at^r  a  pian 
terrèn,  V.  Pian. 

—  Bkss  da  sonar ,  Basso  s.  m. 
Strumento  musicale  di  cor- 
de che  si  suona  coli*  arco, 
che  si  dice  anche  Bassetto. 
-  Basso  di  violone  si  dice 
il  violone  o  contrabasso, 

-*  Bàss ,  sirta  d*  v&z^.  Basso 
8.  m.  I^a  più  profonda  tra 
le  voci  principali  in  cui  si 
suole  dividere  tut^  1*  esten- 
sione de*  s^oni  clie  le  voci 


uttUQC  possono  .produrre. 
-  Basso  cantante:  basso  ci- 
frato: continuo 4  figurato^ 
fondamentale,  ostinato,  aen- 
si^ile» 

Bàss^  Basso  agg.  Che  ha  po- 
ca, altexxa.  Ghino  ^  chinato, 
piagato ,  volto  verso  terra, 
inferiore ,  profondo ,  abbiet- 
to ,  umile ,  intimo.  -  Gepte 
bassa,  acque  basse,  fondo 
basw>,  scuole  bassse,  bassi 
ufficiali ,  paese ,  joro ,  prez- 
zo basso  ecc.  ecc.    . 

Bassa ,  Bassura  s.  f.  Bassezza, 
bassamento,  bassata,  avval- 
lamento.   . 

-«-  La  bassa ,  La  pianura.  Noi 
veramente  intendiamo  la 
lui)ga  del  Po ,  il  paese  che 
si  stende  lungo,  q[ueUa  ri- 
viera. 

—  Von  -d*  la  biissa ,  Un  pia- 
nigiano V.  anche  JUvrlint. 

Bassackssa ,  Cassetlino  delle 
lettere  basse.  Terni,  degli 
stampatori.  La  metà  della 
cassa,  supponendola  taglia- 
ta, o  separata,  nella  sua 
lunghezza.  -  La  cassa  è 
quel  gran  quadrilungo  di 
legno  diviso  in  vari  sparti* 
ménti  detti  cassettine ,  in 
ciascuna  delle  quali  sono 
distribuite  le  diverse  lettere 
di  metallo ,  e  donde  il  coru- 


.  positore  lei  tra^^j 
porre  ciò.  che  si  vjiv 

Bassmàn  •  Termi .  di 
gnevi,  D^inq  St^; 
nazione,  declive^ ^ 
declinanpuento  ^  abh 
t0  9  proprì«men|fs^ 
d'  abbassare  il  /: 
fossati  lungo  le  M^ 
modo  che  le  acque 
bianq  a  far  fVS/f  < 
nelle  strade  medea 

Bassetti  fiassottQ  ^^j^ 
di  bassa  statura.  S 
tresi  come  aggiwtg 
sia  luogo  O'  cosa, 
bassi. 

Bàst,  Basto  s.  m.  Qi 
se  che  a  guisa  di  ^ 
tano  le  bestie  da  i 

Basta,  Basta  a.  f.  Qa 
ga  che  si  (a  con 
abbozzata  dappiè  e 
to  alle  vesti  lungh 
priamente  de'  by 
delle  fanciulle,  ,pe 
disfarle  secondo  che 
scendo  di  persona  < 
chi  la  porta.  Ristrep 
silura^ 

Baslant,  Bastante  ag 
ciclite. 

Bastanza  ,  Abbastarv^ 
Bastantemente^ 


BA 

BiÉtàr,  tuct  àbasU,  Basiare 
r:  B.  Esiere  assai ,  a  auC* 
cienu:  essere  a  bastanta. 

-  Biiàr ,  eh'  fa  i  bàst,  Ba- 
ttei, m.  Bastaro,  bsstiere. 
Fidliaire  il  basti. 

hàkti  0  BasUrdèn,  Bastar- 
io',  bastarddlo  s.  m.  Tro- 
titdk  Uno  nato  d^  illegit- 
tm  unione ,  e  soyente'  e- 

apollo* 

BvtM  o  basUrd&n,  Bastar- 
<Ub  s.  BL.  Tenn.  di  scrìt- 
tn  Sorta  dt  carattere  tra 
il  tondo  ed  il  cancéHeresco. 

Bniitdka,  Bàsua-daccio  s.  m. 
h^iorat  di  bastardo. 

l^dèlU  Sceda  s.  f.  La  mi- 
Itati  d*  oli  atto  notarile,  se- 
cotdochè  usava  farsi  ai  tem- 
pi tndatL 
BiiUrailh ,  Bastardella  s.  £ 
A  nthe  bastarda.  -  Nel 
Dinoiiario  della  lingua  ita- 
iittt  i  detta  nn  vaso  di 
laé  stagnato,  chiuso,  per 
CBoctrvi  entro  carne  ;  ma 
Il  nostra  bastardella  è  un 
|Wo  fondolnto  di  terra  a 
Jne  manichi  y  ove  per  lo 
fàk  fi  £aiii  manicaretti,  o  si 
titnt  la  minestra  in  tavola. 
BMttrd&n,    Bastardone  s»  m. 

aecresc  dr  bastardo. 
^  Bastard&n    d'  na    piànta, 

Bastardone  s.  m.    Il   ramo 


BA  gt- 

rimessiticcio ,  che  nasce  su 
gli  alberi,  detto  anche  Pup- 
pajone,  succhione. 
.«  Bastardòn ,  s&rta  d*  canàri, 
Canarino  spurio.  Uccelletto 
che  nasce  dall*  accoppia- 
mento d' una  passera  di  ca- 
naria col  caMerino. 

—  Bastard&n ,  sorta  d'  caràt- 
ter,  y.  Bastàrd. 

Bastèina  j  Bastìna  s.  f.  Specie 
di  basto  leggiero,  sent*  ar- 
cioni, senza  ferri  e  senza 
cojame. 

Bastiàn  ,  Sebastiano  ^  Nome 
proprio. 

Bastiòn  ,  Bastione  s.  m.  Ba- 
luardo. 

Bastin  ,  Bastone  s.  m.  Fusto 
o  ramo  d*  albero  rimondo, 
di  lunghexca  circa  a  tre 
braccia ,  di  grossezza  al  pib 
quanto  la  mano  può  como- 
damente aggavignare.  -  Ba- 
stonetto,  bastoncino,  baston- 
cello, bastonello  diminut. 

—  Bastòn  da  pastòr,  Finca- 
stro  8.  m.  Bastone  di  cui 
usano  i  pastori  guidando  il 
gregge. 

—  Bastòn  da  orb ,  Batocchio 
s.  m.  Quel  bastone  col  qua- 
le si  fanno  strada  i  ciechi. 

— -  Bast&n  da  schizzar  Thva, 
o  bàtter  'na  pilla.  Pillo 
5.  m.  Bastone  grosso  ad  uso 


'df' pigiai,  «^'j^Hiirc 

P^  BastÒÀ  la'  titètfa,  Ghtecia 
«.  £  Mrùfecnfeà  rfa  ctìi  |)0- 
«a  K  '^iTctU  ■;  likìBife  «on 

•  èsStf^i  iiccéffa.  / 

'  di^tótói  ifem'^' fitMe  col 
'  ta^  a  fl:tétt#^c6rch^<|>er 

"* iiA^  di  4feè-é«(Mic$àtóféiiti 
fonèi ,  «éH^^  ééÌbK)«h:!^  bon 
esse  apecialméiìtè-^sf  '  fimno 
quel  mèmbri  degli  Ofrtiif- 
menti  diiàikiatl  &der<ÒW6^  6a- 
ìioncbtt),  toriàSno  e  Geoidi;  ' 

^  B'àsfòn  da  dràpaplà  ,  V. 
Assa  da  draparia. 

^  BmM  al  xòètig  dil  càrtf, 
Wàstàni  8.  in:pW.  Vùò  dei 

•  Ijuàttrò^  «émf  (ronfi)  delle 
carte  da  giuocare. 

Bscstoniiday  Bàstonhia  é.t  Col- 
po 0  pèrtòsaa   di  bastóne. 

'    -  Bàstonatella  y  bastotiàiina  < 
diminut. 

—  Bastoniteli  da  cìn  /  Basto- 
nate àa  cièchi,  dacrìstìani. 
Sudìce  ,  vecchie^  hasiotiate  : 
e  si  vuol  dire  forti,  sòde, 
senza  riguardo  o  disòrezio- 
ine.*  Matte  bàstottaite.. 

^—  J*  en  dti  òrb  tV  zòèugan 
al  bastonkdi ,  Sono  due  cie^ 
ehi  che  fanno  tdlé  baitbnàte: 
dicési^'di  dde    dbé.  èonten- 


t9Li6:'  *'**  "•» 

Baétonédiira^;' Ak 
Bastonamento: 

Bastdtitt^y/bmi^ 
gli  che  té^ìà 
TiL-Si  dice* 
gli  òltè^^pcWtf' 
steine  «X  «è^^ 

BkstonM*, 'dlmtii 

-^  BaèMlkèti'V'^ 
'sit^a  >j^Ébp^' 
di  nastri  fatta 
à  gùiiòL  df  Vc&i 
ciiii,  otiàe*tal 
fatte  à  bàstolii 
so ,  ^bèndhè 
non  ne  &cciàXi 
come  di  Ufle  'i 
ranno  a  basici 
calze  &tté  ìùtk 
gegnoso  laVtMi 

—  Bastònètt  d*i 
V.  Ciavèlla. 

-^  Bastonètt,  sot 
. ...  Mattóne 
stretto  de!  ma 
ad  uso  di  far 
coltellati. 

Bastorllr ,  Abbìx 
Tostar. 

BattàcanUB ,  o 
Lenone  s.  to'.''' 
fitóo.  •  " 

Battàlidn,    BditiA 
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Coqw  d*  infanterìa   di   sei 
in  settecento  ed  anche  mil- 
le iiomini  diviso  in   com* 
ptgiue« 
IttÙr  I    Carrotza    bastar  da* 
SorU  di  carrossa  moderna. 
Bnuria,  Batterìa  a.  il  Quan- 
tità di  cannoni  disposti. 
*•  Bttteria  d*  caseina ,  Batte- 
ris  i«  f.   Il  corredo   delle 
ttoTÌglie  di  rame  per  la  cu- 
dsa.)  e  geaerabnente  ì  di- 
vani utensili  per  gli    usi 
4kiiieitici. 
^Batttrla    d*  na    m&china, 
!'  Hauorra  s.  f.  Lo  sparo  di 
aoki  foochi  aiiifiziali   che 
'  &«!#•  strepito  grande  tutto 

il  fin  cQÌpo«  X 

•*•  iUttarìa  d'  n'  arloèuj.  So- 
•  ma  s.  f«  y.  Arloèuj. 
ilttUU,  Battipalle  %  m.  Stru- 
menta ad  uso  del  cannone. 
Stivatore  ,  rigualcatoio^  cal- 
catore. 
'^ttcoènr,   Batticuore    s.    m. 
'  Ftl^tazione.  di   cuore   per 
^Ottativa  paura»    Si    piglia 
*Bche  per  la  stessa   paura, 
^•ttciva,  Ctfiretta  s.  f.  Codi- 
^fciBoIa,  calrettola^  Uccel- 
'•tto  di  pili  sorte  e  di  vari 
'  ^^loriy.  che  si  pasce  per  lo 
''PMi.dijmscbe  e  di  vermi, 
^  posato  in  terra ,   dimena 

'  ^^*»%atiMiiml9   la  coda-  y. 
«oaiiing  e  Scovancina. 


BA  ffi 

Battdùr,  Battitore  s.  m.  Colui 
che  batte  sì  la  palla  o  il 
pallone^  sì  la  lana^  come 
fanno  quelli  che  la  sfiocca-^ 
no  e  battono  (i  lanaiuoli^ 
ed  i  cappellai  );  si  qne*  mi- 
litari che  si  mandano  a  ri- 
conoscere le  strade  e  la 
campagna  y  A  quello  chef 
.  batte  la  musica  ^  come  chi 
batta  il  grano  sali'  aja,  che 
più  propriamente  ai  dice 
Batladore» 

Battècc  e  battècca^  y^  Ba- 
chètt  e  bachètta. 

Battili^  Battilo  s.  m.  -  Bav- 
t alletto  diminnt  Piccolo  na- 
vilio. 

•^  Un  battéll  i'  gètata^  uri 
battili  d'  roba  g  BatteUata 
a.  f.  La  carica  di  un  bat- 
tello. 

Battènt ,  Battente  s.  m.  Batti- 
toio. Quella  parte  delle  im- 
poste ^  che  batte  nello  sti- 
pite e  nella  soglia  e  ùel- 
r  altra  parte  delle  imposte 
quando  si  serrano  ;  come 
pure  quella  parte  dello^  sti- 
pite e  della  soglia  che  è 
l^attuta  dair  imposta ,  come 
pure  quell'  armadura  di  pie- 
tra ,  ferro ,  bronzo ,  e  simi- 
le di  cui  si  rivestono  gli 
stipiti  e.  le  soglie  in  tutt/> 
o  in  parte  perchè  le  impo- 


/ 


,  vate  tcombacino.  e  ckindaa 
bene.  £  si  dice  eguahnente 
d'  altre  coie  cbe  oombacino 
.eome  letimpoete.  *  Gli  Bcal- 
pellini  chiemano  seggiola 
quel.,  caro  che  fanno' in  una 
pietra,  la  qpale  abbài  a;ao8- 
tenere  «Da  lapida^o- lastro- 
ne di  sepoltura ,  il  chiusi- 
BO  d*  una  fogna  e  «iotili. 

'*^-  Battènt  da  pìccltry  Battente 
s.  m.  Battitore,  marleBo, 
campanella.  Qméì  ferro  fog- 
giato in  diversi  modi^  per 
battere  ad  '  una  -porte. 

—'Battènti  per  batteec'  o 
•baeci&ccy  V. 

Bitter,  Battere  r.  a.  Picchia- 
re?, dar  percosse  I  btisse: 
battere  all'  uscio  di  «asa  : 
combattere:  battere  il  fiume 
un  <  dato  luogo  :  battere  uno 
la  campagna  >  battere  il  cuo- 
re^ il  pols^y'  il  petto:  bat- 
tere H  sole  in  alcun  luogo: 
battere  per  capitare  :  batte- 
re il  t«npo  p  le  note ,  la 
misura,  la  musica,  la  sol- 
ili :  baittere  i  metidUc  batter 
moneta  :  batter  la  cassa  o 
il  tan^urro,  la  diana  ^  la 
marcia ,  la  ritirata ,  la  cauft* 
pagna,  la  strada  >  te  ore 
ecc.  ecc.  »    .      . 

— -  Bitter ^el  gran,  TVe^ÒMire 
V.  a.  Battere  il    grano,    le 


hiftiev  edU  and 
mente  i^inene.  4 
battere:  iitenqMB 
^  Bitter  I. mattai 
la  lina,'  ScOnu 
Divettare ,  batti 
eoi  oamsto«f*rvir 
dicono  ^ecwdelka 
lare,  oìoè  b^lla 
o  a  corda.  Batt 
cari*  lan»  col] 

—  Bitter  un  yilil 
•  TlsmAurare^Viii 

sareb  Batterà*:  i 

con  maese  le-  h 

late  aoeii  jih4i 

'  ne  ataeohi  Ia<  p< 

—  Bitter  ellè»,i 
▼.  a»  Battere*  ei 
il  lino  col  ma] 
macero  dall' aeqi 
to  onde  mtglioy 
e  poscia  apetala 

^  Bàtter  la   Am 
dicono    gli   stai 
tinger  le  forme 
coi  massi  pregu 
stro. 

«*  Bitter  il  cusdi 
rcy  ragguagliare 
e  figuratamente 
nere. 

—-(Bitter  la  -genei 
mare  f  suonare 
Riunire ,  raooogl 
datesca^  faattenc 
nel  concertato  i 
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-  Bitter  a  màrtèti ,  BaUere  a 
mazzetta  è  -  il  '  iMittere  che 
&aflò  coloro  che  laVoiràno 
fi([ve,  rasi  o  altro  layoro 
di  piaitra  d'  argento  ,  che 
•  fii  c(m  tre  martelli ,  Vu" 
i9  detto'  martello  da  taaso, 
che  bitte  per  piano ,  e  due 
càe  battono  per  penna  mez- 
»  tonda^ 

-  Bìitter  el  tloe  ,  bàttersla , 
V.'Felkrtls. 

-  lllter  tÌMSt  ,^  Domandar 
italarij  e  pib  precisamente 
émmdui^  atuidpaxioni  •  dx 
ftiga/ 'Come  frano  gli  ope- 
ni  fra  la  settimiana ,  e  gli 
itfendiati  infra  il  mete.  I 
Haotti  dicona  Demander  sa 

-  Blóer  la*  catt&lica ,  Anda-^ 
^éff  accattoUca.  Mendica- 
le iD*  aectfttolica.  Andare 
Raccatto»  >  limoainare^  meD- 


^  Mttér  la  tfUfa  ,  figarat. 
^Juir€  r^  n.  Fare  la  spia. 

-  Mtler  r  a«Mlcin ,  V.  Ae- 
*ttfty  e  pel  figorato  ag^ 
thgai  portare  i  polli ,  far 
ihiftanoy  d  lenone. 

"•  Hitler  el  fòrr  con  la  ntiz- 
^\  Mazzieare  r.  a.  Batte- 
^  i'  terra  caldo.  -  Battere 
'ferM  incanto  eh' e§fli  è 
^■^4  è  proveri>ia  comune. 


•-*  Bàtter  la  tùxìiinimf  Agmzta-^ 
re  la  macina  :  '  métterla  in 
tagliò:  i'enderlà  piar  ìngofda* 

-^  Batter  i  ^'ndè,  BaUerédd- 
V  uffizio*  CdaV  8Ì  ehittna 
quello  strèpito  che  si  fa  ii» 
fine  de*  mattutini  detto  -  di 
tenebre  nella  settimama  lan** 
ta« 

•—  Bitter  ^  aver  k*  fam.  Suo* 
nar'  la  lunga^  Aver  grafl 
lame. 

—  Bàtter  ìm  lònna  y  A^er  la 
luna  a  rovescia^  Averle  lu" 
ne.  Essere  bisbettico,  stra^ 
vagante,  frntastico>  patir 
alterazioni  d'  umore  dr  tem^ 
pò  in  tempo. 

-^  Batter  R  ,  Essere  in  qud 
iomor  a  un  bel'circat  al- 
r  incirca,  ed  anche  Battere, 
neutro  assoluto ,  come:  ella 
batte  (  la  bkta  fì  )  y  cioè , 
y^  ha  nna  differenza  insen- 
sibile.   . 

•*—  Bàtter  il  comizi^  termine 
de*  falegnami ,  Scorniciare. 
V.  Com\zff. 

*-  Bàttersla  ,  sbignàrsla ,  Bat- 
tersela. Partirsi  in  fretta. 
Sbiettare  y  svignare. 

Battifianco  Stanga  s.  f.  Legno 
pendente  che  si  frappone 
orizzontalmente  tra  cavallo 
e  éavallo  quando  sono  al-* 
la  greppia.      ^      - 


•  •  ■  ■:* 
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BlitlìAiid  «...  Nome  cke  si  àk 

'  a  qne'dae  Ira  sei  giucca- 
tori  di  tresBetti  o  simile  i 
quali  hanno   a   sottentrare 

'  ai  due  perdenti  in  tra  i 
qtuttro  primi  giuocatori. 

Battilòr  9  Battiloro  s.  m»  Colui 
che  riduce  Toro  in  lama  o 
foglio  per  dorare ,  o  che  lo 
riduce  in  filo  per  filare. 

•Ba^tràda^  Battistrada  s.  £ 
Colai  che  si  manda  innan- 
si  a  cavallo  per  le  occor- 
renie  di  chi  va  in  carroua^ 
e  specidmente  de*  viaggia- 
tori. 

-BattmliBsa ,  Mazticatore  s.  m.  1 
Che  batte  con  massa  il  fer- 
>Vo  caldo.  Battitore. 

BatCecc' ,  Battaglio  a.  m.  Y. 
Bacciòcc. 

mm  Battocc'  da  l&rca  »  Penzolo 
di  forca  ,    squassaforche  ,  ' 
roihpicollo ,  scavezzacoUo  s. 
m.  Persona  ii  mal  affare. 

Béttocciàr,  Scatnpaaare  v.  a. 
y«  Baccioccàr. 

Battòsta^  Sconfitta  s.  t  Rove- 
scio, sinistro,  perdita,  disca- 
pito ,  tracollo ,  rovina ,  dis- 
grazia. 

^— *  Ciaplkr  na  battista ,  Ruìia- 
nere  sconfitto  :  scapitare , 
perdere,  soffrir  tracollo  ecc. 

Battroèula  dia  stmàna  santa , 
V.  Tonèmbra^ 


^Battroittia  à 
BamU  e.  i^  Q 
tiene  inisoMC 

«oggi*  O9M 

Batth ,  Béàtitti  ^ 
sciplinatL  Indi 
te  coniraletail 

Batth,  Battto^iM 
tera.  -  Balim 
-  Parlando  di 
fitto,  serrato  a 

Battttda,  Battktfit 
tare,  e  il.ltio( 

^  Baltiida»  Bm 
sta.  Per  dire  1 
quentata^  fttà 

—  Batthda  dia  i 
zone,  firmano 
parte  deUa  fim 
ta  strafiNrsata  | 
le  furia  scoppi 
care. 

•-•  Star  sAd  aUa 
sodo  al  macc 
duro.  Non  i|g« 
primi  colpi  eh 

Bkìi,  Bezzi,  {futu 

—  An  gh*  aver  1 
gh*  avir  un  bò 
un  becco  dt  un 

Bau  bau,  voce    < 
COSI  replicata»  i 
baiatnento ,    il 
cane. 

Bava  9  Bava  s.  : 
Sbavatura. 


.SA 

Imo  «.  BL  Collare 


M^iftì  s.  £  Specie 
[  die  tuoi  easere, 
me  ecnte^  ora  ton- 
ìSkp  al  capo  de*  due 
■B  abito  o  di  im 
I.    Moatroggiahira  : 

• 

f  bireBda  .  •  •  Be- 
i  caffi  ^  limone  e 
•  * 
'.«mMa,  Scudo  di 

,  •  baTavoèttla ,  o 
ty  Bagaglio,  bava- 
■L  Pciao  di  panno 
l^edopera  da*  barn* 
gnardara  i  panni 
Mwe  e  nettarsi  la 

weBa  a.  f.  Quel  filo 
ine  da*  bossoli  posti 
daia  prima  di  ca- 
i  seta* 

»!%*'>  borgigUoni 
Inr.  Qnella  carne 
ne  la  eresta  che 
tm  il  becco  ai  gallL 
Bm^dlma  s.  f.  Tela 

ìtracdafuolo  s.  m. 
die  straccia  e  pesta 
i  jm  ritrame  ba- 


Bàvra ,  Bùccola  s.  £  Qnelk 
quantità  di  aostame  carno- 
sa che  riesce  sotto  d  mento. 

—  Barra  di  bò ,  Giogaia  s.  L 
La  pelle  pendente  dal  collo 
de^bnoi  e  delle  vacche* 

•»  Birra  di  bike,  Aiìy^lftom 
a.  nu  phnr.  Qndln  eame 
che  pende  sotto  il  gosso  dei 
becchu 

—  Barra  dil  soènri  i  Soggolo 
s.  m.  Velo  con  cni  le  mo- 
nache (asciano  la  gola. 

Bavhl ,  Baule  s.  m.  Sorta  di 
cassa ,  dalla  qnale  differisce 
per  la  forma  del  coperchio 
.  che  in  taluno  è  curro  e.in 
tal  altro  h  m  schiena  d*asino^ 
e  per  io  pih  k  tntto  rico- 
perto di  cuojo  col  pelo.  Cò- 
fano,  finxiere. 

—  Manètti  del  barU,  Mam- 
f^ ,  ed  hanno  sotto  per  lo 
pi&vnna  piastra  di  lamiera. 

—  Fòrtèssi  y  Canumaic ,  lastre 
di  lenro  inchiodate  negli 
angoli  per  saldessa  o  per 
ornamento. 

mm  Fèrr  pr*  i  barhj ,  Fermi  di 
tm  balde  si  dicono  certi  fèrri 
ripiegati,  fermati  a  rtte  e 
legno  sopre  l' asse  di  diatro 
ddUa  carrona,  calesse  ecc. 
perchè  il  baule  nott  renga 
a  sdruociolare. 


cìderì,  Duion.  Fól  /• 


r 


9&  BA 

—  Còli  cV  fa  i  Utùì  ,.  Cqfa- 
ttofo  u  vau  FacUor  di  cofa- 
ni: caisettajo. 

Barili  per,  f  9m^ 9)  Barella 
fl.  f.  Quel  veicolo  a  foggia 
di  b^ra-Gon  cai  ai..poft«iio 
gV  infermi  alio  apadak^  00- 
perlD>'tc9ii  cattDhiìBLtaicO.  tela 
incaiMa»:^  BarellelU  dimi- 
nnt  -  In  Firenae  d&sono 
Caideu^  ^ed.  anche  dal  Di^ 
sionarki  ai-r^giitra  per  bara 
coperta  màiraaa  di  traspor- 
iare  i  malati 

BaTUy  figaratam.  Bdt^edete , 
bddiJUàm^  QJiseo,:Utrì- 
usìquei' Culo»       . 

Bandetn  ,  Badetlo  dimìnut. 
df  banle.  Gofiuicfcto^  lÌMnie- 
vetto  )  fewicriao  ^  ecc.  <•  Fer* 
sieretto  o  caasettind  da  gioie. 

Barldn,  Bautta  M.t  Mantello 
d' emeaino  ••simile»  e  mui- 
teUiao  di  velo  o  retino  con 
pkcolo  ca]^paccie  di  color 
nero  >  ad  nao  di  maschera. 

-«  Esser  in  bariitai  gioeolin 
di  parole  >  lo  stesso  che  di- 
re issar*  bevuta.  Essere  in 
cmtfrerltt'Essere  avvinaziato: 
aver  bevnte  a  segno  4i  es- 
aere «UegTo  oltre  Tesato. 

Bai  (n  nusta^d*  e),  Sodo  s.  m. 

Basamkn,  Badainano  a.  m. 
Saluto ,  detto  dal  baciar  la 
mano  in  s^gno  di  riverenza. 


BaKI«ndi4rk  ^Bam 
Graffiasiwtidtfell 

Basar,  M»«y^H^ 

—  Biiid^  n^-^qi^ 

te,  come  legni^^ 

ftflrro  con  immn 

pellini    diofim 
qaandi^fiNm.0 
pietra  coqdiAtf 
reggi  con  ^iltm^ 

in,^^iiMKMO( 
sOy.bacioaso»  ^ii 
ciò,  e  per  lo  pih  ' 
capre,  sodo^  -| 
f  .^  Basèin  alla  fra 
Bacio,  cosi  chi«s 
ciolli,  i  qneli  I 
le  labbra  I  affile 
r  altro  e  alci^ 
do  col  pollice  e 
guance. 

—  Bazèin,  .e&i>!la. 
Basèie» 

Baaein  (  z  aspra  ) 

Bi»el,  Y.  Bàsol» . 

Basii,  Ba^Me^  he 

Vaso-  di  naetaU 

o  d'  ahraonater 

ritondàe.  cape 

lavarsi  le  mani  4 

•  fiactAefclo.,dinifas 

Basila  ,w60Cffi0««;'ji 

cftvo'  di<  melali 


/ 


BA 
ve  i  vtri-tuB.  -  Bacinelhi; 

Blili,  Conca  §.  £  Vaso  per 
hjih  ài  tenr«  cotti,  di 
gtaiir  hooèm  o  cpcttnra. 
Jkfm  catiiio  ore  per  lo 
là-à  Iirano  le  itorigHe , 
h'èlnie  eèc^ 

^lUtkf  utatAni  long,  Au- 
«t  ti  £  n  mento  allungato 
erti  poco  arricciato. 

BoUltt,  T'ormi  8.  £  Ame- 
•e  4ì   legno   «   foggia   di 

*  fntt  Oonearò  »  uri  quale 
li  t^Mt   &riaa  ,   riso    o 

r-ffH»  -mintici^  l&ng  ,  Y. 
Ikii. 

Utt'i  BoMMmte  a.  m*  #  £ 
Ohfrlhli  la  balia,  cioè  il 
«ManHongato,  ed  arric- 

'te  tlquanlo. 

^f^f'Ckànon*  nu  Bacino  : 
kdle. 

>iioMi,  V.  Stroppa. 

^9  Bìlico  a.  m.  Stanga  ri- 
^i  •  baaMie  con  una 
tea  da  anibo  4  capi,  con 
^'li  portano  doo  carichi 
Mk'lipaliev  «i  daranti  e 

'^'UUdiatio  in^naniera  che 
f*WÈ  Ma  penda  od  aggravi 
f&dalPnn  lato,  che  dal- 

r  altro.  ^OUiadaipeUìn  di- 

itt*  bilico,   e  chia- 
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mano  bdfgióló   ù  sostegno 

che  mettono  sotto  le  i^e. 
Bàza,  Soppasso,   vcrdemezzo 

agg.  Alquanto  appassito,'  ùn- 

matora 
Bàaui,  Sbornia^  bertmeda  s.  £ 

Imfariacalnni. 

—  Ciapàr  la  bksEa ,  P/wuiorv 
la  sbornia.  Piglùu^  ia  btr- 
AMMia.  ArvinanarsL 

—  Aa  gh*  è  mlga  la  bissa , 
Non  ^  è  iJbfpgL  Non  v'  è 
tasto  da  largheggiare. . 

Bazzana  ,  Bazzana  at.  £  Bagia- 
na ,  Baggiana*  Pdle  di  ca« 
strato  assai  moribsda.,  colla 
quale  s*  usa  coprire  i  libri 
quando  ai  legano  allafran* 
eeae.  I  calzolai  si  servono 
delle  bazzane  bianche  e  ne* 
re  di  Francia* 

Bàzcigm,  Bazzica  s.  £  Specie 
di  giuoco,  che  si  fa  colle 
carte  basse  in  due ,  tre ,  o 
o  quattro  persone.  Si  dan- 
no tre  carte  per  ano:  cia- 
scheduna conta  col  proprio 
numero,  e  le  figure  conta- 
no diecL  U  numero  mino- 
re per  vincere  la  posta .  i 
trentuno.  •  Sono  nomi  di 
questo  giuoco  la  mola,  mat- 
tai el  gil^,  giulè  X  il  m»  con 
o  '1  bazzigòitj  cricca ,  baz- 
zicotto :  ^pardon,  giuleone: 
passar,  spallare,  avere  lo 
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glitta  :  -  Vi  éach«>  Zit^  a 

Bazzigàr  »  BéUÉte^er.  v.  Con- 
ventre/  prAticàt« >   tuafd 
in  un  Inogo.  -  Non  yì  Imz-  I 
«tea  mai  peMoé^;  1 

-«'  Bazzigàr^ 'GM»<ììtth0''o*/ire  | 
a  bazxieai  ''^   ^■-  • 

BaazinMl^  ^^ééOiM  é,  AY. 
'-BusH*  •   •■"     '•  *"^*  '^■''  '•' 

Baiz&tt,  Ba«80lft>a^gv  F^k  so- 
da #  tmHfray  e  ^mnAanen- 
te  81  dice  deli*  uo^bì  '    ' 

Bcàda  y  Béccatw  «.  C!  Beoeteitn- 
ra  f  bessioata ,  ■  bézaicatiira. 
Colpo  clm  dà  V  uccello  col 
becco  s  imargm»  «  piccola 
.  cicatrice  cbo  dà-  T  «ocello 
nel  bcnkafo*  -  Beccalina  : 
beccatella  dinhiutr  . 

«-  Dar  dil  hÀàì  y'  Bezticare 
T.  a.  Percnotere  o  ferir  col 
becco. 

Bear  f  Secalo .  a.   m.  '  Quegli 
che  uccide  gli  ammali  qua- 
drupedi per   nao  di  man- 
'  giare*  .        . 

Bear,  verbo  «nomalo i  come 
n*  ha  ua^  infinilk  nel  noelvo 


dialetto  ,  perchè  comincia^  ^  PallottoHno'  modJei 
a  hicCy  U't  bècc  «0Ci«'-e 
r  infinito. ooh  un'-eUisi  «al^ 
ta  la.  e  «  &  bcàr^  'òtceare 
T.  4.  e  a*  .Piglidr  il: cibo 
.  col  betco^  ed  anche^ia  ge-'l 


Ufi 

i^tei'  pàiÙ&A^^\l% 

maÉgiaWè^'%  «MÙ 

ctiòMo  è  ftrft(«il 

""glfè^  M^'bétcifèr^ 

Bearla^'  BsedMimM 

doipo  ai  tedUbdoV 

1»  ai  dà'  tu  'loh>' 

^mingiàre.  -•       -"^ 

Bcòn,  Bóemme's.' *iùà 

-^  Bein -d*  AAiaiV  * 

«.'  vii  Pomo  fi  %i 

'•^' Beòn  d' pana   ed 

8.  m.  Brandellòb.FlI 

pato  di  carne,  ;piK 

e  armile.  • 

—  Bcin  «d*  cof4mV^ 
m.Ctto}etto.  PesiiM 
jo  che  ai  adopieM- 
usi.  >•» 

'^  Bcòn   d*  clrta^' 
a.  f.  Pezzuole  di'< 

•^  BcAn  da  prèt->' 
sqìdsko. 

— -  Bcòn  del  prètti. £ 
m*  Codione. -^ 

— -  Bc&n  da  toèur,  P 


posta  di  pHt  ÌBjt^ridj 
cone*  »  .  '  •■  •'.  'I'jL'j 
'  Boftn^dlè  vavgSgi 
cone  édla  i^argbgi 
r  oMima  Aoccodi 
nel  piatto. 


Boc-i 


BC 

leni,  iyitffi.à  bofieom  da 
•i^im  W^  r  iwl  ma rilflu  • 

|poiwìi|i ,  boondèU>  Boc^nr 

cfM,  hocconcMa  $»  .nu  di- 

nioot  di  boGCone« 
iWll  P  bdim,.' BeAifla  0..!: 

Bìi^  Gflpere  di  pianta. 
I^i^  Se' ,  voce.  <ha  sÉEuula 
.f|!J|^  k.paqora  i^^tri  ani- 
i!«aii  aimiU,  «nde  ne  viene 

hdo,  bdaio,  beUunenlo,  he- 
r  kfXk.  Fairr.ano  o  pia  belL. 
JMi.lbM  A.  e  Voce  fanciul- 

Bice,  Becca  ••  m*  La  parte 
•'^  iliiti  oeaea ,  per  b  piii  ar 
cnnioafa,  ohe  tien  luogo 
-'^^^ìbeGc^.  agli. uccelli^  ed 
ttche  il  maschio  della  ca- 
fi^  ^  ptt mnilit  .il.marito 
coatcnto   de*  »¥ÌI«perii  mur 

JiéÉL*\  .  li.  ;...■...  I  . 
^Mtéti!^  Mm  hooeltlr  Btttuc- 
"•tikfiii  I»*:  Becò«é  Quel  cana- 

biO  adunco  ond'eseeT^ac- 
io4^i;4f*  9«ai  dM^atiUate  ^  o 
tijfÌBiikr^Vf  .BoodbAou. 
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cii^^Oo.  Membio  della  cor- 
nice coA  chiaHUto  per  la 
8omiglian£a  che  ha  col  bec- 
co delU  civeUa. 

•«i  Bècc- da  piantar  i  pli)^  V. 
Qrloc« 

—  Bècc  coQiktilfStoco  of^o- 

no ,  zucco.  Diceii  di  chi  aof- 

t  Sb%  cott^alluBo^  pacato  la  diiv 

onestà  della  propria  moglie. 

-«*  BicC'  jbtIvWl  ^ .  Becco  tol- 

f  ,4^ 'Beeco.cemuio.   V. 

^  hèoe  fottttd^Uv  CognóUno, 
fordusÈta  ,  bnpioiOeUo  j^for- 
cuzta  y  mo^betkf  ,  oapesiro. 
Uà  ragasaO' iìiffhaodiialto , 
furhettoi  .cattiwdlo^--  Fiir- 
betÈo^fiurbaethiotta  si  direb- 
be una.fiBBMikimLr 

— -  Bagnar  el  bicc  >  ImntoUare 
U  beccOé  Porrò  il'  becco  in 
molle.  Bere. 

•«-  Mitter  el  bècc  in.  moeaj  y 
Meuere  o  porre  il  becco  in 
ìOoUe.  Si  dice  di  chi  comin- 
cia a  cicalare ,  e  noii  sa  che 
ai  sia  ristare. 

BMav  A'«<AS««£  Bielohu  Pian- 
ta nota» 

Bedràva ,  Bietola  a*  £t  Barba- 
bietola. V.  Bèda.   ' 

Beg,  Baco  s*  m.  Bruco.  > 

«^  bug  dalla  fanètna ,  beg  dal 
.  lèmol  |>  Aia9  ddUifiuina, 


,  o.di  cx¥se4.  Gk^  gmdiii»- 
iiiM»  de*  Taffi0»iioli 

,^  Qtg  di  Hlkm^Mumeggia 
^  L  PìccoUiMM»  9romùc«I|o 
chi^.Msce  ndk  carne  «ecca 
e  le  rode. 

mm:B^-  dft  itePA  ^vLomtrko 

■  é»  :8iK  Vefnifi;  itertestie^  di 
«d99  KoaiMini  hftccMteeemi- 
traeperente ,  che  iRÌve  entro 

.   le  lento  di  cniiìi  paioe^. 

*-  Beg  dk  friitta^  Anca^irtt- 

0olp;  e..'  m.  !V£aià\  db*  ro^ 
dono  principalmente 'le  Iter- 

dnra>.  i  fitti^  i  fmtir  i 
l^vaitt  germogli  degli  al* 
:  Jieri.. 

—  Beg  di  per,  Fueignone  s. 
.  jBu  Ifome  die  i  oontadini 

toecani  desso  ed  nn.  certo 
verme  bianco  e  groeio  che 
dannéggie  le  pereu    ^     .. 

-^  Beg  dfi  Ibrmènt,  Sdora- 
meUa  s.  £ 

Bèga»  Aico  8.  a»  Bmco« 

—  Bèga  da  seda.  Baco:  baco 
da  seta  :  flagello ,  bigatto, 
bómbice.  Baco. che  Sà^  la 
seta. 

—  Bèga  suockrar  Zucoajuóla 
0.  f.  Sorta  d' insetto  nocivo 
egli  prtt)>  che  passeggia  sot* 
to  terra  a  rodere  le  radici 
delle  piante^ 

Ben ,  BéUo  e.  m.  e  agg. 

—  Bell,  amìgy  AmcLsio  s.  m. 


AaaBte9  "dnid#;< 


*-^  Abel  bilk/M< 
Piaft  piaiM^ ,  ^^ 
cM  ^liscMAnMV'^ 

^Ftr«eir,'A»''J 
bollire,  adoraiM^ 

—  F\arie!  beli;  Ap 

pavMéggiafliy  Ikf 

al»-  ■        •   "'  "- 

—^  b  t*  el  p«  MUì 

Mhì  ^   ^    ■ ^ 

—  fnf  V  >el  beK  « 
hd  inesaoriL  IM 
meisod}*  • 

--Bell  e  mvili,  bel 

BM  e  flmdey  <ti 

#»imiB. 
-'E!  pn  beH  diarM 

«fi  Roma.  nCMn 
Bèlla  I  Ganxa  e»  £»  i 

ta,  anumCe  dava 

—  Bèlla  eh'  bt  i 
Bònnà. 

Bellad&nna,  BaUm 
PianU  che  ai*  e 
giardini  e  ani  tei 

BeUòmm ,  Belmmàa 
ba  che  si  pianta 
per  puro  adomai 
gli&nnni.  Sposa  i 

Bellmn&r^  Bdkami 
dice  d'  nomo  -  aU 
ceto. 

^  Far  elbellraii 


/ 
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Ukmorc  jà  dke  per  lo  pili 
^0115  €lia  ymL  aopraffkre 
il  e«npi^o  y  che  vuol  far 
d&hrftTQ.  •  ìm  Ardito,  e  si 
4ÌGe!  «iche.  per.  metafore , 
4«Qi.M|eegiiettlo  etempio: 
8e  3  dolere  e^juiUsee  e  far 
il  beOmnore» 

leivtdir^  Terrazzai  a.  ai» 

Atti  JflM  «.  ni.  o.aYT« 

•  Far  ben  in  t'  un  negasi , 
Fv  Ad  tmet  caTame  pro- 
bUk'Far  dd  ben  bdUaxa: 
errano  TaAlaggio  aasai* 

-  Far  el  eo  be».  Far  U  sue 
àmmofiL 

"^tNeg  troràr  da  fiur  ben  /  iVan 
attere  terreno  da  ffordvifpta. 
Hoa  ci  si  potere  fiur  fbnda- 
acntOy  o  porci  sperama. 

"^IHneg  bea.  Dir  buono.  Aver 
WcQie  faT<Hrevoli  e  che  suc- 
cèdano bene.  Andar  a  se- 
coola  k  eoee  :  andare  giusta 
>  noatri  desiderio 

*"Dìitg'bén  ^na  eoea,  star 
^:  ìdddire,  addiriif  ajffar- 
^eonfitrsi  ,  ben  comremre, 
^eiare^  iomare,  skure  a 

"^Itaben^  Ben  bene  ayy. 
Qtiaii  enperlativo-  di  bene, 
<&tl»affiill#,  del  lutto ,  in* 
^vamie  :  benissìtaio^ 

**  Bea  ben ,  di^m&ndi.  Asso- 
Ben  fdi  mólta,,  '  • 
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—  Ben  ben,  per  ironìa,  Si 
sL  Per  esempio:  arcordàv 
tt  andàreg:  ben  ben  se  pò* 
drà,  Ricordateri  d'andarci* 
s\  A,  $e  potrò:  quasi  per 
Toler  dire  di  no. 

-«  Ben  eoa  beo.  Dio  c(m  bene. 
Bene.tla:  per  esempio:  ^  i 
gmrànn^  ben.  con  ben,  se^na 
dàfàgan  lor ,  Se  ei  ver- 
ranno. Dio  t:on  bene,  se 
non ,  a  posta  loro. 

Binda,  Benda  s.  t  Benduccio, 
frontale.    ^ 

Benditt,  Benedetto  agg. 

—  Bendètt  sUi,  interjesione 
sclamativa,  Capperi^  eaz» 
zica  I. 

Bendìga,  Manda,  benandata 

s.  f.  y.  Bonamim. 
Bendh* ,  benedire  v.  a. 

—  Andkr  a  iàrs  bendir  ,  Par- 
tire.^  Andar  in  hdna.  Mo- 
rire. "  £  tutti  tre  questi  si- 
gnificati si  raccolgono  sotto 
il  verbo  Basire, 

—  Mandar  a  far  bendir.  Man- 
dar in  buonora.  Licensiare. 
-  Mandare  al  diavolo.  Sciu* 
pare,  consumare. 

Benefizi,  Benefizio,  beneficio 
s.  m.  -  Beneficetto,  bene/T- 
siotto,  benefiziuolo,  bene* 
ficiuolo  diminut. 

•—  Benefizi  corporei,  Aeit^zio 
del  corpo.  Andata  e  uscita 
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iii^' corpo  9  eracuauone^  tca- 

ricamèàu^  di  coipo. 

Che  lui  bènefisio'  eodeaià- 


stico. 

Benefisi&ny  Gròsso  tenefido. 

Benesduity  ScnosUtnie  àm  m» 
Che'  «la  bene;  che  ha  qòal* 
che  rìccheua^  che  2  SàcoU 
toso. 

I  megUosumd  ò  notabili 
8ono  le  persone  pih  rag- 
guardevoli di  un  Inogo. 

Bènla ,  Domóla  s.  f.  Nòto  ani- 
maletto  carniroro.  -  Donno- 
letta  diminut 

Benservì  i  Benservito  s.  m.  Li- 
cenza che  si  dì  altrui  per 
iscrìttura,  con  attestazione 
del  buon  servizio  ricevuto. 

Bentgnù,  BeiUenuto  agg.  Ben 
custodito,  ben  conservato; 
e  si  adopera  anche  sost 

Benvgnh^  Benvenuto  agg.  ed 
anche  sostant.  Termine  o 
modo  di  rallegrarsi  con  al- 
cuno. E  diciam  del  pari 
bentrovato  ,  benlevato ,  ben- 
tornato. 

Bèola,  ....  Sorta  di  pietra, 
della  quale  si  fanno  ora  la- 
stricati per  le  vie. 

Bequàder ,  Biquadrò  s.  m.  Ac- 
cidente o  segno  nella  mu- 
sica ,  il  quale  rimette  il  tuo- 
no al  suo  primo  essere.  Bis- 
quadro. 


ilE 

•cdlo  Mlfai  ^M 

ducè   àiiiiàietti 

assai  Vivo 'ci  ^iì 

assai  bruito',"^ 

a  quelli  delle'']! 

BerciòUa,  Y.  Brè 

BércioUèin ,  T.  il 

Bèrdlicla ,  Y.  Zia 

Berdlècòa,  BeHShi 

Berlinlgatbte,  ci 

lone^  chiaccbie 

Unghiera  al  fen 

Benlleccàr^   Bedi 

Giàriafe  :  cinga 

Bergamèinai  Cosci 

go  dove  si  ten| 

sturano  le  vaoc 

Bergamòtt  o  meg' 

gamòtt ,    Bergù 

oppure  agg.  So 

morbida  e  sngoi 

tura  nel  mese 

"Pero  bergama 

ta. 

Il  bergamotto 
sorta  d*  agrume 
mOy  della  cui  a 
un  olif  essensii 
soave  ^e  piccant 
Bèrghem,  ^ferch 
carata',  scusa j 
mantello,  e  mol 
usa  per  imbecca 
da),  0  per  ledo 
—  Dar  el  bèrghen 


r..pi  p€|p«,.  dipesi  .ad  uomo 
Uffqiamuntc  avveduto,  ac- 
QSfff^,  Iff^frì^m^         gran 

ipiverjlf,.   ,      . 

Benyic^liìo^  cornoj^  bossolo. 
Eofiituca  che  fa  li^  percoMiw 

a. 

Bcrgnoclèia  o  }>e]|pgnocleifia , 
Jhrnoccolino  ^gorneiio  ,boz' 
zoUuo. 

*-  BergnocièiiM  o  bergn&cli 
^friiUa,  Nocchj  s.  m.  piar. 
Quelle  piccole  protuberanKe 
de,  si  riscontrano  talvolta 
nelle  Gratta ,  ond*  elle  si  di- 
copp  nocchiorose ,  nocchio- 
luti ,  nocchierute. 

T^^vgooclein   dia    polènta , 

del  sQg  ecc.    Grumo ,  gru- 

mUilOf  bernoccolo,  bemoc- 

.€olmo,  bozzolo,  V.  Gnoc- 

cUtt 

Stipoinl  9  Prugnolo  s.  m.  la 
fiuta.  Prugnola  s.  £  il  frutto. 

—  Ber^^noèul  y  coUr  del  hb , 
•  •••  Specie  di  colore  del 
ottntello  del  bue,  che  tira 
dUgio^ 


li^  V.  Arbicòcc. 

IMeiiUj  Berlina  a.  f.    Sorta 

49  castigo  che  ai  dà  ai  mal- 

'^tori  con  esporli  al  pub- 

^KcD  ach^rno  in   un  luogo 
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che  pur  si  chiama  Berlina. 
-  Mettere  alla  berlina:  espor- 
re alla  berlina.  -  Gogna. 

Berliff,  Chiotto  agg.  Viuòso 
di  vizio  di  goTa,  goloso  :  a- 
vido  di  cibi  e  di  vivande 
diUcate.  Leccone,  ghiottone. 

Berliffiaem, ,  che  anche  dai 
c^tadim  si  dice  Berlifflsia, 
Ghiottonìa  ,  leccornia  ,  '  gO' 
losità  s.  f. 

Berlingòtt ,  Castagne  monde 
lessale. 

Berllra,  Bircio  agg.  Di  corta 
.  vista  f  o  piuttosto  guercio  , 
che  guarda  di  traverso ,  o 
in  generale  che  ha  quabi- 
voglia  imperfezione  agli  oc- 
chi. Bercilocchio.  -  Noi  ab- 
biamo anche  il  superlativo 
berliròn,  e  fl  peggiorat  ber- 
liràzz ,  ed  ancora  il  dimi- 
nut.  berUrèìn.  I  nostri  fan- 
ciulli hanno  poi  una  tiritè- 
ra ^  colla  quale  canzonano 
codesti  difettosi»  e  dicono 
guarda  berlìra,  toèu  su  da 
lira,  guarda  berllis ,  toèu  su 
coU  Jus, 

^ —  Guardar  berlira ,  Sbirciare 
V.  a.  Guardar  cogF  occhi 
scompagnati  :  avere  a^li  oc- 
chi tal  imperfezione  da  non 
potere  guardar  diritto  e  bene. 

Berliis  p  Berlus&n ,  V.  Berlira. 

Bernard ,  Bernardo  nome  prò- 


/ 
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prìo.  -  Noi  ntl  dialettp  noftro 
Abbiamo  i  diJQ(iii|.at«  accresc. 
e  p^ggiqr.  Bermfrdan^  Ber' 
nardòn  e  BemardàzXf  Ber- 
nèm,Bemòn^  de*  quali  non 
^i ,  riacontrano  i .  corriq^nr 
denti  neVdisianari  della  Jiin- 
ipiB,  italiana.       r 

Bemardèin  o  Bernardèll  •  ■«  • 
La  m^ta  di  nn  mattone:  un 
mesto  mattone. 

BemàrdèU  ....  Sfattone  o 
mezzo  mattone  col  quale  ai 
tura  quel  pertugio  q  afiat»* 
toio  che  ai  lascila  ne*  forni 
di  campagna  perchè  poasib* 
no  afiatare  quando  sono  ri- 
acaldatL 

3err^  Goceas.  f.  Btnccbietto 
di  capelli  e  di  peli  Ctoc- 
cbetta. 

.—  Berr  d*  liina ,  Biòccolo  a. 
m. .  Fiocco  di  lana.  -  Biocco- 
letto  diminnL 

Bersàca ,  Camiero  a.  m.  Car- 
niere: carniera.  Foggia  di 
tasca  prop/ia  de*  cacciatori, 
per  rìporyi  la  caccia.  -  V. 
anche  .  sacòsaa  ,  mòcjglia , 
biskca. 

Bersò  y  Pergolato  8.  m.  Pergo- 
la, frascato  y  cupola.  Quella 
specie  di  volte  fatte -di  le- 
gni graticolati  sn  di  cui  si 
fa  rampicar  la  vertura  per 
coprirle. 


T.  a.  Insacgapa. 

Bertàgna,  Bretagna 
^he  si  dà  vefg) 
giacinti  del -fior 
consi  anche  guai 

Bertagnèin ,  Baeoal 
palare,  merlus» 

Bertavill^y  Bertoi^ 
Cartabello.  .  Stri 
peacare,  ed  ir 
di  gabbila  col  rk 
io  simile  alla  mi 
che  è  di  figura  e 
da.  Dicesi  pure 
bia  con  ritroso:  < 
passere  eoe. 

Bertèin,  Berrettino 
rettine.  Piccohibi 
Fettuccia  9  benii 

«—  Barlèin ,  airtn 
Bertmo  agg.  Bei 
ner&gnoloy  cinei 

Bertèlla  o  Bretèlla, 

Bertinàr ,  Berrettak 
citor  di  berretteii 

Bert&n,  Berrettone 
eie  di  grande  l 
uso  segnatamenti 
datesca. 

mm  Bertòn  da  far  il 
zOj  ventre  dd  b 
si  fa  uso   per  ia 
spalle  di  maiak 
concie  di  sale  ed 
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Sirtkrt,  Mecanio  ••  m.  Qael- 
r  escremento  nero  che  8*am- 
mum  negi*  intestini  del  fe- 
tOy  t  eh*  esio  eipèlle  poco 
ìofo  nata 

-  Arèr  It  lierthm  »  fignrat 
ifipem  h  battigie.  Esser  no- 
JMS,  essere  in  coUenu 

Barxilk,  Badetto  s.  m.  Bot- 
taccio. 

Benira/  Lettuccio  s.  m.  Letto 
&rì|NWo  :  cassone  da  riposo. 

scRmeniy  Màrz^mno  s*  m* 
MirnDiinOy  martnnina.  Sor- 
ti £  Titgno  e  di  uva.  Mar- 
mdìbo. 

Bwcàna ,  Bisca  ,  biscaccia  s. 
i  Ttrema.  Y.  B\sca. 

Bctcinsy  Rincorsa  s.  t  Rin- 
cora, Toce  delPnso.  Quel 
i»n  indietro  che  altri  fa 
ptr  saltare  o  lanciarsi  con 
isiggior  impeto  e  leggerezza. 

'csdiiy  Biscottino  s.  m.  Pes- 
Ktto  di  pasta  con  succherò 
esilio,  cotto  a  modo  di 
Uacotto.  Biscotto^ 

**  ^ta  bescòtt ,  Biscotto  s.  m. 
Pine  due  Tolte  cotto.  Bis- 
CQlliHo  diminut. 

l^CKoldff  ,  Biscottare  v.  a. 
Caocere  checche  sia  a  modo 
CbiicoCto. 

l«ooltiri».  Biscotterìa   a.    f. 

Ogm  sorta  di  pasticceria, 
■•it,  Apfiiumre  y.  a.  Pu- 
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gfiere ,  mordere,  fiir  puntu- 
ra: ed  é  proprio  di  certi 
insetti,  come  mosche,  |a- 
fani  e  similL 

— •  Besiàr  per  Passar  ricino, 
Strisciare  t.  n.  Rasentare, 
radere ,  passar  rasente ,  co- 
me si  direbbe  d'  un  colpo 
di  schioppo,  di  pietra  ecc. 
che  per  poco  non  ci  colpisse. 

—  Besiàr  via.  Dileguare,  dile- 
guarsL  Scomparir  d*nn  tratto. 

BesiAn,  Fespone  s.  m. 

Bestajkr,  Tagliuzzare  v.  a. 
Tagliar  minutamente. 

Bestia,  Bestia  s.  f.  Nome  ge- 
nerico di  tutti  gli  animali 
bruti,  tranne  gl'insetti.  Si 
dice  anche,  per  isprezso, 
d*  uomo  ignorante  e  istu- 
pidito. -  Bestione,  bestiaccia, 
bestionaccio  accrescit  e  peg- 
giorai 

^*  Andar  in  bestia.  Entrare, 
saltare  ,  andare ,  essere  in 
bestia ,  cioè  in  gran  collera, 
in  ismania,  onde  bestiale, 
bestievole,  bestialmenie  ,  alla 
bestiale  ,  bestialissimo  ,  be^ 
stialissimainente  ,  bestialità, 
bestialeggiare, 

—  Béstia    dann&sa,    Annuale 
dannìo.   Bestia   che   arreca 
nocumento  o  danno. 
Bestiàm ,  Bestiame  s.  m.  Mol- 
titudine  di  bestie  ,   ma   si 
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.    dice  comuneinente  delle  do-  U 
.    mestiche.  -  Bestianw  grosso 
'fono  i  buoi  9  le  vacche   e 

nmili:  Bestiame  minuto,  le 

capre,  le  pecore  ecc. 
Bestioèuly  bestioèula,  Beatio- 

liùìy  bestioUina,  Besduola, 

bestjualop  bestiuqla^  bestìólo^ 

ed  anche  il   loro   diminnt. 

Bestiolino,   bestiolihay   he- 

atioluccia. 
^—  Bestioiula  da  lidi.  LattQrir 

zòlo  a.  m.  y«  Làttoii* 
BestiiLzsa  ,    hestiojBskssa ,    be' 

sttonacaio,  bestióluccU^ccia. 


— -  Esser  cognaa&L  ci 
t&nica, 


io  che  la  nuda  er 


conoscintiasiino» 


.  r 


Bestorlèin ,  Tamburino  a,  m. 
V.  Tpstàin. 

BestorUdiy  Bruaciate.  Cóldtar» 
roste.  Gastftgne  arrostite. 

Bestorlir ,  Abbrostire  v.  a.  Ab- 
brustolare,  abbnistiare,  ab- 
brostolire,  abbrucciacchiare. 

Bet\lia,  BcatigUa  s.  £  Specie 
di  mussolina  molto  rada  e 
fina. 

Bèttla,  o  Bettola  y  Bettola  s. 
f.  Osteria  dove  si  vende 
vino  al  minuto  ed  alquanto 
di  camangiare.  Taverna. 

Bettolèin ,  Bettoletta  s.  C  Bet- 
toluccia. 

Bettolinèry  BettoUere  s.  m. 
Bettolante ,  Tavera'ajo. 

BettAnica ,  Beitomca  s.  £  pian- 
ta,  le  cui  foglie  e  radice 
ridotte  in  polvere  sono  usa- 
te come  starnutatorie^ 


Bevdòr,  Beràor?  •• 
ne,  beone,  trmcc 
glione,'  gorgpoi^e 
tore,  ancciabeone. 
Quegli  che  bée  'à 

BJver,  Bere  v.  «.  I 

^  À  g&ss  a  g&u^ 
a&rSy  Bere  a  ceié^ 
,  terrottamente  e  a, 

f^  A  cAn  (o  largii)  j^ 
cioè  coQ*  otro  àka 
na  aperta:  tracan 

>-  IngSrd  p  Bere  '  e 
cioè  disordinatami 

ff-  Bèver  co  à  r&t) 
(o  larga),  Bere  ce 
a  josa:  largament 

*^-  Bèvr-  adrè  a  ^n 
minty  Soprabbìère 

— •  Bèver  con  el  bc&n 
Far  la  zuppa  segr 
mentre  s*ha  anco] 
cone  fra  i  dentL 

*^  Bèver  in  bianc , 
bianco.  Terni,  di 
ria;  e  dicesi  del  < 
cui  naso  e  labbro  s* 
chi;  ma  nel  nostn 
parmi  averlo  sentii 
c[ue*  cavalli  cui  si  < 
verone. 

—  Bèver  in  vèin ,  ^ 
je  yèin. 
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~  Oli  pa  béva ,  men  béva, 
A«  «^  cMmoliospa. 
roccbdL 

-Berenla  (na  bUa),  Berla 
Credere  ali*  ingrosso  chec- 
dkenla*  -  I  rolgarì  se  la 
^ÓBo.  -  E  lo  ftesso  parlan- 
do t  una  percossa ,  d*  una 
ingiiirìa*  In  qnest*  ultimo 
CHO  8*  usa  anche  il  rerbo 
sfozxare. 

*-  0  hiver  o  romper  el  boc- 
ca!, Bere,  o  affogare^  Si 
dice  di  chi  i  sfiarsato  dalla 
BMÓsitl  a  &re  una  cosa^ 

Berrad&ra,  Guazzaiojo  s.  m. 
Loogo  concaro  dorè  si  ran- 
uns  le  ac^e  per  abbeve- 
rare e  guaszare  le  bestie. 

Bcmgg^,  Beveraggio  s.  m. 
Beri  9  bevanda  y  e  per  lo 
pil  si  dice  in  significato  di 
miBcia. 

"«nàr.  Abbeverare  v.  a.  Be- 
Tenre.  Dar  a  bere,  o  me- 
nar a  bere  i  cavalli,  buoi 
ecc. 

Berroinl,  Abbeveratoio  s.  m. 

Beveratoio.  Quel  vaso  che 

ai  ritiene  agli  uccellini  nelle 

|d>bie^  o  agli   uccelli   dei 

.  fQJbatoL 

"•▼rtii,  Beverone  s.  m.   Be- 

111        " 

▼toda  composta  d*  acqua  e 
di  brina ,  che  si  dk  ai  ca- 
^alli  ed  altri   animali   per 

•  « 

'utortrli  ed  ingrassarli. 
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Bèzsi,  Bezzi  s.  m.  piar.  Da* 
nari. 

BgJira,  o  bèg  (att  nksser  a 
posta  in  t' el  cortll  pr*  il 
galiini,  o  in  t*  el  r&mol 
pr*  i  lesgnoèu] ,  Vermìnaria 
s.  £ 

Bghèin,  bghetty  bghmèin,  i?a- 
chereUo^  bacherozzo,  bache^' 
rozzólo,  bacolino,  brucóUno 
s.  m.  Pìccolo  baco,  o  bruco^ 

BgU ,  Bacato  agg.  Che  abbia 
bachi  ;  e  si  dice  anche  di 
chi  sia  alcun  poco  infermo , 
indisposto*  -  Bacaticelo  di- 
minut« 

Bghlr ,  Bacare  v.  n.  Far  ver-^ 
mi,  e  si  dice  di  tutte  le 
cose  nelle  quali  nascono  ba- 
chi Abbechire  si  dice  solo 
delle  ulive. 

Bgòn,  Bacacelo  s.  m.  Quel 
rimasuglio  del  bozzolo  che 
resta  nella  caldaja  dopo  la 
tiratura ,  detto  così  dal  baco 
che  vi  si  trova  rinchiuso. 

Bikca,  Biacca  s.  f.  Materia 
bianchissima  che  serve  -  ai 
pittori  per  colore,  e  a* me- 
dici per  impiastro.  Il  biari'- 
co  di  bismuto  è  la  biacca 
ad  uso  di  belletto. 

-^  Dar  o  diirs  la  bilica ,  /m-  • 
bìaccare  v.    a.    Imbiaccarsi 
n.  p. 
-^  O  gèss  ò  biàca,  basta  ch'el 
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tàca  ;  iBodo  prorerbiale  che 
corrbponde  al  latino  Jhan 
habeamus  intentunh  non  cu* 
renati  de  modo.  •  O  ad  un 
modo  o  ad  un  altro  -  PuT" 
che  il  reo  non  si  saM^  il 
giusto  pera  fu  detto  già  j  ma 
in  sentimento  pili  nobtk  che 
non  quello  vili^imo  dal  no- 
atro  dialetto. 

Biàd  a  mi,  biJid  a  lu  Bea$o  me/ 
Beato  bài  modi  aapiratrrL 

Biadàna,  Y.  Viadana. 

Biadèin ,  Ostie  in  bollinL  Oatie 
tagliate  ad  oso  di  aigillar 
le  lettere. 

Bianc,  Bianco  s.  m.  e  agg. 

— -  Bianc  da  bianchiin.  Bianco 
$•  m.  Quella  materia  di  co- 
lor bianco  con  cui  a'  im- 
biancano le  mura. 

— >  Biànc  da  aartòr ,  Gesso  da 
sarti  V.  Gess. 

«-  Biane  di'  €H:d  jélbiigine  8. 
f.  Gimea  dell'  occhio:  bian- 
co dell*  occhio. 

•—  Bianc  di'  oeuv ,  Albume  s. 
m.  Chiara  o  bianco  del- 
l' uovo. 

— -  Bianc  cmè  'n  gelsmèin , 
cmè  'n  dent  d'  can  ,  cmè 
n'  ose  d' avòri ,  Bianco  coìne 
un  panno  curato:  bianchia- 
aimo:  bianco  quanto  un  a- 
vorio. 

*-  Bianc ,  parlando  di  cavai- 


BI 
lo»  Lmuìdù  mffg.  ù  dica  del 
mantello  del  carallo  dia  aia 
di  color  bianco.  -  B  lemdó 
pomato  o  pòliteBba»  y' '9  la- 
tondo  rc$àioo'ùrroistÈO,H  le- 
ardo moscaio  6-mi3i'*aoAo 
diverse  apecia  di  leardo. 

—  Bianc  cma^  na  pittu  Wdr^ 
da.  Bianco  eomoun  pastao 
aurato  9  pallido^  abiaucato 
per  akeraxìoiit  d**tfftUBto. 

-^"  Fav^bianci'JiwHMdtarB^'flli- 
bisawUmiH  aìBlaùire^  hian- 
duM,  inalbara}  tir  Tiiim 

—  Dar  el  limtit  »  /iiiliaiiciini 
ecc.  Dar  di  bianeow 

—  Dar  carta  biaim^  T^ISkm. 

—  Eater  bianca j EsteraKm 
ca;  mancar  la  proMii; 
fallir  la  qperaauztfovflvir 
potuto  ottanera  ttalli  ai 
quanto  ai  hraauiva. 

E  coa\  pih  altri  mo£  dke 
sono  comuni  ancbe  Aas^ 
atro  dialetto. 
Bianca»  o  biancAaa,  pcrcov- 

paraziona,  ASbi^ 
Bianca,  gaiigo,'  JVioRlai   ■ 
Biancarìa  ,    Biancheria  »  ^ 

color  bianco.  'Liagark. 

—  Biancarìa  ap&ica  r  ^^^'^ 
sìidici. . 

—  Biancaila  moamoDda>^' 
rìda  y  o  f  come  aadia  éc^' 
ni  dicoDd,  scarbonddi^  P^^. 
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irU|i  ^Jfwr%  ùnpor- 

f  Imhumtaiore  $.mu 
m^UM00n>  dà  dare 

MM  «m  mai  ancbe 

«vgfiilimri  A^oratD- 
o<|iio  d' VI  CQBqposto 
i-jpiwa,  i^omm*  di 
,«•!•  bolUiA  tnfiaoM 

II L  AlfMMta.  bìtoca 

iqpjitflL.  ••  nw  Seri- 

r  Sioieiamie  ecc.  T. 
h«  «  figorat»  Man^ 
m^jm^  Che  nuoigia 

iMciaita  ,  hiuscicare 


ni 
le  ma 


*  là^fnhìXrBiasciare 
avallar  rolto  :  amos- 
.pamla  x  preferir  tar- 
li- • 

filli  pater  f  Bìasdare 
mwiffaim9oetri,avem' 
mimi  eoe.  Becitarli 
ce  aommessa  òbnt- 
bkiJ^occaJ[come  cbi 


dhr.joalr  Màsiicarla 
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iWe;  aopporUr 
coia.  Gagnolareé      .. 

—  BÌ9miiTg  màf  Mastiom^òòr^ 
bandire  ah/uanto  imiaiiri^  di 
adattarti  ad  una  eota,  in* 
nanai  d*  acconsentirà. 

•*•  Biaiaàr>  fignrat.  Far  bmU 
hrgi  derOL  Mangine; 

Bimsa^f  Mastàoaochiare  y. 
a.  Biaicicarey  biaaatare  a 
alento.  • 

Biaisng4pfr>  Masdcatiocio  a.  m. 
La  cosa. masticata. 

Biassngin ,  di*  biassiiga  »  Mu^ 
stiotuore.  s.  m.  CIm  mastica. 
Biascicante  ,  che  biascica. 
Masticante.  - 

Biasfanàr,  biastamàr,  Bestem" 
misee  ¥«  a*  Dfr^  bestemmie. 

«»  Biastnmàr.  con  fl  man,  Be* 
stemmiar  con  le  manL  Avfcr 
le -mani  a  nocini»   Rubare. 

BiastumAn ,  Bestemmiatoraccio 
s.  ns.  Bratto  bestemmiatore* 

Biliva  9  Bktda  s.  £  Quella  cbe 
si  dà  in  cibo  alle  bestie  da 
cavalcare  e  da  soma. 

Biavàr,  dar  la  biava,  Abbia^ 
dare  y.  a.  Dar  la  biada. 

Biàe,  Biagio  n.  proprio*  Noi 
abbiamo  il  proverbio  -  San 
Biàz  pòrtm  la  néva  in  f  el 
nas  per  dire  che  nel  dì 
della  festa,  di  quel  Santo 
suol  nevicare. 

Biasèin  j  Biasètt ,-  Biagimo  di- 
minuì, di  Biagio. 
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Bibi ,  V.  Bàbi. 

—  Voce  fanciullesca  y  Uccel- 
lino 8.  m. 

Bice* ,  Bezzi  s.  m.  plur. 

—  An  gb'  è  'n  biec%  Non  /  è 

m 

un  becco  éT  un  qualtrino. 
Biccèr,  Bicchiere  s.  m.  Bic- 
chiero ,  gotto ,  bossolo.  -  Bic- 
chierettOy  bicchierino ,  bic- 
chieruolo  diminut.-Bicchie- 
rotto ,  biccbierone  accrescit* 
"  Bossolino ,  bossoletto ,  bos- 

SolottD. 

—  Biccèr  eh*  fa  el  pnèll  ^  •  •  • 
La  ruota  celere  e  fitta  che 
fa  nel  cadere  il  volante  get- 
tato in  aria  colla  mestola  o 
colla  rachetta  ,  e  che  pare 
appunto  un  bicchiere  rim- 
boccato. 

BiccVadòr,  Un  soffia  nella  ve- 
invola.  Un  trincone,  un  be- 
vitore. 

BiccViir  y  coli  eh'  venda  i  bic- 
cèr ,  o  eh*  )'  a  fa  y  Bicchie- 
rtùo  s.  m.  Quegli  che  fa  e 
vende  i  bicchieri. 

BiceVàr,  vudlr  di  biccèr^  Sof- 
fiar nella   veirimoku   Votar 
bicchieri.  Bere. 

BicAcla  d'  na  ca ,  bicoca ,  ca- 
5tip1a ,  Stamberga  s.  I.  Ca- 
sipola, casupola. 

Bìda ,  y.  Bèda ,  e  bo^ua. 

Bidàr  o  imbidar,  lìnbhuare , 
biutare  v.  a.  Impiastrare  con 
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biuta  |-  kqti»ÌMCro  4i 

grosse  e.  le|;iieBtL 
—  Bidk^  r  kni ,   Òm 

t  aia  con  istetoo 

Il  Palladio  dic«  :  na 

ta  r  aia  e  con  islti^ 

compaginata. 
Bidè,   Ixindoio  a.  aL 

dove  ai  lava. 
— -  Bidè .  •  •  •  Anieae  o 

di  moderna  invosM 

quale  fanno  ujo  àpac 

te  le  fenmuae  ptr  m 

pulisia. 
— -  Far  el  bidè,  JLmin 

lirsL 
Bidèll,i?iieBos.ni.O 

serve  ad  universtt 

demie  ecc. 
BiC  •  Parola  usata  niA  i 

te  detUto:  Né  in  ^^ 

haff.  Né  neirnno, 

V  altro  modo. 
Bigànt ,  Biante  s.  m.  S] 

briccone  e  vagabonc 

nello,  birrkchino. 
Bigantèll,  Bricconerie 
Biganteila ,  Quamìià  Jt 

chini,  birboni,    o  bi 

y.  Birichinàja. 
Bigantiscm ,  Birbonerìa 

nata,  bricconeria,  bi 

la  s.  £1 
Bigant&n,  bigant^,  . 

tone,  furfaniaccio  a.  i 

ricchioo  al  maggior 


fiigJkKi  Bozzolo  «.  m.  Quel 
gofflAoIo  orato  dove  sì  rin- 
ààuét  il  filugello  facen- 
do la  seta.  -  Il   filugello    è 

. J  ittpo  ^  seta  y  clie  pari- 
Marte  molti  chiamano  hi- 
fèUy.B  che  al  modo  stesso 
•  pai   tradurre -A'^olfo. 

Kptthray  FUatoio  s.  m.  Y* 
Fafaida. 

t^,Big^  s.  r.  Palla,  per 
k  ^k  d*  ayorio,  con  cui  si 
giaoca  al  bigliardo. 

Kglilid  y  Bigliardo  s.  m.  Quel 
giiiKo  che  anticamente  si 
dìcera  Trucco  a  tayola;  e 
li  dice  pare  del  luogo  e  del- 
la tivola  dove  il  giuoco  si 
Gl 

B^^ardfar-,  Bigliardiere  s.  m. 
Qnqili  che  tiene  bigliar- 
do, o  che  nota  i  punti* 

B^trdèra^  la  rnbglie,  laji' 
jitt;  o  altra  donna  attinen- 
te al  bigliardiere. 

ligliht,  BigUeito  s.  m.  Vi- 
'jgi&ito;  Sorta  di  lettera  bre- 
yt  die  a**  osa  fra  non  lon- 
bni  :  ordine ,  promessa^  pri- 
vilègio ecc. 

"^  K^  del  teSiter ,  Bigliet^ 
pi  m*  Carta  scritta o stam- 
fata,  che  serve  per  essere 
fuimeaao  ad  uno  spettacolo 
0  loÀile. 

Ptsclnerìj  Dizìon.  Foh  L 
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—  Biglièlt  de  sfida  y  Cartello 
s.  m.  Lettera  di  disfida. 

—  Bigliètt  del  l&tt,  Polizza 
8.  f.  Biglietto:  boiettino. 

-—  Bigliètt  alla  sòrta,  Storno 
s.  m.  Polizze  del  lotto  che 
sì  vendono  alla  ventura. 

-«  Bigliètt  o  bigliettèin  da  met- 
ter sira  na  piaga ,  Balenino 
s.  m.  V.  Boltèin. 

— -  Bigliètt  da  metter  s&ra  al 
scktli  ecc.  Etichetta  s.  f. 
Quel  polizzino  che  si  so- 
prappone a  certe  cose  per 
indicarne  la  qualità,  la  quan- 
tità ,  il  valore ,  o  simile. 

Bigliòn,  franzesismo  che  va  or- 
mai in  disuso y  Moneta  spie* 
dola*  y.  Monèda  eròsa. 

Biglòn,  Bighellone  s.  m.  Scioc' 
co ,  scimunito ,  scempiato , 
babbaccioy  bigolone. 

Bignàr ,  Marinare  v.  n.  Arro- 
vellarsi ,  stizzirsi  :  aver  col- 
lera, ne  potere  sfogarla  :  a- 
vere  un  certo  in  temo  cruc- 
cio per  cosa  che  ne  dispiac- 
cia :  sbuffare  :  mostrar  di 
essere  adirato:  dirugginare 
i  denti  :  rodersi. 

Bignè  ....  Frittelline  di  fette 
di  mele  passate  nello  spi- 
rito ,  sventrate ,  e  rinvolte 
in  pasta  6  còlla  nella  qua- 
le entri  malvasia  o  altro  vin 
fino.     ' 

8 
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Bigòy  Papuno  s.  m.  Il  primo 
fra  i  tarocchi. 

Blgoly  ycrga,  o  membro  vi- 
rile; e  dicesi  ancbe  d*  al- 
cuni animali,  come  del  bue, 
Y  asino  ecc. 

— -  Bìgol   dóppi  y    y.  D&ppia. 

-~  Bìgojy  Macaronzèin,  Co/i- 
noncinL  Y.  Macar&n. 

Bigolòtt,  V.  Pigolòtt 

Big&rdi  (o  larga  )y  Trefano 
8.  m.  Trefolo.  Ciascheduna 
di  quelle  corde  sottili  di  che 
si  compone  la  fune  a  più 
doppi. 

Bigòtta  Bigotto  a.  m.  e  agg. 
Dato  alla  divozione;  ed  in 
cattivo  significato ,  inclinato 
air  ipocrisia  :  bacchettone , 
ipocrita  ,  pinzochero  ,  be- 
ghino. 

Bigottìsim,  Bigottismo  s.  m. 
Bacchettoneria  ,  ipocrisia^ 
bacchettonismo. 

Bigottòn  y  Pinzocherone  s.  m. 
accrescit.  di  Pinxochero }  ma 
si  dice  in  mala  parte. 

Bilèin ,  Dondolo  s.  m.  Balocco, 
ninnolo ,  trastullo  ;  cosa  che 
si  dà  in  mano  per  lo  più 
ai  bambini  per  trastullarli. 

Biliàra,  Febbre  biliaria. 

Biliò,  Crocchetta  s.  £  Fran- 
cesismo di  alcuni  sarti.  Stru- 
mento di  ferro  detto  Qua- 
drello. V.  anche  Legn*  da 
sartòr. 
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Bilia,  Bile,  s.  f.  F 
lera,  ira,  sdegno 

Bilòs,  Bilioso,  ag( 
in  cui  soverchia 

Bimblèina^  Pisciar 
Vino  sdolcinato  e 
lore. 

Binadòr,  Sceglitore 
cosi  al  femminiiM 
ce  (  Binadòra }.  C 
lei  che  nelle  car 
glie  le  carte  tagl 
compone  i  maiuL 

Binàga  o  Bunàga, 
f.  Bonagra  :  anònii 
le  cui  radici  son 
ghe  e  si  di£ELCÌli 
si  che  spesso   fei 
aratri  e  i  buoi  che 

Binar,  T.  delle  cari 
gliere  v.  a.  Scen 

Bindàr,  Bendare  ^ 
prir  gli  occhi  coi 
dicesi  ancor  del 
che  alcuna  passi 
od  offuschi.  Abbei 
bendare. 

BindèU,    Bindella 
tuccia,  nastro,  b 

Bio  blo.  Unguento 
empiastro ,  piastri 
piastriccio*  -  Per 
noi  diciamo  a  mod* 
no  verso  taluno  e 
germente  scalfitto 
-  con  un  pò  d^  bi 
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bdt  e  guarì  y  cioè  :  con  un 
empiastro  da  nulla ,  con  un 
tal  poco  d'  unguento  boc- 
chino toma  sano  e  salvo, 

Biòlca,  Bifolca  s,  f.  Tanta 
quantità  di  terreno ,  quan- 
ta in  nn  giorno  si  può  a- 
rare  con  un  pajo  di  buoi. 
StijorOy  j&geroy  bubnlca, 
bobolcata. 

ÌSk^Bifolco  s.  m.  Quegli  che 
ara  e  lavora  il  terreno  coi 
Imol  -  Carreggiaiore  s.  m. 
Colui  che  guida  il  carro. 
•  Boaro  a.  m.  Il  guardiano 
de*  buoi. 

Biiid,  Biondo  agg.  Di  colore 
tra  fl  giallo  ed  il  bianco , 
proprio  de*  capelli  e  de'  pe- 
li* -  Biondezza  è  V  astratto 
iì  biondo. 

"^  Aadàr  in  coli  bi&nd ,  o  in 
col!  biondo ,  Andar  in  bion- 
àeize  :  andar  co'  fiocchi  e 
^'  festonL  Andar  lindo , 
attillato:  andar  con  ogni 
^gior  sontuosità. 

*^ibdàr  in  coli  biònd,  an- 
&  buon ,  Andar  di  ron- 
ime  Andar  prospere  le  co- 
te: andar  benone  :  andar  a 
Tinga  y  a  seconda. 

"inidèin,  biondòtty  biondòn, 
Konàdlo,  bìondetto  agg.;  e 
>i  ma  anche  in  forca  di  su- 
•tmtiTo. 
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Biondèina ,  Carne  tirante.  Pel- 
laccia. Parte  bianca ,  mem- 
branosa e  pili  tenace  del- 
la carne. 

Biracc',  V.  BoscarèzK. 

Birba,  Birba  s.  f.  Uomo  fur- 
bo, fraudolente  y  birbone. 

—  Andar ,  o  viver  alla  birba, 
Andare  o  vivere  alla  birba. 
Birbantare  :  vivere  limosi* 
nando  :  baronare  :  birboneg- 
giare. 

Birbanteria  ,  birbonàggina  , 
Birbanterìa  s.  £  Birbonata  : 
birboneria  :  azione  da  bir- 
bone, indegna,  vile. 

Birbar,  Giuntare  v.  a.  Truf- 
fare. 

Birbòn ,  Birbone  s.  m.  Bric- 
cone: birbante. 

Biribiss,  Biribisso  s.  m.  No- 
me d'  un  giuoco  d'asiardo 
a  tavoliere. 

Birichèin ,  Birricchino  s.  m. 
Mariuolo  :  monello. 

Birichèin  a ,  Berghinella  s.  f. 
Femmina  plebea,  di  non 
buona  fama. 

Birichinkda ,  Monellerìa  s.  f. 
Cosa  da  monello:  marìno- 
leria. 

Birichinadèla,  Sboccatura  s.  f. 
Pasziuola  giovanile  :  scostu- 
matezza  della   prima   gio- 
venth. 
I  Birichinlja ,  Ciurma  i.  £  Gen« 
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taglia  «  ragazzaglia,  ragaz- 
same. 

Birichinèll ,  Bricconcello  s.  m. 
Furfantelloy  furbelto,  fur- 
bacchiottOy  baroncello. 

Biricliinòii  y  Furfantane  s.  m. 
Rompicollo. 

Birla,  parola  clie  si  usa  nel 
solo  seguente  dettato  -  An- 
dar zo  d*  Urla  ,  Uscir  dei 
gangherL  Imperversare;  ed 
anche  Appigionare  il  pian 
di  sopra  :  dar  ne*  lumi.  Im- 
pazzare. 

Birra  y  Birra  s.  f.  Bevanda 
spiritosa  preparata  colla  fer- 
mentazione de'  granii  de'ce- 
reali  e  delle  gramigne  nel- 
lo stato  di  matta. 

—  Birra  ^  Birraria  s.  f.  Luogo 
dove  si  fabbrica  o  si  vende 
la  birra. 

«—  Coli  dia  birra  y   Birrajo  s. 

m.  Colui    cbe  fa^  o  vende 

la  birra. 
Bisàca  y  y.  Bersàca. 

—  Biseca  da  postèin.  Bolgia 
s.  f.  Specie  di  valigia  che 
si  apre  per  lo  lungo. 

Bisbètica  Bisbetico  agg.  Stra- 
vagante,  fantastico. 

Bisbiliy  Bisbiglio  s.  m.  BisLi- 
gliamento  y  susurro ,  mor- 
morio, borboglio,  rumore y 
frastuono,  pispilloria ,  pis- 
si-pissi. 
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Bisca ,    biscazza ,    Bis 

Biscaccia. 
Bischr ,  Arrovellarsi  n 

rinare ,     schiacciari 

grand'  ira,  né  poter 

la.  Rodere  il  freno. 
Biscazzàrsla ,  Biscazzi 

e  n.  Andare  alla  hìm 

carsi  il  suo  avere. - 
Biscazzèr,  Biscaiuolo  t 

scazziere. 
Bisl&ng ,    Bislungo    à\ 

bà  alquanto  del  lu 
Bisnònn ,  Bisnonno  a. 

avolo  ,    bisavo  , 

proavolo.  Padre  de 

dell'  avola. 
Bis&gn'y  Bisogno  s.  x 
—  Far    1    so  biè&gn* 

suoi  agi» 
Biss,  Serpe  s.  m. 
Bissa,  Biscia  y  Serpe 
-^  Bissa  dall'  acqua  «! 

quaixwhu 
"^  Bissa  scudlàra,  B 

dellaia.  Testuggine 

ruga. 
— -  Sit  da  bissi ,  Serpi 

Luogo    pieno    di    . 

luogo   molto   umid 

giato. 
Bissaboèuga  (A),  A 

sce   avv.    In  qua 

quasi  serpeggiando 
Bissocula ,  Bisciuola,  i 

picella,  serpetta^s 
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r  Bisciuola,  sorta  di  verme 
che  si  trova  talora  nel  fegato 
delle  lepri ,  delle  pecore  e 
de'castronL 

Bit5Ìn,  Biscione  s.  m.  Biscia 
grande. 

[    Bistorèin,  Bistori  s.  m.  Stru- 

[       mento    chirurgico    di    più 

ipecie,  il  qaale  serve  a  far 

ìncÌ9Ìoiii.  Qistori  retto,  bot- 

tonato. 

Biiim,  Tarlatura  s.  f.  Tarlo. 
Pobrere  che  manda  il  legno 
consumato  dal  tarlo. 

Biorèin ,  eh'  sònna  la  biùra , 
Ouastamestieri  s.  m.  Gua- 
<taUrte.  Chi  si  pone  a  far 
coia  che  non  sa. 

^ìmi,  Scusso  agg.  Arido.  Si 
dice  del  pane  quando  non 
SI  mangi  altro. 

°^i  Bigio  agg.  Colore  simile 
^I  cenerognolo. 

■^  Bii,  per  dir  gatto ,  Micio; 
e  Micia  la  femmina. 

alligna ....  Sorta  di  ballo 
detto  fra  noi  altresì  la  Pia- 
^^fntìna*  £  una  spessie  di  fur- 
lana. 

*''*irr  ,  Bizzarro  agg.  Ca- 
priccioso, vivace,  spiritoso, 
^  iantastico. 

■^  Da  biczàrr ,  Alla  bizzarra 
)VT.  Biuarramente. 

P*arrèin  ,  Profumino  ,  Va- 
Sigino,  bizzarretto» 
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Bizarria  g.  f.  Umor  bizzarro , 
capriccio  :  cosa  bizzarramen- 
te inventata  e  composta. 

Bizèghel,  Lisciapiante  s.  m^ 
Pezzo  di  legno',  per  lo  pi2i 
di  bosso ,  col  quale  i  calzo- 
lai lisciano  il  contorno  del- 
le suole. 

Bizcin ,  Bizèina ,  Micino ,  il/u- 
cifw  ;  e  COSI  Micina ,  Mu" 
dna  al  femminile. 

Bizocul ,  Alveare  s.  m.  Alve- 
ario  ,  amia  ,  copile.  Casset- 
ta dentro  cui  le  pecchie 
fabbricano  il  mele. 

—  Bizoèul  da  bugàda,  Conca 
s.  f.  Vaso  entro  cui  fare  il 
bucato.  Colatojo.  * 

Bizòn,  Pelliccione  s.  m.  Un 
grosso  gatto  di  pelo  liscio. 

Bizù,  Giojello ,  Vezzo  s.  m. 
Lavoro  prezioso. 

Bizuteria ,  Bigiotterìa  s.  f.  Mi- 
nuterìa, minutaglia.  Lavo- 
ri gentili  d'  orificerìa  ed 
altri. 

Bizuttièr ,  Bigiottiere  s.  m.  Mi- 
nutiere. 

Bizìizz,  Bigiccio  agg.  Bigero* 
gnolo  :  che  ha  del  bigio. 

Blanmanzè  ,  Biancomangiare 
s.  m.  Vivanda  di  farina  e 
zucchero  cotta  in  latte. 
Blanzìr,  Termine  di  cucina. 
Scottare  v.  a.  Far  bollire 
alquanto. 
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Blèdeg,  Solletico,  DUetico  8. 
m.  Dileticamento. 

Blèdgàr ,  Solleticare  v.  a.  Di- 
leticare :  stuzzicare  altrui 
leggermente  in  alcune  par- 
ti del  corpo  che  toccate , 
incitano  a  ridere,  e  a  sguit- 
tare. 

Blèin ,  Y.  Bilèin. 

Blèin  blèin  ,  Fezzo  8.  m. 
Carezza ,  carezznccia ,  ca- 
rezzina. 

^—  Far  blèin  blèin.  Carezzare, 
vezzeggiare  v.  a.;  e  molte 
volte  8Ì  adopera  per  Lusin- 
gare ,  Confettare  ,  Ungere 
gli  stivali» 

Blèin,  Bellino  agg.  Alquanto 
bello ,  o  bello  come  può  es- 
serlo in  ragione  dell'  età. 

Blètt,  Belletto  s.  m.  Quella 
materia  colla  quale  le  don- 
ne si  lisciano. 

—  Blètt  da  tintòr,  V.  Crèmes. 
Blètt ,  blèin  ,  Belletto  agg.  Bel- 
lino, belluccio. 

Blèzza,  Bdlezza  s.  f.  Beltà. 

—  Esser  na  blèzza,  parlan- 
dosi di  donna  ^  Essere  una 
beltà  y  una  Venere ,  un  An- 
gelo di  bellezza  ;  e  se  d' uo- 
mo :  Essere  un  uomo  benis- 
simo, 

—  Esser  na  blèzza  da  veder» 
Essere  una  bellezza  y  una 
consolatone  ,  una  gioj'a ,  un 
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piacere  veder  qut 
sa,  oggetto  o  pe 

—  Bèver  il  blèzzi 
d'  vima  .  • .  •  Co 
che  fa  talora  chi 
pò  altra  persona 
so  bicchiere. 

—  Aver  lassa  il  bl 
Cader  le  beUezzi 
cagna.  Ironia  pei 
brutta  ad  una,  d 

Blìctri ,  Biracchio  a 
ciò ,  brano ,  bran 
cicata.  Nulla. 

Blisgàda^  Scivolata 
ciolata ,  sdrucciol 

Blisgàr ,  Sdrucciol 
Scivolare,  gliscij 

—  Blisgàr  via,  S{ 
n.  Stolzare,  schi 

Blisgaroèula ,  Sdriu 
Blisgòn ,  SdrìiccioU 

—  Blisgòn  d'  na 
Sdrucciolo  s.  m. 
denza  delle  impo 

— -  Blisgòn  ,  sòrta 
Sdrucciolone  s.  i 
porcino  ,  ghezzo 
ciò,  quand*  è  m< 
e  molliccio  per 
maturità. 

Blòc  j  Blocco  s.  m 
bloccatura. 

—  In  blèc ,  Di  tu 
combutta  avv.  ' 
me ,  air  ingrosso 
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Ploc&r^  Bloccare  v.  a.  Asse- 
diare alla  larga. 

!-  Blockr  vòn.  Trovare  ^  rag- 
giungere,  cogliere,  ed  an- 
che agguantare,  afferrare 
(damo» 

Koiìi,  Turchino  agg.  Aggiun- 
to di  colore. 

B|oèa  siel ,  tutti  franzesismi , 
GUsùv  agg.  y.  Turchèin, 
Zelest 

Bl&uday  Merleuo  di  seta.  Bion- 
dina. 

Blitt,  Bellino  agg.  Belluccio, 
belletto:  piuttosto  bello. 

Blocc* ,  Pagliuzza  s.  £  Term. 
de*  lanaiuoli  :  tutto  ciò  che 
€  estraneo  alla  lana. 

W4«, . . . .  Sorta  di  vesta  per 
Qomo  alla  greca. 

Pnki  0  bnazzoèul ....  Truo- 
golo, entro  il  quale  per  lo 
più  si  dimojano  i  panni  li- 
ni prima  d'  imbucatarli. 

"ofcx,   Benone  avv.    Benac- 

coDciamente. 
^ofaza,  Benaccia  s.    f.   Vaso 
di  legno  ove  pigiansi  le  uve. 
^ein,  Benino    avv.  Discre- 
ttmente  bene. 

«nJn ,  Benone  aw.  Benissimo. 

^>  Buey  Bove  s.  m.  Il  toro 
castrato.  -  Buciacchio ,  Bu- 
<^db:  bue  giovane^  giovenco. 

^Andèm  por  la  con  s*  ti  bò 
aàgher,    ÌT^  là,  Valeria; 
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Modo  che  si  usa  dire  quan- 
do non  si  mena  buona  una 
scusa  o  simile. 

—  Bò  d'  òr  (o  larga),  Asino 
col  pelo  i  oro:  Asino  coro- 
nato. Un  ricco  il  quale  sia 
scortese ,  o  ignorante. 

Boarèina^  Boarina ,  ballerina 
8.  f.  La  varietà  gialla  delle 
coditremole.  Y.  Battcòva. 
-  La  varietà  bianca  si  chia- 
ma Strisciatola  (Scoazzèina). 

Boàzza,  Bovina  s.  f.  Buina. 
Sterco  di  bue  :  meta  di  bue. 

Bòba  9  Broda  s.  f.  Beverone , 
basoffia  :  micca  o  minestra 
che  per  lo  più  si  dà  a'  po- 
verelli. 

Bocca  (  o  chiusa  ) ,  Bocca  s.  f. 

—  Bocca  spervèrsa  ,  Bocca 
svivagnata ,  bocca  di  forno. 
Bocca  grande  oltre  modo. 

—  Bocca  inmlàda ,  Bocca  da 
sciorre  aghetti»  Dicesi  di 
quelle  femmine  le  quali  per 
parer  belle  tengono  la  boc- 
ca forzatamente  più.  stretta 
del  suo  naturale. 

.-.-  Yon  d'  bòna  bocca ,  Un 
uomo  abboccato.  Che  man- 
gia assai  e  d*  ogni  cosa,  che 
è  di  buona  bocca. 

— -  Esser  d*  pòca  bocca  ^  es- 
ser suttily  o  splzzol  d*  boc- 
ca ,  Essere  di  inala  bocca» 
Dicesi  di  chi  è  di  poco  pa- 
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■to ,  e  difficile  a  contenlar* 

nel  cibo. 

—  Bocca  d'  dama  ,  Bocca  di 
dama,  chiamasi  da'  confel- 
tieri  una  specie  di  paata  de- 
licatissima ,  la  cui  sostanza  o 
polpa  è  dì  mandorle,  suc- 
cherò e  torli  d'  uova. 

-~  Bocca  del  sl&meg ,  Bocca 
ddlo  stontaco.  La  parte  su- 
periore dello  stomaco. 

—  Dar  d'  bocca ,  Abboccare 
V.  a.  Mordere  ,  morsicare  > 
tnorsicchiare.  -  Dar  di  boc- 
ca ,  mangiare.  -  Appinzare 
V.  a.  Pugnere,  mordere,  far 
puntura,  siccome  fanno  cer- 
ti insetti ,  quali  sono  le  mo- 
sche ,  le  Eaniare ,  i  tafani 
e  simili. 

—  Toèur  d'In  bocca.  Togliere, 
tórre  ,  rapire  di  bocca  ;  e 
aiiclie  GRurat.  Fingere  del 
tratto  ijhrare  le  mosse:  pre- 
venire altri  che  è  per  par- 
lare e  che  direbbe  la  stes- 
sa cosa. 

—  Mètterg  su  la  bocca ,  Met- 
tere a  bocca.  Accostare,  re- 
care alla  bocca.  Abboccare 
V.  a.  Porsi  una  cosa  a  bocca. 

—  Con  la  bocca  o  la  pània 
all'  insù ,  Supino  avv.  Su- 
pinamente. 

w^  Con  U  bocca  o    la   pìnia 
■iwi,  Bocconi,  o  bocco- 
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ni  avv.  Con  la  pam 
so  terni}  il  contrario 
pino. 

Boccàda,  Boccata  a.  f. 
materia  quanta  si  ) 
una  volta  tenere  in 
-  Morso  f.  m.  Hi 
morsicatura ,  morsec 
ra  :  colpo  di  denti  o 
co;  e  gli  ultimi  tre 
cono  anche  per  il  s^ 
lascia  il  morso.  -  Bt 
pili  propriamente  il 
che  dk  r  uccello  co' 
ma  si  dice  anche  pi 
so  o  ta  puntura  d'  t 
nimale ,  come  bea 
pidce. 

BoccàI,  Boccale  a.  m.  * 
terra  cotta  o  d' alt 
manico  e  becco,  e  la 
dei  liquidi  che  csi 
contenere.  -  Boccaltn 
caletto  dìm.  Boccalon 
Bocc  alacelo  peggiora 

—  BoccsI  da  pissir,J 
m.  Orinale. 

Boccalàr,  Pentola/o  a.  n 
gli  che  fa  o  vende  ] 
boccali  ecc.  Storigli: 
saio  :  vasellaio.  -  11 
registra  anche  Socco! 
come  artefice  che 
boccali. 

Boccàr ,  Abboccare  r. 
Bocca.  -  Dir  d'  bocc 
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ala  j  Scorticatura  s.  f. 
ihe  viene  alle  labbra. 
abboccato:  si  dice  del 
usabile    e   soare   al 

Mazzo  ,  mazzetto  , 
ino;  e  n  dice  de* fiori 
erbe  odorose, 
a  boccbè,  o  far  i 
,  Ammazzolare  v.  a. 
usi  o  mazzetti. 
y  o  Boccbcina  ,  Boc- 
u  m.  Bocchina  s.  f. 
tta,  boccuccia,  boc- 
piccola  o  gentil  bocca. 
im  d' un  boccàl,  Bec- 
L  Zinna.  Quella  par- 
n  boccale  o  simil  va- 
quale  si  adatta    alla 

o  da  cui  si  fa  escir 
n^e. 

èin  d'  un  istromènt^ 
IO,  bocchina,  bocchet- 
nnuccia  di  metallo 
applica  in  capo  ai 
le*  comi  da  caccia, 
trombe  e  simili,  in 
landò  si  dà  (iato  à- 
imenti.  -  Becco  si  di- 
[uella  parte  del  cla- 
y  cbe  si  miette  nella 
laando   si    vuol   so- 

èin  d*  na  pippa ,  Boc- 
u  m.  Quella  parte 
inello  d*  una  pipa,  a 
pone  la  bocca. 
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— -  Bocchèin  d*  na  fontana. 
Spillo  s.  m.  Piccolo  tubo  per 
cui  V  acqua  scbiua  o  sam- 
pilla  nelle  fontane  artificiali. 

**  Boccbèin  d*  lèvra ,  od  an- 
cbe  solo  Bocchèin,  Bocca 
di  lepre,  leporino ,  leprino 
si  dice  di  chi  ha  il  labbro 
leporino  ,  cioè  quella  voglia 
o  difetto  di  labbra,  che  è 
una  specie  di  mostro  per 
incompleta  formazione. 

—  Far  bocchèin  ;  far  bocchèin 
da  rider ,  Few  bocca  da  ri- 
dere,  far  bocca  ridente,  Sor^ 
ridere. 

Bocchèll  ....  Bocca  per  cui 
escono  le  acque  dirette  per 
lo  più  all'  irrigazione.  Ve 
n'  ha  di  lavorati  in  cotto 
con  saracinesca  o  senza. 

Bocchétta,  Bocchetta  s.  Pia- 
stra di  metallo,  traforata  se- 
condo la  figura  della  chia- 
ve ,  che  si  conficca  suir  im- 
posta per  ornamento  del 
foro  della  serratura.  Boc- 
chetta con  tomaia  a  man- 
dorla ,  ad  oliva ,  a  rosa  tra- 
forata ecc.  -  Scudetto. 

—  Bocchétta  d'  un  ici&pp^ 
V.  Fusìl. 

—  Bocchétta  d*un  canadèll, 
o  d^na  dugàra,  Bocca:  quel* 
r  apertura  per  la  quale  en- 
tra Tacqua  nelle  fogne.  Boc- 
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chetta,  sfiatatojoy  sfogatojo. 
Bocèin  o  bocèina ,  bocètta , 
Boccetta  s.  f.  Bocciuola,  boc- 
ciolina ,  guastadetta ,  gua- 
stadina,  carafiSno. 

—  Prillar  al  bocèin,  Ayer 
dato  la  volta.  Essere  pazzo: 
aver  il  cervello  scemo. 

— -  Bocèin ,  al  zoèug  dil  bòci. 
•  V.  Balèin. 

Bòcia,  Boccia  s.  f.  Vaso  di  ve- 
tro o  cristallo.  Guastada , 
caraffa,  bottiglia. 

•—  B&cia  da  zugkr ,  Pallottola 
8.  f.  Boccia. 

— -  Bòcia  di*  acqua ,  dia  sa- 
vonkda  ecc,  Bolla  s.  f.  Ri- 
gonfiamento che  fa  r  acqua 
piovendo,  o  bollendo,  o 
gorgogliando.  Sonaglio. 

Bocikda ,  PaUottolata  s.  f.  Col- 
po di  pallottola. 

Bociàr  ,  Truccare  y  tracciare 
V.  a.  y.  Zugkr  al  bici. 

—  Bocikrla  ben  ,  Coglierla. 
Far  checchessia  per  V  ap- 
punto. 

—  Bocikrla  mkl,  Non  la  córre. 
Non  riescir  bene  una  cosa. 
-  Bocciare  in  follo  significa 
parlar  senza  fondamento  ed 
a  caso. 

Bociòn,  Bottiglione  s.  m.  Gran- 
de o  grossa  bottiglia. 

Bòcla  (  o  chiusa  ) ,  Boccola  s. 
f.   Buccola.  Cerchio  di  ferro 
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d'i  cui  si  riveste  Vii 
del  mozzo  delle  rool 
difenderlo  dal  soffirej 
to  della^saU  di  ferro. 
zina,  se  di  bronzo. 

—  Bòcla  d'  un  còren , 
glia  8.  f.  La  parte  pii 
delle  coma,  toltane  la 

-—  Bòcla  da  portar  al 
ci.  Campanella  a.  £ 
di  cerchietti  od  or 
che  portano  le  donn 
lo  più  d*  oro. 

Boclèin  ,  CampandUm 
dìminut.  di  campaio 

Bociòn ,  CampandloUt 
accresc.  di  campand 

Bocroèul,  y.  Candler; 

Bodèin ,  Puddingo  a.  i 
dingo  :  vivanda  noti 

Bodènfi ,  Obeso  agg.  C 
ciò  ,  corpulento  ,  i 
gonfio. 

Bodgkr,  y.  Bottgàr. 

Bodìcc' ,  bodicètt ,  bo 
Atticciato  s.  m.  Di 
membra,  ben  tarclpal 
sotto,  polputo. 

Bòdri,    Bptro    Sf    m* 
borrone.    Luogo  aco 
concavo,  dove  si  n 
no   acque    abbondei 
vente  di  pesce. 

Bodriè ,  Bodriere  s.  m. 
re.  Cintura  dalla  qui 
de  la  spada  al  fianc 
doliera. 
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Trippa   s.    f.    Epa ,  |  —  Beffar  'na  pdèina ,  'na  di- 


Pancione  s.  m.  Yen- 
i  dice  Unto  ad  una 
grossa ,  quanto  al 
K  -  Trippone ,  buz- 
epaccia,  trippaccia. 
ioga  a.  f.  Sorta  di 
>to. 

li ,  sorta  d'  fèrr , 
.  L  piur.  Catene  o 
li  ferro  pe'  prigio- 
nove ,  bove, 
(ovètta,  Boetta  s,  f. 
mo  d*  uso.  Specie 
a  di  piombo  in  cui 
5  il  tabacco  dai  fab- 
• 

!b  a.  m. 

I  hoS,  In  un  soffio. 
Itimo  f  in  un  batter 
i:  in  un  succio, 
l  vèsti  y  Sgonfio  s. 
fietto.  -  Falbalà  co- 
Getti. 

'ossolo  delle  spezie. 
culo. 

£f ,    Soffiare   v. .  a. 
T  a  dama, 
la ,  Gonjiagoie  s.  m. 
ciò  :  favone. 
ffiare  v.  a. 
in  t'el  rls   figurat. 
V.  n.  Dar  i   buffi  j 
lel  cortile.  Fare  la 


ma,  Soffiare  v.  a.  V.   Zu- 
g&r  a  d&ma. 

—  BoffSir,  lansàr,  Ansare  v, 
n.  Respirar  con  affanno, 
menando  un  tal  qual  ru- 
more. 

—  Boffàr,  portarla  zimàda. 
Andar  tronfio y  pettoruto^  su- 
perbo. 

BoffeU,  Soffietto  s.  m.  -  Sof- 
fione. Quel  mantice  di  cui 
ci  serviamo  per  soffiar  nel 
fuoco,  usandolo  a  mano. 
Soffionetto  diminut^ 

—  Pan  boffett,  Pane  boffice, 
soffice,  illuminato.  Pane  che 
per  mezzo  della  lievitazione 
acquista  maggior  porosità 
e  leggerezza,  e  facilità  mag- 
giore ad  essere^  masticato  e 
digerito.  Dalla  sua  forma 
si  dice  anche  Pan  tondo» 

BoSbn ....  Ritengo  che  ai 
possa  dire  egualmente  Sof- 
fione; ma  noto  eh*  egli  è 
una  canna  d'  archibugio 
traforata  nel  fondo ,  a  cui  si 
sono  applicati  due  rebbj  di 
ferro  come  d'una  forcella,  e 
dentro  la  quale  soffiando  si 
ravviva  il  fuoco  appoggian* 
dola  sul  focolare. 

—  Boffon  ,  Bofficdone,  ag- 
giunto di  persona  grassa. 
-  Non  fu  mai  piii  bella  crea- 
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tura  :  ella  era  grande ,  bof- 
ficiona e  fresca. 

Bognòn ,  Ciccione  s,  in.  Pic- 
cola postèma  che  si  produ-- 
ce  nella  cute  ;  e  si  dice  an- 
che Pignolo ,  foruncolo ,  tu- 
bercolo ,  bubbone ,  ascesso , 
gavocciolo  9  enfiato. 

Bognonzèll,  bognonzctt,  Tu- 
bercoUuo  8.  m.  Piccolo  tu- 
bercolo. 

Bò]  y  Bollore  s.  m.  Gonfiamen- 
to e  gorgoglio  che  fa  la  cosa 
che  bolle.  -  Il  primo  bol- 
lore :  levar  il  bollore  ecc. 

Bòja  9  Boja  s.  m.  Carnefice  : 
manigoldo ,  giustiziero ,  giu- 
stiziere. 

*—  La  mojèra  del  boja,  Bo- 
fessa  s.  f. 

Bojkda  Borigia  s.  f.  Frasche- 
ria. Cosa  frivola  e  vana. 
Zannata  s.  f.  Ribalderia  s.  f. 
Cosa  da  beffe ,  composizio- 
ne cattiva. 

Bojkzza  f  Becco  cornuto  ,  bec- 
co coir  ejps,  inaledeuissimo. 

Bòjer  (  o  chiusa  ) ,  Bollire  v. 
n.  Si  dice  del  rigonfiar  dei 
liquori  quando  per  gran  ca- 
lore lievan  le  bolle  e  i  so- 
nagli. 

•—  Bòjer  firt ,  Bollire  a  scro- 
scio ,    a   ricorsojo.    Bollire 
nel  maggior  colmo. 
•-■  SeguiUr  a  bòjer,  Bollire  a 
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sodo  :  bollire  mol 
e  gagliardamente. 
— ;  B&jer  adksf ,  Gri 
Grillettare.  Far  eoe 
piano  e  con  poc 
una  vivanda. 

—  Bòjer  el  vèin,  . 
vino.  Per  esempio 
è  che  *1  vino  di  < 
ne  prema ,  che  laac 
gamente  bollir  ne 
suoi  fiocini  e  rasf 

—  Bòjer  la   pknsa, 
budèlli,  Gorgo^ 
pò:    borbottare  , 
giare  gì'  intestini  < 
to,  o  per  altra  cj 

—  Bòjer  in  pugnàtt 
in  pentola:  parlan 
negozio,  vale,  tratt 
gretamente. 

—  Bòjer  el  granar, 
to  il  cervello   al 
Avere  spigionato  i 
sopra.  Aver  data 
Essere  impazzato. 

—  Incoèu  r  ag  bòja 
luna.  La  marina  t 

Bojènt ,     Bollente    j 

gliente. 
Bojètt,  Bollorino  s. 

giero  bollore. 
Bojìda,  V.  Bojìida. 
Bojdùra ,  Bollitura  s 

mento,  bollizione. 
Bojmènt   d*pànza, 


mento  a.  m.  Gorgogliamentor. 
kffifn^  y.  Baliòn. 
k^ùsa,  Bujose  s.  f.  piar.  Le 

carceri. 
IbjìicU ,  Pampanata  s.  fi  Stafa. 
Àc({aa  bollente  che  si  mette 
i    nella  botte  affinchè  rinven- 
ga, y.  anche  Gónza. 
—  B<^iida  pr'  i  pign' ,  Cene- 
rata  s.  f.   Composto   di  ce- 
'     nere  e  d*  acqua.  Liscia ,  li- 
I     Kiyty  ranno. 
i  lolej ,  Boleto  s.  m.    Uovolo , 

Cfrolo.  Fungo  noto. 
M^ìàAf  Bulino  B,   m.   Bolino. 
Strumento  d*  acciajo  per  in- 
taf^are.  Cesello.   -  Ceselli- 
no, ceselletto  diminut. 
*~  Ltroriir  al    bolèin ,    Bull- 
nart  t.  a.  Adoperar  il  bu- 
lino,  lavorar  di  bulino.  In- 
ligure. 
**  Bdiin,  al  xoèug  dil  bòci , 
T.  Balèin. 
'  *^  Bolèin  da  sigillar ,  y.  Bia- 
dein. 
Iril^  Bollo  8.  m.  Marchio. 
'  ^  BoU  d*  cicolkta ,   Baglio  s. 
[     VL  Pesco  in  forma  di  mat- 
tene,  in  cui   si    scomparte 
t  condensa    la    cioccolata* 
Ihttonella,  pane, 
'^èr ,  BoUatore  s.  m.  Que- 
f^  che  nelle  dogane  o  altri 
Public!  affisi  appone  il  bol- 
W  aUe  mercanzie  e  simili. 
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Bollar ,  Bollare  v.  a.  Impron- 
tare y  segnare ,  contrasse- 
gnare con  suggello. 

—  Bollar  9  per  similit.  ^m- 
maccare»  Rompere  fl  capo. 
Sfregiare.  Portare  alcuna 
contusione  o  sfregio  '  nella 
testa  o  nel  volto  a  qual- 
cheduno. 

i—  Bolllir,  in  gergo.  Gabbai 
re  V.  a.  Intaccare.  Pigliar 
roba  o  danari  da  alcuno 
senza  più  rendere  o  pagare. 

Bòllèin ,  Stélla  s.  f.  Arnese  di 
ferro,  che  è  una  spezie  di  . 
stampa  che  si  fa  sopra  il 
buco  della  bulletta  (ciòld) 
che  ha  fermato  il  suolo 
(soeìila)  per  ricoprirlo. 

Bolletta,  BuUetla  s.  f. 

— >  Bolletta  in  t*  la  pat^ja  . . . 
Macchia  di  stereo  che  per 
lo  più  i  bambini  sogliono 
avere  sui  lembi  della  ca- 
micia. -  Si  veggano  i  mo- 
tivi ragionevolissimi  pe*  qua- 
li misi  a  riscontro  di  que- 
sta parola  brachetta,  tovaglia 
nella  prima  edizione  del 
Dizionario  e  nell'  Appendice. 
A  malgrado  delle  infinite 
indagini  che  feci  dappoi , 
non  sono  riuscito  a  meglio. 

— ^  Aver  la  bollétta,  Avere  il 
cintolin  rosso.  Essere  privi- 
ci     legiato,  distinto.  Goder  pri- 
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i^ilegio  ,  grazia ,  esenzione. 
Passare  per  bardotto. 

Bollòn  y  CMayarda  a.  f.  Y.  Ga- 
vìccia  e  Giavaroèul. 

BÀk ,  Bolso  agg.  Infermo  che 
con  difficoltà  respira;  e  si 
dice  più  comunemente  del 
cavallo.  -  Dicesi  pure  d*  un 
coltello  I  rasojo  o  altro  fer- 
ro rìntussato  in  punta  o  nel 
taglio. 

Bolsàgina  ,  Bolsaggine  s.  f. 
L*  esser  bolso. 

Bolsòn ,  Tìsicaccio  agg.  Bolso 
marcio. 

Boltèin^  Bìdleuino  s.  m. 

-—  Boltèin  per  na  frlda  ecc. 
Piastrello  s.  m.  Bullettino. 
Tela  o  seta  su  cui  è  diste- 
so  r  empiastro  da  mettere 
sui  malori. 

Boltinàr  del  teàter  . . .  Dispen- 
satore de*  viglietti  d' ingres- 
so alla  porta   d*  un    teatro. 

Boltòn ,  Biglietto  d*  ingresso  al 
teatro.  Y.  Bigliètt 

— -  Boltòn  di  bastàrd  ....  Let- 
tera di  contrassegno  che 
dall'  Ospizio  degli  esposti  o 
trovatelli  si  dà  alle  loro  nu- 
trici f  su  la  quale  si  notano 
poi  i  pagamenti  de'  balia- 
tici* 

—  Boltòn  dia  Carità Bi- 
glietto su  chi  è  impressa 
r  effigie  di  San  Filippo  Neri 
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che  dal  pio  Instit 
Santo  (  Instituto 
abbastanza^  lodaU 
perchè  caritatevo 
quanf  altro  mai 
serio,  ed  ammii 
timamente)  si  d) 
onde  possano  otte 
sidio. 

£  ve  n'  ha  di 
di  questi  biglietti 
chiamiamo  BcUò 
col  solo  ajuto  de^ 
non  trovo  come 
un  buon  corrispc 

Bokòn  y  BoncinMo  i 
bucato  dall*  un 
messo  nel  manic< 
vistello ,  o  affiaso  i 
si  sia  f  per  ria 
stanghetta  (cadti 
de*  serrami.  Si  < 
ad  una  specie  e 
simile  ,  ma  pib  I 
trapassa  tutta  la 
deir  imposta  di  v 
onde  potervi  mett 
ratura  per  di  deo 

Bómba,  Bomba   s. 
palla    di    ferro    ii 
piena   di    fuochi 
che   buttasi    nelk 
fortezze  assediate. 

—  Bómba  d'  rts,  T 
m.  Timballe  o  Se 
ho  trovato  in  un 
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stampato  in  Toscana. 
. . .  Certa  specie 
;a  venata  in  moda  e 
i  in  disuso  y  almeno 
me. 

bombe  ^  Bombato  ag^ 
ciò  che  ha  una  certa 
ita,  o  che  rileva  nel 
,  rendendosi  conves- 
opoluto. 

►è,  per  metaf.  Taf  a* 
8.  m.  Culo. 
,  pei"  dir  Moltbèin,  V. 
y  Dolci  s.  m.  plur. 
ti  y  paste  e  simili  con* 
i  con  zucchero ,  o 
Cose  dolci  y  dolciumi, 
loeoli  y  confortini.  * 
el  bombòn,  Dare  il 
0  figurat.  Allettare  i 
«tori  alla  bottega  per 
ro  piacere. 

el  bombòn,  parlando 
lOCOy  Dar  pasto.  Fin- 
i  saper  poco  e  lasciar- 
cere  dapprincipio  affi- 
indarre  il  semplice  a 
rosse  poste  per  vincer- 


tèin,  ConfortinajOf  cotir 
t ,  confortatore,  beri- 
tajO'S.  m.  Fabbricato- 
venditore  di  dolci. 
ìuono  s.  m. 

^  o  £ir  da  bon ,  Far 
^nno»  Gìuocar  danari  o 
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simili  ,    e    figurat    Operar 
davvero,  con  premura. 

—  Far  bon,  nmàr  bon^  Afe- 
nar  buono» 

— -  Tgnlrs  d*  bon ,  Pavoneg- 
giarsi n.  p.  Vagheggiarsi 

-*  Tgnlr  bon  ,  Accarezzare 
V.  a.  Confettare  ,  lisciare , 
piaggiare ,  abbellare,  andar 
colle  belle.  Compiacer  uno 
per  proprio  interesse ,  o  per 
giovamento  che  se  ne  speri. 

Bon ,  Buono  agg.  Che  è  do« 
tato  di  buone  qualità. 

Bon ,  per  ironia ,  Buono  agg. 
per  dir  cattivo,  ribaldo.  A 
modo  d*  esempio  Oh  I  coli 
è  boni  -  Oh  quegli  i  buono! 
Oh  !  quegli  è  de'  buoni! 

Bon  dov  vòlt ,  Buono  :  nella 
stessa  maniera  figurata  vai 
anche  Bonario ,  semplice.  Di 
dolce  coscienza,  facile  ad 
essere  ingannato ,  sciocco , 
scipito.  Per  esemp.  A  si 
ben  bon  a  crèdrem.  -  Oh! 
siete  pur  buoni  a  credermi! 

Bon  ,  modo  esclamativo ,  per 
cui  diciam  pure  :  Bòna  la 
lisca ,  Buono  f  Per  esemp. 
Bon  I  opppure:  Bòna  la  li- 
sca  f  el  s'  da  la  zàpa  in  f  i 
pe  da  lu  -  Buono  !  si  viene 
ad  infilzare  da  se  stesso. 
—  Un  poc  d*  bon ,  Un  mal 
bigatto.  Una  mala  lanuzza. 
Un  tristerello. 
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»-  Sia  bon,  «^^  Hirio,  SU 
quieto:  tranquiUati. 

—  Avèrg  bon  ,  Aver  buon 
polso,  essere  persona  di  buon 
polso.  Esser  di  polso*  Aver 
possibilità,  o  vigore. 

Bon  p  pagberò  ò  simile.  Buono 
8.  OQU  Biglietto  che  porta 
r  obbligo  di  pagare  una 
somma:  ovvero  ordine  ad 
alcuno  per  rilasciare  in  fa- 
vor del  latore  un  oggetto 
indicato  in  esso. 

Bòna  (o  chiusa,  e  pronun- 
ciando quasi  fosse  scritto 
Bon-na), ....  Copia  della 
composizione  che  lo  scolaro 
presenta  al  maestro.  Si  po- 
trebbe chiamare  Compilo, 
imposto. 

-—  Alla  bòna,  %ò  alla  bòna, 
Alla  buona  avv.  Semplice- 
mente :  schiettamente. 

—  Esser  in  bòna^  Essere  in 
buona:  trovar  uno  in  buo- 
na, cioè  di  buon  animo,  al- 
legro, disposto  a  compia- 
cere. 

Bonagrlzia ,  Cortesìa  s.  f.  Af- 
fabilità ,  finezza  ,  favore  , 
bontà,  liberalità,  gentilez- 
za ,  mancia. 

—  Bonagràzia  per  Mantvà- 
na,  V. 

Bonalàna  ,  Mala  lanuzza ,  ma- 
la sciarda,  mala  zeppa.  Per- 
sona cattiva. 
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Bonamàn  Buonanu 
eia.  Ciò  che  ai 
periore  ali*  infei 
guanto.  Benandc 
eia  che  si  dà  a! 
o  al  garzone  de 
pure  ad  un  ch< 

-—  Bonamàn  d'  Ni 
s.   m.   Mancia 
che  si  dà  nella  ai 
Natale  di  Nostn 

Bonavlsc*,  Moldavi 
Erba  dai  botani 
che  Ibisco  o  Alt 
nemente  Bismal 

Bondànt,  Abbondi 
Bondanziòs. 

—  Bondànt,  talT< 
giugno  come  per 
per  semplice  rie 
senso  di  rispetti^ 
ecc.  Noi  diciamc 
bendanti  num  ,, 
bandóni  nds  ,  co 
dànt  dinar  ecc. 

Bondànza  Abbona 
Abbondezza ,  abl 
za ,  dovizia ,  co{ 

—  El  pàder  dia  b< 
Largaccio  da  La 
sì  racconta  che  ds 
alle  oche  del  vie: 
do  pioveva. 

Bondanziòs ,  Abbon 
Abbondoso,  copi 
abbondante. 
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BoAd1>èD,  y.  Moltbèn. 

Infidi,  bondissiorìa ,  Dio  vi 
sdn ,  buon  giorno,  buon 
pomo  a  vossignorìa,  buon  dì, 

Bondioèala  •  •  • .  Specie  di  sa- 
lame, osata  più  particolar- 
mente io  Panna  che  altrove. 

looiby  Buonino  agg*  Alquao- 
to  ImoDO* 

Biskt,  Buonino  agg*  Alquao- 
to  ImoQò. 

**  Booitt  9  Bonetto  a.  m«  Sor- 
ti di  berretta, 

Ignièrbi,  Prezzemolo  s.  m. 
Petrosemolo ,  petrosellino. 

Bonlfic  f  Bonificazione  a.  f. 
Bonificameoto ,  ristorazioney 
moBciaineoto ,  ristoro,  ri- 
liMfdmeoto  ;  e  così  Bonifi- 
cire, ristorare,  risarcire  ecc. 

Bte  -  Latioismo  usato  oei 
seguenti  dettati ,  cioè:  Avèrg 
«  hònis  ,  Aver  beoi ,  riq- 
chezze ,  facoltà ,  possessiooi. 
EiKre  possidente,  facoltoso. 
Andar  a  bònis ,  Andare 
tUe  femmine. 

B<Miim ,  Buon  uomo  ;  e  si  dice 
con  d*  an  uomo  dabbene , 
fio,  schietto,  eccellente,  co- 
tte d' un  booarìo,  semplice, 
Ubbeo. 

^*4n.  Buonissimo  agg.  Tre 
▼ohe  buono. 

■*4ra,  Buon'  ora,  buon'otta. 

^^  principio  di    qualsivo- 

Pcsduerì  ,  Dizion.  Fol  L 
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glia  stagione,  o  tempo.  Per 
tempo;  contrario  di  tardi. 

Talvolta  si  dice  anche 
buon  ora  per  dir  tardi,  ma 
in  quel  caso  noi  nel  nostro 
dialetto  facciamo  precedervi 
sempre  il  numero,  come:  r« 
'na  bon  ora  ;  f  enn  do  bòni 
orì  ecc.  cioè  :  è  una  buon  ora; 
sono  due  buone  ore  ecc. 

Èonorètta,  Bonoròtta,  Alquanto 
per  tempo:  piuttosto  a  buo- 
n  ora ,  o  di  buon  ora. 

Bonorìssim ,  Per  tempissimo 
avv. 

Bonsi&r,  Bonsignore ,  per  dir 
Monsignor  Vescovo. 

Bontà,  Bontà  a.  f. 

—  A  sarà  la  bontà  d*  trent*ànn, 
Sarà  un  negozio  di  trenì^ an- 
ni :  e  COSI  in  ogni  consimi- 
le caso. 

Bon  tdm.  Y.  Bòna  lana. 

Bonviv^n  ,  Compagnone  s.  m. 
Goditore ,  buoncompagno , 
buoncompagnone. 

Boracela ,  Fiaschetta  s.  f.  Spe- 
cie di  piccola  fiasca^  per  lo 
più  d'  ottone ,  entro  la  qua- 
le i  cacciatori  tengono  la 
polvere  ardente.  Como  da 
polvere 

— «  Boràccia  da  vèin.  Borraccia 
s.  f.  Bonaccia.  Quella  fiasca 
che  usano  i  viandanti. 

Boràsca,  Burrasca  s.  f.  Qoel 
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combattimento  che  fanno  i 
venti  y  per  lo  più  in  mare. 

Boraz ,  Borrace  o  borace  s.  m. 
o  f.  Nitro  fossile,  che  ser- 
re molto  a  saldare  i  metalli 
t  facilitarne  la  liquefazione. 

Boriiza,  Borrace,  borragine , 
borrana  s.  f.  Erba  ortense, 
irsuta  ed  aspra ,  i  cui  fio- 
retti senza  odore  sono  tur- 
chini. 

Borazèin  ,  Borracierc  s.  m. 
Specie  di  vasetto,  per  lo  più 
di  latta ,  con  un  beccuccio, 
ad  uso  di  tenervi  la  borra- 
ce ridotta  in  polvere. 

Boràzz ,  Ccuiavaccio  s.  m.  Pez- 
zo di  panno  grosso  col  qua- 
le si  spolvera ,  si  asciugano 
le  masserizie,  e  si  fanno 
altre  simili  operazioni. 

Borcùj ,  Broccajo  s»  m.  Stru- 
mento che  serve  per  segna- 
re i  buchi  ed  allargarli. 
Punteruolo ,  Allargatoio. 

—  Dorcàj  da  ortlkn ,  Piuolo 
s.  m.  Legno  tondo  e  appun- 
tato col  quale  si  piantano  i 
cavoli  ti  altri  erbaggi. 

—  Borciii  per  nabrftta  (o  chiu- 
sa ) ,  Spillo  s.  m.  Ferro  lun- 
go r  acuto  in  ponta  con 
cui  ni  forano  le  botti  per  as- 
saggiarne il  vino. 

1U\ni  •  Bordo  s.  m.  Frangia , 
liMa ,  o  simile  i   di   che   ai 
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fregiano  le  vesti,  o  i 
cosa  attinente  al  vestir 
In  Toscana  dicono  S 
terba  o  Spunterbo  s.  m.  e 
la  striscia  di  vitello  o  ] 
pelle  concia  che  si  cuci 
tomo  alla  scarpa  quand< 
ne  rotto  il  tomaio  in 
r  orlo. 

—  Bòrd    o    bòtdo  ,    figi 
Culiseo  s.  m.  Sedere,  < 

Borda  (o  chiusa),  Bilior, 
f.  Bestia  inmiaginaria , 
mera,  il  cui  nome  è 
spauracchio  a*  fancinlK. 
fana,  tregenda,  verrie 
trentacanna ,  orco,  vecd 
lupo  marano. 

—  Far  la  borda.  Far  fc 
for  baco.  Far  bau  boa  ,^ 

baco  baco.  É  un  certo  set 
zo  per  far  paura  ai  £uicio 
coprendosi  il  volto,  o  ! 
scondendosi. 

Bordadùra,  Bordatura  s. 
Orlatura  con  che  si  à{ 
d*  intomo  un  lavoro  | 
fortezza  o   per   omamei 

Bordkr,  Orlare,  gallonan 
a.  o  sia  mettere  il  bon 
r  orlo,  il  gallone,  se  tal 
sia  r  ornamento. 
-  Bordare  significa  con 
nare  di  terra  un  camp 

Bordir  ,    V.    Guaitlir  , 
d*  guUta. 
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Bordèly  bordelèri ,  BordeUo  s. 
m.  Chiasso ,  strepito ,  ru- 
more ,  frastuono ,  fracasso 
tfoccheyole  e  noioso. 

lonligàr.  Frugare  v.  a.  Ger- 
oure^  e  per  lo  più,  andar 
cercando  con  bastone  o  si- 
mile. Frugacchiare,  frugo- 
lare. 

<-  Bordigàr  el  fen,  el  stràm, 
ecc. ... .  Voltare  o  rime- 
tfare  con  bastone  le  andane 
e  le  cavallette  di  fieno  o 
leccia  onde  meglio  si  dis- 
Mochi  innanzi  di  formarne 
le  maragnuole  e  caricarlo. 

Boriili,  Bordone  s.  m.  Basto- 
ne die  usano  i  pellegrini 
M  naggio  per  appoggiarsi. 

—  Bordin ,  sorta  d' vòsa,  Bor- 
àoae  a.  m.  Si   dicono  bor- 

'  doni  le  canne,  ed  anche  le 
corde  di  quegli  strumenti 
che  danno  sempre  lo  stesso 
tttmo  nel  grave,  come  nella 

I^riri,  franzesismo,  Nota  del- 
k  differenti  specie  che  com- 
poogono  una  somma. 
-  Bordrò  delle  Iscrizioni  Ipo- 
torie  è  lo  stato  sommario 
dei  nomi ,  titoli  e  domicilio 
^chi  prende  iscrizione ,  del 
^bitore  su  cni  è  presa,  ecc. 

'^va ,  Bordatura  s.  L  Fran* 
S^  »  liste  o  simili ,  con  che 
*>  fregia  od  orla. 
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Bòrg,  Borgo  s.  m.  Contrada 
o  strada  o  via  d*  una  citti, 
d*  una  borgata.  Come  in  Fi- 
renze borgo  alla  noce  ,  bor- 
go de'  Greci  ecc.  noi  abbia* 
mo  borgo  delle  rane  ,  borgo 
de  Cappuccini  ecc. 

—  Bòrgstòpp,>^/igi^rfos.m. 
Via  senza  capo ,  via  moxza, 
senza  riuscita. 

^*  Bòrg  schivadèbit,  Andiri* 
vieni  8.  m.  Giravolta,  tòrta 
s.  f.  Vicolo,  chiassuolo,  per 
cui  svicola  o  scantona  chi 
non  ama  abbattersi  nel  suo 
creditore.  Viuzza  infrequen- 
tata; 

BorgJizz ,  Stradaccia  a.  f.  Ma- 
la strada. 

Borghès,  Borghese  s.  m.  Cit- 
tadino che  gode  del  dirit- 
to di  borghesia  o  cittadi- 
nanza. 

Borghèssa,  Berghinella  s.  f. 
Stradina.  Donna  che  sta 
volentieri  per  via.  Donna 
vile.  Cantoniera. 

Borghètt  o  borghèin.  Chiasso 
s.  m.  Chiassuolo,  vico,  vi- 
colo, viottolo,  viottola I  bor- 
ghetto. 
Borghinèin  ,Borghicciuolo  s.  m. 

Borida ,  Awentamento  ;  sea* 
gliamento  s.  m.  Lo  avven- 
tarsi o  scagliarsi  y  come  so- 
gliono i  cani,  i  Inpi»  9à 
altri  animali  V.  Bòrrer. 
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BoridAn  ,  Glierniinella  s.  f.  Im- 
postura ,  lusinga ,  promessa 
.  ìngannosa. 

—  Dar  di  boridòn ,  Dare  er- 
ba irastuUa.  Lusingare  con 
ìsperanie ,  ma  non  venire 
in  conclusione  :  far  gher- 
minelle. 

Bomlsa,  Cimgia  s.  f.  Cenere 
calda;  cenere  che  conserva 
il  calore,  o  che  ha  del 
fuoco. 

Bor&n ,  Fecdaja  s.  f.  Baco  per 
carare  la  feccia  da' vasi  dì 
cantina.  -  Spina  Jecciaja  è 
quella  cannella  che  si  pone 
nel  fondo  di  BÌfiatli  vasi  per 
trame  la  feccia. 

B&rra ,  Borra  s.  f.  Peli  di  be- 
stie da  riempier  basti  ;  e  si 
dice  anche  della  lana  che 
rimane  fra  i  denti  de'cardi. 

Bòrrer ,  o  come  dicono  alcu- 
ni ,  Borir ,  Avventarsi  n.  p. 
Scagliarsi. 

—  Birrer,  Term.  di  caccia, 
Dar  sotto:  si  dice  del  cane 
quando  corre  per  far  levare 
la  starna  o  altro  simile  ani- 
male. Levare,  scovare  il 
•elvaggìume. 

B&rsa ,  Borsa  s.  f.  Sacchetto  di 
varie  fogge,  grandeue  e  ma- 
terie ad  uso  d  i  contener  chec- 

.  cheww  e  specialmente  dana- 
ro. Bwruccia  peggiorat  Bor- 


•otta  acorescit.  Borse 
sellina  dimìnut. 

—  Coli  eh'  fa  il  bArd 
jo  s.  m.  Che  H  le 

—  Bina  birM,  Btion 
Si  dice  di  persona 

—  Bórsa ,  in  altro  sen 
sa  B.  f.  Coglia ,  scr 

—  Bórsa  da  Eerchèin, 
la  s.  f.  Taachetta  o 
cuoio  cucita  ad  nna 
catura  di  fervo  o  a) 
tallo,  per  porvi  dai 

—  Bórsa  da  manescU 
ra  s.  f.  Tasca  o  bii 
pelle  o  simile,  nell 
i  maniscalchi  tengoi 
di  e  strumenti  da  I 
cavalli. 

Borsaroèul ,  Borsaiuol 
Che  leva  altrui  h 
Borsaruòlo  ,  taglia  1 

Borsèin ,  Borsino  a.  m. 
lo,  borsiglio,  faorsel 

Borsèlla,  Pinxette,  MbU 
le  quali  fanno  uso 
gentieri  per  prendei 
ietti  d'  oro  o  d'  arf 

BorsSn ,  BortoUo  V. 
Vinti. 

B&sc,  Bosco  a.  m.  Se! 
scaglia  ,    foresu  , 
Luogo  boscaglioso , 
boschino,  boscoso, 

—  Bòsc  da  tkj ,  Bose> 
cioè  da  tagliare,   e 
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iato,  che  è  soli-  ' 

tbL 

istlgni,  Casiagne- 

osco  di  castagni. 

sima ,  Selva  s.  f. 

Iberì  d*  alto  fusto 

tnuione. 

n  b&sCy  Imboschi- 

iyenir  bosco. 

il    bèghi ,    Bosco 

isca    s.  f.  Capan- 

ginestra ,    scopa  y 

ItrOy  che  si    usa 

chi  da   seta.    Y. 

ora ,  Boscaglia  s. 
»     rappresentante 

OSO. 

'  metafora  ,  o  ger- 
iza  s.  f.  Baratte- 
t  dove  si  aduna- 
tieri  o    truffatori 

ìoscaiuolo   s.    m. 
le   taglia  ,    abita 
a  il  bosco. 
ìirracchio    s.     m. 
[  primo  al  secon- 

Foresta  s.  f.  Ter- 
to-  in  cui  alligna- 
d*  ogni  sorta  scl- 
non  ancor  tocche 
la  industria. 
nente  da  noi  la 
è  quel  terreno 
che;  come  isolotto^ 
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sorge  tra  V  uno  e  T  altro  ra« 
mo  del  Po ,  o  che  esso  iiu- 
me  ha    abbandonato  lungo 
,la  sponda. 

Boschètt ,  Boscheiio  s.  m.  Bo- 
schettino:  piccolo  bosco.  BT 
si  dice  pure  di  quelle  pian- 
te salvatiche  ristrette  in  cer- 
to ordine  per  uso  di  pigliare 
alla  pania  gli  uccelli  e  in 
particolare  i  tordi ,  chiama- 
to propriamente  Uccdlare 
s.  m.  Frasconaja  s.  f.  - 1  tor- 
di in  quel  boschettino  tro- 
vano la  morte  o  la  prigionia. 

Boscòn,  Bosco  grande. 

Bòt  (o  larga) ,  Tocco  (o  stretU] 
s.  m.  Colpo  di  battaglio  nel- 
la campana.  Botto. 

—  Dar  i  b^t.  Sonare  a  tocchL 
Sonare  a  botti. 

—  Bót  dil  j'  òri  Scocco  s.  m. 
Battere  delle  ore.  -  Allo  scoc- 
co delle  due ,  delle  tre , 
delle  sei  ecc. 

—  Bòt ,  sorta  di  contratto  ^ 
onde  si  dice  Toèur  a  bót, 
dar  a  bòt y  far  un  bót,  cioè 
Fare  un  taccio  ,  oppure  Sfa- 
gliare: non  conteggiar  per 
le  minute,  fendere  o  comr 
perare  in  corpo  ed  in  un  sol 
colpo,  senza  misurare,  pe** 
sare,  o  altramente  ricono- 
scere con  precisione  il  va- 
lore di  ciò  che  si  contrafta. 
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Bte,  Botta  s.  L  Colpo»  per- 
colia,  che  à  rìcere  da  al- 
tri,  o  acoatraiidosi  in  alcu- 
na cosa.  Dare  ima  botta. 
Toccare  o  rìcerere  una  botta. 

—  B^  Tcccia  y  uno  de'  di- 
letti pia  segnalati  del  caval- 
lo. Pare  s*  aM>ia  a  dire  Boi- 
ia  vecchuu 

—  B^  e  risposta.  Botta  wi- 
sposta.  Replica  fatta  jvon- 
tissimamentc  a  qualche  pro- 
posta. 

B&t'  e  tkss,  o  A  hòu  e  Rss, 
A  catafascio  avr.  Senxa  or- 
dine ,  alla  peggio ,  alla  rin- 
fusa. 

Botèin,  Binioccìd  s.  m.  plur. 

«—  Sonkr  i  botèin,  JUnioccare 
T.  a.  Sonar  la  campana  a 
rintocchi,  cioè  a  tocchi  se- 
paratL 

B&ti,  Busse  s.  f.  plur.  Batti- 
ture, colpi,  percosse y  .pic- 
chiate. 

^-  Dar  dil  b&ti ,  Percuotere  v. 
a.  Battere,  bastonare,  dar 
busse. 

»—  Giapàr  dil  boti.  Toccare 
delle  busse ,  ed  anche  Toc- 
care assolutamente.  Essere 
battuto. 

*—  Squassìir  il  boti ,  Scuotere 
le  busse.  Non  curarle,  pon 
fame  caso. 
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Bida ,  Brozza  s.  L 
so  Brozze  nel  a 
pili.  BoUicelle 
che  nascono  in 
ti  del  corpo.  Bo 
bottoni,  postole 
Botlèini,  Botticme 
boiUcole  ,  jmsbiL 
cim,  boUidattol 
letti,  sudanànL 
mori  o  reacichctt 
gono  nella  pelle 
Botta  (o  chiosa), 
Yaso  di  legnami 
ra  cilindrica,  j 
doto  nel  meixo 
testate,  e  nel  qi 
nemente  si  cons 
no  e  simili  liq 
trasportano  alcw 
sie  y  come  caffè ,  i 
Le  parti  della 
£1  fond  da  dui 
do  dinanzi. 

El  fond  d'  dai 
do  di  dietro. 
Il  dvèlli  o  d&vi 
Il  zèini  o  su 
caprugginL 
Il  j*  orècci-Zit 
I  sère'  -  /ce 
£1  cocòn  -  n  i 
£1  bor&n  -  Ld 
La  cannèlla  - . 
La  spèina  -  i 
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—  fi(ftU  sott  tèrra ,  Botte  sot- 
terranea. Manufatto  che  porta 
Tacqaa  di  un  canale ,  e  la 
lascia  correre  sotto  il  fondo 
di  mi  altro  canale  o  fiume. 
I  toscani  dicono  tromba  o 
chiavica. 

-  A  mèzza  Ixftta ,  j4  mezza 
botte.  Si  dice  di  certa  for- 
ma d*  arco  o  volta. 

"-*  La  batta  bsl  sèmper  del  so 
odor,  L'  albero  dà  di  quei 
fritti  che  figlia.  V.  Odor. 

Bottkm ,  Bottame  a.  m.  Quan- 
tità di  vasi  da  vino  di  o- 
gni  maniera. 

Bottali,  Bottaccio  s.  m.  Bar* 
letto,  fiasco. 

*—  lottàzz  d*  un  molèin,  Bot- 
faccio  s.  m.  Margone  e  luo- 
go dove  si  fa  la  raccolta 
dell'  acqua  cbe  dà  il 
iBoto  alle  pale  delle  ruote. 
Citta. 

*•  Bottlzz ,  figurat  V.  Botta- 
niuL 

"^'ttaiiàr ,  Macinare  a  bottac» 
òo.  Macinare  a  ricolta.  Si 
«ice  quando  i  molini  per 
B^ncanza  d*  acqua  non  pos* 
eono  continuo  macinare,  ma 
•(Bl^ttan  la  còlta. 

■^aoèul ,  Bottaccino  s.  m. 
*^*ccolo  bottaccio  ,  piccolo 
J^rletto.  -  Figurat.  Tonfac- 
^^^0,  Atticciato,  grossotto, 
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polputo ,  tarchiuto. 

Il  Dizionario  italiano  met- 
te Bottacciuolo  in  senso  di 
grosso  nano ,  ma  unicamen« 
mente  parlando  di  cose  del- 
l' arte ,  come ,  per  esempio , 
una  colonna  bottacciuolo. 
Bottega,  Bottega  s.  f.  Stanza 
dove  gli  artefici  lavorano,  o 
vendono  le  merci  loro. 

—  Bottega  aviàda ,  Bottega 
bene  avs^iata.  Si  dice  quella 
a  cui  concorrono  molti  av« 
ventori. 

— *  Bottega  desvikda,  Bottega 
sviata,  che  ha  perduti  gli 
avventori. 

—  Aver  su  bottéga,  Esercii 
tare  la  bottega.  Mercanteg- 
giare alla  bottega  :  esercitare 
la  propria  arte  nella  bot- 
tega. 

— r  Esser  a  c&  e  bottéga ,  Sta^ 
re  a  casa  e  a  bottega.  Aver 
la  casa  congiunta  colla  bot- 
tega. 

E  così  pili  altri  modi  che 
dal  nostro  dialetto  si  tra« 
ducono  materialmente  nella 
buona  lingua. 

—  Aver  la  bottega  avèrta  •  •  • . 
Lo  diciamo  per  metafora  di 
chi  per  a   caso    non    abbia 

•  abbottonata,  o  abbia  lasciata 
cadere  la  toppa  de'calzonu 
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—  Bottega  da  barber.  Bar- 
berìa  s.  £  La  botila  del 
barbiere. 

—  Da  bear.  Beccherìa  s.  £ 
Luogo  dove  a  Tende  ht 
carne  uacellata.  Macellerìa- 

—  Da  caftèr ,  Coffe  a«  m.  Bot- 
tega dove  fi  rende  il  caffè 
in  bevanda* 

-—  Da  calsottr.  Calzolerìa  a. 
£  Bottega  dove  ai  fanno  le 
fcarpe. 

—  Da  droghèr ,  Drogherìa  s. 
£  Fondaco  di  droghe. 

•*-  Da  fumar,  Forno  a.  m. 
Bottega  dov*  è  il  forno. 

E  cosi  pure  trovansi  in 
buona  lingua  accennate  con 
Alti  termine  solo  alcune  al- 
tre botteghe  d*  arti  o  me- 
•tieri.  Ne  mancano  però 
nioltisMÌme. 

Butte] ,  Bottelli  s.  m.  plur.  Quei 
lavori  di  stamperia  che  so- 
no brevi»  come  gli  avvisi 
al  pubblico,  i  biglietti,  o 
simili,  perchè  richieggono 
un  sol  botto ,  o  sia  una  so- 
la tiraturat 

Hottghr,  Bottegajo  s.  m.  Pis- 
sicagnolO|  pissicarolo,  pis- 
sicAgnolo ,  pissicheruolo. 

Hottgl^sia,  Boti^gaccia  s.  £ 

llottgliiìn ,  Botti^ghino  s.  m.   * 

—  Far  bottghèin ,  Ftir  bottt^ 
ghino  .    bottega  ,   mvrcaio  , 
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dorere,  la  coBTenii 
i  prìncìpii  della  Fe< 

BoClgbèina,  bottgfaetla 
ghina,  boueghetta,  b 
za,  bottegucda.  a.  f 

Bottgòn  o  BoCtgAna,  J 
ne  a.  m. 

Bottìglia,  Bottiglia  a. 
di  vetro  dm  riporre 
*  Dair  ordinario  noi 
letto  la  facciamo  ape 
rispondere  a  BoccM 

Bottiglierìa,  Bottì^ier< 
Armadio  o  stanca  < 
conservano  le  bottigl 
go  dove  BÌ  consen 
preparano  le  bevane 
vasi  da  vino  per  ns 
vizio  della  mensa, 
soprastk  chiamasi  B 
re   o  Credenziere. 

La  Bottiglierìa  è 
quella  bottega  ove  f 
de  e  si  vende  liqi 
altre  bevande. 

Bottigliòn  ,  Bottiglione 
Grande   o  grossa   b 

Bòtto)  yBottatrìci  s.  £  pi 
non  Sem  per  ancora 
a  potere  certificam 
sia  questo  il  nome  ' 
que^  pesciolini  coq 
e  piuttosto  neri*  che 
scano  ne*  biglietti  d 
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e  aono  ottima  frittura, 
doy  che  questi  ani- 
i  lasciati  liberamente 
i  il  loro  stadio  vitale 
?rvengano  a  maggio-, 
8ses£a  di  circa  mezzo 
• 

Bottone  s.  nu  Pallot- 
0  altro  piccolo  arnese 
Da  piatta  o  altra,  con 
abbottonano  le  vesti- 
fi  se  ne  fa  di  fogge 
irìe  diverse ,  come:  a 

*  ^u^^ola»  a  oliva, 

di  capra,  di  crine, 
i ,  di  bavella  ecc.,  d'o- 

argento,  inargentati 
ti  d'  argento ,  dorati 
i  d' oro  ;  inve^iciati, 
allo,  di  madreperla, 
rellana ,  d' avorio  ecc. 
D  di  fior,   Bottone  s. 

boccia  d'  alcuni  fio- 
tta anche  gemma,  oc- 
otricolo  e  svematoio. 
D  da  cerhsic  ,  Bottone 

Sorta  di  strumento 
5ÌC0. 

1,0  bottonzèin ,  s&r- 
Kxxinèin ,  Bottone  s. 
ta  d'  ampolla  da  met- 
er  lo  pili  medicamen- 
iquori  preziosi  in  pic- 
uantità  ;  e    ve   n'  ha 

d'  avorio. 

lice  Bottone  anche  la 
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pallottolina  de'  termometri, 
barometri  e  simili  altri  stru- 
menti }  come  pure  lo  dico- 
no gli  artefici  di  qualsia 
strumento  o  lavoro  che  al 
bottone  assomigli. 

—  Bottin  d'  òr.  Spilli  d  oro. 
Margheritine,  Spezie  di  ra- 
nuncolo giallo,  che  nasce 
lungo  le  fosse  delle  strade 
e  si  coltiva  anche  ne'  giar- 
dini. Bottoni  d'  oro. 

—  Bottòn  d' òr ,  sòrta  d' color, 
y.  Naranzòn. 

—  Bottòn ,  figurat.  Bottone  s. 
m.  Parlar  coperto,  che  con 
acuto  motto  punge  altri. 

—  Trir  un  bottòn.  Sbotto- 
neggiare  v.  a.  Dare  o  git- 
tare  un  bottone,  sputarlo, 
od  attaccarlo.  Sbottonare.  Af- 
fibbiar bottoni  senza  uc- 
chielli.  Dire  astutamente  al- 
cun motto  contro  chicches- 
sia per  torgli  credito  e  re- 
putazione ,  e  dargli  biasimo 
e  mala  voce. 

Bottonàr ,  coli  eh'  fa  i  bottòn, 
Bottonajo  s.  m.  Che  fa  i 
bottoni. 

Bottonkr ,  dkr  i  bottòn ,  Ab' 
bottonare  v.  a.  Congiunge- 
re co'  bottoni. 

Bottonàrs,  Abbottonarsi  n.  p. 
Stringersi  indosso  i  restiti 
co'  bottoni. 
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Bottonazz ,  Bottone  mal  Jatto. 

Bottonèra  ,  Bottoniera  s.  f. 
Bottonatura ,  abbottonatura. 
Quantità  e  ordine  di  botto- 
ni messi  in  opera  per  ab- 
bottonare, un  vestito. 

Bottonòn,  Bottone  grande. 

Bottonzèin ,  Bottoncino  s.  m. 
Bottoncello. 

Bottonzinèin,  BottonceUino  s.  m. 

Bottzèlla ,  Botticella  s.  f.  Bot- 
ticello  y  botticina ,  botticino. 

—  Bottzèlla  y  Ghana  o  Giù- 
metta.  Involucro  de'  grar 
nelli  del  frumento,  che  è 
poi  la  loppa,  o,  come  noi 
diciamo,  il  locco. 

—  Andar  in  botzèlla,  Andar 
in  glumétta^  il  che  il  grano 
facendo  in  modo  eccessivo 
è  da  aspettarsi  scarso  ricol- 
to, come  i  contadini  dico- 
no, e  come  prova  sperien- 
za: 

Bovèin,  Bovino  agg.  di  bue. 
Bòz  (  o  lar^a  )  Spino  s.  m. 
Bozia ,  Bugìa  s.  f.  Menzogna. 
Il  contrario  dell^  verità. 

—  Bozìa,  Bugìa  s.  t  Specie 
di  lucerna  )  ed  anche  stru- 
mento ad  uso  di  piattellino 
con  boccinolo  per  adattarvi 
una  candela,  che  usano  i 
prelati  nelle  sagre  funzioni. 

•—  Bozìa  ....  Quella  macchia 
bianca  che  apparisce  nelle 
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ugne,  e  che  pare 
istessamente  dir  òn 
poiché  alcuni  faani 
latinamente  menda 
cuni  altri  la  cbiam 
rò  flos  ìinguium,  i 
ugne. 

—  Dir  dil  bosii ,  M 
a.  Dire ,  usare,  o  j 
gìe  o  menzogne. 

Bozikder,  Bugiardo 
agg.  Bugiardo,   m 
menzognero,  mene 

---  A  s'troèuva  pu 
boziàder  che  un  Uu 
conosce  più  preste 
giardo  che  uno  z 
verità  a  lungo  and^ 
nifesta,  e  facilment 
prono  le  bugìe. 

Noi  abbiamo  an 
tro  modo  .proverbia 
boziàder  è  lèder, 

Boziadrètt,  Bugiarde 
e  agg.  Bugiardino 
duolo. 

Boziadràzz ,  boziadròi 
daccio  ,  bugiardom 

Boziàzza ,  bozihzza ,  i 
Così  mi  ricordo  a 
ili  Casti. 

Boziètta,  Bugietta ,  ì 

Boziòna,  Bugiane  a. 

Bòzma,  Bozzima  s.  : 
di  stacciatura  o  di 
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untarne  e  d^  acqua  , 
de  fi  frega  la  tela 
telaio  per   rammor- 

a    b&sma  y    Jmbozzh- 
.  a.  Dar  la  bozzima. 
,   Faso   o    Truogo- 
\  bozzima, 
ala  y    Spazzola    per 

bozzima. 

uaccino  a.  m.  Schiac- 
cile si  usa  far  cuo- 
tto  le  brage. 
,  Frasconi  s.  m.  plur. 
.   Fascine    di    rami- 

quercinoli  o  altro 
t  per  abbruciare. 
mcio  s.  m.  Certo  se- 
crnccio  che  appari- 
volto.  Buzzo ,  muso, 
» 

so  el  bt^Ez  y  Pigliare 
io.  Far   il  broncio , 

o  tenere  il  broncio^ 
jo ,  musare ,  imbron- 

rinza  s.  f.  Piega  del 
5  d'  ogni  altra  cosa 
Bata.  E  più  propria- 
mo  Sgonfio  che  ri- 
mi  abito   per  mala 

magn&n  y  V.  Grùzza. 

Ciambella  s.  f.  Cibo 

a  intrìsa  colle  uova, 

foggia  di  anello,  che 
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i  Veneziani  chiamano  Boz" 
zolao.  E  altrettanto  si  dice 
di  alcune  cose  d'  arte  che 
ne  abbiano  la   somiglianza. 

Bozzilàn  da  pastèin ,  Ciambella 
8.  f.  Ghirlanda.  Que'  panni 
ravvolti,  con  che  i  vermi- 
cellai  chiudono  la  campana. 

-—  Bozzilàn  pr*  i  cavkj ,  Fa- 
sciacoda  s.  f.  Striscia  di  so« 
vatto  o  tela ,  con  cui  si  fa- 
scia, si  tien  ripiegata  la  co- 
da del  cavallo. 

Bozzilanàr,  Ciambellajo  s.  m. 
Colui  che  fa  o  vende  le 
ciambelle. 

Bozzilanàra,  Bozzólaraja  s.  f. 
Colei  che  vende  i  bozzolai. 

Bozzilanèin ,  bozzilanètt,  Ciam" 
bellino  s.  m.  Ciambellina, 
ciambelletta. 

Bozzilanòn ,  Ciambettone  s.  m. 

Br&c ,  Bracco  s.  m.  Cane  che 
tracciando  e  fiutando  trova 
e  lieva  le  fiere.  -  Bracco 
da  ferma ,  da  punta  o  da 
presa ,  da  leva ,  da  sangue» 
da  ripulita,  da  acqua,  da 
seguito. 

—  Sligàr  i  br&c ,  Sciorre  i 
bracchi.  Disgiugnerli. 

Braga,  Braca  s.  f.  Termine 
noto  di  molte  arti.  I  ma- 
gnani (fràr)  dicono  Braca* 
tura. 
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Braghèr ,  Pezza  s.  f.  Panno-  1 
lino  di  cui  6Ì  servono  le 
donne  nel  tempo  de*  mestrui. 
-^  Brachiere  o  braghiere  si- 
gnifica fasciatura  di  ferro  o 
di  cuoio  per  sostener  gP  in- 
testini (zèùu);  oppure  un 
sospensorio  in  certi  malori. 

-—  praghèr ,  br^ighiròn  ecc. 
Modi  ingiuriativi,  come  dir 
Carogna,  Carognaccia  ecc. 
Talvolta  corrisponde  a  Sec- 
catìira.  V. 

r-^  Braghèr  d'  un  afflur ,  brar 
ghèr^  d*  na  c^^ ,  Impiccio , 
imbroglio,  intrigo,  raggrup- 
po. Faccenda  avviluppata , 
incresciosa.  -  Sferra,  ciar- 
pa ,  ciabatteria.  Cosa  di 
nessun  pregio. 

Braghétta,  Brachetta  s.  f. 

—  Braghetta  dia  fibbia.  Staffa 
s.  f.  Quella  traversa  della 
fibbi^  dov'  è  infilzata  la 
punta  detta  Ardiglione. 

^—  Al  tèmp  dil  do  braghetti. 
Quando  si  usavano  le  calze 
a  carrucola.  Al  tempo  ddle 
fate.  Al  tempo  che  volava- 
no i  pennati.  Per  dire  bur- 
lescamente :  assai  tempo  ad- 
dietro. 

Braghi  o  braghèin  ,  Brache  s. 
f.  plur.  Brachesse ,  braghes- 
se ,  calzoni.  Quella  parte 
del    vestito    maschile    che 
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cuopre  dalla  cintura 
al  ginocchio,  o  ancl 
al  malleolo,  che  è  la 
chia  del  piede. 

—->  Portar  i  braghèin, 
i  calzoni.  Far  da  p 
comandare. 

— -  Fàrsla    in   t*  i  bn 
Empiersi  i  calzonL 
sotto  ^  e  si  dice  sov 
chi  per  poco  s*  avvi 
è  pauroso^ 

Braghiràda  ,  ScempL 
piastricciOf  tnoneUa 
prontUudine ,  bombi 
e  in  generale  coii 
non  farsi,  o  fatta 
oppure  Corbellerìa  j 
catura:  cosa  da  no] 

Braghiràr ,  Braccare,  Bi 
giare  V.  a.  Fiutare 
de'  bracchi,    annas 
altrui    fatti  ,     intro 
dove  non  s'  è  richi 

Braghiròn ,  V.  Brag 
Bragotòn. 

Bragon ,  Bragone  s.  n 
lo  più  si  usa  al  pli 

Bragotòn  ,  Bracalone 
Bracone.  Uomo  coi 
no  le  brache  :  vile . 
co,  poltrone.  Brag 
pentolone. 

Brama ,  Pedana  s.  f.  ] 
messo  dappiè  alle  ' 
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ranckd  a  ,  Brancata 

antd  può  capire  in 

ica  o  sia  mano.  Ma- 

lanciata. 

la    o     Brancadèla , 

a,  majuuéUay  man- 

manciatina* 
Calesso  s,  m.  Sorta 
•  coperto  y  fatto  per 
portar  uomini  ^  con 
>te  solamente  e  con 
Dghe  davanti  per 
ostenuto  e  tirato  dal 

-  Calessetto ,   cales- 
ainut. 

Abbrancare    v.    a. 
«  y    ghermire  ,    ag- 
e* 
Giumella  s.  f.  Quan- 

nel  concavo  d*am- 
oani  per  lo  lungo 
e  insieme, 
imènt,  Brontolìo  s. 
Dtolamento. 
kr,  Brontolare  v.  n. 
are.  Y.  anche  Bron- 

ha  y  Brontolone  s.  m. 
one^  brontolatore. 
\cbbio  s.  m.  Uno  dei 
be  formano  il  forco- 
(brchetta  o  altri  stru- 
rimilL 

....  Pesce  di  mare 
accosta  al  nasello. 
^  Bravata  s.  £  L'atto 
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del  bravare.  Riprensione , 
ripassata,  tagliata ,  spaven* 
tacchio,  sopravvento. 

Bravar  y  Bravare  v*  a.  Minac- 
ciare altieramente  ed  impe- 
riosamente: riprendere. 

Bràz  (a  mista  d'e).  Brace  Sp  f* 
Brage,  bracia,  bragia.  Fuoco 
senza  fianuna  che  resta  del-* 
le  legna  abbmcciate. 

—  Far  di  brà» ,  Abragiare  y* 
a.  Ridurre  in  bragia. 

—  BrAz  dia  candéla  y  Mbcco^ 
loia  8.  f.  Fungo  s.  m.  Bot- 
tone che  si  genera  neUa 
sommità  del  lucignolo  ac* 
ceso. 

«—  A  la  brA< ....  Modo  di 
cucinare,  come  dir  Su  la 
brace. 

Brazkr  o  ^razàra  y  Gran  quan* 
tUà  di  brage. 

brazèra  Braciere  s.  in.  Vaso 
per  lo  pih  di  rame,  ferro , 
o  argento ,  dove  si  accende 
la  brace  per  iscaldarsi. 

Brazoèula ,  Carbonata  a.  f. 
Carne  di  porco  insalatai  cotta 
in  su  i  carboni  y  o  nella  pa- 
della. -  Nel  Dizion.  italiano 
Braciuola  è  defluita  sempli- 
I  mente  per  fetta  sottile  di 
carne. 

— -  Brazoèuli  y  Facche  s.  f. 
plur.  Incotti  8.  m.'plur.  Li- 
vidori o  macchie  che  ven- 
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gooo  alle  donne  nelle  coscie 
quando  tengono  il  fuoco 
sotto  la  gonella  in  tempo 
di  verno.  Vengono  pure  ne- 
gli stinchi  a  chi  stia  troppo 
vicino  e  di  frequente  al 
fuoco. 

Bràzs,  Braccio  s.  m. 

»—  A  brìzsy  ji  braccia  avv. 
Portare  a  braccia  f  predica- 
re a  braccia. 

^<-  A  brksz ,  per  dir  moltbàn, 
^  braccia  avv.  A  gran  mi» 
aura.  Abbondevolmente,  lar- 
gamente ,  a  braccia  quadre. 

—  A  'n  tknt  al  bràzz ,  A  un 
tanto  la  canna,  A  casaccio. 
Alla  carlona.  Alla  peggio, 

—  Zugkr  al  bràzz ,  Fare  o 
Giuocare  alle  braccia^  Far 
alla  lotta.  Lottare. 

— -  Dar  zò  di  brìzz ,  Cader  di 
collo.  Cader  di  grazia  d'  al- 
cuno :  perderne  la  prote- 
zione 9  r  amicizia ,  la  stima. 
Cader  dal  crivello  ,  dallo 
staccio. 

Brazzàda ,  Bracciata  a,  f.  Tan- 
ta materia  9  quanta  in  una 
volta  pu&  strignersi  colle 
braccia,  come:  bracciata  di 
legne,  di  panni  ecc.  Brac- 
ciatella diminuì.  -  Si  dice 
anche  per  Abbracciata  o 
Abbracciamento, 

Braszàdura ,  Numero  di  brac- 


eia.    Quantità   d 
Misura  di  bracci 

BrazzUy  Bracctuolo 
poggio ,  sostegno 
eia. 

Quel   drappo 
ste  i  bracciuoli  d 
storo  y  d*  una  seg 
mlli  si  chiama  Bé 

•^  Braszàl  da  sugli 
Bracciale  s.  m.    . 
legno  che  arma 
a  chi  giuoca  al  pai 

•—  Aspttkr  eh'  vègi 
in  t' el  brazzàlj 
la  palla  al  balzo 
re  il  tempo  e  l' 
opportuna  ,  che. 
modo  basso  si  direi 
tare  il  porco  atta 

Brazzalètt,  Bracciuc 
naie.  Petzo'di  fei 
nato  y  su  di  cui  s 
un  fanale. 

Quello  delle  ve 
chi)  si  chiama  f 

-^  Brazzalètt    da 
brkzz,  Braccial^c 
milla.  Ornamento 
che  portasi   al  di 
polso. 

B razzar.  Abbracciai 

Brazzènt  ,  Bracàan 
Quel  contadino  < 
proprietario  né  no 
ma  che  lavora  a 
gli  altrui  poderi. 
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Branèr,  Bracciere  s.  m.  Que- 
gli sol  braccio  del  quale  si 
appoggiano   colla   mano    le 
dame  quando  camminano. 
Iraszètt,  Braccetto  s.  m.  Brac- 

ciolmo. 
T  A  brazzètt,  A  braccio  avv. 

A  braccio. 

elranoèul,  Soprassaglio  s.  m. 

Alleilo  che  si   pianta   in 

Cffsta  d'  un    argine    dalla 

pirtc  del  fiume  perchè  non 

at  trascinato    dalle    piene 

ttraordinarìe. 

*•  Braxzoèul ,  Passetto  s.    m. 

*•  Sorta  di  braccio  o   misura. 

*■  Bruxoèul ,  br^zz   quàder  , 

Bncdo  quadro.  Lo    spazio 

CM^heso    da'    quattro    lati 

QgBtli  dì    un    braccio    per 

ciascuno  y  congiunti  ad  an- 

pE  retti. 

,  Braccione  s.  m.  Brac* 
ciò  grosso. 

,    Bracciotto    s.     m. 
Bnccio  pieno ,  grasso. 

f  Brina  s.  f.  Goccioline 

congelate    e    bianchissime , 

fi  cui  si    vede    coperta    la 

superficie    della    terra    allo 

ipmitar  del  giorno  dopo  le 

iM»tti  fredde    e  serene    del 

^^^0.  Brinata ,  brunata. 

tota ,  Brenta  s.  f.  Specie  di 

"■<>  portatile  a  spalle.  -  Da 

5  '  "Oi  è  par  misura  del  Ixqao- 
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re  eh'  essa  pu&  contenere , 
cioè  due  bigonce  (  soèuj  ). 

—  Brènta  ....  Specie  di  ti- 
no simile  alla  brenta  da  vi- 
no,  se  non  che  è  diritta , 
non  avendo  a  secondare  la 
curvitii  del  dorso ,  la  quale 
si  usa  nelle  chiese  per  a- 
scendere  sino  alle  volte  af- 
fine di  togliere  i  ragnateli 
e  la  polvere. 

Brèsca ,  parola  che  si  usa  nel 
seguente  dettato  :  Èsser 
sut  cmè  la  brèsca,  Essere 
asciutto ,  arso  ;  e  si  dice 
tanto  al  proprio  come  al 
figurato  f  parlando  cioè  di 
uomo  meschino ,  senza  mo- 
neta. 

Brètta ,  Berretta  s.  f.  Berretto. 

Brèv  ,  Breye  s.  m.  Piccolo  in- 
volto,  entrovi  reliquie  ed 
orazioni. 

—  Brèv  ,  in  plur.  voce  di  ger- 
go :  Granelli. 

Brj  y  Brio  s.  m.  Vaghezza  spi- 
ritosa. 

Brìa ,  Briglia  s.  f.  Strumento 
col  quale  si  tiene  in  obbe- 
dienza ed  in  soggezione  il 
cavallo.  Briglietta  diminut. 
Brigliozzo  y  briglione    accr. 

-'-  Coli  eh*  fa  il  bri] ,  Briglia' 
jo  s.  m.  Frenajo.   Che  fa  o 
vende  briglie. 
I   Brlcc  9  Bricco    Sé    m.    Becco  : 
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montone.  -  Beccbetto ,  mon- 
tonino dim. 

—  Brìcc  9  Mazzeranga  a.    f. 
Macchina  colla  quale  affon- 
dare i  pali. 

Bricche  o  Bricchètt ,  V.  Skhol. 

Bricc&  per  Arbicòcc ,  V. 

Brìccola ,  Bricca  a.  f.  Brìccola. 
Luogo  selvaggio  e  scosceso, 
alto  e  pericoloso. 

Briccola  ^  Briccola  s.  f.  Dicesi 
al  giuoco  del  bigliardo ,  che 
una  pallottola  ne  colpisce 
un'  altra  di  briccola  allorché 
invece  d'  essere  spinta  di- 
rettamente contro  di  essa , 
non  viene  a  riscontrarla 
che  dopo  di  aver  percossa 
la  sponda  del  bigliardo ,  ed 
essere  stata  rimandata  da 
questa  sponda. 

—  Zugàr  d'  briccola  ,  Far 
mattonella,  o  Giuocar  di 
mattonèlla.  Colpir  di  mat- 
tonella (  spónda  )  prima  di 
colpire  la  palla. 

—  Toèur  d'  brìccola ,  metaf. 
Aggirare  v.  a.  Ingannare 
alcuno  o  con  parole  o  con 
fatti. 

Bridòn ,  V.  Filètt. 

Briga  y  Desidia'  s.  f.   Accidia  , 

infingardagine   ,     pigrizia  , 

tardità ,  lentezza ,  trascuran- 

za  y  rincrescimento. 
•^  Briga ,  Premura ,  Briga  s. 

f.  Cura  ,  pensiero  ,  fastidio. 
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Brigida ,  Brigata  ••  f. 
galella  diminui.  Bri( 

Brìgadèr ,  Brigadiere 
Term.  militare  :  che 
da  ad  una  brigata. 

Brigànt ,  Brigante  s.   n 

briga.  Procacciante  ^ 

diere ,  centrante ,  intri 

Suona  anche   Sed 

perturbatore  dello  S 

Brigar  y  Affaccendarsi 
Brìgare:  &r  brogli: 
dersi  impacci. 

Brìghèlla ,  Brighella  s.  i 
me  di  maschera 
che  si  figura  uno 
Bergamasca.  Il  suo 
è  misto  di  bianco  e 
ne;  il  carattere  è  t' 
e  la  scaltrezza. 

Noi  usiam  dire  i 
brighèlla  ;  e  talora 
portarlo  fino  al  sape 
di  Briglòn  nel  senso 
fettuoso  y  ora  schen 
ora  derisorio ,  in  che 
rebbe  anche  in  buoi 
gua  Compare, 

Briglètt  »  Brìglèin,  Nact 
s.  m.  Ragazzetto  y  m 
lino  f  mammoletto. 

Briglètta ,  brìglèina ,  iU 
letta  s.  f.  FanciuUetti 

—  Ckra  la  me  brìglètta 
goletta  mia,  Speranzin 
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Brigis,  Accidioso  agg.  Infin- 
gardo ,  svogliato ,  attediato, 
pien  d*  invidia y  pigro,  len- 
to, tardo. 

Brill,  Brillo  8.  m.  Gioia  falsa 
che  contraSJi  il  dianunte  o 
il  cristallo  di  monte. 

Iriliadira ,  Moèula  salvàdga  , 
Brilla  s.  f.  Macina  di  mar- 
mo, la  quale  mossa  rapi- 
damente dall'  acqua  sur  un 
piano  fermo  di  sughero  in- 

«  tanitto  di  sverze  di  canna, 
•     ipoglia  il  riso  dalla  sua  pri- 
ma e  ruvida  veste.    Serve 
I ,  anche  a  mondar   il    miglio 
I     t  UBvlu  Brillatoio. 

Mlaiit,  Brillante  s.  m.  Dia- 
mante brillantato,   o  inca- 
Montto   in    qualcue   lavoro. 
-  Brillantuzzo  diminut. 
l  ^  Brillhnt ,  parlando  di  gio- 

.  Tenth  ecc.  Brillante  agg. 

IriDanthr ,  Brillantare  v.  a. 
S&ccettare.     Tagliar     una 

.  (arnma  a  faccette  sotto  • 
Mpra  ;  ed  è  proprio  de'  dia- 

^  manti  e  de'  cristalli  di  monte. 

^fcflàr.  Brillare  v.  n. 

"••BriUir  el  ris  ecc.  Brillare 
^*  !•  Spogliare  del  guscio , 
0 mondare  il  riso ,  il  miglio» 
^  dtra  simile  biada. 

*'"^,  Cuocere  le  uova  da 
'^^  y  o  a  bere. 

^^schieri ,  Dizion.  Fai  L 
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—  Bnnhr  la  scqèula,  Marina^ 
re  la  scuola.  V.  Fogòn. 

«-  Brinar  i  sòld  ....  Modo 
di  gergo ,  per  dir  vincere , 
e  qualche  volta  con  poca 
onestà,  gli  altrui  denarL 

Brintadòr  o  Brìnt&r ,  Brentor 
tore  s.  m.  Colui  che  porta 
la  brenta. 

Brisa,  Brida,  briciola  s.  f. 
Briciolo  8.  m.  Minuzzolo 
che  casca  delle  cose  che  si 
mangiano ,  ed  è  per  lo  piì< 
del  pane.  Bricioletta ,  bri- 
ciolino  diminut 

•^  Brìsa  del  pan ,  Mollica  , 
molsa ,  midolla  s.  £ 

—  Brìsa,  part  negat  Mica, 
nò ,  bricia  ;  come  nel  caso 
seguente:  Non  ne  voglio 
saper  bricia. 

— -  Brìsa  e  Brisàzzf ,  Mollame 
8.  m.  Parte  carnosa,  che  a- 
gcvolmente  cade  al  tatto, 
ed  è  propriamente  quella 
che  è  sopra  i  fianchL 

Brìscola ,  Briscola  s.  f.  Sorta 
di  giuoco  di  carte  molto  in 
voga  tra  il  volgo* 

mm.  Briscola,  come  per  gergo^ 
e  si  usa  per  lo  piii  al  plu- 
rale. Busse,  percosse, 

Brisèin  o  brisiina ,  Minuzzo , 
minuzzolo  ,  bricciolo  ,  triio^ 
lo,  minuzzolino,  pochetto , 
pochino* 

IO 
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Brìsi  róssi ,  Rossola  a.  f.  Spe- 
cie di  fungo  y  così  denomi- 
nata dal  suo  colore. 

Brisinèin  ,  Miccichino  ,  mico- 
lino  agg.  e  avv.  Pocolino. 

Bròcy  Ramo  s.  m.  Parte  del- 
l' albero  clie  si  dilata  a  gui- 
sa di  braccio. 

Bròca  dair  acqua , .  Brocca  s. 
f.  Vaso  per  lo  piìi  di  terra 
cotta,  col  beccuccio,  da  por* 
tar  acqua  o  altri  liquori- 
Dicesi  ancbe  della  materia 
in  esso  contenuta.  -  Mesci- 
roba  s.  f.  Vaso  o  boccale 
col  quale  si  mesce  V  acqua 
per  lavarsi  le  mani. 

ta-«  Bròca  da  barbèr.  Ramino 
s.  m.  Taso  di  rame  in  cui 
riscaldano  V  acqua ,  e  por- 
tano r  acqua  calda  i  bar- 
bieri.      9 

-^  Bròca  d'  ftss ,  Rama  s.  f. 
Ramo ,  brocca. 

—  Bròca  d'  un  soèuj ,  CocO' 
merino  ossia  Bulletta  (cioU 
darèina)  con  capocchia  d'ot- 
tone y  la  quale  si  pianta  in- 
ternamente dair  un  lato  e 
dair  altro  d'  una  bigoncia 
o  d'  una  brenta  per  segno 
della  giusta  misura.  Forse 
si  potrebbe  dire  brocca  o 
brocco ,  ma  non  trovo  esem- 
pi o  definizioni  che  me  ne 
accertino  al  tutto. 


BR 

—  Bròca  d*  fior ,  Ciò 
Dicesi  di  fiorì  y  fnit 
glie  y  quando  molte 
nascono  e  sono  i 
nella  cima  de*  rami 

—  Bròca  o  Gioldarèiz 
letta  s.  f.  Specie  di 
di  varie  sorte.  -  Vi 
bianche,  le  nere,  q 
armadure ,  da  imj) 
da  alabarde ,  da  so( 
scarpe,  da  staffe, 
da  barilai,  da  ci 
stuoia,  messane  ta 

Quelle  con  capocc 
tone ,  di  che  fanno 
gnatamente  i  sellai 
giai,  si  chiamano 
rini   o    cocomemzzi 
istessamente  si  dà  : 
ài  farfalla  ad  una 
ma  bulletta  di  fern 
pò  d'  ottone. 
^^  Bròca  da   magnin 
Pezzettino  di  rame 
i  calderai  raffermane 
pe ,  ribadendolo  da 
lati. 

—  Metter  il  bròchi,  . 
tare  v.  a.  Bullettai 
tere  le  bullette  a  e 
sia.  Guarnir. di  bui 

—  D'  bròca ,  Di  brot 
Subito,  di  subito* 

Brocà  ,  Broccato  s.  m. 
cato.  Specie  di  drap] 
catino:  broccatello. 
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Irocidèin,  Temi,  delle  caU 
iettale . .  •  •  Due  giri  di  ma- 
glie. V.  Tòren. 

Brocìm  ^  Stipa  s.  L  Sterpi  ta- 
gliati ,  o  legname  minuto  da 
6r  fuoco. 

Bncby  Imbtdlettare  v.  a. 
Ballettare.  Mettere  le  bul- 
lette: guarnir  di  bullette. 
•  Noi  usiamo  di  questo  ver- 
bo segnatamente  nel  voler 
imitare  i  calderai  calabresi 
che  gridano  per  le  vie:  Sta* 
par  sènza  raspar ,  métter 
fèzd  sènza  bròcchi,  e  per 
anor  di  rima  diciamo  sen- 
za ofocor. 

Brodijita ,  BamicéUa  s.  f.  Ra* 
nieeno ,    ramitello  ,    ramo- 
\     ioelloy  diminut  di  rama  e 
lanio» 

"^Brochitta  da  sckrpi  ecc. 
MUoina  s.  L  diminut.  di 
Mletta  nel  senso  di  picco- 
lo chiodo. 

•*  Bàtter  il  brochèui ,  BaUere 
la  borra  ,  o  la  diana,   Bat- 
[    tire  i  denti  pel  freddo. 

Wc(A,  Carolo  broccolo,  Spc- 
òe  di  cavolo  molto  ricerca- 
to come  alimento. 

^vocili ,  Broncone  s.  m.  Gros- 
so ramo  :  troncone. 

**  Brocin  da  cakolkr ,  BuUet' 
^^^  $»m.Y.  anche  Caplòn. 

•"U,  Brodo  s.  m.  Queir  ac- 
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qua  dove  si  e  cotta  la  car- 
ne o  altro  commestibile.  Bu- 
glione,  peverada. 
Bròd  consùm.  Consumato  s. 
m.  Peverada  nella  quale 
abbiano  bollito  o  polli  o  si- 
mile carnaggio  y  tanto  che 
vi  si  sieno  consumati  den- 
tro. 

—  Bròd  tirk.  Stillato  s.  m. 
Umore  stillato  da  consuma- 
to di  cappone  o  simile. 

—  Bròd  rott ,  bròd  s*  ciapk 
....  Brodo  di  piii  carnaggi. 

—  Sporcàrs  d'  bròd ,  Imbro* 
darsi  n.  p.  Imbrodolarsi  Im- 
brattarsi di  broda. 

BrodSir  ....  Dar  il  brodo 
alle  vivande.  Accrescerne 
con  brodo  lo  intinto. 

Brodchèin ,  Borzacchino  s.  m. 
Stivalétto  :  calzaretto  a  mec* 
za  gamba. 

Brodèiuy  Brodo  leggiere. 

Brodètt ,  Brodetto  s.  m.  Mi- 
nestra o  pappa  d'  uova  di- 
battute con  brodo. 

Brodòsy  Brodoso  agg.  Abbon- 
dante di  brodo.  -  Minestre 
semplici  y  assai  brodose  e 
senza  aromati* 

Broèuda ,  Broda  s.  f.  Il  super- 
fluo della  minestra,  o  quel- 
la minestra  che  si  dispen- 
sa ai  poveri.  -  I  tintori  lo 
dicono  d*  un  bagno  stracco 
ed  usato. 
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^  BroèuJa,  per  meUf.   San- 

^ue  a.  m. 
—  Andir  in  broèuda.  Andar 
in  broda.    Spappolare,    di- 
stusi ,  IfqneCirsi ,  non  si  te- 
ner ben  insieme. 
^*  Andar  in  broénda,  metaf. 
Andar  in  broda.  Andar  in 
broda  di  succiole.  Andar  in 
socchicw  Imbietolire.  Goder 
aasai  di  cbeccbessia:  aver- 
»e  ^articolar  compiacenza. 
Bcoetd,  Brolo   &  m.   Lnogo 

fàiatato  di  frnuL 
Bm,  Brmno  a^.   Di  color 


Faoi  brM,  T.  Pan. 

«  O^  bassa.   Lo  im- 


BnoidaacBl,  BromìSo  s.  m. 
—  •mtbaèntd*  pania,  Gor- 

r  ^         -  .1*.— i.^^.*^ 

jfTtrrraf»'  f^  "wt  fvOf^codiamenio* 
Artmtìkr,    Gramolare    v.    n* 

UrrartUtt ,  Bramahmt  s.  m. 

^  P'  «tór  J^lirMf ,  Bromàno 
jill^  ]lrn>KO»w  E  a  dice 
^J)if  }iRiit»e  dì  Toho  krn- 

TtrAuai ,  c'iJAnW)  *.  ».  Taso 
^torr/'  41  cftM  dì  «iMaìa  pic- 
,rntì^.  fMciJa  di  rame,  mar- 


f^r^Mulmi,  A?«k-AKCM  ».  £    |  — 


«  % 


^  koaset- 
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ta,  Calderonino  s.  m. 

toletta,  pentolina,  pcnu 
Bronzòn ,  Pentolone  s.  m. 

tolona. 
Brossùr,  Alla  rustica.  D 

di  libro  legato   senza  r 

larlo  nelle  margini 
—  Ligir  alla    browur,  C 

tolinare  t.  a.  Legare  i  li 

alla  rustica. 
Brovàda,  Bislessatura.  Lcgg 

cottura  a  lesso. 
Brovàr ,  BisUssare  v.  a.  L 

sare  alquanto.  Dare  un  b 

lore. 

Fermare  o  Rifare  la  cor 
vale  darle  una  prima  ce 
tura  quand'  è  vicina  a  p 
tire. 

Brovirs,  Abbrustolarsi  n. 
Arrostire ,    abbrustiani. 
lo  diciamo  di  chi  sta  si  pre 
so  al  fuoco  o  si   esposto 
sole  da  scottarsi  non  mei 
che  abbrustolire. 
Bròzz,  V.  Baròzz. 
Brbgla,  V.  Bòtla. 
Brùgna,  Prugno ,  Susino  $.  n 
La  pianta.  -  Prugna  ,  Susi^^ 
8.  f.  Il  frutto. 

—  Briigna  moscatèla ,  Prugr^ 
o  Susina  moscada. 

—  Brùgna  zucchèla,  Pru^ 
o  Susina  zucchina. 

Brbgna    gost&na,    Pni^ 
o  Susina  agostina. 
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^  Brlgna  colìnghèina  ;  Pru- 
gna  strozzcUoja. 

—  Bràgna ,  per  metaf.  Per- 
cossa,  e  piii  di  frequente 
al  plorale ,  Busse. 

Brbnoly  Codrione  s.  m.  L'e- 

8tremH&  delle  renL 
^  Mal  del  brumol ,  Calcinac- 

—  ciò  s.  m.  Lo  sterco  rasso- 
dato degli  uccelli,  che  loro 
cagiona  malattie. 

Bmoèll,  Brunéilino  s.  m.  Term. 
di  commercio.  Specie  di  sot- 
.    tiglìiuiie. 

—  Bninèll  ,  sòfta  d'  ckrta , 
ùaria  bigia, 

^wndòr,  Brunitoio  s.  m.  Stru- 
mento col  quale  si  bruni- 
Mooo  i  lavori,  fatto  d' accia. 
M>>  0  di  denti  d'  animali,  o 
d'altre  materie  dure  ad  uso 

^  «  burnire  e  saldare.  -  Bru' 
"àoio  a  cavalletto  de'  col- 
^dlinaL  V.  Imbrunir. 
Brunòtt,  Brunetto  agg.  Bru- 
i^oszo ,  bnmazzo  :  alquanto 
brano. 

f  Brusco  agg.  Di  sapore 
clte  tira  ^'  aspro ,  non  di- 
•piacevole  al  gusto.  -  Si  di- 
^  per  metaf.  ad  uom  rigi- 
^1  aspro  ed  austero,  ed 
^  tempo  turbato  ed  annu- 
'^olato. 

^***  *^vìntàr  brùsc ,  lìnbruschi- 


re 


V,  n. 


BR  .49 

Brùsc  e  dòlz ,  Agrodolce  agg. 
Term.  di  cucina.  Aggiunto 
che  si  dii  a  quei  commesti- 
bili ,  in  cui  r  agro  e  il  dol« 
ce  rimangono  insieme  con* 
temperati. 

Brusc*èin ,  Spazzola  s.  f.  Spae- 
zetta.  Strumento  di  setole, 
che  si  adopera  specialmen« 
te  per  nettare  i  panni. 

—  Brusc'èin  pr'  il  scerpi ,  da 
tèsta  ,  pr'  i  pètten ,  Brusca 
&  f.  Strumento  con  setole 
che  serve  a  tergere  i  ca- 
pelli dalle  sordizie,  e  stac- 
car le  lordare  dalle  scarpe, 
dai  pettini  ecc. 

Bruschèina,  Acquarzente  s.  £ 
Acquavite. 

Brùsc'ia,  Brusca  a.  f.  Quello 
strumento  con  setole  onde 
si  puliscono  i  cavalli ,  che 
si  dice  anche  Bussola. 

Brusc'  inàr  o  Brusc*  iàr ,  Spaz' 
zolare  v.  a. 

Brusc'  inèin ,  Spazzoletta  s.  f. 
Spazzolino  s.  m. 

Brutt,  Brutto  agg.  Che  ha 
bruttezza,  che  è  deforme^ 
sproporzionato  ,  malfatto, 
Lordo ,  imbrattato ,  bruttato. 

—  Brutt,  Spòre,  parlando  di 
di  un  conto  o  di  un  peso, 
Lordo  agg.   Non    netto   da 

Itara. 
Brnttacòpia ,  Minuta  a.  f.  Bos- 


'^ 
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sa  di  scrittura  da  mettere 
poi  in  pulito.  -  Minutante  ag. 
e  8.  m.  8Ì  dice  lo  scrittore 
o  componitore  di  minute. 

Brutt  '  mkl  »  Brutto  nude.  Y. 
Mài  cadile. 

Bnul,  Adusto  agg.  Riarso, 
arido ,  arsicciato ,  risecco , 
riseccato.  -  Campi  adusti,  ter- 
ra risecca  ecc. 

—  Odor  d*  brusà  ,  savèr 
d*  bruzlt  9  Abhruciaticcio  s. 
m.  Odore  di  ciò  che  è  ar- 
sicciato. -  Puzzare  et  abbru- 
ciadccio. 

Brusadèin ,  Scottatura  s.  f* 
Anche  nel  senso  morale  di 
danneggiamento.  Gocciore. 

Brusàja,  Bruciaglia  s.  f.  No- 
me collettivo  di  cose  da 
bruciare. 

Bruzkr ,  Abbruciare  v.  a.  Bru- 
ciare. Consumare  col  fuoco. 
Ardere  :  sentire  soverchio 
caldo* 

— -  Bruskr  el  pajòn.  Abbru- 
ciare r  alloggiamento.  Far 
in  qualche  luogo  cosa  che 
non  convenga  y  per  la  qua» 
le  ei  non  vi  possa  piii  tor- 
nare. 

— .  Bruskr  el  cafiè ,  V.  Tostar. 

mm  Bruzkr  r  azèi  ecc.  Frizza- 
re v.  a.  Cagionar  frizzore  , 
come  fanno  le  materie  cor- 
rosive poste  sugli  scalfittiy  o 
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come  fa  il  salC; 
piccante. 

—  Bruzàr  'na  eòi 
V.  a.  Scottare , 
travagliare  y  a£B 
mo.  -  Oh  (fucsia 
Oh  questa  mi  s 

—  Bruzàr  la  strii 
re  la  strada,  d 
fretta. 

•«»  Bruzàr  via  la 
dar  via  a  rut 
merce  che  ab 
spaccio. 

—  Bruzàr  la  ròba 
Arrabbiare  v.  i 
biada >  grano,  < 
sono  ancor  sopr 
si  seccano  prim 
tempo  per  nebb 
pò. 

—  Bruzàr  dalla  ve 
re,  morir  di  Vi 
derare  cocenten 

—  Bruzàr  el  vèin 
stillare,  lambica 
parare ,  median 
del  fuoco  e  denti 
si,  le  parti  volat 
se  o  meno  vola 

Brùziy  Brojere  s. 
Crecchia,  Scopt 
Surcelli.  Quel  p 
sto   che    cresce 
incolte  e  sterili, 
fanno  fascine  pe 
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ma  e   scope  per  le  stalle  e 
iimilL 

—  Tèrra  d' bruii ,  Bru^ldera 
u  L  Terra  in  cui  crescono 
r  eriche  ed  altre  piante  spon- 
tanee. 

Brkia,  Bruciore  s.  m.  Cocio- 
re. Ma  nel  nostro  dialetto 
li  usa  per  lo  più  soltanto 
ne'  seguenti  dettati  : 

-*  Esser  in  brùsia  d'  far  'na 
cisa,  Ardere y  morir  divo- 

—  Esser  in  brùsia ,  èsser  li 
Bastar  pr*  ott  o  quJitter, 
Essere  in  bilico  :  essere  in 
proemio  :  essere  in  sul  crol- 
lo della  bilancia  :  essere  sul- 
f  orlo, 

Bnizòr,  Bruciore  s.  m.  Cocio- 
re, frizzore. 

Win,  V.  Bizèin. 

Wt,  Vespa  s.  f. 

Uj,  Assillo  s.  m.  Animaletto 
tlato,  poco  maggior  d'  una 
mosca ,  e  punge  asprissima- 
mente. 

*•  Aver  el  bsij ,  Assillare  v. 
B*  Aver  r  assillo. 

•*  Bsìj  ,  Pungiglione  s.  m. 
Ago  delle  pecchie,  vespe, 
scorpioni  e  simili. 

Wn,  V.  Besiòn. 

's^t,  Untume  s.  m.  Materia 
«nti. 
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—  Bsònt,  Unto,  untato  agg- 
Bisunto  significa  molto  unto, 
untissimo. 

Bsontàr,   Untare  ,  ugnere  v.  a. 

—  Bsohtàr  la  man ,  Ugner  le 
carrucole.  Corrompere  altmì 
con  donativi  per  giugnere 
a*  suoi  fini. 

Bùbla ,    Collera  ,  stizza  s.   f. 

^-<  Bùbla,  Mincionerla  ,  Fiaba 
8,  f.  Fandonia,  menzogna,  fa- 
vola ,  pastocchia  ,  racconto 
falso,  bubbola. 

—  Bùbla,  Bubbola  s.  f.  Uc- 
cello poco  più  grande  d*un 
merlo ,  che  ha  cresta  in  ca- 
po, di  color  cenerino,  con 
alcune  strisce  di  bianco: 
soggiorna  in  luoghi  fecciosi, 
e  si  pasce  di  cose  lorde. 

Bubòn ,  Bubbone  s.  m.  Tu- 
more infiammatorio.  Enfia- 
to ,  ciccione ,  gavocciolo. 

Bucc* ,  Nodo  s.  m.  Nocchio  : 
brocco  :  bitorzolo. 

—  Bucc*  dil  canni,  CannoC' 
chio  s.  m.  Occhio  di  can- 
na, che  è  il  ceppo  delle 
sue  barbe. 

— «  Bucc'  dia  seda ,  Brocco  s. 
m.  Piccolo  gruppo  che  ri- 
lieva  sopra  il  filo ,  e  gli  to- 
glie r  essere  agguagliato, 
proprio  della  seta. 

—  Bucc* ,  Minciòn  ,  Cuccio  a. 
m.  Uomo  inesperto  e  sem- 
plice :  cucciolo ,  soro^ 


é 


i5a  BU 

Bacche ,  V.  Bocche. 

Budèll  f  Budello  s.  m.  Intesti- 
no. 

— -  Budèll  sentii ,  budèll  cu- 
Ikr,  Intestino  retto. 

Budèlli ,  Budella  s.  f.  plur.  In- 
testini. -  Busecchia ,  busec* 
chio  si  dice  per  lo  pih  del 
ventre  d*  animali  e  polli. 

*—  Còrpo  di'  anticrìst  sènza 
budèlli  y  Per  le  budella  di 
Dio.  Modo  basso  di  giura- 
mento. 

<»—  Cioccar  il  budèlli ,  cantkr ,  { 
cridàr ,  barbottlàr ,  brango- 
gnkr  y   barbojàr ,   brontlàr  , 
Gorgogliare  il  corpo.    Bor- 
bottare :  barbottare. 

—  Budèli    d'  mlòn, 

Quella  specie  di  barbe  a 
cui  sono  attaccati  i  semi 
del  popone. 

^*-  Budèlli  del  calamari.  Strac- 
ci s.  m.  plur.  Seta  strac- 
ciata o  borra  che  si  pone 
nel  calamaio  y  inzuppata  di 
inchiostro. 

Budlàm  ,  Budellame  s.  m. 
Massa ,  quantità  di  budello. 
Busecchio ,  busecchia. 

Budlòn ,  Budellone  s.  m.  accr. 
di  budello,  e  figurat.  Moc- 
cione  ,  gocciolone  ,  ghiotton- 
cello.  Titolo  avvilitivo  che 
dassi  ad  un  giov  anace  io.  - 
r(oi  abbiamo  anche  i  dimi-  Il 
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nutivi  Budlonzèll 
e  il  peggiorai,  i 
che  posono  cor 
appuntò  a  Ghie 
Ghiottonaccio  ,  ì 
lo .  Furfantacdo. 

Budjè  o  Bhdgety  1 
m.  Conto  prevent 
di  presupposision 

Biiff,   Buffo    add. 
che  si  dà   ad    uo 
giocoso, 

—  BàfF,  Buffo  8.  n 
te  il  quale  esegui 
te  giocosa  de'  Ax\ 
fi.  -  Si  distinguo!! 
comico  ed  il  buffi 
Quegli  fa  tutte  1< 
devoliy  questi  le  x 
aiuta  piii  del  can 
del  mimico. 

Buflè ,  Buffetto  s.  n 
tavolino  :  piccolo 
credenza.  -  Reggit 
chiama  quel  tavo 
piani  che  si  tien< 
della  mensa  per 
mettervi    le    vivi 
piattelli    che    div 
ingombrerebbero 
stessa. 

Buffon ,  Buffone  s. 

Bufionàda ,  Buffonet 

Buffonàr ,  Buffoneg^ 

Bùfol,  Bufolo  s.  n 
Animai  ruminant 
nere  del  bove. 
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Bug^a ,  Buc£ito  $.  mi  La  im-  |j 
biancatura  dei  pannilini,  e 
quella  massa  o   quantità  di 
panni  che  s^  imbucatano  in 
una  volta. 

-^  Heller  in   bugkda ,  Imbu- 
catare  v.  a. 

—  Ardinzkr  la    bugàda ,  Ri- 
sdactfuare  il  bucato. 

—  Deslènder  la  bugàda^  Scio- 
mare  il  bucato. 

Bngadkra ,  Cura  a.   f.    Luogo 
«love  si    purgano    e    s'  im- 
biancano i  pannilini. 
[  Bogadèin  ,  Bucatino  s.  m.  Pic- 
colo bucato,  e  piccola  quan- 
tità di  panni  imbucatati  in 
ima  volta. 
Kgniyj^ozza  8.  f.  plur.  Pic- 
cole pietre  convesse  ed  ir- 
ngolari  cbe  risaltano  dalla 
superficie     della    muraglia. 
Bogne.  Quelle  cbe  risaltan 
Siene  si  dicono  Bozze  pia- 
ne. 

Mja, Bu^/ia  s.  f.  Zuffa:  rit-' 

sa  di  più  persone  cbe  fanno 

rnmore. 
"ol^ ,  firanzesismo  ,  Palla    di 

donnone. 
*^  Condanna   al    buie ,   Con- 

tonnato    a    trascinare   una 

PoUa  incatenata. 
■"^er ,  Moriacco  s.  m.  Spe- 

^  di  pelle  concia  in  olio 


di 


pesce. 
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Il  Bulghero  vien  definito 
dal  Dizionario  per  sorta  di 
cuoio ,  per  lo  più  rosso ,  di 
cui  si  fanno  scarpe  ordina- 
rie e  grosse ,  valigie  e  si- 
mili lavori }  il  cbe  mi  pare 
meglio  corrispondere  alla 
nostra  bacchétta. 

Buliòn  ,  Buglione  s.  m.  Brodo. 

Bull  o  Bullo ,  Bravo  s.  m. 
Cagnotto.  Colui  cbe  prezzo- 
lato assiste  air  altrui  difesa 
o  assume  V  altrui  vendetta. 
Laddìo  mercè  non  v'  lia 
luogo  ove  siffatti  assassini 
sieno  più  tollerati.  Ora  lo 
intendiamo  di  un  Beccalite, 
Accattabrighe ,  Prepotente  ^ 
Monello. 

Bulla ,  Pula  s.  f.  Loppa  ,  lol- 
la. Guscio  del  grano  o  delle 
biade ,  cbe  rimane  in  terra 
nel  batterle. 

•«  Bulla,  Resgàdura,  Sega- 
tura  s.  f.  Quella  parte  del 
legno  cbe  ridotta  quasi  in 
polvere  casca  in  terra ,  se- 
gando. 

Bullàda ,  Bravata  s.  f.  Taglia- 
ta :  spampannata  :  jattanza  : 
millanteria. 

—  Fkr  dil  bullàdi ,  Smargias- 
sare. Lanciar  campanili. 
Far  il  fiandroncm  Bravare. 

Bullàzz  ,  Buliòn  .  Bravaccio  s. 
m.    Bravazzo  :   Fiandrone  : 
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Smargiasso.    Coglia    s.    m. 
Giovanastro    che   faccia    il 
gradasso. 
Bumbii,  Bómbo   s.    m.    Voce 
colla  quale  i  bambini  chia- 
mano la  bevanda. 
Banana ,  V.  Binàga. 
Buràtt  y  Buratto    s.    m.    Sorta 
di  drappo  rado  e  trasparen- 
te ;  e  perchè    fatto   di   tal 
drappo  si   chiama   Buratto 
anche   il   Frullone ,  che    è 
strumento    di    legname ,  a 
guisa  di  eassone»  dove  per 
mezzo   d'  un    burattello  di 
stamigna  o  di    velo   scosso 
dal  girar  d'    ima    ruota    si 
cerne  la  crusca  dalla    fari- 
na. -  Burattello  diminut. 

Si  dice  pure  Buratto  o 
Buratteria  del  luogo  dov'  è 
il  frullone  per  abburattar  la 
farina. 
Burattar  ,  Abburattare  v.  a. 
Stacciare  :  cernere  la  farina 
dalla  crusca  col  buratto  o 
collo  staccio.  Burattare. 
Burattèin  ,    Cernitore    s.    m. 

Che  abburatta  la  farina. 
— -  Burattèin ,  Burattino  s.  m. 
Fantoccio  di  cenci  o  di  le- 
gno ,  con    molti    de*    quali 
rappresentano  i  ciarlatani  o 
^  simili  le  conunedie. 
—  Burattèin   d'  iugulila ,  V. 
Miottèin. 
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I  —  Burattèin ,  figo] 
bòzz. 

Burattinkda,  2^ann 
Cosa  da  zannL  y 
nàda. 

Burattiniir,  Burattin 
Colui  che  rapprei 
media  co*  buratti 

Buratt&n ,  Fantoccio 
Accresc.  di  fantoc 
nel  senso  d*  non 
e  semplice. 

Bu^c* ,  Ronzino  a-  n 
di  poca  grandezza 

«^  Bìirc* ,  Burchio  s 
eie  di  barca  per  1 
zione  de'  fiumi  e 
gune  y  con  un  co] 
si  chiama  Tiemo.  - 
Bure:  serve  per 
serbar  vivi  gli  i 
altri  grossi  pesci. 

-"•  Bure*. . . .  Gergo 
tare  V  antica  mezz; 
centina    rappreseli 
un  lato  S.    Anton 
vallo. 

Burla,  Burla  8.  f.  Bei 
zo ,  celia  ,  baia  ,  \^ 

—  Dir  o  Far  da  bii 
lare  v.  n.  Non  dii 
no.  Canzonare.  Ne 
senno.  Scherzare. 

—  Toèur  in  burla, 
a  gabbo.  Pigliare  i 
in  ischerzo  :  burla 
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far  conio ,   sprezzare ,  farsi 
beffe. 
BurUnd&tt,    Famiglio    s.    m. 

Stradiere. 
Burlar,  Burlare  v.  a.  Beffa- 
re, farsi  giuoco:  schernire: 
fusi  beffe  :  prendere  a  scher- 
no :  berteggiare  :  dar  la 
berta. 
Borlètta,  Scherzetto  s.  m.  Leg- 

gìer  burla. 
Borlin,  Burlone   s.    m.    Che 
burla   sovente  e  volentieri. 
Borlatore  ,    berteggiatore , 
befiEurdo ,  beffeggiatore ,  ba- 
ione ,  celiatore ,  caleffator  e , 
corbellatore,  irrisore ,  deri- 
iore*,  scedato,  uccellatore. 
**  Borlòn  ....  Specie  d'orlo 
dappiè  delle  vesti  da  donna, 
riempiuto    di   bambagia    a 
no'  di  sgonfio. 
Bori,  Ufficio  s.  m.   Studio, 

icrittoio. 
^Barò,  sòrta  d'mòbil,    V. 

CantarL 
Bnrocritic ,  Scrittore  ,  Scriba, 
Scrivano  s.  m.  e   più   pre- 
cisamente Persona  et  ufficio. 
'  U  Dizionario  registra  Bu* 
'^ocrazia,  parola  istessamente 
'^pastata    di  francese ,  per 
«iiìotare  l' influenza  de'  com- 
messi d'  un  ufficio  nell'am- 
ministrazione   de'  pubblici 
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Bus ,  Buco  8.  m.  Apertura  che 
ha  del  rotondo  e  non  molto 
larga.  Buso,  bugio,  pertu- 
gio, foro.  -  Buchino,  bu- 
cherello ,  bucherottolo ,  bu^ 
colino  diminut.  Bucone  ac- 
crescit 

— *  Far  un  bfts,  Bucare  v.  a. 
Far  il  buco,  forare,  per- 
tugiare. 

— -  Bàs  dia  g&ccia.  Cruna  s. 
f.  L'  incavatura  che  è  al 
capo  dell'  ago,  ma  comu- 
nemente si  prende  per  lo 
foro  medesimo  dell'  ago. 

...  Bàs  del  nàs,  Nari,  narici 
8,  L  plur.  Fora  del  naso. 

-—Bus  dl'ombrìgol,  GangO" 
me  o  Gangamo  s.  m.  Lo 
incavo  del  bellico* 

—•Bus  dia  cannèlla ,  Fecciar 
ja  s.  L  Buco  nel  fondo  del« 
le  mezzule  dove  si  mette 
la  cannella  alla  botte. 

-—Bus  del  coc&n ,  Cocchiume 
s.  m.  Buca  per  la  quale  si 
empie  la  botte. 

-—Bus  dia  ci&va ,  Ferito  ja  s. 
f.  £  si  dice  generalmente 
di  qualunque  traforo  o  a- 
pertura  stretta ,  in  cui  pos- 
sa liberamente  passare,  co- 
me per  taglia ,  alcun  pezzo 
di  ferro,  legno  o  simile. 

«.  Bus  d' na  cknna  da  sciòpp, 
I      bus  del  paltòn ,  Lamiiera  s. 
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f.  Foricello ,  spiraglio.  Quel , 
bucolino  per  cui  si    comu- 
nica il  fuoco  nelle  armi  det- 
te appunto  da  fuoco. 

— -  Bus  d'  un  vàs  da  fior  ^  Fo- 
gna 8.  f.  Coccio  8.  m.  Foro 
de*  vasi  per  cui  si  dà  usci- 
ta al  soverchio  umido. 

^  Bus  del  gktt ,  Gatiaiuola  s. 
f.  Gattaiola.  Buca  che  si 
fa  neir  imposta  dell*  uscio 
e  simili  acciocché  la  gatta 
possa  passare. 

•—  Bus  in  t' la  tela  ecc.  Buca 
s.  f.  Stracciatura.  La  rottu- 
ra che  rimane  nella  posa 
stracciata. 

Bus  in  t*  la  muràja ,  Buca  s. 
f.  Apertura  o  pertugio  fatto 
nel  muro. 

-^  Bus  di  pònt  da  muradòr , 
Covili  0.  m.  plur.  Buchi 
nelle  muraglie,  dove  pog- 
giano i  travicelli'  de'  ponti 
de*  muratori  ;  forse  così  det- 
ti dal  covar  in  essi  gli  uc- 
celli. 

— *  Bus  dia  frutta  y  Bellico  s. 
m.  Il  buco  di  quelle  frutte 
che  si  spiccano  naturalmen- 
te dal  lor  picciuolo,  come 
le  mele,  le  pere,  le  aran- 
ce ecc. 

—  Bus  con  la  sbòcia,  Buco 
acciecato.  Così  dicesi  dagli 
artefici    quello    che    è    più 
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largo  in  superfici 
fondo,  per  rìcev 
pocchia  di  un  oh 
una  vite,  sicché 
ti  sul  piano  del  1 
r-«  Bus  da  conaum 
Colatoio  B.  uL' 
ove  dissipare  il  s 

—  Bus ,  Bucato  ag( 
bugio ,  perforato,  1 

Busa,  Buca  s.  £  I 
vato ,  o  apertura  i 
si  sia ,  comunes 
profondo  che  lar 
go.  -  Dicesi  Pozzi 
ta ,  avvallamento 
si  tratta  d*  inci 
cavità ,  abbassami 
perficie  d*  un  solid 
mansi  Zane  nelli 
que*  luoghi  conca 
si  aduna  1*  acqua 
verno,  e  che  si  se 
mo  caldo. 

-—  Busa  da  piantar 
Formella  s.  f.  Bu 
fa    in    terra    per 
alberi. 

-—  Bìisa  del  spkzz , 
s.  f.  Specie  di  ca 
nozza  in  cui  s*  il 
spazzatoio  de*  fon 

—  Busa  dia  calzèin] 
najo  s.  m.  Pila  d 
tenere  il  cuoio  in 
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'^  Esser  con  el  co  alla  busa, 
Avere  la  bocca  sulla  bara. 
Aver  un  piede  nella  sepoU 
tura.  Aver  già  il  capo  nel- 
la fossa.  Dicesi  di  chi  per 
Tecchiaia  o  per  malsania 
psr  che  non  possa  andar 
mollo  in  là. 

—  Zogar  al  noèuv  busi ,  Far 
alle  buche.  Y  Zugàr. 

Boskza ,  Buccaccia  s.  fi  Gat- 

tnra  buca. 
^^ix^f  Brusco  é.  m.  Brusco- 
'  lo:  Festuca  :  busco:  fuscello. 
Hmnzzolo  piccolissimo  e 
leggerissimo  di  legno  o  pa- 
glia 0  simili  materie.  Si  di- 
ce anche  di  piccola  mac- 
ckia. 

—  Pièn  d'  buschi ,  Bruscolo- 
^  add.  Che  ha  bruscoli. 

"*  Tirir  su  il    buschi ,  Fare 
«fe  bruschelte ,  o   alle  bu- 
chette. Tirar   le  buschette. 
Sorta  di  giuoco  da  fanciul- 
li» che    si    fa    con    pigliar 
^Qti  fuscelli  o  fila  di  paglia 
non  eguali    quanti   sono    i 
concorrenti  ;  e  tenendoli  ac- 
^tnodati  in  mano    in    ma- 
cera che  non   si    veda    se 
^on  ttna  delle  due   testate, 
^^a  qual  parte  ognuno  ca- 
^^  fuori  il  suo,  e  vince  chi 
^SUe  il    fuscello   maggiore 
^  Uiinore ,  secondo  che  da 
la  si  è  stabilito. 
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Buscar,  Buscare  v.  a.  Pro- 
cacciarsi od  ottenere  chec- 
chessia con  industria  o  con 
sorte. 

Buscar  dil  boti,  Toccarne. 
Elssere  battuto. 

Busèlla  o  busètta.  Bucherata 
fola  a,  f.  Piccolissima  buca 
e,  secondo  i  casi,  Piccolo 
avvallamento.  Y.  Biisa. 

—  Busèlla  dia  bazlètta ,  Gale- 
sino  s.  m.  Foro.  Quell'  av- 
vallamento onde  appare  di- 
visa in  alcuni  la  punta  del 
mento. 

— -  Busèlli  dil  sguànxi ,  Poz^ 
zette  s.  f.  plur.  Avvallamen- 
to che  si  fa  nelle  gote  ri- 
dendo. 

Busèlla  da  frkr ,  Soffice  s.  m. 
Cannone  o  Dado  o  Paralel- 
lepipedo  di  ferro  traforato, 
che  si  pone  sotto  ad  un 
pezzo  di  ferro  infocato  che 
si  vuol  bucare. 

Busgnòn  ,  Bossolo  ddle  spe- 
zie. Tafanario. 

-—  St^r  in  busgn&n  ,  Stare , 
mettersi  o  essere  coccolone 
o  coccoloni ,  cioè  Sedere  su 
le  calcagne. 

Busigòtt  (  o  larga  )  Bugigatto 
8.  m.  Piccolo  stanzino  :  stan- 
zibolo  :  bugigattolo  :  riposti- 
glio. 

Busllli ,  Bussilli  s.  m.  Busillis. 
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Dif&coltk  grande  :  impaccio: 
imbroglio  :  cattivo  passo  e 
simili.  -  Qui  sta  il  busillis. 

Biissla  y  Bazza  s.  £  Il  mento 
allungato  e  un  poco  arric- 
ciato. 

—  Bìissla  d'  un  uss  y  Bussola 
s.  f.  Quel  riparo  di  legna- 
me od  altro  cbe  si  pone 
davanti  agli  usci  per  difen- 
dere la  stanca  dal  freddo, 
e  per  togliere  a  cbi  è  fuori 
la  veduta  di  chi  è   dentro. 

•-1-  Biissla  dil  3*  knmi ,  Bosso^ 
lo  y  BossoloUo  s.  m.  Vaso 
da  raccorre  le  elemosine. 

Busslèin  o  busslòn ,  Bazzante 
s.  m.  Che  ha  bazza ,  cioè 
il  mento  lungo  ed  arriccia- 
to. 

«—  Busslèin  o  Zerchèin,  Afan- 
datario ,  Scaccino ,  Cercan- 
te y  Cercatore  s.  m. 

Bnsslòtt  y  Bossolotto  s.  m. 
Bossolo  di  cui  si  servono  i 
saltimbanchi  e  simili  per 
fare  vari  giuochi  di  mano. 

Bbssoly  Bossolo  y  Bosso  y  Busso 
s.  m.  Pianta  nota  ,  il  cui 
legno  è  ottimo  per  istru- 
mento  musicale  da  fiato , 
per  far  viti  ;  ed  è  ricercato 
da  chi  incide  in  legno  le 
stampe^ 

^-  Bùssol  per  la  coscriziòn  e 
simili  y  Bossolo  s.  m.    Vaso 
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per  &r  la  tratta ,  ) 
partiti  e  similL  - 
astrattamente  il  m 
sol,  in  questo  ca» 
de  alla  Classe  y  ali 
VAnno  a  cui  appa 
dato  numero  di  d 

—  Metter  in  bhssol 
solare  v.  a.  Mette 
solo  :  imborsare. 

—  Tirkr  foèura  del 
Trarre  dal  bossol 

Bussòn,  Turacciolo. 
e  Stoppkj. 

Bnst  y  Busto  s.  m.  (J 
ste  affibbiata  e  a 
stecche  y  la  quale 
petto  e  la  vita  d 
ne.  -  Bustino  din 
staccio  pegg. 

Bustèina  y  Bustenga  i 
pò   con   che   aleni 
cuoprono  il  petto 
ghezza  del  busto. 

Bustiancà ,  participi 
ho  Bustiancàr,  No 
talvolta  a  modo 
mazione  Sia  busti 
me  per  dire  Sia  i 
o  qualche  cosa  di 

Bustianckda,  Minch 
ty  V.  Bùzra. 

—  Na  bustianckda,  i 
Cica,  Acca,  Strac^ 
maladetta.  Niente 
affatto:  niuna  eoa 
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ir,  y.  Buzarkr.' 
fH  y  y.  Becc  fotrìst. 
na,  FurfanteUa  s.  f. 
lametta. 

la  pu  bostiancòna , 
ftf  <rii£a.  Modo  avv. 
bnstiancòna  ,  Mala" 
mu  ay Y.  Malamente  : 
imeiìiè  :  in  mala- 
Qodo. 

vrro ,  Butirro  s.  m. 
,  bitarro.  Specie  di 
ucreto  estratto  dal 
»  cbe  si  forma  col 
della  superficie  del 
[ie  danno  le  femmine 
animali   mammiferi , 

specialmente    delle 
• 

»  bàia  d*  butér ,  Pane 
no. 

zeta ,  Butirro  fuso. 
Burroso  add.  Grasso, 
.  natura  del  burro. 
Burrajó  s.    m.    Colui 

e  vende  il  burro. 
ermoglio    s.    m.    La 
messa  delle    piante, 
celli  teneri  che  spun- 
tile piante.    Germe  : 

:    rintallo  :    messa  : 
ccio  :  pollone, 
dia  yìda.  Occhio    s. 
mma.  La  prima  mes- 
ta Vite. 
''enga.  -  Quand'  altri 
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getta  dair  alto  fascine  o  fa- 
stelli di  chicchessia ,  colui 
che  sta  in  strada  e  fa  la 
scorta  dice  butta  ,  cioè  ven* 

Buttiida  y  Messa  s.  f.  Pollone 
o  germoglio  delle  piante. 

—  Na  bèlla  bnttkda ,  Una 
sfucinata.  Una  gran  quan- 
tità y  un  gran  numero. 

—  Far  tutt  'na  buttàda ,  Far 
'na  buttàda  s&la  ....  Si 
dice  allorché  quanti  sono  in 
una  Veglia ,  a  risparmio  di 
maggior  incomodo  del  pa- 
drone y  pensano  di  partir 
tutti  ad  un  tratto.  I  Mila- 
nesi dicono  pordnàda. 

Buttafoèura,  Buttafuori  s.  m. 
Mandafìiori.  Colui  che  av- 
yerte  gli  attori  che  di  mano 
in  mano  debbono  uscire  sul 
palco  scenico. 

Buttalà  f  y.  Monèda. 

—  ButUlà ,  metaf.  Bel  di  Ro^ 
ma.  Culo. 

Buttar  y  Buttare  y.  a.  Gettare. 
Lanciar  colla  siano  o  con 
altro* 

—  Buttar,  parlando  di  pian- 
te, Buttare  y.  a.  Dicesi  quan- 
do una  pianta  comincia  a 
gettar  foglie.  Germogliare. 
Gettare,  sbocciare,  mettere, 
dar  fuori  le  messe,  pullu' 
lare  ,    rampollare,  mandar 
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fuori  i  germogli  dalla  radi- 
ce o  dal  seme. 

-«  Buttar  abkss  o  hutùt  al- 
l' aria ,  Demolire  t.  a«  At- 
terrare,  rovinare,  distrug- 
gere ;  e  dicesi  propriamen- 
te delle  fabbrìchey  mura  e 
simili.  Per  similiL  DimeUe- 
re  ▼.  a*  Mettere  al  basso, 
deporre ,  rimuovere ,  privar 
d' impiego ,  degradare. 

— *  ButUr  air  aria ,  trar  sott 
sòra,  y.  Aria. 

»  Buttar  air  aria  un  progètt, 
Sdentare  v.  a.  Guastare,  di- 
struggere, ridurre  al  niente. 

•—  Buttkr  'na  piiiga ,  Gettare 
v.  a.  Buttare ,  menare,  man- 
dar marcia.  -  Si  dice  poi 
RifigUare  quel  rifarsi  della 
marcia  allorché  le  ferite  o 
gli  enfiati  parevano  guariti. 

—  Buttiir  foèura  lult  el  so 
bon ,  Fuotare  il  sacco, 

—  Buttar  via ,  Buttar  via.  Ri- 
muovere da  se  come  inuti- 
le ,  superfluo  ecc.  e  figurat 
Scialacquare yjonder e  ,  num" 
dar  a  male ,  sciupare. 

—  Buttar  via  la  tèsta ,  figu- 
rata Strabiliare  y  strabilirsi  , 
spantarsi.  Maravigliarsi. 

^—  Butt&rs  alla  strkda,  Darsi 
alla  strada.  Porsi  a  far  l'as- 
sassino di  strada. 

—  Butta rs  in  znocc',  Prostrar- 
si n.  p.  Gittarsi  gin  occhione. 
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Buttàrga  ,  e  i 
d*  bottarga,  ih 
Bottarga,  bottai 
gbera.  L*  OTaja 
seccata  al  forno 

Buzarìda,  V.  Boi 

Bnaaràr,  Giuntan 
pare ,  Trappoli 
lare,  ed  anche  E 
rovinare  e  simi 

i—  Andar  a  Ars  b 
dare  alla  malore 
Smarrirsi,  romp 

-—  Mandar  a  fi 
Mandar  alla  ,  ; 
diavolo.  Scacci 
re,  buttar  via 

Bozaròn ,  Scaltrit 
boccio,  dirittacc 
chermisu  Pili  € 
tre  assi.  V.  anc 
con  a. 

Buzèca ,  Trippa  s 
tre  delle  bestie 
me  vitello,  bu 
tratto  da  loro  e 
to  e  condito,  u 
Vanda,  dagli  an 
lata  ventre. 

Bùzer,  buzrctt,  bui 
telio  y  cazzatela 
omettolo ,  omic 
ciottolo ,  omicitu 
che  Coso;  e  qu' 
dice  di  cosa  qu; 

BÙKra,  Collera,  s 
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bdkrìa,  Inizzicatura:  cosa 
da  nalUu  -  Carota  ,  fiaba , 
pastocchia,  bubbola,  Jrot- 
tela:  racconto  non  vero. 
^Minchionerìa  ,  marrone, 
sproposUo  ,  errore  ,  menda  , 
fdlo,  arrosto,  scompiscione, 
strafalcione^ 

—  Gnìr  la  biisra ,  Saltar  la 
mosca,  incoUerirsL  Andar 
in  fisima,  in  collera.  Mon- 
tar Sìdla  bica* 

—  Far  r  iiltma  bisra ,  Dar 
t  vUtìmo  crollo.  Serrar  gli 
cechi:  trapassare. 

*-  Ni  b&zra   d*  na    ragiissa  , 
l^na  scriateUa  di  JanciuUa. 
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*  Siòr  dalla  bùzra ,  Signor 
di  maggio.  Signore  da  boria. 

•—  Ob  la  bùsra  !  Pica  biural 
Oh  cocoia  /  Le  zucche  ma^ 
rine  /  Corbezzoli/  Bagattdleì 
Càpperi/  Sorta  d*  esclama- 
zione. 

Buzrètt ,  Cittolo ,  rabacchino 
s.  m.  Fanciulletto. 

Buzs  y  Buzzo  s.  m.  Voce  bas- 
sa. Ventre. 

Bvùda  y  Bevuta  s.  f.  Tirata  nel 
bere.  Bibita.  Si  dice  Com- 
bibbia  una  bevuta  fatta  al- 
r  osteria  o  altrove  con  più 
persone. 
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\JMfCasa,  Co.  B.  t. 
•*  Ci&pp  ,  gmpp  o    mucc'  'd 
et,  Ceppo  di  case.  Un  ag- 
pagato  di  case  unite  insie- 
i&e.  In  questo  senso   molti 
iitaQo    Caseggiato  :  ma    si 
^ì^erta  che  questa  parola , 
registrata  ne*  Disionari  co- 
dile d*  uso  e  nulla  pili ,  si- 
Suifica  Fabbrica,  Edifizio, 
^^amemo* 

'  Ca  d*  band ,  Casa  di  ban- 
^fo  mi  parrebbe  poter  dirsi, 
^^ppoi    cbe    il    Disionario 
P eschieri ,  Dizion.  Fol.  L 


registra  di  bando  per  senza 
mercede ,  senza  ricompensa. 
La  nostra  ca  Ì  band  è  V  al- 
loggio gratuito  cbe  un  Co- 
mune conceda  a  qualche 
suo  stipendiato,  come  un 
tempo  usava  farsi* 
•  La  lumàga  la  va  la  va  e 
la  s*  tira  adrè  la  ca ,  Le 
lumache  si  portano  la  casa 
appresso ,  cioè  portano  seco 
il  guscio  in  cui  sono  chiu- 
se. E  altrettanto  si  dice  del- 
le testuggini  ecc. 

II 
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^^  An  g*  aver  né  ca  né  ca- 
8Òny  Non  aver  luogo  né 
Juoco,  Essere  rovinato. 

Cabarè,  Fassojo  s.  m.  La 
tavoletta  che  porta  le  chic- 
chere del  cafiFè  y  della  cioc- 
colata od  altro.  Guantiera. 

Cabriolè ,  Cesta  s.  f.  Specie  di 
carrossa  mezzo  scoperta ,  e 
talvolta  col  manticino  per 
davanti. 

Cica,  Cacca  s.  f.  Voce  dei 
fanciulli  e  delle  nutrici. 

—  Cica»  figurat.  Fununo  s. 
m.  Altura,  boria.  Y.  Aria. 

—  Pièn  d*  caca ,  Cacasodo  s. 
m*  Si  dice  per  ischemo  di 
chi  procede  con  più  gravi- 
tà e  con  maggiore  apparen- 
sa  di  grandezza  che  non 
ricerca  il  suo  essere. 

Cacào ,  Cacao  s,  m.  La  man- 
dorla prodotta  dalla  pianta 
dello  stesso  nome ,  e  che  è 
uno  de*  principali  ingredien- 
ti del  cioccolatte. 

Cachèticy  Cachedco  agg.  Im- 
polmonito.    Che    ha  brutto 

—  colore  per  malattia  »  e  pre- 
cisamente per  quella  che  si 
chiama  chachessia,  ed  è 
un*  alterazione  generale  del 
corpo. 

Caciàver ,  Forasiepe  s.  m.  Un 

uomiciattolo ,    uno  scriato , 

un  trìstansuolo ,  un  tisicuz- 
zo. 
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Caclèin ,  Mócceca  s. 
cioso,  moccicoso, 
non  sa  nettarsi  i  i 
naso,  e  si 


rat. 

Càcla,  Moccio   rapp 
tro  le  naricL' 

Caclòn,  Moccicone  s 

Cadàster,  Caiasto  s. 

Cadastràr,  Accaiasic 
tastare,  Addedmm 

Cadèin,    Catino  s.  n 
netto ,    catinuzso 
-  Catinella   s.  £  - 
letta  y    catinellina , 
luzza  diminut. 

—  Còli   eh'  fa  o  eh' 
cadèin,  Catinajo  s. 

Cadèna,  Catena  s.  £ 
per  lo  più  di   ferr 
d'  anelli  conmiessi 
tenati  V  uno  nell'  s 

—  Cadcna  da  foèug, 
Quella  che  si  tiene 
mini  per  attaccare 
fuoco  paiuoli,  o  ca 
e  simili. 

—  Cadèna  da  cAU, 
Collana.  Vezzo  < 
composto  di  magli 
più  d'  oro ,  che  u 
anche  gli  uomini 
pendervi  1'  orinolo 

—  Cadèna  da  arloenj 
loèuj. 
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«-  Cadèna  o  Armadùra  d*  un 
tecc'y  y.  Armadùra. 

—  Cadèna  d' un  vòlt  {o  larga), 
d' un  mur  ecc.  Catena  8.  f. 
Lunga  e  grossa  verga  di  fer- 
ro, la  quale  si  melte  da 
una  muraglia  all'altra,  per 
tenerle  collegate  insieme ,  e 
render  saldi  e  fermi  i  Uro 
recinti ,  e  specialmente  le 
fiancate  delle  volta  Si  con- 
gegnano fortemente  tali  ca- 
tene con  alcuni  pezzi  di 
simigliante  verga  di  ferro 
chiamati  paletti  ^  che  si  fan- 
no passare  per  un  occhio 
poito  alle  loro  testate.  -  Di- 
cesi incora  alle  travi  che 
Anno  il  medesimo  ufficio 
d*  incatenare  le  muraglie. 

~"  Cadèna  d' un  tecc',  o  tràv 
da  cadèna,  Arcareccio ,  Teni- 
pafc  8.  m.  Trave  d'  un  ca- 
naletto da  tetto  che  sta  di 
^  messo  tra  il  fondo  ed  il 
comignolo ,  e  serve  a  soste- 
J^cre  i  correnti  o  le  piane 
{^vètt  o  cantér  ),  che  senza 
^  esso  si  fiaccherebhono  per 
^  troppa  distanza  che  è 
^   fondo    al  comignolo  in 

cui    stanno    infissi  co'  loro 

***  Métter  'na  cadèna,  Inca- 
^^^Uire  v.  a.  Fortificare  con 
^^tcna  le  muraglie ,  vòlte  e 
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simili*  Mettere  le  catene  a- 
gli  edifizi. 

—  Cadèna ,  sòrta  d' bàli,  Ca- 
tena  s.  f.  Sorta  di  ballo  che 
si  fa  intrecciando  braccia 
con  braccia. 

-—  Cadèna ,  galèra ,  Catena  s. 
f.  La  pena  della  galera.  Si 
dice  pur  Catena  quel  nu- 
mero di  persone  legate  ad 
una  sola  catena. 

— -  Cadèna  ,  sòrta  d'  pònt, 
Catena  s.  f.  Spighetta  lavo- 
rata a  catena.  Y.   Cadnèla. 

Cade  mia ,  Accademia  s.  f. 

Cadètt,   Cadetto  s.  m.  e  add. 

Cadnànt Uonìo  che  te- 
nendo la  catena  serve  agli 
ingegneri  ed  agrimensori 
ne'  loro  misuramenti.  V  ha 
chi  scrive  Catenante.  Forse 
sarebbe  meglio  Cateniere  o 
Portacalena. 

Cadnàzz  ,  Catenaccio  s.  m. 
Strumento  di  ferro  cosi  det- 
to dal  concatenare  che  fa 
r  una  imposta  dell'  uscio 
coir  altra ,  oppure  la  intera 
imposta  col  muro.  Si  dice 
pure  Chiavistello,  chiavac- 
cio, catorchio,  catorcio,  pe- 
schio ,  pestio.  -  Le  sue  parti 
sono  :  Cadnàzz ,  Bastone , 
quel  ferro  tondo  e  lungo 
che  scorrendo  negli  anelli 
serve  a  chiudere:  Lazzètt, 
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Anelli  ,  que'  ferri  ia  cui 
scorre  il  bastone:  Manetta, 
o  M&negy  Maniglia,  quel 
ferro  clie  siringesi  colla  ma- 
no per  aprire  o  chiudere,  e 
si  dice  anche  manico ,  ed 
ora  è  rotondo  come  il  ba- 
stone  y  ora  schiacciato  ed  al- 
tresì bucato,  se  ha  a  pas- 
sarvi il  boncinello  (holzòn): 
G\%9l  ,  Bocchetta  s.  f.  Quel- 
la anello  che  ingessato  e  im- 
piombato riceve  il  l^astone 
sin  dove  lo  permette  il  cal- 
cagnolo. Galcagnoèuly  Cai' 
cagnolo  f  quel  risalto  che 
in  aprendo  arresta  il  cate- 
naccio air  ultimo  anello. 

i—  D2ir  el  cadnSizs ,  Incatenac- 
ciare,  inchiai^isleUare  v.  a. 
Mettere  il  catenaccio  o  il 
chiavistello  :  chiudere  V  u- 
scio  o  la  porta  con  siffatti 
strumenti. 

Cadnazzètt ,  Chiayistellino  s. 
m.  Pìccolo  chiavistello. 

Cadnazzoèul  spi&n ,  Paletto  s. 
m.  Chiavistello  di  ferma 
stiacciata  a  guisa  di  regolo 
(rìgòu).  Ve  n'  ha  di  pia 
sorte.  Paletto  con  gambo, 
con  campanella  o  piastra , 
con  la  staffa  o  le  punte , 
stilla  piastra,  a  traverso y 
con  pallino.  Paletto  pe*  cri- 
stalli, paletto  delle  persiane 
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con  piastra  d  otti 
letto  con  due  staffi 
rarsi  dentro  e  fuoi 

Cadnazzoèula    dia   s 
Stanghetta  s.  H  Y.  $ 

Gadnèina.  Catemna 
tenuzza. 

Gadnèla  ^  Catenella  s 
nella; 

«^  Cadnèla    del   poc 

«   letta  s.  fi( 

— ^  Gadnèla^  s&rta 
Catena,  catenella 
Pont  a  cadèna. 

Gadnily  Seccostile  Èè 
o  ferro  lungo ,  lond 
to,  sospeso  nella 
cammino^  a  cui  ai 
no  le  catene. 

Gadn&n  o  Gadn&na  , 
s.  m.  Grande  cati 

Gaffe  ,  Caffè  s.  m.  T 
produce  un  noccii 
stesso  nome,  di  e 
ciascuno  de*  grani 
bronzati  e  polveri 
vono  a  fer  la  dec< 
rimente  chiamata 
venuto  bevanda  u 
-  Bottega  in  cui 
vende  la  bevands 
ma. 

Cafiftèr,  Caffettiere 
padrone  di  una  b 
caffè. 
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Cafilera,  La  padrona  dd  caffè. 
La  moglie  dd  caffetàtrc  ecc. 
Noi  abbiamo  sino  il  dimin. 
Cafbrèina  per  dime  l'avvc- 
nenza  o  la  gentflezza  :  Tac- 
prescit  Caffhròna  per  de- 
notarne la  corpulenza;  e  il 
peggiorat.  Cajffhràzza  per 
ispiegame  la  sordidezza,  il 
mal  garbo ,  o  la  sgraziatag- 

^  Cafiera  da  ftr  el  f  a£Eè ,  Caf- 
fetdera,€.  f.  Vaso  in  cui  si 
h  bollire  il  caffi  tostato  e 
polverizzato  per  fame  be- 
vanda. -  Bricco  s.  m.  Vaso 
•Ugnato  nel  quale  si  fa  la 
i<  bevanda  del  caffè. 

Cafirìfsa  ,  Caffettiera  mal 
fitla,  smodata,  sudicia, 

Cafirèina  o  Cafilrètta,  Pie- 
cela  caffettiera. 

^^Aftr&nay  Grande  caffettiera. 

&gàda ,  Cacata  s.  f.  Lo  sgra- 
vamento del  soverchio  peso 
^1  ventre. 

^  Cagàda ,  DessnSimm ,  Ca- 
cktria  5.  f.  Leziosaggine  : 
costarne  odievolè. 

*^  Cagkda  da  niènt.  Inezia 
^  t  Gioggiata,  freddura. 
Cosa  da  non  fame  uso.  C  Gr- 
ulleria. 

*^g»d&r ,  Cesso  s.  m.  Destro, 

P'^v'atOy  necessario,  como- 
^  a  agiamento ,  luogo  co- 

^**«ie ,  cameretta.  Cacatolo. 
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Cagadùbbi ,  Cacapensieri  s.  m. 
Uomo  pensieroso  e  stitico^ 
e  che  in  ogni  cosa  pone  dif- 
ficoltà. 

Cagadiura  ,  Cacatura  s.  f.  L*  e- 
scremento  degli  animali  pic- 
coli, e  segnatamente  delle 
mosche.  -  Cacherèllo  s.  m. 
Sterco  de'  topi ,  delle  lepri, 
de*  conigli,  delle  pecore, 
capre  e  simili  animali. 

Cagàja,  Cacala  s.  £  Cacaiuo^ 
la ,  cacarella ,  soccorrenza , 
diarrea,  flusso,  andata,  me» 
nagione,  mal  di  pondi. 

Cagapò] ,  Ballerino  s.  m.  Il 
frutto  dello  spino  bianco 
detto  da  Linneo  Cratceugus 
oxiacantha. 

Cagar,  Cacare  v.  a.  Deporre 
il  superfluo  peso  del  ventre.. 

—  Cagar,  el  fìis.  Scoccare. 
Scattare.  Dicesi  del  filo  non 
bene  stretto  al  fuso. 

—  Cagar,  cantar  ,  Svertare. 
Dir  d'  una  cosa  quel  che 
se  ne  sa. 

—  iCagar  a  bràzz ,  Cacare  al 
muro.  Cacare  al  fresco.  Far 
gli  agi  del  corpo  all'  aria 
aperta. 

-A.  Cagars  sòtta.  Cacarsi  sot- 
to. Sgravarsi  involontaria- 
mente. 

—  Cagkrs  ad&ss  ,  ftrsla  in 
t'  il  brltglii ,  Cacarsi  sotto  : 
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si  dice  di  chi  per  paura  si 
perde  nel  trattare  un  nego- 
zio, o  di  chi  prende  real- 
mente paura. 

•—  N*  aver  nanca    caga  von , 

■  Jncacame  ad  uno.  Disgra- 
darne. Non  ne  saper  che 
fare.  Non  ne  calere.  Aver 
in  non  cale. 

Gagarellà  y  Cacardla  s.  f.  Y. 
Caga}  a. 

Gaghètta ,  Y.  Gagàja,  e  figurai. 
Gagòn. 

Cagg'  f  Caglio  s.  m.  Biaterìa 
acida  che  ai  ricava  dalle 
piante  e  dagli  animali  con 
cui  si  fa  cagliare  il  latte. 
Il  caglio  degli  animali,  quan- 
do è  preparato  e  salato,  si 
chiama  Presame.  Gaglio. 

Gaggikdà ,  Giuncaia  s.  f.  Lat- 
te rappreso ,  che  senza  in- 
salare, si  pone  tra  i  giun- 
chi o  tra  le  foglie  di  felci 
o  d*  altro ,  dalle  quali  vie- 
ne anche  detta  Felciata. 

Gaggikr,  Accagliare  v.  a.  Rap- 
pigliare ,  coagulare ,  caglia- 
re, quagliare,  aggrumare, 
appigliare. 

Gaggiaroèul ,  Fentricino  s.  m. 
Il  presame  dell'  agnello  e 
del  capretto  di  latte. 

Gaggikrs ,  Quagliarsi  n.  p.  Rap- 
pigliarsi ecc. 
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Il  -^  Caggikrs    el    là 
Il      brM,  Aggrumarsi 
tarsi ,  rappigUarn 
dersi,  rassegar^, 
Gaggión,  Grumo  a. 
gliamento  del  san 
delle  vene.  Grume 
Cagna ,  Cagna  a.  f.  1 
na  del  cane. 

—  Cagna,   termine 
tori ,  Cagna  s.  f.  1 
impedisce  il  subbi 
svolgersi. 

—  Cagna  da  marin( 
s.  m.  Strumento 
perano  i  bottai  tu 
tare   i   cerchi.  - 
s.  m.  Istrumento  < 
te  in  un  ferro  lui 
te,  tagliente,    ch< 
in  occhio,  del  qu 
vono  i  bottai  per 
levare    dal    luogo 
delle  botti. 

—  Cagna  da  sllkr  • . 
mento  col  quale 
tien  fermi  i  pezzi 
o  pelle    intanto  .  ci 
giunture: 

— «  Cagna  o  bozìa, 
f.  Fiaba,  favola, 
ritosa  invenzione. 

Cagnàra,  Corbelleria 
gatella  ,  zacchera 
frascheria ,  cilecca 
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,  Canottiere  s.  m. 
:he  custodisce  e  go- 
i  cani.  Canettiere, 
ter ,  balista ,  Sballo^ 
EU  Ciirotiere ,  caro- 
lie  pianta  carote,  che 
iiTole. 

Cagnaccio  s.   m.  E 
anche  per  cmdelac- 

f  Cagnaccia  s.  f. 
I  sènza  coèur,   Cru' 
I. 
d*  monèda ,  Y.  Mo- 

cagnètt  y    cagnoèul 
mino  ,    cagnino  ,  ca- 

cagnòlo  ,  cagn^iolo , 

IO  y    cagnoletto  ,  ca- 

to  y  diminut.   di  ca- 

cosl  al  femminino  i 

di  cagna. 

a ,  Cagnuóla  s.  f.  V. 
1. 

»èula  y  sòrta  d*  pess , 
Pesciolino  d'  acqua 
che  suole  venir  pe- 

cucinato  in  padella 
ì]  ed  i  Bòtto] . 
èula  dr  arloènj  y  V. 
• 

Grosso  cane. 
A  cagnòn,  sarèr  d*ca- 
ciapàr  el  cagnòn  y  di- 
I  vino,  V.  Vèin. 

"locatore  s.  m.  Colai 
a. 
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—  Cagun,  Cacatoio  s.  m.  Luo- 
go nel  quale  si  gettano  gli 
escrementi  e  si  scarica  il 
corpo.  V.  Cagad&r. 

—  Cagòn ,  pien  d' aria  e  d'es- 
snùmm,  Cacasodo  s.  m. 
Avente  più  gravità  che  non 
dovrebbe.  -  Cacheroso  agg. 
Lezioso. 

Cagòna ,  Sbornia  s.  £  Bertuc- 
cia ,  imbriacatura. 

Cagòtt ,  Cacasangue  s.  m.  Dis- 
senteria ,  uscita ,  diarrea , 
andata ,  soccorrensa ,  flusso, 
mal  di  pondi. 

—  Cagòtt,  fìiffa,  Battisoffiola 
s.  f.  Cusòffiola,  paura,  te- 
ma, timore  ,  formidine. 

Gii ,  Calo  s.  m.  Diminuzione. 
Per  rispetto  a-  quello  delle 
monete  si  scrìve  anche 
Callo. 

— •  Cài  in  t'  i  pè  ecc.^  Callo 
s.  m.  Piccolo  tumore  duro 
e  corneo  della  forma  di  un 
chiodo ,  che  nasce  a*  piedi 
comunemente  per  la  pres- 
sione che  vi  fanno  le  stret- 
te calzature.  È  anche  car- 
ne indurita  per  continuazio- 
ne di  fatica  o  altro  per  lo 
più  alle  mani ,  a'  piedi  ed 
alle  ginocchia. 

— -  Far  el  cài ,  Incallire  v.  n. 
Far  il  callo.  -  Figurat  vale 
Assuefarsi, 
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-—  Pien  d'  ckj ,  Calloso  agg. 
Pieno  di  calli ,  incallito. 

Cala,  Term.  delle  calzetta je. 
Scemo  8.  m.  V.  Calar. 

Calabr&ga  ,  CalabrOche  8.  f. 
plur.  Sorta  di  giuoco. 

Calabrasèla ,  Calabresella  s.  £ 
Specie  di  tressetti  che  ai  fa 
in  tre. 

Calabr&zza,  Y.  Gcdabruzza. 

Calhda ,  Calata  8.  £  Discesa , 
abbassamento ,  declive ,  chi- 
na, declinamento. 

•—  Calkda,  per  cài.  Calo  s.  m. 
Diminuzione. 

—  Calkda,  rótta,  Fia  s.  f.  On- 
de Far  la  via  vale  avviarsi 
innanzi  ifar  la  strada.  -  Ma 
il  modo  del  nostro  dialetto 
vale  propriamente  spalar  la 
neve  allorché  per  la  gran 
copia  impedisce  lo  andare 
a*  cavalli  e  e  arra  ;  o  vale 
anche  calcarsi  da  alcuno  la 
neve  innanzi,  cosicché  chi 
vien  dappoi  trova  la  pesta 
o  il  sentiere. 

Calafass,  Calafao ,  Calafato  s. 
m.  Colui  che  fa  le  barche,  i 
navigli.  -  Si  dice  maglio  di 
calafato  lo  strumento  che  i 
maestri  calafati  usano  per 
calafatare  una  nave. 

Calafatar ,  Calafatare ,  calefa- 
tare  v.  a.  Ristoppare  i  na- 
yygli,    cacciando   stoppa    a 
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h  fona  di  maglio  iieU< 
messure  o  in  «jna 
parte  potesse  penetri 
qua. 

Calamàndra ,  Durame 
Nome  di  una  aorta  < 
nolano  lustrato  da  w 
te  come  il  raso ,  eh 
da*  francesi  Caltnand 
rante  damascato,  a 
broccato,  liscio,  a  r 

Calamari,  Calamaio  8.  n 
vasetto  dove  tenghian 
chiostro  e  intinghii 
penna  per  iscrìvere, 
maro. 

—  Pess  calamari,  Ca 
8.  m*  Tòtano,  loUigi 

— ->  Calamari  sott*  a  j* 
Occhiaia  s.  f.  Livido 
viene  altrui  sotto  V  < 

Calamariàda,  Colpo  d 
maio. 

Calamarièra ,  Scri\^ania 
Vassoio  su  cui  porre  e 
io,  polverino,  ecc. 

Calancà,  Calancà  8.  n 
lencar.  Tela  stampati 
rami  e  figure. 

Calandra ,  Braviere  s.  n 
cello  detto  anche  Stri 
Ve  n*ha  di  due  spes 
cui  la  maggiore  è  detl 
gannente  Calandra. 

Calànt,  Calante  agg.  Si 

Calkr,  Calare  v.   a.   Si 
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per  dimiDuire  dì  pre»- 
e  derrate  ranno  ca- 
an  sei  per  cento, 
y  Tenn.  delle  caket- 
^cenuire  v.  a.  Dimi- 
le  maglie  9  stremarle. 

el  morbèin.  Uscire 
o  Q  lo  zurlo  dd  co- 
damo,  vale  non  aver 
{Ha  di  russare.  E  si 
IT  Qdare  nel  senso 
linare  a  men  bello 
come  per  esempio  :  I 
gesi  calarono ,  ed  in- 
to  s'  alzò  baldanxosa 
le*  loro  rivali. 

Catasta  s.  L  Massa, 
lo. 

na  calkstra.,  Accata- 
•  a.  Far  catasta. 
Ico  s.  m.  Quel  deli- 
tto che  vien  fatto  so- 
carta ,  tela  ,  o  muro 
care. 

\dca  s.  L  y.  Strìcca. 
Calcagno  s.  m.  La 
li  dietro  del  piede, 
liamata  j  ed  anche  la 
Iella  scarpa  che  le  è 
sta*  -  Calcagnino,  col- 
o  diminut. 

calcàgn'  a  von,  Pi- 
i  calcàgn* ,  Scalca- 
va a. 

da.  Colpo  di  calca' 
*alcamento  fatto  colle 
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calcagnò.  Orma  del  calca* 
gno. 

— -  Galcagnàda,  Calcagno  dd* 
la  scarpa.  Quella  parte  che 
rileva  alquanto,  ed  i  sotto- 
posta al  calcagno  del  piede. 

Galcagnoèul ,  Calcagnolo  s.  m. 
Galcagnuolo.  Qualunque  co- 
sa che  faccia  tacca  e  risalti 
alquanto  sul  piano  verso 
r  estremità  di  alcuna  parte 
di  un  lavoro,  quasi  a  foggia 
di  piccolo  calcagno. 

•»-  Galcagnoèul  del  formintòn, 
Germe  s.  m.,  o  fors'  anche 
Occhio.  Quella  parte  risal- 
tata del  granello,  per  la 
quale  il  gran  turco  germo- 
glia. 

Galcalìttri,  Grayafogli  s.  m. 
Formella  di  pietra  o  mar- 
mo, con  impugnatura,  da 
porre  sopra  i  fogli  acciò  non 
isvolasiino  e  si  smarriscano. 

Galchèra ,  Calcara  $.  £  Sor- 
ta di  forno  calcinatorio  che 
si  usa  in  tutte  le  fornaci 
del  vetro,  ed  in  cui  si  ap- 
parecchia la  fritta. 

Gàld,  Caldo  s.  m.  e  agg. 

—  ¥^  c&ld ,  Far  caldo.  Es- 
sere caldo. 

—  Bàtter  el  ferr  intànt  eh'  V  i 
càld,  Battere  il  ferro  men- 
tre eh'  egli  è  caldo:  figu- 
rai. Operare  quando  Tuomo 


é 


lyo  CA 

ha  comodità:  valersi  del- 
r  occasione. 

»-  Càld  càld,  0x2^0  caldo, 
detto  in^  fona  d'avverbio 
vale  Sùbito  subito. 

CiiàsL,  Scaldata  s.  f.  -  Seal- 
datina  diminnt* 

—  DIurs  'na  càldn.  Darsi  un 
caldo.  Scaldarsi  leggermen- 
te: darsi  mia  scaldata. 

Caldariìn,  Secchia  a.  £  Sec- 
chio a.  m.  Caldaia  s.  f.  Vaso 
da  trar  acqua. 

•—  Calddrèin  d'ròba.  Secchia- 
ta $•  t  Tanto  quanto  può 
capire  una  secchia» 

Caldarèin  o  Caldarìnèin  dal- 
l' acqua  santa ,  Secchiolina 
8.  f.  Quel  vaso  di  rame, 
stagno ,  argento  o  altro , 
entro  cui  si  tiene  1'  acqua 
benedetta. 

Caldaròn  y  Caldaione  s.  m«  Cal- 
derone :  caldaia  grande. 

^-  Galdar&n ,  Term.  de'  fale- 
gnami ....  Uno  de'  ferri  da 
scorniciare. 

Caldèin  ,  Galdètt ,  Calduccio 
s.  m.  e  agg.  Caldetto  agg. 
Alquanto  caldo,  tiepido. 

Caldèra ,  Caldaia  «.  f.  Calda* 
io  8,  m.  Vaso  ordinariamen- 
te di  rame  da  scaldarvi  o 
bollirvi  entro  checchessia. 
Caldaruola  ,  calderuola  di- 
minut. 
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— ^  Coir  eh'  ÙL  il  caldi 
deraio  s.  m*  Facitoi 
daie  o  d'  altri  vai 
di  rame. 

•—  Caldèra  da  caaèll 
yo  s.  m.  Caldaia  ov* 
ce  il  latte  per  fame 

— f  Caldèra  da  calgàr 
golo  8.  m.  La  cal< 
cui  i  conciatori  £ui 
dare  1'  acqua  allnm 
il  sego  per  la  eoi 
sugatto. 

— ^  Caldèra  da  tint&r  i 

,  2o  8.  m.  Caldaia  grs 
uso  dei  tintori. 

Caldòn ,  Caccabaldole 
plur.  Parole  lusingl 

^--  Dar  di  caldòn  y  D 
cabaldole.  Far  {le  ; 
o  per  ingannare  9  o 
trare  in  grazia  di  ci 
sia. 

Cald2ira  ,  Caldura  s.  f. 
ne  o  tempo  in  cui 
do.  Y.  Antoni. 

Caldùzz  ,  Caldaccio  s.  i 
eia.  Grande  afa  :  S( 
caldo. 

Galèzna ,  Foliggine  s. 
gine.  Materia  nera 
sulta  dalla  combust 
legno  ,  e  vien    race 
cammini  ove  si   att 

— ^  D'  color  d'  calèsn« 
ginoso  agg.  Di  coh 
liggine. 
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hncialore  s.  m.  Colui 
acia  le  pelli. 
Concia  8.  f.  Luogo 
i  conciano  le  pelli  ed 
Ode.  -  In  Firenze  di- 
''ia  de'  Pelacani  quel- 
?  sono  le  conce. 
Calibro  s.  m.  Stru- 
degli  artiglieri  e  de- 
lolaL  Calibratoio.  Vi 
dio  delle  ruote ,  quel- 
e  piramidi  e  quello 
xhettL  Fame  uso  si 
*alibrare. 

•  .  Specie  di  tela  di 
,  vegnente  da  Galicut, 
da'  francesi  detta  co- 

f   Colascione    s.     m. 

ione.  Strumento  noto. 

dice  8.  m.  Vaso  sacro 

a  di  bicchiere.  -  Cali- 

caliciuolo ,  caliciuseo 

iL  Calicione  accresc. 

f  Calmiere  s.  m.  Tas- 

s  :  tariffa  delle   vetto- 

* 

ity    Gra  scino     s.     m. 

ro  basso  del  Magi- 
delia    Grascia  y   che 

ra  che  si  dia  il  giusto 
le  grasce  si  vendano 

me ,  e  a    peso ,   ed    a 

a. 

,  Caltnuc  8.  m.  Nome 

a  specie  di  pannolano 
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con  lungo  pelo,  che  da  molti 
è  anche   detto    Pelone.  Ve 
n'  ha  de*  lisci  e  de'  rigati, 
d'  ogni  colore. 
Calòr,  Calore  ••  m. 

—  Galòr  eh'  vén  in  tla  viUa, 
Y.  Sfogaziòn. 

Galorius ,  Y.  ^^aldhss  e  Sòf- 
fog. 

Calòtta ,  Berrettino  s.  m.  Pic- 
colo berretto. 

— •  Callòtta  da  prèt,  Chierica 
s.  ù  Così  chiamasi  in  Fi- 
renze quel  piccolo  berretto 
tondo  col  quale  gli  eccle- 
siastici cuoprono  la  tonsura, 
e  che  con  voce  francese  si 
dice  Calotta  ,  o  con  un  la- 
tinismo SoUdeo.  A  £oma  e 
Napoli  si  appella  ScazzeUa. 

—  CallòtU  dr  arloèu) ,  Y.  Ar- 
loèuj. 

Calumar ,  Y.  Slumàr. 

Calvàri,  Calvario  s.  m.  Il  trop- 
po noto  monte  di  Gerusa- 
lemme. 

— •  Calvàri ,  Conca /essa.  Per- 
sona malaticcia ,  malescia  , 
valetudinaria,  snervata,  spa- 
ruta ,  infermiccia.  L'  asino 
del  Gonnella. 

Càlz ,  Calcio  s.  m.  Percossa 
che  si  dà  col.  piede. 

Calza ,  Calza  s.  f.  Specie  di 
vestimento  di  gamba.  Y. 
Calzétta. 
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C^Uàda ,  Calcio  s.  m.  Percos- 
•A  che  si  dà  col  piede. 

C4li«dòr ,  Calzatoia  a.  £  Cai- 
zatojo  6.  m.  Striscia  di  cuo- 
io o  pezzo  di  legno  o  d*  os- 
so con  cui  si  calzano  le 
scarpe. 

Galzadlira,  Cqlzamento  s.  m* 
Calzatura  s.  f.  Tutto  quello 
che  cuopre  il  piede  e  la  gam- 
ba,  così  scarpe ,  come  calze. 

Calzar,  Calzare  v.  a.  Vestire 
il  piede  o  la  gamba  di  scar« 
pa,  calza,  o  simile. 

Calzèina ,  .Calcina ,  calce  s.  f. 
Terra  che  si  adopera  a  mu- 
rare, stemperandosi  con  ac- 
qua e  rena  ;  e  lo  stesso  no- 
me si  dà  pure  ad  un  tale 
composto. 

-^  Calzèina  grassa.  Calcina 
grassa^  Quella  che  è  me- 
scolata con  manco  rena  del 
convenevole. 

— *  Calzèina  magra  ,  Calcina 
magra.  Quella  che  è  me- 
scolata con  poco  di  rena. 

—  Calsèiua  bagnàda.  Calcina 
jr/H*itla.  Quella  che  ha  avu- 
to r  acqua. 

—  CaUòìna  vl\  a ,  Calcina  i*t- 
iNi.  Quella  che  non  è  spen» 
ta  con  act|ua. 

^  Sfiorar  la  calaèìna.  Ripa- 
.^èr  U  «M/«mi  ;  cosi  dicono 
^    Aiumtorì  quando  «   do}Ki 
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spenta,  la  lasciano 

che  tempo  espost 

-.*  Dar  la  calzèina, 


V.  a.  ^p|u>|ere 
sui  terréni,  e  du 
delle  biade  (di  g. 
calcinatura  è  nn* 
colla  quale  per  n 
calce  si    distrngg 

«  "  .   -  • 

mi  della  caria  e 
ne,  due  malattie 

•  •   • 

ghe. 
CalzètU,  CoLm,  Ci 

—  Calzètti  alla  gU 
zette  ad  ago. 

^  Calzètti  al  tlàr 
al  telaio, 

—  Calzètti  a  campa 
ze  a  carnpanMe, 
nile,  a  bracaloni 
iuola. 

—  Calzètti  dalla  st3 
a  staffa  ,  o  a  sta^ 
ze  che  invece  di 
minano  in  una  s 

—  Calzètti  alla  l 
Barplè. 

Calzinàr,  Calcinare  ^ 
chimico. 

—  Calzinàr,  Calcò 
Pila  da  porre  e 
cuoio  in  calcina. 

—  Alvàr  el  calzix 
alxatura.  Affrettai 
lamento  delle  cuoi 
do     e    rìmettenc 
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volte  le  pelli  nel  calcinaio.  Il 

Cikinkcy  Calcinaccio  s.  m. 
Fesso  di  calcina  rasciutta  e 
lecca  che  è  nelle  rovine  del- 
le muraglie  f  ed  anche  il 
tartaro  de*  denti. 

Cilsmèm  ,  f^endilore  di  calce. 

Cikolàr  y  Calzolaio  a.  m.  Cal- 
solaro.  Colai  che  fa  acarpe, 
itiTali  ecc.  -  Caltolaroccio , 
calsolaretto  avrilit 
'  ^  Bottega  da  calcolar ,  Cai- 
zókrìa  s.  £ 

Cakia,  Calzone  a.  m.  Uno 
de^dne  pessi  che  formano 
i  cakoni. 

^  Ctls&n,  Calzoni  8.  m«  plur. 
Qadla  parte  del  vestito  che 
caopre  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio ond'  è  divisa  in  dae 
pessi.  -  Calzoncini  diminut. 
V.  anche  Braghèin. 

Cùtìkt,  Calzettaio  s.  m.  Cal- 
lettaro.  Quegli  che  lavora 
di  calzette ,  o  racconcia  cal- 
lette.  In  questo  secondo  ca- 
io si  dice  ancora  Conciacal- 
iette  o  Giusiacalzette  s.  d'am- 
k  i  generi.         ' 

Cilstma,  Calzerone,  Calze- 
Tolto  a.  m.  Sorta  di  calza 
grossa.  Calzaccia. 

Cditim  o  Calztèina,  Calzina 
>•  m.  Calza  piccola  che  cuo- 
pre  dal  piede  al  ginocchio. 

^Wrlda  ,  Camerata  a.  L  A- 
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dunanza  di  gente  che  vi- 
vono e  conversano  insieme. 
Compagnia.  -  Compagno  che 
ahital  e  mangia  insieme. 

CamarSizza  ^  Cameraccia  a.  £ 
Brutta  camera  e  disadorna. 

Camarèin ,  Camerino  a.  m.  Co-' 
merotto.  Piccolo  stanzino. 

— •  Camarèin  dalla  frùta,  Frut» 
taio  s.  m.  La  stanza  dove 
ai  conservano  i  fruttL 

'—  Camarèin  da  pizz&n.  Co- 
lombaia s.  f.  Stanza  dove 
stanno  e  covano  i  colombi. 

-  Appaiatoio  s.  m.  Stanzi- 
no ove  si  pongono  i  colom- 
bi e  le  colombe  per  appa- 
iarsi. 

—  Camarèin,   Prigione   a.  f. 

-  In  Firenze  v*  ha  una  car- 
cere detta  Cameraccia.  A 
Venezia   erano  i  Camerotti. 

—  Camarèin,  detto  per  ischer- 
zo,  Le  fora  dd  naso.  Le 
narici. 

Camarèina ,  Camerina  s.  £  Ca- 
merella,  cameretta,  came- 
ruzza. 

Camarèr  ,  Cameriere  s.  m. 
Quello  tra  i  servidori,  che 
ha  pih  particolar  cura  della 
camera  e  della  persona  del 
padrone.  -  Camerierino  di- 
minut. 

Camarista ,  Camerista  s.  £  Ca- 
meriera di  corte  :  quella  che 


t 
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«erve  le  principesse  ne^  loro 
appartamenti. 
Camaròn ,  Camerone  s.  m.  Ca- 
mera grande. 
Camktta ,  Casamatta  s.  f.  Sor- 
ta di  lavoro  nelle  fortifica- 
zioni militari. 
Càmbi ,  Cambio  s.  m. 
—  Càmbi  in  t'  i  soldà ,  Cam- 
hio  8.  m.  Scambio ,  sostitu- 
to. Colui  che   si   sostituisce 
nella  milizia  in  luogo  d'un 
altro  che  rimane  libero. 
*-»  In  càmbi y  In  vece,  A  ve- 
ce avv.  In  cambio  :  in  quel- 
la vece  :  in  quel  cambio. 
—  Toèur  in  càmbi ,  Tórre  o 
Cogliere  in  cambio.  Pigliare 
una  cosa  per  un*  altra.  -  Co- 
gliere per  cambio:  Cogliere 
in  fallo  per  un  altro. 
Cambiala ,  Cambiale  s.  f.  Ce- 
dola di  pagamento    data    o 
ricevuta    dal    cambista ,    o 
banchiere,  o  altro  mercante, 
(«nnibiamf stèr ,    Scopamestieri 
9.  ni.    Colui    che    svogliato 
[iHMh     dair  uno    air  altro 
lucaticre  seni'  accudir  bene 
ntl  alcuno. 
CnutbiamontVIi ,  Cambioinone- 
fr*  «.  m«  Chi  cambia,  barat- 
ta ,  o  npicciola  le  monete. 
CatubUta  ,  i\ìmbixtit  s.  m.  Co- 
lui oht»  dà  o  pixmle  danaro 
M  t'iiuibm. 


i 
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Cambràja ,  Cambraia  s 
ta  di  tela  finissima, 
braie  lisce,  operate 
di  varia  finezza. 
Cambràr^  Rof^igUare 
gliare,  quagliare,  nu 
coagulare  y,  a. 
Cambrì ....  Specie  di 
gliume,  o  a  dir  pia 
di  mussola    che   si 
alla  percale. 
Camèin ,  Cammino  s.  i 
go  per  dove   si   cai 
strada  )    ed    il    can 
stesso.  Viaggio. 
—  Camèin  d' na  csl,  i 
no  o    Camino    s.   m 
luogo  della  casa  doi 
fuoco  y  e  quella  part 
so  cammino  la  quale 
hi  fuori  nella  stanza 
serve  d'ornato.  -  Cam 
diminut.  Piccolo  cao 
e  ve  n'  ha  di  marm 
labastro,  alla  francei 
dinato  ^  con  intagli  i 
sue  parti  sono  -  Càf 
panna  y  quella  parte  e 
mediatamente    dal    f 
riceve  il  fumo,  e  ci 
dicesi  Cappa,  -  Càns 
la.  Tromba,   quella 
del  cammino  che  dal 
panna  passa  per  le 
della  casa  e   termina 
rocca.  -  Mazza ,  Bocca 
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Fumaiuolo ,    quella 
he  esce  dal  tetto,  per 
e  esala  il  fumo, 
in    d'   na    lanterna , 
no  s.  m.  Quel  pesso 

I  posto  nella   cupola 
lanterna  y  il  quale  ne 

il  fumo. 

b  d*  na  pipa ,  Cani' 
s.  m.   Fomelletto  o 
Taso ,  che  è  in  capo 
o  o  cannello  d*  una 
in  cui  si  mette  il  ta- 
per  estrame  fumo, 
in  alla  franclèin ,  op- 
anclèin  assolut.  Cam,' 
'  aila/rankliìL  Specie 
tminetto  di  moderna 
f  così  detto  dal    no- 
li* illustre  inventore. 
!ÌB  del    cotèsser  .... 
pel  quale  dal  ritegno 
oièsser   cala    V  acqua 
note  del  mulino. 
Cammello  s.  m.   Ca- 
camelo. 

II  con  doy  goèubi, 
idario  s.  m.  Qùadni- 
omigliante  al  camello, 
e  ha  doppio  scrigno 
MI  sulla  schiena. 
Camice  s.  m.  Camicio. 
.lunga   di    pannolino 

y  che  portano  le  per- 
€clesiastiche  nella  ce- 
ione  degli  uffici  divi* 
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ni  sotto  il  primo  paramen- 
to. -  Camicette  diminut. 

—  Mètters  el  ciimes ,  Incami- 
ciarsi n.  p.  Porsi  il  camice 
indosso. 

Camin&da,  Camminata  s.  f. 
L*  atto  del  canuninare.  -  Fa» 
re  una  camminata:  andare 
a  spasso,  passeggiare. 

CaiAinkr^  Camminare  r.  n. 
Far  viaggio ,  andare  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Yale  an- 
•he  affrettare  il  passo. 

•p-  Caminàr  malamente  Cam- 
minacchiare  y.  a.  Cammina- 
re a  stento  per  debolezza. 

Caminèra,  Canumniera  s.  fé 
Quello  specchio  di  trovato 
piuttosto  moderno,  che  si 
sovrappone  al  camminetto 
di  una  stanza.  Camminetto, 
o  spera  da  camminetto, 

Camka,  Camicia  s.    f.   Veste 
di    pannolino    bianco     che 
portano  uomo  e   donna    in 
sulla  carne.    Le   sue   parti 
sono  -  Manghi  ,   maniche: 
spMli^  spallette:  c&ll   o   li- 
stèin ,  solino  da  collo  :  listèin 
dil  manghi,  polsini,  solini 
delle   maniche  :   fonde]  ,    o 
fondlèin ,  qùadrelletti  :  coèur 
o  corèin,  cuoricino:  s'cia- 
pàda  ,    sparo  :    maiuzeis'> 
manichetti  :    sgól ,     seoÙo  : 
gkidi,  gheroni. 
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^-«  Mètters  la  camìsa,  //ica- 
miciarsi  n.  p.  Metterei  la 
camicia  indosso. 

««  In  camUa,  In  camicia.  Gol- 
la  camicia  sola  e  sens^altra 
veste. 

—  In  mànga  d' camisa  y  Sbrac- 
ciato agg*  Colla  manica  in 
su  fino  al  gomito. 

•*-  Sensa  cam\sa ,  Scamiciato 
agg.  Spogliato  persino  della 
camicia. 

^*  Còlla  eh'  fa  il  camici ,  Ca- 
ndciara  s.  f.  Donna  il  cui 
mestiere  è  di  £Bir  le  cami- 
cie. 

—  £1  g*  cavare  fin  la  caml- 
sa  9  Gli  trarrebbe  il  JU  della 
camicia,  cioè  lo  indurreb- 
be a  fare ,  a  qualunque  co- 
sto,  le  voglie  di  lui. 

•—  An  toccar  la  camisa  el  cui  » 
La  camicia  non  toccare  il 
culo.  Si  dice  di  chi  per  troppa 
allegressa ,  dandone  sover- 
chia dimostrazione,  si  ren« 
de  altrui  ridicolo.  Non  toc- 
car terra* 

—  Camita  d'  na  muriija ,  //t- 
cofniciatura  a.  f.  Lo  incami- 
ciare le  facce  d'  una  mu- 
raglia »  che  i  ricoprirle  per 
di  fuori  con  calce  o  altro. 

—  Far  na  camlsa  a  'na  mu- 
rila »  Incamiciare  v.  a. 
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— «  Camlsa  j  foglio 
entro  cui  o  per  ami 
tessa  y  o  per  amor 
ne  e  di  cltssifici 
pongono  altre  cari 
pu&  chiamarsi  Cop 
praccarta,  od  anc 
samente  Camicia  i 
V  esempio  Concio 
rei  stato  per  le  fes 
veduto  colle  luci  n 
quaresòna  uscir  dal 
che  In  camicia  Jra 
salacche ,  cioè  av 
fogli  di  carta  stan 
francese. 

Camisèiuy  Camisètna 
sètta  y    Camicetta 
di  Camicia. 

— •  Camisein,  Gorgii 
Collaretto  di  tela  fi 
per  essere  increspa 
si  a  foggia  di  latti 
detto  anche  LattugI 

Camizoèula,  Camicim 
Farsetto  di  panno  li] 
bagmoy  o  lano,  pe 
dersi  dal  freddo. 

Camis&n ,  Camicione  s 

micia  grande. 
— *  Camisòn ,  Incamici 
*— .  Camisèo  da  scudi 
spedalèr  ecc.  Gabbi 
f.  Quella  veste  che 
te  indosso  chi  ha  a 
i  servigi  di  stali 


Lo  atesso  nome  ha 
ella  degli  assistenti 
lUi  di  spedale. 

GambeUotto  s.  m. 
Uotto ,  cammellotto , 
Uiiio.  Drappo  fatto 
lente  di  pelo  di  cam- 
lal  quale  tolse  il  no- 
Igi  di  pelo  di  capra. 
Ila  di  lisci ,  di  quelli 
t  ecc. 

iuy  Camoiardo  s.  m« 
ta  mista  di  pelo  e 
Suta  a  foggia  di  ciam^ 

Tignuola  s.  f.   Baco 
genera   ne*  panni   e 
apastati.  -  Tarlo  s.  m. 
!  piccolo  che  si  gene- 
legno  e  lo    rode,  e 
i  pur  Càmola»  -  Baco 
farina   o    di   crusca  ^ 
erme  o  insetto  nerìc- 
e  sussiste  nella  farina 
Dtata  y  ed  è  cibo  gra- 
no de*  rosignuolL  -  Le 
le  del  grano  si  dico- 
mteruoli. 

lisLf  bus'^ch'  fa  la  ck- 
T'ignuola  s.  f.  La  ro- 
che fai  un  tal  baco. 
,  Jruignare  y.  n.  Es- 
oso dalle  tignuole } 
proprio  f  più  che  d'al- 
sa,  de'  pannilaniy  del- 
ti ecc.  dicendosi  dei 
rcAicri,  Dizion.  FoL  L 
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legnami  piìi  propriamente 
Intarlare*  Si  dice  anche  gra^ 
no  intignato* 

Camomilla  y  Cantomilla  s.  f. 
Camamilla ,  antemide.  Erba 
odorosa  medicinale  provo- 
cativa de'  mestrui  e  delle 
urine. 

Camp  y  Campo  s.  m. 

—  Aver  camp  9  Aver  campo 
di /are  alcuna  cosa:  avere 
spazio  di  tempo  sufficiente. 

— -  Dar  camp.  Dar  campo: 
dar  comoditi  e  vantaggio. 

Campagna ,  Campagna  s.  f. 
Campagnetta  diminut. 

—  Campagna  avèrta ,  o  spaz- 
aàda ,  Campagna  rasa,  quel- 
la dove  non  sono  né  alberi 
né  case ,  o  monti,  o  simili, 
che  1*  occupino  o  rompano. 

Campagnàda  ,  Scampagnata 
s.  f.  Diporto  passato  in  cam- 
pagna :  passatempo  d'  ami- 
ci in  campagna. 

Campagnoèul  ,  Campagnuolo 
s.  m.  persona  che  sta  in 
campagna. 

•—  Campagnoèul  ,  Campa- 
gnuolo  agg.  Campaiuolo  : 
Appartenente  a  campagna. 
-  Topo  campagnuolo. 

Campagnoèula Schicco 

fatto  da*  geometri  in  campa- 
gna. 
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*—  Gampagnoèula  ,  aggiunto 
di  viola,  V.  Vioèula. 

Campana,  Campana  a.  f.  Stru- 
mento di  metallo,  fatto  a 
guisa  di  vaso  arrovesciato, 
il  quale  con  un  battaglio  di 
ferro  sospesovi  entro ,  si 
suona  a  diversi  effetti.  Le 
sue  parti  sono  -  Culata, 
Testata,  Testa.  Contarono 
Bordo:  Cavillerà,  Trecce: 
Battènt,  Battaglio:  Occ'  del 
battènt.  Gruccia  del  batta^ 
glia:  Clombèin,  Cattivello, 
anello  di  ferro  a  cui  si  ap* 
picca    il  battaglio:  Asnòn, 

.  Citogna  ,  Ceppo ,  Mòzzo, 
mozzatura  i  Gràpi,  Grap- 
pe: Tajoèula ,  cagnuolo.  In- 
oltre la  campana  ha  \t  fa- 
sce o  fascette,  i  cordoni  o 
comicette  ;  e  dicesi  curva  o 
curvatura  quella  parte  dove 

.  comincia  a  maggiormente 
allargarsi. 

— -  Campana  da  pastèin ,  Cam- 
pana 8.  f.  La  parte  dell'  ar- 
gano dove  si  pone  la  pasta 
per  far  vermicellL 

—  Campana  d*  veder ,  Cam- 
pana s.  f.  Vaso  di  cristallo 
o  simile ,  fatto  per  difender 
dair  aria ,  o  dalla  polvere 
le  minute  e  gentili  fatture, 
e  cosi  anche  i  fiori  dal  gelo. 
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—  Fktt  a  campana,  jit 
panato  agg.  I^  parhmd 
fiori,  CampamdatOé 

-^  Còli  eh*  fa  a  oam 
Campanajo  84  m.  Coli 
fabbrica  le  campane. 

Campanàr,  Can^panafo 
Campanaro.  Qurilo  di 
na  le  campane  ed  hi 
di  esse. 

Campanàr,  spusdir,  ^ 
ìZ  corno.  Mandar  pn» 
leezare ,  pussare  ,  p 
spirar  mal  odore. 

Campaniisz ,  Campanac 
m.  Sorta  di  campane! 
to  di  lama  di  ferro, 
mette  al  collo  della 
che  guida  1*  armenti 
gregge,  e  che  si  co 
al  mercato  o  alla  fiei 

Campanèin ,  Ccanpandk 
Campanellino.  Camp 
che  per  lo  pih  si  pc 
nere  o  portar  in  mai 

•—  Campanèin  tond.  Sa 
s.  mu  -  Sonaglietto,  soni 
zo  diminut.  Piccolo 
mento  rotondo,  di  i 
bronzo  o  materia  si 
con  due  piccoli  bn< 
con  un  pertugio  in  : 
che  li  conginnge,  ei 
una  pallottolina  di  : 
che  in  movendosi  ca 
suono. 
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>aiièin  y  ft&rU  d' pian- 
nnparuUa  s.  f.   Ram- 

0 ,  convolrolo ,  viluc- 
[jrenere  di  pianta,  che 
e  ,  «*  aggruppa  ed 
;e  co'  suoi  viticci , 
Aù  fiori  campanulati 
bianchi ,    quali    tur- 

iina,  campanila,  cam- 
a  y  Campanella  ,  cam" 

1,  campaneUma  a.  f. 
èia  9  Campana  a.  £ 
a  che  si  suona  alla 
[alla  torre  del  Gomu- 
r  annunziar  Torà  del- 
iusura  delle  bettole. 
ana  delT  amù. 

r  il  cUkì  a  campanèla, 

ilza. 

y  Campajo  s.  m.  Co- 

e  è  preposto  alla  cu- 

de'  campi. 

par  dil  j'  acqui ,  Ca- 
io 6.  m.  Colui  che  ha 
*a  e  la  custodia  delle 
• 

^tt,  Rana  verde  acqua- 
Spezie  della  rana. 
\dla ,  ranocchio^  che 
le  a  cantare  sugli  ar- 
li  ecc. 

,  CampiceUo  a.  m. 
erelloy  campitello,  cam- 
olo.  Piccolo  Campo. 
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Campèzon ,  Campeggio  s.  m. 
Legno  d'  nn  albero  dello 
stesso  nome ,  pesante  e  du- 
rissimo, che  serve  alla  tin- 
tura. 

Campi&n,  Campione  a.  m.  Uom 
d'  armi  :  uom  prode  :  mo^ 
atra  :•  libro  di  conti  :  peso 
o  misura  originale  che  si 
custodisce  dal  Comune  per 
riscontrare  la  legittimità  di 
tutti  gli  altri  pesi  o  misure: 
norma,  regola,  modello. 

I  nostri  ingegneri  chia- 
mano Testimonio  quella 
parte  di  terra  che  gli  sca- 
vatori lasciano  alla  prima 
sua  altessa  in  m^ESo  la  bu- 
ca scavata  onde  prender  nor- 
ma dello  scavo  fatto. 

Ckmra,  Camera  s.  £  Stanza. 

•^  Polir  la  càmra.  Far  la 
camera  :  acconciarla,  od  or- 
dinare il  letto. 

*—  Càmra  locanda,  Camera 
locanda.  Luogo  dove  si  dii 
da  dormire  per  prezzo. 

*-«  Càmra  del  prènzip,  Co- 
mera.  Fisco. 

— -  Càmra  di  mercànt ,  o  cà- 
mra d'  comèrzi ,  Mercanzìa 
8.  f.  Tribunale  che  giudichi 
le  cose  mercantili* 

Camùff,  Summòmolo  a»  m* 
Colpo  dato  sotto  fl  mento. 


M 
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Can  y  Cane  s.  m.  Ve  n*  lia  di 
molte  specie,  fra  cui  le  se- 
guenti :  -  Barbèin  o  Bar- 
bòn  f  Barbino  ,  Barbone  : 
can  barbone:  ha  pelo  lun- 
go, arricciato,  le  orecchie 
a  palma,  e  per  lo  più  va 
air  acqua.  -  Mufflèin  ,  Mof- 
/olino.    -    Brace  ,    Bracco. 

-  Levrèr,  Levriere.  -  G&rs, 
Corso  oppure  Cane  corsico 
o  di  Corsica.  -  Mastèin^  Afa- 

,  stino ^  Dogo,  Feltro,  Ala- 
no :  cane   fiero ,   gagliardo. 

-  Da  saùs  ,  Segugio.  -  Da 
ferma ,  Da  formo.  -  Da  pa- 
jJtr  ,  Guardapagliajo  :  can 
pagliaio.  '  Da  presa,  Da 
presa,  da  punta,  da  giù- 
gnere.  -  Spinòs ,  Botolo. 
Pùmol,  Lioncino.  -  Danès, 
Danese.  -  Da  Pastòr,  Pa- 
slore.  -  Da  ckzza ,  Da  cac- 
cia. *  Can  favori ,  Can  mi- 
gnone.  -  Gan  arabi.  Cane 
guasto,  rabbioso,  idrofobo 
ecc. 

*-  Aver  i  can  alla  vitta,  Aver 
i  cani  alle  costole.  Aver 
persone  intomo  che  spinga- 
no a  fare  alcuna  cosa. 

—  An  gh'  èsser  un  can  ,  Non 
esservi  né  can,  né  gatta  :  non 
esservi  alcuno. 

•—  Senza  dir  ne  can  ne  ksen, 
Insalutato  hospite.  Furtiva- 
mente. 
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—  Ad  g'  aver  un  can  per  lor^ , 
Non  trovare  un  can  che  ab-^ 
bai  per  loro.  Non  avere  al- , 
cune  che  a*  adoperi  in  lo% 
prò. 

r—  Esser  al  eani  Essere  cìi^ 
strette.  Essere  al  verde:  tr^^ 
varsi  in   necessita  grande 
in  angustia  di  cose:'  essere 
in  malora. 

»-•  Restkr  in   t*  la   pi&sza  di 
can ,  Restare  in  sult  ammat- 
tonato. Restare  in  sul  lastri- 
co. Rimaner  senza  niente. 

•^  Ai  can  màgher  ag  va  adre 
il  moschi ,  Le  mosche  si  pò-  i 
sano  addosso  ai  cavalli  ma- 
gru  I  meno  potenti  sono  i 
primi  sempre  ad  essere  pn- 
niti,  a  toccar  le  sventure 
ecc. 

— -  Gan  ,  figurat. ,  Cane  e.  m. 
Uomo  cattivo  :  uomo  avaro. 

•—  Razza  d*  can ,  Cane  sver* 
gognato :  can  rinegato: can 
vituperato:  cagnaccio  :  modi 
ingiuriativi. 

—  Farla  da  can ,  Cagneg^ 
re  y.  n.  Far  il  crudele. 

^—  Can,  sòrta  d'pess,  Cant* 
•»  Gan  d^l  fnsU ,  Cane  s.  m* 

Quel   ferro    dell'  archibnso 

e  del  moschetto  che  tien  1& 

pietra  focaia. 
— .  Gan    da    cerusic ,  Cane  s* 

m.  Ferro  che  col  suoinor* 


e  a  leva  il  dente  e 

ima  B*  £    Pianta    il 

o  è  dritto  ,    lungo , 

nodoso.  Quella  ape- 

pellicola  ch^   avvi 

dicesi   cartilagine. 

da  tint&r  ecc.  Canna 

rtica  fatta  di  canna. 

da  piar  il   candèli, 

itoio  8.  m.  Canna  per 

ccendere.  Quando  si 

ad    ammorzare   si 

pib    propriamente 

dia  pènna.  Cannone 
{nella  parte    d*  una 
con  cui  si  scrìve, 
da  strologa   Cerbot- 

£  Specie  di  canna 
i  parlare  altrui  pia- 
je  air  orecchio. 

s&rta  d^bastòn.  Con- 
»  Mazza. 

da    sciòpp ,   Canna 

rigàda.  Canna  riga- 
ella  che  ha  alcune 
ture  da  cima  a  fon- 
1*  intemo  o  vano, 
fatta  a  torcion ,  Can^ 
ìrtiglione.  Quella  che 
formata  d*  una  lami- 
volta  spiralmente  e 
sul  modello. 
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•  Glina  dia  góla ,  Canna  dd^ 
la  gola.  Gorga,  strozza, 
gorgozzule. 

•  Gàna  del  camèin,  Y.  Ca- 


mèin. 


—  Gana  del  loèngher  ernia 
ecc..  Gola  s.  L  Condotto 
dell*  acquaio,  del  pozzo,  e 
simili.  Canna  s.  f.  Canale 
chiuso  onde  1'  acqua  cam- 
mina ne*  condotta  Bottino  : 
pozzo  nero,  doccione  del 
cesso  (  così  il  Cherubini  ) , 
e  dell'acquaio. 

— -  Gkna  da  lavatlr.  Canna 
da  serriziale.  Quello  stru- 
mento con  cui  si  fanno  i 
cristeL  Le  sue  parti  sono, 
oltre  la  Canna,  il  Cannd' 
lo  j  quel  sifone  o  sifoncino 
che  le  si  mette  in  cima:  il 
Fonddlo,  che  é.qnel  pez- 
zo riportato  dorè  si  mette 
il  cannello  :  il  CopercJdo,  il 
Bossolo  e  lo  Stoppaccio 
(  stoppa  )• 

r—  Gàna  d*  Argan  ,  Canna 
d^organo»  Canna  da  organo. 

Canada ,  Cannata  s.  f.  Colpo 
di  canna:  giannettata. 

Canadèll ,  Bigagno  s.  m.  ^Ri- 
gagnolo .  La  parte  più  bas- 
sa che  è  nel  mezzo  o  dai 
lati  delle  strade  di  città, 
per  dove  scorre  V  acqua 
che  piove. 
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Canadèilfty  CanaleUa,  Chiavi- 
ca 8.  f.  Fogna  I  smaltitoio. 
,  Condotto  sotterraneo  per  ri- 
cevere e  sgorgare  acqua  ed 
immondizie. 

Canàja ,  Canaglia  s.  f.  Gen- 
taglia, bordaglia,  bnuza- 
glia  ,  canagliume.  Feccia 
del  popolo. 

-«  Ganlija,  Birbante ,  Jur/an- 
te,  barone  s.  m.  Un  mal 
uomo. 

-—  Canajkzsa  ,  CanagUaccia 
s.  f.  peggior.  di  canaglia. 

•—  Canajksza,  canajòn,  Fur- 
fantaccio  s.  m.  peggior.  di 
furfante. 

Canài,  Canale  s.  m.  Gora  s. 
f.  Alveo  artificiosamente  sca- 
vato dove  si  fa  scorrer  V  ac- 
qua che  serve  alla  maci- 
nazione ,  alla  navigazione  o 
ad  altro.  Canaletto,  canalino 
diminut. 

—  Canài  da  orèves.  Canale 
s.  m.  Cucchiaia.  Strumento 
ad  uso  di  fondere  oro,  ar- 
gento o  altro  metallo  per 
gettarlo  in  verghe  o  in  pre- 
telle. 

Canàla,  Y.   Nàva  e  Navétta. 

Ganalòn ,  Canal  grande. 

Canalùzz ,  Gorgozzule  s.  m. 
Esofago ,  strozza.  Canale  in 
parte  membranoso,  e  in 
parte  muscoloso,  che  dalla 
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gola  ov*  ha  principio ,  va  ^ 
terminarsi  nelF  orìfitio  si^ 
periore  dello  stomaco  in  c^ 
conduce  gli  alimentL 

Canapa ,  Nasone  s.  m.  Oro^so 
naso. 

Canapè,  Canapè  ••  m.  Sorta 
di    letticcinolo    ad    uso  di 
seder  fra  giorno  pili  perso- 
ne. Canopè. 

Canàr,  Y.  Cane. 

Canàri ,  canarèin ,  Canario , 
canarino  s.  m.  Uccelletto  di 
color  giallo ,  che  canta  dol- 
cissimamente, così  detto  dil- 
le Isole  Canarie ,  donde  fa 
portato  in  Europa. 

Canariina ,  Passera  di  Cidm- 
no.  La  femmina  del  cast* 
rìno. 

Canavucc'  o  Canavicc' ,  Co- 
napulo  s.  m.  Fusto  della  car 
napa  dipelata  o  dirotta.  Le 
parti  piii  minute  che  ca- 
dono dalla  gramola  o  ma- 
ciulla diconsi  Lische. 

Canavucciàra ,  Canapacda  s* 
f.  Erba  odorosa ,  le  cui  fo- 
glie sono  simili  a  quelle  dd- 
r  assenzio ,  ma  alquanto  pa 
larghe  e  verdicce  al  di  ii>' 
pra.  Erba  San  Giovanni  A^ 
temisia. 

Cancrèna ,  Cancrena  s.  £  Cao* 
grena ,  cancherena  ,  cafl* 
cherella. 


a  cancrèna  y  Cancre- 

n.  Cancrenarsi  n.  p. 
lerire. 

Candéla  8.  L  Cera 
I,  ridotta  in  forma 
ca,  con  istoppino  nel 

al  quale  s'  appicca 
ì,  per  U50  di  veder 
Se    ne  fieuino  anche 

e  d'  altro.  Candelo, 
a. 

ila  printipiàda,  Can- 
siccia ,   cioè   mano- 
non  nuova,   che  è 
xesa  altre  volte, 
la  romàna  .  •  •  Sorta 

a  del  nAs .  Moccolo 
loccio  pendente   dal 

la  da    tgnir   su    un 

Mandela  s.  f.   Quella 

o  specie    di    palio 

colloca    di  sotto  al 

una  trave  per  reg- 

tenerla   orizzontal- 

la  da  cerùsic.  Con- 
f.  Specie  di  cilindro 
ire  il  passaggio  delle 

Candito  s.  m.  Tutte 
e  o  simili  bollite  in 
o  mescolate  con  chia- 
ova,  o  sia  candite. 
Candire  v*  a. 
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Ganditèr  ,  Candiiajo  s.  m.  Co- 
lui che  fa,  o  che  vende 
oggetti  canditi. 

Candlèina  o  Candlètta,  Can» 
delina ,  canddeUa  s.  £  Pic- 
cola candela,  candeluzsa. 

Candlèr ,  Canddliere  s.  m. 
Candeliere,  candelaio,  can- 
delabro. Arnese  dove  si  fic- 
cano le  candele  per.  tener- 
le vi  accese.  Le  sue  parti 
sono:  Bocroèul  o  Fondèll, 
Boccinolo,  quella  parte  in 
cui  entr^  la  candela.  -  Ton- 
dèin,  o  Scudlèin,  Piatelo: 
Ghjsù^fFusoi  Pè,  Base. 

Gandlerèin,  Candlerètt,  PiC' 
colo  candeUiere.  Noi  abbia- 
mo anche  l' accresp.  Con- 
dleròn  ed  il  peggior.  Can- 
dleràzzm 

Candlòtt,  Candelotto  s.  m.  Son 
ta  di  candela  pia  corta  e 
alquanto  piii  grossa  delle 
comunali,  di  cui  propria- 
mente ci  serviamo  per  le 
ventole  e  lumiere  e  per  can- 
idellierì  da  tavola  da  giuo- 
co ;  e  quella  pure  che  por- 
tano in  mano  i  chierici  ed 
altri  nelle  processionL  -  Ce* 
ro  o  Cerotto  bì  dice  di  un 

candelotto  che  si  dia  d'of- 
ferta. 
^  Candl&tt  d'  giàzsa ,  Ghiac- 
duolo  s.  m.  Umore  ^e  m- 
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ghiaccia  nel  grondare.  Diac- 
cinolo. 

Cane  ^  Canneto  a.  m.  Luogo 
dove  sono  piantate  le  can- 
ne. Canniccio. 

Ganèin ,  CofmeUino  e.  m.  Gan- 
nelletto  dimin.  di  Cannello. 

*^  Canèin  d'  na  sc&ffia  ecc. 
Cannoncini  a.  m.  plur.  Pie- 
gature fatte ,  mediante  can- 
nelletti ,  alle  creste  o  cuffie 
a  guisa  di  cannoni. 

— -  Canèin  dia  r&cca ,  Cannel- 
lini che  tengono  divise  le 
gretole  della  conocchia  là 
dove  si  mette  il  pennecchio. 

—  Canèin»  sorta  di  colore. 
Pagliaio  agg.  O  piuttosto 
Cananè ,  colore  che  tende 
al  biondo  o  dorato. 

Canèll,  Cannello  s.  m.  Pezzuo- 
lo  di  canna ,  e  per  simili- 
tud.  Strumento  a  vari   usi. 

^  CanèH  da  cakètt,  V.  Ba- 
chètt* 

—  Canèn  da  follar,  Rolleuo 
s.  m.  Bastone  con  cui  i  cap- 
pellai follano  il  feltro. 

Canèlla  dalla  fojàda  y  Matte- 
rello  8.  m.  Spianatoio,  Mat- 
terò. Legno  lungo  e  roton- 
do sa  cui  s*  avvolge  la  pa- 
sta per  ispianarla  e  assotti- 
gliarla. 

— »  Canèlla  dalla  polènta,  Mat" 
terello  s.  m  Bastone  per 
tramestar  la  polenta. 
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— .  Canèlla  dia  b&tta ,  Cannd' 
la' 8.  f.  Quel  legno  bacato 
a  guisa  di  boccinolo  di  can- 
na per  lo  quale  s*  attigue 
vino  dalla  botte. 

— -  Canèlla  da  rasar,  Rasiere 
a.  m.  Bastone  litondo  per 
radere  il  colmo  delle  misa- 
re  delle  biade. 

— -  Canèlla  da  cicolattèr,  Bm- 
tolo  s.  m.  Strumento  cod 
che  si  passa  alla  pietra  9 
ciocolatte. 
I  ^  Canèlla  ,  dròga ,  Camdk 
8.  f.  Seconda  scorza  di  ima 
pianta  delle  Indie  Oriente- 
li,  la  quale  scorza  dissec- 
cata si  vende  come  aromats. 

—  D*  color  d*  canèlla;  Cm- 
ìieUato  agg.  Del  colorer- 
ia cannella. 

Canètta ,  Canmiccia  s.  t  Sot- 
til  canna  a  più  usi ,  ed  an- 
che canna  salvatica  che  na- 
sce spontanea  in  paludi  o 
in  terreni  sterili  insiem  col- 
r  ebbio  e  il  giunco. 

—  Canètta  per  la  frìitU,  fìm- 
naio  s.  m.  Graticcio  gran- 
de di  canna  sul  quale  » 
seccano  le  frutta. 

—  CanètU  da  vèm,  Tìroni^ 
da  vino  ,  tromba  da  barSe. 
Cannuccia  per  lo  piii  di  Ist* 
ta,  con  cui  si  trae  il  vin^ 
dal  cocchiume. 
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kii ,  termine  delle  cal« 
6,  Rovescimi  s.  m.  pliA*. 
e  maglie  parte  ritte  ^ 
a  rorescio  per  le  qua- 
riene  a  formare  il  co- 
'scàcc)m 

t ,  Cangiante  8.  m.  Er- 
io o  altra  stoffii,  che 
vere  fatta  con  fila  di 
olori  cangia  d'  appetto 
dochè  si  Tolta  il  lume 
echio. 

ì ,  Nasone  s.  m  Gres- 
longo  naso, 
t  f  Colpo  di  matterello. 
,   Percuotere  col  mat- 
h 

f  Cannellino  s.  m.  Di- 
U  di  Cannello. 
By  Cannellina  s.  f.  Can- 
ta diminut.  di  cannel- 
mnellnzza* 

U,  Cannocchiale  B,  m. 

lento  composto  d'  un 

e  di  varie  lenti. 

Cannone  s.  m.  Pezso 

ana  di   Innghesca  in- 

a  nn  mezzo  braccio^ 

il    qnale    s*  incanna 

o  lana,  o  simili  ma- 

i  canon ,  Fare  i  canr 
Operazione    dell*  in- 

tore  9  quando  incanna 

itasse  dell'  ordito  so' 
rocchetti  con  cui   si 

e. 
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-  Canon  di  cond&tt,  /doc- 
cione s.  m.  Cannone.  Stru- 
mento di  terra  cotta,  fatt« 
a  guisa  di  cannella ,  di  cui 
si  £mno  i  condotti  per  man- 
darvi r  acqua ,  o  altre  ma- 
terie. 

-  Canon  dil  navètti,  Can- 
nella  s.  f.  Piccolo  doccione 
che  ai  aippone  alle  docce 
dei  tetti  onde  condurne  l'ac- 
qua sulla  strada  o  ne*  con- 
dotti sotterranei. 

.  Can&n  dil  fontani,  Can* 
nella  s.  f*  Doccione  di  piom- 
bo, di  rame  o  ^altro  che 
serve  a  condurre  le  acque 
delle  fontane.  Dicesi  Can- 
none quel  tubo  di  bronzo  o 
di  ferro  fuso ,  il  quale  im- 
mediatamente dal  rivo  o 
dalla  conserva  deriva  1'  ac- 
qua ai  tubi  di  piombo  o 
cannelle  di  terra  *  destinati 
a  condurla  ove  fa  di  me- 
stieri. 

-  Canon  d'  na  sthva ,  canon 
d'  latta,  d'  cartòn  ecc.  Can^ 
none  s.  m.  Tubo  di  metal- 
lo ,  legno ,  cartone ,  o  simi- 
le per  diversi  usi. 

»  Canon  d*  na  fràpà  ecc. 
Cannoncini  ^  certe  piegature 
in  alcune  cose  del  vestir 
donnesco ,  Catte  a  guisa  di 
cannoni. 
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—  Gan&n  ^  osa  bàs  dia  coèus- 
fia.  Cannella  s.  £  Terni, 
de'  macellai.  Osso  pieno  di 
midollo ,  attaccato  alla  pp}- 
pa  della  coscia  e  della 
spalla* 

r-  Can&n  da  stamparla,  Y. 
Caràtter. 

— -  Canon ,  linna  da  foèug  , 
Cannone  s^  m.  Pezsp  d*  ar- 
tiglieiia. 

Canonàda ,  Cannonata  s.  f.  Ti- 

1^!  ro  o  colpo  di  cannone.  ' 

Canpnàr ,  Cannoneggiare  v.  n. 
Spesseggiar  le  cannonate  : 
sparar  pib  cannoni.  Ceumo^ 
nare  v.  a.  Bersagliare  col 
cannone* 

jCanòniCy  Canonico  s.  m.  Re- 
ligioso xhe  gode  dignitb  e 
prebenda  canonicale  ,  un 
canonicato. . 

— •  Canonie ,  per  metafora  ve- 
nuta dal  mal  uso  del  solaz- 
sarsi  i  monelli  pe'  vestiboli 
e  le  scalee  delle  chiese. 
V.  Birichèin. 

Canonzèin  ,  canonzètt ,  Canr 
nonetto  ,  cannoncino  ,  con- 
nencello  s.  m.  Diminut.  di 
Cannone. 

Canotllia ,  Canotiglia  s.  m. 
Strisciolina  d*  argento  bat- 
tuto,  alquanto  attorcigliata 
per  servirsene  ne*  ricami  e 
simili  lavori. 
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Se   ne   fanno   j 
falso  o  d*  altro. 

—  Canodlia  d*  ve 
da  conterie,  cac 
di  diversi  colori 
iar  collane  o  ab 

—  Canotìlia,  8Òt\ 
GranadgUa  s*  l 
sottile  usato  nel 
ciar  tavole  e  in 

CanSy  Pugno  s*  n 

s.  f. 
Cant,  Canto  s.  nx 

—  Dal  cant  me. 
Dal  canto  mio: 
suo  ecc..  Per.  qv 
per  quanto  a  Iv 
tien^. 

Cantar,  Cantare  i 

-*-  Cantar,    Canta 

stare  ad  altrui, 

le  spie ,  quaich< 

.sarebbe  da  tacej 

—  Cantar ,  dir  su 
tar  d'  aiolfo  ,  syi 
rare,  schiodare 
spiattellare,  vuo 
co ,  scuotere  il  ^ 
tutto  quello  che 
tare  il  sacco. 

—  Far  cantar,  d 
cetti  altrui.  Trai 
ca  quel  eh*  egli 
non  direbbe. 

-«  Cantar  la  galle 
mozzare  v.  n.   i 
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dare  che  fa  la  gallina ,  de- 
poste le  uoTa,  fugata,  o 
presa. 

—  Cantar  il  scrittiiri ,  Co/tto- 
re,  parlandosi  di  acritturey 
contratti  e  simili;  far  ma- 
aiiesta  la  cosa  di  cui  si 
tratta.  Carta  canta. 

Cantarky  Caniarano  a.  m.  Can- 
terale,  e  meglio  Cassettone. 
Arnese  o  masserizia  di  le- 
gname in  forma  di  cassa 
grande ,  ma  piii  alta ,  dove 
sono  collocate  cassette  che 
ii  tirano  fnorì  per  dinanzi 
ad  oso  di  riporyi  checches- 
sia. 

Ctntariln  ,  Canterìno  a.  m. 
Cantatore  :  che  fa  professio- 
ne di  cantare» 
Ctntiui,  Cantino  s.  m.  Corda 
'a  violino ,  o  d'  altri  stru- 
menti ,  posta  in  ultimo  luo- 
go,  di  suono  acutissimo. 

"*  Cantèin ,  figurat  Tasto  s. 
Q.  Dicesi  non  esser  tasto 
da  toccare  queir  argomen- 
to che  può  ferire  V  amor 
proprio  d*  alcuno  ecc. 

Cantiina ,  Cantina  s.  f.  Luo- 
go sotterraneo  dove  si  tiene 
0  conserva  il  vino.  Ciinova, 
ccUifnre.  y.  anche  Pàja. 

Caatèr ,  Piana  a.  f.  Legno  di 
aon  molta  grossezza  ,  di 
lunghezza  di  <{uattro  ovve- 


CA  187 

ro  cinque  braccia ,  riqua- 
drato e  più  largo  d*  una 
travetta  o  d*  un  corrente. 

Cànter,  Càntero  s*  m.  Vaso 
alquanto  lungo ,  per  lo  più 
di  terra  cotta,  il  quale  si 
mette  dentro  alle  predelle. 
-  Canterello,  canterotto  di- 
minut. 

Cantinàr,  Scavar  la  cantina» 

Cantinèin ,  cantinèina ,  can- 
tinètta,  Cantinetta  s.  f.  Di- 
minut.  di  Cantina. 

Cantinèlla ,  Assicella  s.  f.  As- 
sicina  ,  correntino.  Pancon- 
cello strettissimo  e  lungo 
che  si  colloca  sulle  piane 
per  sostenere  le  tegole. 

Cantinèr,  Cantiniere  s.  m.  Can- 
tiniere. Colui  che  ha  cura 
della  cantina.  -  linaio  ,  vi^ 
naiolo  s*  m.  Chi  ha  la  cu- 
ra di  vendere  il  vino. 

Cantòn ,  Canto  ,  cantone  s.  m. 
Banda,  parte,  lato,  capo 
di  strada,  angolo,  gomito, 
cantonata. 

Dicesi  Cantone  anche  quel 
sasso  grande  riguardato  che 
si  mette  in  alcune  cantona- 
te delle  muraglie. 

—  Fàtt  a  cantòn,  Canteruto 
agg.  Che  ha  angoli,  fatto 
a  canto  vivo,  che  non  ha 
i  canti  smussati. 

Cantonàda,  Cantonata  s.  £ 
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Cantonale  Straccmtone  8.  m. 
CarUonìer^i  8.  f.  Specie  d'ar- 
madio triangolare  e  fatto  in 
guÌ8a  da  potersi  facilmente 
adattare  ne'  cantoni  delle 
stanze. 

Gantonèr,  Possaiuofo  s.  m* 
Colui  che  scava  i  fossi  e  co- 
struisce gli  argini ,  e  va  a 
visitar  le  strade ,  per  rico- 
noscere  se  i  fossi  e  le  fos- 
sette laterali  sono  ristorate 
ed  in  buono  stato. 

Cantoniere  in  buona  lin- 
gua vuol  dir  ciarlatano. 

Cantonzètt ,  Cantonzèin  ,  Con- 
tuecio  ,  cantuccino  ,  canton- 
cino  ,  canioncello. 

Cantorìa ,  Cantoria  s.  f.  Tri- 
buna o  pulpito  dove  stan- 
no i  cantori  e  i  sonatori  in 
chiesa. 

Canhc ,  Sceltume  s.  m.  Sce- 
gliticcio ,  rigetto ,  scarto. 

Cànva ,  Canapa  s.  f.  Canape 
8.  m.  Cannapa. 

—  Fil  d' cknva ,  Canapa.  Filo 
che  si  trae  dalla  scorza  del 
fusto  della  canapa. 

—  Smènza  d'  c&nva ,  Cana^ 
puccia  s.  f.  Seme  della  ca- 
napa. 

La  canapa  purgata  dice- 
si mercantilmente  canapa 
soda ,  la  più  fina  garzuolo, 
ia  pi&  grossa  canapone. 
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Glinva  salvldga ,  Er 
daica.  Erba  che  i 
comunemente  giovi 
ferite.  Galeopis  con 

Canvl  y  Term.  de*  mer 
seta^  Filaticcio  a.  n 
io  di  seta  straccia] 
fatta  di  simil  filato. 

—  Canvà  d' na  comèd 
nayaccio  s.  m.  Que! 
sa  di  cui  ai  servivi 
tempo  i  comici  iudi 
norma  del  recitare 
medie  delP  arte. 

Ganvkr,  Canapaia  a.  ì 
go  dove  si  semini  o 
minata  la  canapa. 

Canvaroèuly  Canaparo 
Uccelletto  che  nidifii 
le  canapaie.  Beccafi 
napino. 

Canvèin  ,  Canapaio  s. 
lui  che  assetta    la  e 
-  CanaparOf  colui  ci 
coglie  e  vende  la  ca 

Canzlèr ,  Ccmcèlliere  s. 

—  Post  da  canzlèr ,  Cok 
rato  8.  m. 

—  Offizi  del  canzlèr ,  C 
leria  s.  f. 

Gap,  Capo  s.  m. 

— i  Gap  banca^  Capo  di  ì 

Testa  di  banca.    Il   ] 

pale  fra  gli  anziani. 

però ,    che    da    noi   i 

ufiicio  diverso. 
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ca.  Capo  di  tasa, 
pale  della  casa, 
tàvla ,  Capo  di  ta* 
luogo    piii    degno 


^nn  f  Capo  et  armo. 
\   dell*  anno.    Dare 
capo  d*  anno, 
làder,  Capobandiio. 

di  banditi. 
'a  y  Capolavoro.  Ga« 
era ,  lavoro  insigne. 

òpra,  per  ironia ^ 
inai. 

bombardèr.  Capo* 
^iere  s.  m.  Il  co- 
te de*  bombardieri, 
il  Guardi] ,  Capo- 
f  capiguardia  s.  m. 
I  fra  le  guardie  di 
;ditay  di  un    bosco 

al  mondy  In  capo 
io.    In    parte    assai 

p  e  coli ,  Tra  capo 
e  col  verbo  Dare 
colpire  alcuno  ten- 

ezione. 

p  da  vouy  far  cap 
Ai,  Fare  capo  ad 

ir  capo  in  un  luogo. 

irsi  ad  alcuno  :  An- 

incipalmente   in  un 

(1  più  altri  modi  che 
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hanno  facile  riscontro  col- 
r  italiano. 

—  Un  bèli  cap ,  Un  bd  cesto. 
Dicesi  ironicamente  d' no* 
mo  che  si  tenga  bello. 

— -  Un  bon  cap ,  un  cap  ba- 
lòrd ,  Un  cattivo  arnese.  Un 
mal  bigatto.  Anche  in  ita* 
liano  si  direbbe  per  ironìa 
e  scherno  Un  buon  uomo  : 
una  buona  femmina. 

•*-  Da  capy  Di  ricapo  avv. 
Di  nuovo. 

Càpa>  Cappa  s.  £  Mantello 
da  frate:  sacco  o  abito  di 
penitenza  de*  confratelli. 

•—  Capa  del  camèin,  Y.  Ca- 


mèin. 


-^  Gapamàgna»  Cappa  s.  f. 
Sorta  di  mantello  con  cap- 
puccio e  strascico  che  s'u- 
sa da*  cardinali ,  da*  vesco- 
vi 9  da*  canonici. 

—  Gapanèra  ,  servit&r  vestì 
d*  nìgher ,  Uomo  nero. 

Capàna  ,  Capanna  s.  f.  -  Ca- 
pannella^  capannuccia,  ca- 
pannòla,  capannetta  dimi- 
nuì. -  Capannone  s.  m*  ac- 
crescit. 

Capkra ,  Caparra  s.  f.  Arra* 
Parte  di  pagamento  della 
mercatanzia  pattuita. 

Caparèin ,  Cappero  s.  m.  Frut- 
to d*  una  pianta  dello  stes- 
so  nome,   che  si  acconcia 


igo 
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in  aceto  per  mangiarsi  e  per 
condire  alcuni  cibi. 

Capcoèugy  Capocuoco  a.  m. 
Il  primo  cuoco  dorè  ne  sia 
pia  d'  uno. 

Capcòmic ,  Capocomico  ,  capO' 
commediante  a.  m. 

Capèla  Capélla  a.  f.  Luogo 
nelle  chiese  dov*  è  situato 
r  altare  per  celebrare.  Di- 
cesi  anche  d'  una  chiesina 
od  oratorio. 

»—  Capèla  di  ci&ld ,  Capocchia 
a.  f.  Cappello  s.  m.  La  par^ 
te  superiore  de*  chiodi. 

—  Capèla  di  fòns^  Cappello 
s.  m. 

—  Capèla  y  per  similit.  Faya , 
ghianda,  glande,  favageU 
lo ,  falla. 

Capèlly  Cappello  s.  m.  Co- 
perta del  capo. 

—  Tèsta y  Forma,  )a  parte 
dov*  entra  il  capo  e  che  lo 
cuopre. 

—  Ala  del^  capèll  ,  Tesa  ^ 
piega  ,  falda ,  o  Vento. 

•—  Zùcc  del  capèll y  Fondo, 
cucuzzolo. 

—  Capèll  tond ,  Cappello  ton^ 
do. 

—  Capèll  tiri  su,  Cappello 
arricciato  ,  o  appuntato. 

—  Capèll  dai  tri  pìw,  Cap- 
pdlo  a  tre  punte,  oppure 
a  tre  acque. 
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—  Métter  in  fórma  ui 
Sfoggiare  uncappM 
i  cappellai  quando 
gano    per    metterl 
forma. 

—  Capèll  da  correr, 
ra  s.  f.  Sorta  di  he 
in  forma  di  piccolo 
lo  con  messa  piega 

— >  Capèll  da  dònna, 
lo  da  donna ,  e  ai  f 
glia,  di  drappo,  di 
ecc.  e  la  foggia  m 
secondo  la  moda. 

—  Capèll  d'  pàja ,  ( 
di  treccia ,  quello 
fatto  di  trecce  di  p 

~  Capèll  d'  sàles ,  i 
di  truccióloy  quello 
tmccioli  di  legno. 

— *  Capèll  d*  un  lambic 
camèin ,  d*  una  i 
Cappello  s.  m. 

*-  Capèll  di'  uva ,  i 
s.  m.  La  graspa  che 
nuota  al  mosto  qua: 
menta.  •  £  così  pu 
ce  di  quello  della  1 

—  Capèll ,  bravàda , 
lo  s.  m.  Rabuffo ,  ri' 
ne.  Cappellaccio. 

Capeltòn ,  Sopraschìet 
Striscia  di  cuoio  ci 
sul  dosso  del  cavalle 
rozza,  e  serve  a  i 
re  le  tirelle  e  la  ca 
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ipariin. 

Capriola  a.  f. 
Sorta  di  salto. 
ta  diminnt. 
aperjoèuli ,  Ca^ 
a.  Far  capriole. 
tppuccio  8.  m. 
e  del  piriale  che 
semicerchio  sta 
ietro  le  spalle. 
yfila  8.  m.  Capi- 
no della  fila  9  e 
roprìamente  dei 
eratL 

9   a.   m.    Specie 
tento  che,    con- 
due  staffe  e  due 
*ato  r  un  de*  capi 
si  scioglie.  Eld  an* 
parte  del  nastro, 
>  simile  che  pen- 
dal    nodo   come 
Si  dice  pure  quel 
&tto    alla    indi- 
serve  ad  ornare 
ti  delle  vestimen- 
he«  Cappietto  di- 
voce d*  esclama- 
a  per   isfuggime 
[a.  Canchero, 
f  Capellatura  s.  f. 
elli  del  capo  in- 
pigliatura  :    capi- 
pigliara. 
Capd^enere  s.  m. 
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Erba  molto  pettorale,  e  diu- 
retica. Capello  delle  fonta- 
ne. Corìandro  del  posso. 
Adianto  nero. 

Capiròn ....  Grande  bacino 
per  lo  pib  di  rame  a  piii 
usi  di  cucina. 

Capital ,  Capiiale  s.  m.  -  Pa-^ 
gar  merito  e  capitale.  -  Star 
in  capitale.  -  Fare  o  non 
far  capitale  ,  o  far  poco  ca- 
pitale di  uno. 

•»  Bon  capitU,  Poco  capita- 
le ,  tristo  capitale.  Persona 
che  si  abbia  in  poca  o  nes-* 
suna  stima.  Una  buona  la' 
ha  (ironicamente):  una  la* 
na  fina. 

—  Capital  d*  na  possiòn  i  4  «  • 
Il  bestiame,  il  mangime,  ed 
anche  gli  attrezsi  o  altro  che 
corredi  un  poder^.  £i  si  di- 
vide da  noi  in  capital  vivo 
e  morto. 

Capitlir,  Capitare  v.   n.    Dar 

di  capo. 
Capiteli,  Capitello  s.  m« 

—  Capite)  d*  un  l\ber ,  Capi- 
telli ,  oppure  Capitoli  s.  m. 
plur.  Que*  correggiuoli  che 
sono  cuciti  in  su  le  teste 
de*  libri ,  e  sostengono  la 
coperta. 

*—  Metter  i  capite) ,  Accapi- 
talare  v.  a.  Appiccare  o  cu* 
ciré  i  capitelli* 


Gapliida ,  Colpo  dato  con  cap- 
pello. Cappellata. 

«^  Capliida  d*  ròba ,  Cappello 
6*  m.  Tanto  quanto  pu&  con- 
tenere un  cappello. 

Gaplàn,  Cappellano  a.  m. 

Caplania  ,  Cappéllama  a.  f. 
Beneficio  clie  gode  il  cap- 
pellano. 

Gaplàr,  Cappdlajo  a*  m.  Fa- 
citore di  cappelli. 

Gaplàra,  CappeUaja  s.  f.  Go- 
lei  che  vende  cappelli ,  o 
la  moglie  del  cappellaio. 

Gaplarla,  Oleina  o  bottega 
del  cappellajo. 

Gaplèin  ^  Cappellino  a.  m.  Di- 
minuL  di  cappello. 

Gaplèina,  Cappello  tondo* 

*»-  Gaplèina  y  Cappellina  ^  cap- 
peUetta  s.  f.  diminuì,  -di 
cappella. 

—  Caplcina  ,  confortatòri  > 
Chiesetta  ,  Chiesina  dicono 
in  Firenze  quella  prigione 
in  cui  si  rinchiudono  negli 
ultimi  giorni  i  condannati 
air  ultimo  supplizio,  per- 
che ivi  coir  assistenza  del 
confortatore  si  preparino 
cristianamente  alla  morte. 

—  Esser  in  caplcina ,  Essere 
a  un  pelo  a  ruinarc.  Si  di- 
ce flgurat.  di  chi  e  alla  vi- 
gilia della  propria  caduta  , 
del  proprio  tracollo. 
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Gaplèra,  Cappdliera  s.  i 
la  custodia  dove  ai 
gono  i  cappellL 

Gaplètt ,  Cappelletto  a.  m.  <fii 
minut.  di  cappello. 

—  Gaplètt  d' na  acarpa ,  Ctp- 
pelletto  8.  m.  Pesco  di  cso-* 
io  grosso  posto  in  fondo 
della  scarpa  per  sostenere 
il  tomaio. 

—  Gaplètt  d*  n*  ombrella  ^ 
Cappelletto  a.  m.  Quel  cer- 
chiello di  tela  incerati  » 
d'  ermisino  o  simile,  die 
ai  mette  in  cima  agli  apfe" 
chi  da  capo  deli*  ombrdlo- 

»—  Gaplètt  da  far  in  moktt^ 
y.  Anolèin. 

^  Gaplètt,  Term.  di  Stam- 
peria ,  Accento  circor^lisso» 

—  Gaplètt  d'  un  mkneg  i^ 
cortèo,  Cocchiglia  s.  £  Quel- 
la specie  di  bottone  dime 
tallo  con  che  si  guarnisce  il 
manico  de*  coItellL 

-—  ZugKr  a  caplètt,  Giocart 
a  santi  e  cappelletto ,  op 
pure  Giuocare  a  palle  t 
santi,  y.  Zugàr. 

Gaplòn  ,  Cappellone  a.  m.  Cif 
pello  grande. 

—  Gaplòn  ,  sòrta  d*  ciildi 
Cappellotto  a.  m.  Sjtà^ 
di  bulletta ,  cosi  detU  dai 
suo  grande  cappella  0" 
lettone  s.    m.    Bulletta  eoa 
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lia  quadra ,  clie  li  a- 

da*  calcolai. 

Cappellucciot  s.  m. 
lo  consuuìato  e  di 
regio* 

Ty  Capomaestro  s.  m. 
aatro.  Capo  e  sopran- 
ne di  fabbriche. 
.  .  .  Aggiunto  di  cer- 
i  che  eccedono  ^ 
A  grossezza  ,  coiAe 
:apòlga ,  Buviòtt  ca- 

osta  r  e  capòlga  ^  Oh 
è  marchiana  /  Oh 
è  coli'  ulivo. 
Cappone  s.  m.  Quel 
he  viene  castrato  In- 
:he  sia  gallo. 

capòn ,    Capponare 
Castrare. 

capòn  d'Langhiran, 
kss  e  un  màgher , 
i  polli  di  mercato^ 
no  e  un  cattivo* 
capòn ,  Pesce  cappO' 
ezie  di  pesce  di  mare. 
,  Capponare  v.  a. 
re  i  polli ,  che  poi 
appellansi  capponi. 
)onare.  Per  cstcnsio- 
esi  anche  degli   altri 

• 

1. 

i ,  Stia  s.  f.  V.  Rolla, 
làra  per  mctit'.  Cab» 
f.  Prigione.  •« 

:hiiri ^  Dizion,    'al  /. 
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Capòlt ,  Cappotto  i.  lu.  Ter- 
raiuolo. 

•—  Capòtt  eh'  es  dà  a  dama , 
y.  Zugàr  a  dama. 

Gap-pòfty  Caposquadra,  ca* 
pisquadra  6.  m*  Comandan- 
te della  squadra. 

Gapòtta,  Cappello  o  Cappel- 
lino di  stoffa  da  donna. 

Capra,  Conchiglia  s.  f.  Nic- 
chio. Specie  di  chiocciola 
marina.  Cappa.  -  Gonchi- 
glietta  diminuì. 

Gaprizi ,  Capriccio  s.  m.  Fan- 
tasia ,  ghiribizzo ,  proprio 
pensiero  o  invenzione. 

—  Gavàr  i  caprizi,  Scapric' 
ciare ,  scaponire  v.  a.  Ga» 
var  il  ruzzo. 

Capriziòs  y  Capriccioso  agg. 
Bizzarro ,  fantastico ,  stra- 
vagante. 

Capsquadra^  Caposquadra  s. 
m.  Comandante  della  squa- 
dra. 

Captasi ,  Capotasto  s.  m.  Cor^ 
diera,  ciglietto. 

Caplivàrs  ,  Cattivarsi  n.  p. 
Procacciarsi  la  benevolenza 
d'  alcuno  :  farselo  amico. 

Capthra ,  Coltura  s.  f.  L*  or- 
dine della  presura  di  alcu- 
no, e  la  presura  stessa. 

Capuriòn  ,  Caporione  i.  m.  Ca- 
pipopolo, guidapopolo^  ca- 
popolo ,  capipopolarc. 

i3 
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Capuzèin  ^  Cappuccino  t.    m. 

Frate  d'  una  delle  regole  di 

San  Francesco. 
<— *  L*  è  cmè  serckr  dil  pistò- 

li  ai  capuzèin ,  Egli  è  come 

leccar  manna. 
Capuzèina,    Cappuccina   s.  f. 

Monaca  della  stretta  regola 

di  santa  Chiara. 
-«  Capuzèina    d'  na    fnèstra , 

Nottola  s.  f.  V.  MerlètU. 

—  Capuzèina  d*  na  carabèina, 
Fascetta  s.  f.  Lastruccia 
d*  ottone  o  d*  altro  metallo , 
che  tien  congiunta  la  can- 
na alla  cassa  dell*  archibu;r. 
so. 

—  Alla  capuzèina,  Alla  ru- 
stica :  alla  buona  ayv.  Sem- 
plicemente. 

Capiizz ,  Cappuccio  8.  m.  Par- 
te della  cappa  o  tonaca  dei 
frati ,  la  quale  copre  la  te- 
sta o  parte  del  ferraiuolo 
allo  stesso  uso.  -  Dicesi 
Buffa  quella  specie  di  ber- 
retta che  cuopre  capo ,  col- 
lo, gola  e  viso,  eccetto 
gli  occhi. 

—  Capiizz  da  vitturèin ,  Gap- 
peruccio  s.  m.  Cappuccio  con- 
tadinesco o  da  vetturali. 

—  Capiizz  di  legn',  Mantice 
a.  m.  Quella  parte  che  ser- 
ve di  coperta  al  calesso, 
alla  cesta  ecc. 


» 
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I  Car,  Caro  s.  m.  add 
>—  Aver  da  car,  savii 
Aver  caro.  Aver  ii 
Gradire. 

—  Tgnir  da  car ,  Ti 
re.  Aver  in  pregio 
ma. 

^^  Chi  n*  et  conossbi^ 
gare  car,  Chi  non 
scesse  ti  comprereb 
'Tu  potresti  inganii 
non  ti  conoscesse. 

CSira ,  Carezza  s.  f.  1 
morevole,  amorevol 
carezzamento. 

-—  Far  'na  ciira ,  Far 
ri ,'  Far  carezza^  o 
Far  le  carezze.  Ca 
accarezzare. 

—  Oh  c&ra  !  Oh  j 
Detto  a  modo  di  i 
zione  vale^  Oh  t  cos 
ne  :  ed  è  termine  ci 
me  il  contento  che 
d'  una  data  cosa 

Carabèina ,  Carabina 
ma  da  fuoco  pi2i  e 
fucile  e  del  mosche 

Carab i n  kd a ,  Carabin 
Colpo  o  tiro  di  car 

Carabinèr,  Carabinia 
Soldato  a  cavallo  ai 
carabina. 

Caraci,  Y.  Casachèin 

Carac&U,  Caracollo  a. 
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caracòll,  Caracol- 
I.  Correre  a  piedi, 
enti  y  volteggiando 
1  altra  strada. 
aradd  a.  m.  Sorta 
:o. 

dir,  Caradà  co- 
forse  meglio  Cara- 

groM  y  Caradà  di 
jTse  meglio  Caradà 

^  caragnamènt,  Be- 
àiìieiito  8.  m!   Pia- 

Piagnucolare,  pian- 
sbictolare ,    belare 

,  Carambola  s.  f. 
r  al  bigliàrd. 

Goèuser  a!  cara« 
are  allo  zucchero 
I  idla  caraviella. 

Pennìto  s.  m.  Spe- 
nfezione  a  foggia 
cce  di  zucchero 
lenoininala  volgar- 
iramella, 

'aio  8.  m.  La  24 
V  Oncia  :  peso  pro- 
'  oro  e  delle  gioie, 
nmercio  ,  porzione 

divide  un'  impre- 

?araftcre  s,  m. 
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'—  Un  caràtter»  Un  corpo  di 
carotiere.  Term.  diatampe- 
ria.  L*  aggregato  di  tutte 
le  lettere  di  una  tpecie  di 
carattere  tanto  corsivo  cba 
tondo. 

Caravàna ,  Carovana  a.  f.  Con- 
dotta di  bestieda  soma  eoe^ 
Compagnia  di  viandanti* 

—  Aver  flitt  il  so  caravlini  » 
Aver  fatto  la  sua  carovana. 
Aver  fatto  il  noviziato:  a- 
ver  preso  pratica  in  chec- 
chessia. 

Carbòn  ^  Carbone  a.  m.  •  Car« 
boncelloy  carboncino,  car« 
bonetto  diminut. 

—  Cmè  '1  carbòn  d*  siilec ,  • 
eh'  el  tèinza  'o  ch'el  sc&tta. 
Come  il  carbone  f  cJie  0  e' 
cuoce,  o  é  tinge.  Far  male 
altrui  sempre. 

-—  Far  un  sign*  con  un  car- 
bòn bianCy  Fare  un  segno 
con  un  carbòn  bianco,  n 
dice  quando  si  vuol  mostra^ 
re  easer  avvenuta  cosa  in- 
solita, o  felice. 

—  Càmra  del  carbòn ,  Carbòt 
naia  s.  £  Quella  stanca  do- 
ve si  conserva  il  carbone* 

—  Carbòn  mnàd,pòlvra  d'car- 
bòn,  Carbonigia  s*  t  Car- 
bone  minuto:  polvere  di 
carbone. 
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—  Carbòn  ,  sorta  d' bognòn  , 
Carbone  s.  m.  Carbonchio, 
carbonccllo.  Bolla ,  enfiato 
pestilenziale. 

*—  Carbòn ,  prèda  preziósa , 
Carbone  s.  m.  Carbonchio. 
Gemma. 

— »  Carbòn  d'  sklez ,  Carboni 
per  disegnare. 

—  Carbòn  del  gran,  V.  Fa- 
ma. 

Carbonkr ,  Carbonaio  s.  m. 
Colui  che  fa,  vende ,  o  por- 
ta il  carbone. 

Carbonara,  Carbonaia  s.  f. 
Buca  deve  si  fa  il  carbone. 

Carbonèin,  Y.  Carbonèr. 

Carbonèina ,  Brace  s.  f.  Car- 
boni  di  legne  minute  spen- 
ti. 

—  Coir  eh'  venda  la  carbo- 
nèina ,  Braciaiuola  s.  m. 
Quegli  che  fa  o  vende  bra- 
ce. 

—  Capiròn  o  Caldèra  per  la 
carbonèina,  Braciaio  s.  m. 
Arnese  in  cui  si  ripone  la 
brace  spenta. 

Carckda ,  Calcatura  ,  premitu- 
ra s.  f.  Calcamento. 

— .  Alla  carcàda^  A  inazza  e 
stanga .  Modo  avverbiale 
che  si  ^unisce  per  lo  più  al 
verbo  Lavorare, 

A  fusonc  ,    a    barella  ,  a 
josa ,  trattandosi  d'  altro. 


Carckr ,  Calcare  v.  a 

—  Carckr  i  fig  in  t*  el 
a  von ,  Serrare  il  l 
dosso   a    uno  :    sol 
importunamente  a 
chessia. 

—  Carckr  i  fig  in  t*  ci 
(  in  senso  che  no 
spiegare  ) ,  Battere 

Carcarèin  o  Carcarètt 
cino ,  arpionceUo  , 
to  ,  gangherino y  goji 
gaìighereUo  s.    m. 
chef. 

Carcaròn ,  Grosso  cù 

^-^  Carcaròn ,  del  tlài 
lino  s.  m.  Term. 
inoli.  Regoletti  a  < 
raccomandate  alca 
celle  che  corrispon 
le  ditole  e  alle  cai 

Carcàss,  Catriosso  s. 
satura  del  cassero 
o  d'  altri  uccellam 
di  carne.  Carcame 
y.  anche  Cassiròn 

—  Carcàss  da  scòiiia 
mètt. 

Carcher,  Cardine,  A 
m.  Ferro  uncinato 
gessa  o  impiomba 
ro  in  cui  entra  T  s 
le  bandelle  e  sop 
si  girano  le  impc 
porle  e  delle  fine? 
lora  si    conficca    i 


'"  "•  * 
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ad      ^trì    effetti ,    cioè    per 
appi<rcarvi       checche      sia. 
-  G^Mji^hero  8.  m.  Sostegno 
qu&l^iasi  ,    p^  lo   più    di 
di  Cie^ro  o  d'  altro  metallo, 
^   ^^lora    anche    di    legno , 
sul      ^uale  si  volgono  le  im- 
post.e  delle  porte  ,  delle  fi- 
nestore  ,    degli    armadii  ,    i 
coperchi  delle  casse  e  simi- 
^•-    tarlando  di  porte  dicesi 
piti,     propriamente  Cardine  ; 
^      i  composto  deir  arpione 
ca^Ki  ficcato    nel    muro  ,    nel 
cw-i    tgo  entra  T  anello  del- 
i&     l>andella  inchiodata  nel- 
^'   inposta. 
""  ^^cttcr  su ,    metter  in  t'  i 
^^^*'cher ,    Gangherare ,    in- 
^^^ngherare  v.  a.  Metter  nei 
S^ngheri. 
*^  flètter  i  càrcher,  Ganghe' 
^are  ,    ingangherare    v.    a. 
A.rmare  di  gangheri. 
•^  Tirar  zo  di  càrcher  ^  Sgan- 
gherare   V.     a.    Levar    dai 
gangheri. 
Càrcri ,  Calcale  a.  f.  plur.  Re- 
goli attaccati  con    funicelle 
ai  licci  del  pettine  per  cui 
passa  la  tela ,  in  sui    quali 
il  tessitore  tiene  i  piedi. 

Si  chiaman  pure  dagli  ar- 
tefici o  Calcola  o  Calcele 
quella  parte  o  parli  de'  lo- 
ro arnesi  o  ingogiii  che  mos- 
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se  ciì*  piedi  l'anno  lo  stesso 
effetto  delle  e  alcole  de*  tcs-. 
sitori. 

Card  y  Cardo  s.  m.  Pianta  no- 
ta ,  che  ricoricata ,  onde  di- 
viene tenera  e  hianca ,  e 
huona  a  mangiarsi.  Cardo- 
ne.  -  Quando  è  stato  ricor- 
cato ,  e  quindi  ha  pres<t  unii 
forma  curva  e  ritorta ,  di- 
cesi Gobbo. 

Carda....  Specie  d'ingrati- 
colato di  legno  hrulto  ad 
uso  di  cancello,  col  quale 
si  chiude  un'  apertura  la- 
sciata nella  siepe  o  altra 
chiudenda  d'  un  campo  per 
poter  entrar  in  esso  con 
hestie,  carra  o  altro  arnese 
ed  attrezzo ,  e  menarne  fuo- 
ri il  ricolto.  In  alcuni  luo- 
glii  del  parmigiano  lo  di- 
cono Porllizza, 

Cardènza,  Credaiza  s.  f.  li' ar- 
mario che  pur  si  dice  Crc- 
demiera ,  dove  si  ripongo- 
no le  cose  da  mangiare  :  la 
tavola  che  s'  apparecchia 
per  porvi  su  i  piatti  od 
altro  vasellame  ad  uso 
della  mensa  :  la  tavola  che 
s'  apparecchia  quando  di- 
cono la  messa  i  prelati  ecc. 

— '  Far  cardcnza ,  Dare  a  ere- 
di'nz'i.  Vendere  senza  rice- 
vere il  prezzo  subilo. 


198  CA 

Cardinsèin,  Armaduio  0.  m. 
Piccolo  armadio.  Y.  Armà- 
ri. 

Cardinzèr,  Credenziere  s.  m. 
Colui  che  ha  la  cura  della 
credenza.  La  femmina  in- 
«ancata  di  tal  officio  dicesi 
Credenziere^ 

-—  Cirdinzèry  eh' creda  tutt, 
Y.  Cardinzòn. 

Cardiozftn ,  Credenzone  s.  m. 
Gran  credenza.  Arra  ad  ione. 

-^  Cardinzòn ,  eh'  creda  lutt, 
Credenzone  a.  m.  Credulìs- 
6Ìmo  \  cioè  facilissimo  a  cre- 
dere. 

Caro  ,  franzezismo  militare , 
Quadrato  s.  m. 

Cìreg,  Carico  agg.  -  Carico 
di  legne ,  di  debiti ,  di  fe- 
rite 9  di  anni  ecc.  -  Carico 
di  colore  9  cioè  colorito  as- 
eai. 

^—  Càreg  a  briscola  . . .  Carta 
di  conto  ,  come  Tasso,  il  tre. 

CSirely  Carlo.  Nome  proprio. 

Carestia,  Carestia  s.  f.  Penu- 
ria 9  scarsità ,  fame ,  dis- 
agio,   stretta  di  viveri. 

Carestiòs ,  Carestoso  agg.  Ca- 
ro ,  penurioso,  scarso,  sog- 
getto a  carestìa. 

Cqrga,  Carica  s.  f.  Peso  che 
aggrava  alcuno  o  alcuna 
cosa,  e  si  dice  anche  dei 
pesi  metaforici. 
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— •  Càrgad*un*àrmad 
Carica  a.  £  Parie  e 
zione  che  si  meCt 
bombarde^  negli  a 
per  tirare,  ed  anch 
sura  che  la  contieo 
catura. 

Cargadùra,  Nonnulla 
Cosa  da  nulla,  da 
Y.  Cagnàra. 

—  Cargadùra,  i^ròiuc 
Gala  caricata    nel 
spezialmente  delle  i 

—  Cargadùra   da  ride 
ricatura  s.  f.   Rilratl 
colo ,  in  cui  siano 
mente  accresciuti  i 

Cargamoèuja ,  Alzanìoli 
Piccola  chiave  per 
vite  perpetua  a  fine 
ricar  la  molle  d'  un  < 

Cargàr ,  Caricare  v.  a 

—  Cargàr   la    man , 
la  mano  y  accrescere 
se  o  la    quantità    d: 
chessia  ;    e    per    sii 
Aggravare   oltre    il 
nevole. 

»—  Cargàr  il  j' armi  da 
Caricare  V  arcìiibusi 
stole,  i  cannoni  e 
Mettervi  dentro  la  ] 
le  palle  e  la  munizi 
effetto  di  poterli  scs 

Cariliòn ,  Cariglione  a.  : 
te  di  movimento  d* 
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taona  un  accordo  II 
rrse    campane.    E  j 
i  il  suono   stesso. 
one  3.  m.  Specie  di 
campane  o   cam« 
,  che  rende  armo- 


itàf  limosina  s.  f. 

a  carità,  Accattare 

aosinare. 

tà,  Far  carità,  o 

Dar  limosine. 
lisa  f  Carità  pelosa 
uando  sotto  spezie 
verso  altrui  si  ten- 
iprio  utile. 
Carlètt  ,  Carlino  , 
»  Carletto ,  CarluC' 
lut.  del  nome  pro- 
sarlo. 

Nome  proprio  ac- 
i  Carlo. 

.  Nome  proprio  ac- 
i  Carolioa  o   Car- 


lina 9  Alla  carlona 
a  buona  ,  ali'  in- 
rascu ratamente ,  a 

Carlotta.  Nome  pro- 
irciativo  di  Caroli- 

i .  • .  Specie  di  ber- 

che  portano  anco- 

i  vecchie  contadine 

listerelle  di   panno 
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di  pih  colori ,  ornata  di  na- 
stri, ormai  ita  in  disuso. 

Carmagnòla ,  Carmagnola  s.  f. 
Sorta  d*  aria  di  ballo ,  e  di 
vestito» 

Car  mÀtty  Drastullo ,  xìmbd" 
lo  y  delizia.  Un  matto  caro^ 
uh  bel  matto. 

-«  Farsn'  un  car  mltt,  Pren* 

dersi  trastullo  ,  prendersi 
giuoco  i  alcuno, 

Carmèin ,  Carminio  s.  m.  Pol- 
vere impalpabile,  di  color 
rosso  bellissimo,  che  serve 
per  miniare  :  si  ottiene  dal» 
la  cocciniglia. 

Carmelit,  Colore  carmditano. 

Carmsèin  ,  Chermisino  agg. 
Aggiunto  di  colore.  Y.  Cri* 
mes. 

— -  Carmsèin»  sòrta  d*st&ffa, 
y.  Lustrèin. 

Ckma,  Carne  s.  £ 

—  Càma  in  padèlla,  Carne 
giostrata.  Carne  rifatta. 

—  Càrna  brovida,  Carne  ver- 
demezza, 

—  Càrna  alla  brlis ,  Carne 
alla  brace, 

—  Càrna  salàda,  Camesalata 
s.  f.  Propriamente  la  carne 
del  porco  conservata  nel 
sale.  Camesecca. 

—  Càrna  stracca ,  Carne  straC" 
ca:  che  comincia  a  puua* 
re.  Carne  di  giovedì. 
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—  Càrna  mkrza.  Carne  jra- 
dicia  :  carne  corrotta.  Car- 
ne cacchionosa ,  quando  è 
sparsa  d*  uova  di  mosche. 

*^  Ckrna  matta ,  càrna  mor- 
ta ,  Carne  ammortita. 

•«-  Gkma  stoppòsa^sfilòsa,  Car- 
ne tigliosa  y  carne  tirante, 

—  In  càrna ,  In  carne  ^  %  si 
usa  coi  verbi  essere  ,  rimet" 
tersi,  mettersi,  e  vale  Car- 
nacciuto  ,  carnoso ,  camac- 
cioso ,  pien  di  carne ,  car- 
nuto y  incarnito ,  rimpolpa- 
to ,  cresciuto  di  carne. 

—  Bèlli  carni.  Belle  carni, 
carni  vive ,  per  dire  :  bella 
carnagione. 

—  Color  d'  càrna ,  Color  di 
carne.  Color  carnicino,  in- 
carnato ,  incarnatino ,  im- 
balconato ,  scamatino.  D*un 
colore  misto  di  rosso  e  bian- 
co ,  molto  simile  alla  rosa. 

—  L  pìi  la  KÒnta  che  la  càr- 
na,  i^  pili  la  giunta  che  la 
derrata. 

Carnagiòn ,  Carnagione  s.  f. 
Colore  e  qualità  di  carne  : 
e  dicesi  propriamente  del- 
V  uomo  e  della  donna. 

Carnàr ,  Carnajo  s.  m.  Luogo 
da  riponi  la  carne  moria 
che  sì  vuol  serbare. 

Canùzza ,  Carnaccia  s.  f. 
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-^  Camàua  vettdiid 
naccia  venduta,  n 
isvilimcnto  parlane! 
meschini  che  sono.i 
no  dannati  agli  a 
vigi  e  capricci. 

IGarnèr  ,  Sacchetto  i 
Carniere    vai   prò 

seca  ,  V. 

Carni,  V,  Cheml. 

Camiroèul ,  Sacehet 
-  Si  dice  Carnaiuo 
so  di  scarsella  o  1 

Carnvàl,  Carnevale  & 
nasciale ,  camova 
nevaletto  diminat 
Ione  accrescit. 

Gamvalàr ,  Scarnavi 
nevaleggiare  y  cam 
re,  carnascialare 
carnevale ,  ed  an 
buon  tempo  e  fa: 
glia  in  qualunqui 
Scarnascialare. 

Carnvalciu ,  Carnv 
Carnvàl  ne'  suoi  d 

—  Caruvalein  ,  Cat 
carnevalesco ,  cdift\ 
agg.  Attinente  a 
cosa  da  carnevale 
no  da  noi  Camva 
ciulli  onde  si  pò 
Ospizi  nove  mes 
carnevale ,  per 
fattura  carnevales 

Carnùzz ,  V.  Scarni 


Atrmme   s.   m, 
carnea   che  ri- 
la  cura, 
del  cavUl,  V. 

vbbio  9.  va.  Car- 
abo ,  guainclla. 
iota.  Il  suo  frul- 
lali giani    (licesi 

ilo  s.  m.  Malat- 

Ogna  s.  f.  -  Ca- 
«66- 

Carognètia  .... 
dÌEÌoDarj  questo 
Carogna.  -  Noi 
amo  talvolta  an- 
»  di  Scriaiello, 
■>  ,  Arfasallo  , 
poca  salute,  di 
se. 

arognaccia  t.  f. 
Ita  s.  f  Pianta, 
:e  gialla ,  o  ros- 


ènda   il  caròtli , 


e  ricotte   fatta  : 
otola  o  coppa  d 


V.  a.  Pal- 
ed  anclic  scmpli- 
'ccarezziirc ,  Far 
ir   vezzi. 
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CarollAit ,  Bnmcìcone  s.  m. 
Brancìcatore ,  carezeatore , 
leziomccio;  e  l'ale  anche 
Rabbacchn.^ ,  Sempliciane. 
Clurp^<)a,  Crepamaoo  ,  voce 
di  regola  da  Crepare.  Morte 
blantauea. 
Carpàda  ,  Crepaccio  ».  m.  Crp- 
patura,  fessura  ,  fesso,  aper- 
tura, fenditura,   crepacela. 

—  Tràr  'oa  carpìda ,  Crej'a- 
rff ,  Screpolare  v.  n.  Far 
crepature ,  screpoli ,  scre- 
polature. 

Carpadèina  ,  Screpolatura  ».  f. 
Screpolo,  fessolino  ,  pelu  , 
crepacciuolo. 

—  Tràr  dil  carpadèioi,  Pela- 
re r.  n.  Si  dice  di  mura- 
glia nella  t{uale  si  comin- 
cino a  scoprir  peli ,  che  co- 
minci a  mostrar  fessure,  a 
screpolare ,  a  far  peli. 

Caipanèlla,  Càrpine,  Carpi- 
no s.  va.  Albero  che  serve 
a  faro  spalliere  ne'  giardini. 

Carpanèlla  o  Garpanùtla,  Cor- 


Carpanòn ,  Crosto  carpione. 

C.irpir ,  Crepare  v.  ti. 

—  C&sa  da  carpir ,    Crepag- 
gine  a.   f.    Fastidio   da    far 
|l      crepare. 

|:  —  Carphr  dal  rìder ,  Sifitiit- 
I      lare    v.    n.    Crcpwc     dalle 


— •  Carpar    dal    dolor;    dalla  j 
rabbia,  dalla  voènja,  Cre* 
par  di  dolore,  di  sdegno , 
di  voglia. 

—  Carpar  un  bogn&n:  Scop» 
piare  y.  n.  Rompersi  la 
pellicola  di  alcuni  tumori 
ed  uscirne  marcia. 

««»  Carpiir  d'  saluta  ;  Abbori" 
dare  di  sanità  ^  quasiché  in 
éanità  possa  darsi  il  sover- 
cliio. 

Carpèlta ,  Busta  per  le  scrit- 
ture. *  Carpetta  significa 
una  specie  di  veste  gros- 
solana. 

Carpionar^  Carpionare  t.  a. 
Cucinare  alcun  pesce  nella 
tnaniera  in  cui  si  cucinano 
più  comunemente  i  carpio* 
ni.  Accarpionare. 

Cirpna ,  Carpio ,  Carpione  s. 
m.  Pesce  noto. 

Carpòn  ....  Specie  di  garo- 
fano più  stimato ,  che  sboc- 
cia da  un  lato  del  calice. 
Càrr,  Carro  s.  m.  Arnese  il 
quale  suole  avere  due  o 
quattro  ruote  ed  un  timone, 
e  tirato  per  solito  da  ca- 
ralli  o  da  buoi,  serve  a 
portar  robe  attorno  e  anche 
persone. 

Le  parti  del  nostro  Car- 
ro villereccio  a  quattro  ruo- 
te tono,  oltre  le  cose  più 


II 
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generali  e  comniii,  cht  à 
riscontreranno    sparse  )cr 
questo    Dizionario  vi  li- 
spettivi  luoghi,  qaeUt  àà 
seguono ,  cioè  : 

SesSy  Scannalo  s.  OLPei- 
zo  di  legno  stabilito  sopn- 
la  sala  per  reggere  ilkUifc 

Lindzòn  ,  Stemga  che  ■ 
distende  dall'  uno  airtltn 
scannello:   fa    Y  ufficio  da' 
colli  d'  oca   delle  carroiu 

Orbzèlla . . .  Pezzo  di  lepi 
inchiodato  sulla  aala  dinii' 
zi ,  tra  cui  sta  la  Palatili» 

Palestra ,  Cosciali;  qMÌi 
due  pezzi  di  legno  che  OMl' 
tono  in  mezzo  il  timflii 
della  ruota. 

'  Bacalar.  •  •  •  Dna  aiRi 
traverso  collocate  alle  dii' 
testate  del  letto. 

Navg^dòra  ....  Chian^ 
da  che  passa  tra  il  timoti 
e  la  palàstra  ,  e  tiene  usiti 
questa  a  quello. 

Ringhetti  o  RingaroinJMi 
Specie  di  randelli  alqoaol* 
ricurvi,  in  numero  di  qoil" 
tro ,  incastrati  negli  seti* 
nelli  afUne  di  sostenere  3 
letto. 

I 

Forcòn Specie  di 

forca    che    appoggiata  ili 
punta  della  sala   sostiene  i  4 
ringaroèuji,  Quelle  del  dh 


€£ 

prolangano  a  co- 
silo stenare. 
dell....  Parte  del 
he  rafFerma  lo  scan- 

dietro  al  lindzòn , 
mdo  in  fuori ,  con 
oche  sostiene  il  ino- 
D  cui  si  stringe  la 
lorchè  hassi  ad  a^' 

alcuna  carica, 
l&n  . . .  Grosse  cilia- 
re uniscono  lo  scan- 
a  sala. 

èli ...  •  Specie  d*ar- 
girella  in  cui  s*  av- 

corda  che  lega  le 

e    i    cui    manichi 

poi  raffermati  con 
».  a  traverso, 
n  •  • . .  Due   specie 
a  pinoli  o  stecche, 

posano  sui  ringa- 
cui  staggi  sono  in- 
'  bacaldri. 
d'  mèzK  •  •  • .  Asse 
41  in  mezzo  ai  due 
lompie  il  così  detto 

carro.       y 
7  un   legn* ,    Carro 
rozze,  sterzi,  calessi 
,  è  il  complesso  dei 

legname  su  cui  si 
r  U  cassa.   Carreg- 


'  r&ba ,  Carro  s.  m.  | 
a.  f.    Quanto   pn&  R 
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in    una    rolla   portare   un 
carro. 

—  Càrr  trionAnty  Carro  trion- 
fale. Specie  di  trono  usa- 
to ne*  trionfi ,  nelle  solenni 
entrate  ecc.  ed  imitato  so- 
vente dalle  nostre  masche- 
rate quando  le  maschere 
erano  per  anco,  comechè 
lìnmeritamente ,  una  pub- 
blica dilettevole  maraviglia. 

•—  Càrr  del  zèl ,  Carro  s.  nu 
Carro  di  Boote.  Orsa  mag- 
giore. Costellazione  le  cui 
stelle  stanno  a  simiglianza 
di  carro. 

—  Càrr  mktt ,  Barrucola  a.  f. 
Specie  di  carretta  compo« 
sta  d'  un  timone  e  di  due 
ruote  stabilite  in  una  saU 
afforzata  con  grossi  e  saldi 
pezzi  di  legname,  per  uso 
di  trasportar  travi  o  altri 
gravissimi  pesi.-  CarromaUo 
si  dice  un  carro  fortissimo, 
col  quale  si  trasportano 
i  mortai ,  le  loro  casse  e  i 
pezzi  d*  artiglieria  smontali. 

Carràr,  Carralello  s.  m.  Ca- 
ratello. Botticella  di  varie 
forme ,  ma  per  lo  piii  lun- 
ga e  stretta.  •  Carratelletto 
diminut. 

Carr&ra Viale  lungo   le 

siepi  o  in  mezzo  i  campi, 
ove  possa  passare  nn  carro. 
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Trovo  Carreggiala  in  senso 
di  strada  battuta  e  frequen- 
tata da  carri,  o  simili. 

Corratela  o  Carriazzèina,  Car- 

■  retella  s.  f.  Specie  di  cales- 
sino talvolta  scoperto ,  tal* 
volta  con  mantice. 

Carrattcr  ,  Carrettiere  s.  m. 
Chi  guida  la  carretta,  il  car- 
ro. 

Carrattòn  ,  Carrettone  s.  m. 
Carretta  grande  fatta  a  fog- 
gia d*una  gran  cassetta  sen- 
za coperchio. 

Carrctt ,  Carretto  s.  m.  Carro, 
carricclloy  carrettino  dimin. 

»«  Carrètt  da  indoradòr,  7>r- 
spolo  8.  m.  Arnese  de'  pit- 
tori da  carrozza ,  su  cui  po- 
sano la  cassa  per  dipinger- 
la ,  bilicato  in  modo  da  po- 
terlo girare  per  qualunque 
verso. 

—  Carrètt  da  battilòr ,  Car» 
retto  s.  m.  Strumento  dei 
battilori  per  riquadrare  To- 
ro baituto. 

—  Carrètt ,  sorta  d*  pena,  Ca- 
tena s«  f.  Galera. 

Carretta  Carriuola  s.  f.  Car- 
retto con  una  ruota  sola  e 
due  braccia ,  che  si  mena 
.  da  un  uomo,  ed  è  utilissi- 
mo ne'  lavori  delle  fortifi- 
cazioni e  deir  agricoltura. 

Carrczz,  Carreggio  s.  m.  Tras- 
porlo di  cp.rico. 
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•—  Andar  in  carresi, 
carrècx ,  Catrreggktt 
Traghettar  robe  co' 

Carriàzz^^  Coìriaggio  i 
nesi  che  si  portane 
da  uomini  d*  alto  t 
dagli  eserciti  con  < 

Carriòla ,  Carriuola  \ 
Carretta. 

^—  Esser  alla  carrìòli 
re  al  verde.  Essp' 
na  ,  in  malora. 

Carrozza ,  Carrozza  i 
roccia.  Sorta   di  e 
bile    con    quattro 
uso  di  portar  non 
rato  per  lo  più  di 
valli.   Carrozxetta 
Le    sue    parti   son 
Carro:  Scòcca,  Cai 
pètt.  T'irò  dinanzi 
Molli  :    Zingiòn  , 
Zel ,  Cielo  :  Arcket 
Portèri ,    Sporidli 
Fondi  :  Pala  ,  Ped 
stàj ,     Cristalli  : 
Cassetta  :    Sièrpa 
Co]  d^  òca ,    CoOi 
Capùzz ,  Mantice: 
Rosta  :  Traspòrt , 
mantice  :  Scànn  ,  «! 
Masc",  Mastio  :  Ac 
Roèudi ,  Ruote:  Ti 
mone:  Balanzèio  |  J 
Assa  dardo,    Sotti 
cc.Vi    parecchie   al 


^ 


rti   delle    parti,    e  | 
rerai     a'   rispettivi 

rrAssa ,  ,  , .  ,  Fare 
IO  «cannello  delie 
1 ,  alando  coricato. 
xxf sciarsi ,  Accoco- 
cchiocciolarsi. 
ir  el  col  in  car- 
9carro2zare  v.  n. 
,  Carrozzata  s.  f. 
a  di  persone  porta- 
stessa  carroxza. 
,  Carrozzino  s.  m. 
carroxza. 

»   Carrozziere  s.  m. 
•e. 

'Crescente   agg.  -  A 
iscente.  -  V.    Cres- 


I  ,  Rincarimento  , 
auo  di  prezzo.  Il 
e. 

yescione  s.  m.  Na- 
icquatico.  Crescione 
.  Pianta  nota,  che 
la  medicina,  e  cbe 
;ia  in  insalata,  per 

crudo. 

salvkdeg,  Crescione 
1  Siam  nodijlorum 
nici. 

irta  s.  £  Composto 
[a  per  lo  più  di  cen- 
nacerati,  ridotto  in 
ottilissìma  per   uso  | 


CA 


ao5 


di  scritervi.  Secondo  i  va- 
ri usi,  materie  e  manifattu* 
re  dicesi 
•*  Carta  bianca,  carta  bianca. 

—  Marmoriukda,  omarejja^a 
o  amarizzata. 

—  Fioràda,     indianata. 
^  Sòlia,  liscia. 

—  Sgrèzza,  greggia. 

^  Colorida  in  t' el  foli,  co- 
lorita. 

—  Colorìda  a  man^  dipinta. 
mm  Ondkda,  ondata. 

>—  D*  argènt  :  argentina  ,  in- 
argentata. 

-•  Da  filtrar ,  emperetica..  Car- 
ta adoperata  per  filtrare. 

—  D*  ora ,  dorata. 
*-  Raskda ,  vellutata. 

—  Con  el  filctt  d'  or ,  dorata 
nella  tondatura. 

^-  Con  còlla ,  incollata. 

•*«  Da  dilucidar ,  da  lucidare: 

unta  con  olio   o   con   colla 

di  pesce. 
•«  Ch*  passa  ,    che   succhia  , 

che  bee. 

m 

•*—  D' bon  pist ,  di  buon  tiglio. 

— «  Fòrta  ,  eh'  ha  ben  dia  còl- 
la ,  eh'  ciòcca  ,  che  suona  , 
che   è  stagionata. 

—  Stampàda ,  stampata. 

—  Scritta,  manuscritta. 

—  Bollkda,  bollata. 

—  Nigra,  nera. 

-4>  Turchciua,  turchina  ecc. 
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w  Da  formkj ,  bigia, 

*^m  Da  impamikda  ,  dà  im^ 
pannate, 

— -«  Zernàja,  difett&sa,  Cantino. 

.  Mezzetta*  Carta  orlata ,  ma- 
gagnata ,  strappata  ,  raglia- 
ta ,  con  zazzere. 

•—  Nodarèina,  notarile, 

<—  Ducala,  ducale. 

•-«»  Reàla,  reale. 

«—  Rèal  feina,  real  fina* 

-«-  Imperiala,  imperiale. 

»««  D*  lòndra ,  londrina  :  lon* 
dinese  o  di  londreu 

»—  Romanèina  /  romanina. 

— •  Ylèina  ,  velina. 

p^  Con  il  verzèlli,  a  flato, 
o  a  trecciuole. 

^■^  Suzzarèina  ,  sugante  ,  o 
succhia. 

•— '  Cartapègra,  Cartapecora 
8.  f.  Carta  pecorina.  Spezie 
di  carta  fatta  di  pelle  per 
lo  piii  di  pecora  a  uso  di 
scrivere  ed  altro.  Pergame» 
Da  ,  carta  di  carretto ,  car- 
ta di  pecora. 

•-^  Cartapista ,  Cartapesta  s.  •£ 
Carta  macerata  con  acqua  e 
ridotta  liquida  ^  poi  gettata 
nelle  forme  e  rassodata. 

—  Cartastràzza,  Cartastraccia 
s.  f.  Dicesi  una  qualità  di 
carta  cattiva^  che  non  è 
buona  per  iscrivere.  Carta 
da  straccio. 
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-  Carta  dòka*. 
cai  furono  mei 
nel  forno  i  bis 
spumini  e  aim 
che  per  esservi 
cun  poco  de*  do 
vien  ricercata 
dai  ragazzi 

-  Bcon  d'  clrti 
s.  f.  Pezzuolo  € 

-  Yojàr  in  t*  la  e 
tare  v.  a.  Rinvol 

-  C&rta  d'  gic 
d*  aghi,  o  di  i 
minata  quanti^ 
d'  aghi. 

-  Carta  d'  r&ba 
f.  Quantità  di  i 
pu&  essere  coni 
foglio  di  carta* 

-  Carta  da  mmi 
musica.  Carta  ai 
le  sono  scritte  ! 
musica;  ovvero 
parata  con  quel] 
che  servono  a  sci 
i  caratteri  della 

•  Carta  o  Scrittili 
f.  Scrittura  d*  o 
contratto,  quale 
pubblica  o  priv 

-  Dar  carta  bian 
glio  bianco.  Dai 
ca.  Dar  foglio  ai 
sciando  altrui  i 
apporvi     chccd 


ex 

E  fignrat  Rimet- 
ftllrì  in  tutto  e  per 

i  SQg^r ,  Carte  di- 
l  OH  maxzo  di  car- 
e  delle  quali  ci  ser- 
er  giuocare.  Carta 
ì  ,  Carta  gelosa. 
Ite  ,  carte  basse , 
ferte,  dar  le  carte, 
la  scoperta ,  me- 
,  tenerle  su,  scam- 
fiuocar  bene  la  sua 
;.  y.  Zug^r  al  chitiu 
.  il  càrli ,  Foltarsi 
r  6gurat.  Cambiar- 
:  mutarsi  1*  ordine 
«io. 

r  ingknn 

a  cui  8on  dipinte 
erse  per  modo  so- 
z  V  una  air  altra , 
se  ne  vegga  che 
te  di  tutte  e  si  de- 
ttasi di  rimuovere  le 
e  impediscono  l' in- 
luta. 

y  Cartaio  a.  m.  Car- 
ie fa,  o  vende  la 
Cartolaio,  Colui  che 
aita  e  libri  da  scri- 


I  da  carter.  Corto* ^ 

t 

Toppa  della  serra" 
.  Saradiira. 
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Cartathccia ,  Cartuccia  s.  f. 
Recipiente  di  carta  dello 
stesso  diametro  della  bocca 
del  fucile,  della  pistola  e 
delle  altre  arme  da  fuoco , 
nel  quale  si  mette  la  palla 
e  la  polvere  della  carica. 
Cartatuccia ,  CartoccinOm 
Carla  zza  ,  Cartaccia,  a.  f.  Car« 
ta  cattiva  ,  oppure  Carta  di 
niun  conto  nel  giuoco. 
Carlegg' ,  Carteggio  s.  m. 
Carteggiar,  Carteggiare  v.  n. 
Tener  corrispondenza  di  let* 
tere.  -  Giuocare  alcun  giuo- 
co di  carte  alla  maniera 
ordinaria.  Si  dice  per  ischer- 
zo  Cariesirno  la  professione 
de*  giuocatori  di  giuochi  di 
carte. 
Cartèiua,  Cartina  a.  f.  Polis« 

zelta:  cedola. 
Cartèll,  Cartello  a.  m.  Mani- 
festo pubblico.  Foglio  stam- 
pato o  scritto  che  a*  appicca 
alle  mura  de*  luoghi  piil 
frequentati  della  cình,  per 
dar  avviso  al  pubblico  di 
alcuna  cosa. 
«.  Cartèll  da  fittlr  ,  Appigio-^ 

nasi,  V.  Scritt 
Cartèlla,  Cartella,  a.  f.    Car- 

telletta:  cartellina. 
—.  Cartèlla  dia  tómbola ,  Car^ 
iella.  Carta  in  cui  sono  im- 
pressi o  scritti  i  numeri  doUe 
lotterie  i^ticolarì. 


M 


2o8  e  A 

•^  Cartella  pr^  il  scrittavi, 
Caneìla.  Custodia  o  coper* 
ta  che  8^  uBa  per  conservare 
le  scritture  o  simili. 

•«»-  Cartèlla  dia  musica,  Car^ 
iella  ecc. 

-^  Cartèlla   da  prct ^ . . 

Il  libro  degli  Oremus  di  cui 
fanno  uso  i  sacerdoti  per 
dare   la  benedizione. 

—  Cartèlla  da  mort 

Altro  libro  simile  su  cui 
sono  stampale  le  preghiere 
pc*  defunti. 

Cartlèin ,  Piccolo  cartello, 

Cartlùn  ,  Cartellone  s.  m.  Car^ 
tello  grande}  e  dicesi  fto- 
priamente  di  quello  che 
serve  per  accennare  al  pub- 
blico r  opera  che  va  in 
iscena ,  e  '  il  giorno  e  V  ora 
in  cui  s'  apre  il  teatro. 

Carlzèin  ,  Rincarto  s.  m.  Quin- 
teruclto  che  ^  inserisce  in 
iiu  quinterno^  come  si  fa 
quando ,  per  correzioni  o 
per  comodo ,  non  si  è  stam- 
pato che  un  mezzo  foglio. 
V.  anclie  Barai. 

Cartùn ,  Cartone  s.  m.  Com- 
posto di  cenci  maccr^^ti, 
ridotto  in  foglio  grosso;  op- 
pure un  composto  di  più 
carie  in^pastate  insieuie. 

Carvèll  ,  Cri;- dio  s.  lu.  Y. 
Baliu. 
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Carvlèin,  Piccolo  I 

>—  Carvlòin  1 4S>/n^ 
Fònz. 

Carvlbr,  CrÌ¥éllarty 
nel  senso  di  Yagl 
tàr) ,  quanto  in 
bucare  a  modo  d 
o  vaglio  (bàlèu) 
lare  il  grano.  «  C 
ferite. 

Carvlòn ,  Cartone  0 
eie  di  cuffia  o  di  1 
ra  di  testa  delle 

Carùga  Bruco  a.  m.  ' 
rode  principalmti 
dura ,  i  fiori ,  i  fn 
vani  germogli  de 

Carzada  ,  Carregg 
Larghezza  di  una 
di  un  carro  e 
ruota  e  ruota»  -  i 
Ruoteggio ,  Orbi 
'pressione  che  las 
strada  le  ruote. 

—  Andar  zò  d*  cai 
dar  di  quarto  :  d 
do  non  tenendo 
della  strada ,  un 
sta  fra  le  due 
due  ruote. 

—  Andar  zo  d'  cari 
Uscir  del  senùìuU 
tcìiia.  Perdere  la  i 

Carzoòul,  Pennecc 
Lucignolo.  Quan 
canaria  o  amile  e 


CA 
in  sixìla  rocca  per  filarla. 

-  In  craXy  In  caso:  In  caso 
cher  Caso  che:  Dato  che: 
Pos^^>  che,  avv. 

-  A  <^^iSy  A  caso  avT.  Ca- 
snals3Qente. 

UAc^   _,  V.  Zaca. 

-  "Vc^Ttór  casJica ,  voltir  vela, 
Vd^^xr  casacca.  Mutar  opi- 
nione! darsi  ad  altri:  rin- 
negare. 

Cancbein ,  Giubettino  ,    Sac* 
chbia  8.  m.  Corpetto  da  don* 
na  con  maniche.  «  «  Lo  Za- 
ndbetti  nel    6uo  Dizionario 
»*  pnr   anche  Casacchino , 
Jtta  per  giacchetta  di  taglio 
•^«Ito. 
CaAja^  Casata  s.  t    Casato. 
Cognome  di  famiglia,  e  la 
iatniglia  stessa. 
Cttalèini  Casalingo    add.  Di 
casay   domestico  ,    che    sta 
io  casa,  che  hada  alla  ca- 
sa, e,  parlandosi  di  pane. 
Tool  dire  che  è  fatto  in  ca- 
sa per  uso    della   famiglia. 
Casereccio. 
Casalèina ,   Cartocciere  s.   m. 
Specie  di    tasca    in    cai   si 
tengono  i  cartoccini.  Y.  Gi- 
hèma. 
Casamènt,   Casamento   s.    m. 

Casaggio. 
.Casamenti  V ,  Casato  agg.  Ac- 
Peschierì  y  Dizion.  Fol.  L 
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casato  :  fornito  di  case.  Ter*» 
ra  casata. 

Casant,  Pigionante,  Pigiona- 
le, Inquilino,  Bracciante  s. 
m.  Che  sta  a  pigione ,  che 
ahita  sul  suolo  altrui,  che 
lavora  a  giornata  gli  altrui 
poderi. 

Casàr,  Accasare  v.  a.  Metter 
casa ,  ed  anche  dar  marito 
alle  figliuole  *,  nel  qual  sen- 
so si  dice  anche  Casare. 

Casàr ,  còli  eh'  fa  el   form&j , 
Caciaio ,  Casciaio ,    Cascia 
naio  s.  m.   Fahbricatore  di 
cacio. 

Casàra  ....  La  moglie  del 
caciaio.  -  Secondo  i  disio- 
nari  la  Caciaia  significa 
Maestra  di  far  cacio.  Il  no- 
stro dialetto  ha  ancora  i 
diminut.  Casarètt,  Casarèi- 
na ,  gli  acCtescit.  Casaròn 
e  Casaròna  e  gli  avvilit. 
Casaràzz  e  Casaràzza. 

Casàzza,  Casaccia  s.  f.  Catti- 
va casa. 

Casca.  ••  Parola  che  si  usa  nel 
seguente  m^do  :  Frìitt  £  la 
casca,  cioè.  Frutto  casca- 
ticcio ,  o  cascatoio  ,  cioè 
facile  a  cadere.  In  alcune 
parti  del  parmigiano  dicono 
Croèuda. 

Cascàda ,  Cascata  s.  f.  Caduta. 
-  Cadutella  diminut. 

.14 
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—  Cama  mkrza.  Carne  fra- 
dicia :  carne  corrotta.  Car- 
ne cacchionosa ,  quando  è 
sparsa  d*  uova  di  mosche. 

*^  Ckma  matta ,  cama  mor- 
ta ,  Carne  ammortita, 

•«-  Gkma  stoppósa,  sfilòsa,  Car- 
ne tigliosa  y  carne  tirante. 

—  In  càma,  In  carne  y  %  si 
usa  coi  verbi  essere  ,  rimet- 
tersi y  mettersi,  e  vale  Car- 
nacciuto  ,  carnoso ,  camac- 
cioso ,  pien  di  carne ,  car- 
nuto y  incarnito ,  rimpolpa- 
to ,  cresciuto  di  carne. 

—  Bèlli  carni,  BeUe  carni, 
carni  vive ,  per  dire  :  bella 
carnagione. 

—  Color  d'  càma ,  Color  di 
carne.  Color  carnicino,  in- 
carnato ,  incarnatino ,  im- 
balconate ,  scamatino.  D^un 
colore  misto  di  rosso  e  bian- 
co ,  molto  simile  alla  rosa. 

—  L  pù  la  KÒnta  che  la  c&r- 
na ,  i^  pili  la  giunta  che  la 
derrata. 

Carnagiòn ,  Carnagione  s.  f. 
Colore  e  qualità  di  carne  : 
e  dicesi  propriamente  del- 
l' uomo  e  della  donna. 

Carnàr ,  Carnajo  s.  m.  Luogo 
da  riporvi  la  carne  moria 
che  sì  vuol  serbare. 

Canùzza ,  Carnaccia  s.  f. 
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-^  Carnàftza  vettdltd 
naccia  venduta ,  n 
isvilimcnto  parUnd 
meschini  che  sono.l 
no  dannati  agli  a 
vigi  e  capriccu 

Garnèr  ,  Sacchetto  s 
Carniere   vai    prò; 

sàca ,  V. 

Carni,  V,  ChemL 

Camiroèul ,  Sacehett 
-  Si  dice  Camatuói 
so  di  scarsella  o  l 

Carnvàl,  Camerale  8. 
nasciate ,  camova 
nevaletto  diminat. 
Ione  accrescit. 

Gamvalàr ,  Scarno^ 
nevaleggiare ,  carm 
re  y  carnascialare 
carnevale ,  ed  am 
buon  tempo  e  fai 
glia  in  qualunque 
Scarnascialare. 

Carnvalèiu ,  Camvi 
Carnvàl  ne'  suoi  d 

»—  Caruvalèin ,  Cori 
carnevalesco ,  cafn 
agg.  Attinente  a  < 
cosa  da  carnevale, 
no  da  noi  Camva 
ciulli  onde  si  pò 
Ospizi  nove  mesi 
carnevale ,  per 
fattura  canievaleSi 
,  ;  Carnùzz ,  V.  Scarni 
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Camume    s.    m. 
i2a  carnea   che  ri- 
po  la  cura. 
;&D  del  cavkll ,  Y. 

Carrubbio  s.  m.  Car- 

carubo ,    guainella. 

pianta.  Il  suo  frut- 

mangiarsi    dicesì 


liurolo  s.  m.  Malat- 
iso  in  erba. 
Carogna  s.  f.  -  Ca- 

L  y  Carognètla  .... 
ie*  disionarj  questo 
di  Carogna.  -  Noi 
diciamo  talvolta  an- 
lenso  di  ScriatellOy 
iino  y  Arfasatto  , 
li  poca  salute ,  di 
tezze. 

,  Carognaccia  s.  f. 
Carota  s.    f.   Pianta, 
adice  gialla ,  o  ros- 
igiasi  cotta  o  in  in- 

i'  Tenda   il  caròtli , 
>  s.  m. 

I  pr*  il  ricòti 

delle  ricotte  fatta  a 
i  ciotola  o  coppa  di 

Brancicare  v.  a.  Pal- 
e  ;  ed  anche  scmpli- 
c  Accarezzare ,  Far 
f  far    vezzi. 
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Carotl&n ,  Brancicone  s.  m. 
Brancicatore ,  carezzatore , 
leziofluccio  'y  e  ^ale  anche 
Babbaccione ,    Semplicione, 

Carplida^  Crepamcnto  ,  voce 
di  regola  da  Crepare.  Morte 
istantanea. 

Garpàda ,  Crepaccio  s.  m.  Cre- 
patura, fessura  ^  fesso,  aper- 
tura ,  fenditura ,   crepaccia. 

—  Trar  'na  carp^da ,  Crepa* 
re  y  Screpolare  v.  n.  Far 
crepature ,  screpoli ,  scre- 
polature. 

Carpadèina  ,  Screpolatura  5.  f. 
Screpolo  ,  fessolino ,  pelo  , 
crepacciuolo. 

—  Trkr  dil  carpadèini ,  Pela- 
re V.  n.  Si  dice  di  mura- 
glia nella  quale  si  comin- 
cino a  scoprir  peli ,  che  co- 
minci a  mostrar  fessure,  a 
screpolare ,  a  far  peli. 

Carpanèlla  ,  Càrpine ,  Carpi- 
no s.  m.  Albero  che  serve 
a  fare  spalliere  ne*  giardini. 

Carpanèlla  o  Carpanètta ,  Car- 
pioncino  8,  m. 

Carpanòn ,  Grosso  carpione. 

Carpar  ,  Crepare  v,  n. 

—  Còsa  da  carpar,  Crepag- 
gine  fl.  f.  Fastidio  da  far 
crepare. 

—  Carpar  dal  rìder,  Schiat- 
tare V.  n.  Cropore  dalle 
ri;a. 
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— -  Carpir  dal  dolor;  dalla 
rabbia,  dalla  voèuja,  Cre* 
par  di  dolore,  di  sdegno, 
di  voglia. 

— •  Carpar  un  bognòn:  Scop^ 
piare  y.  n.  Rompersi  la 
pellicola  dì  alcuni  tumori 
ed  uscirne  marcia. 

-«»  Carpir  d*  salala  ;  y^bboit" 
dare  di  sanità ,  quasiché  in 
éànità  possa  darsi  il  sover- 
chio. 

Carpèlta,  Busta  per  le  scrit- 
ture. '  Carpetta  significa 
una  specie  di  veste  gros- 
solana. 

Carpionar^  Carpionare  r.  a. 
Cucinare  alcun  pesce  nella 
knaniera  in  cui  si  cucinano 
più  comunemente  i  carpio* 
ni.  Accarpionare. 

C&rpna ,  Carpio  ,  Carpione  s. 
m.  Pesce  noto. 

Carpòn  ....  Specie  di  garo- 
fano più  stimato  ,  che  sboc- 
cia da  un  lato  del  calice. 
C&rr,  Carro  s.  m.  Arnese  il 
quale  suole  avere  due  o 
quattro  ruote  ed  un  timone, 
e  tirato  per  solito  da  ca- 
valli o  da  buoi,  serve  a 
portar  robe  attorno  e  anche 
persone. 

Le  parti  del  nostro  Car- 
ro villereccio  a  quattro  ruo- 
te sono,  oltre  le  cose  più  H 
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generali  e  comuni,  che  i 
riscontreranno  sparse  per 
questo  Dizionario  ne'  ri- 
spettivi luoghi,  quelle  che 
seguono ,  cioè  : 

Sess,  Scannello  s.  nuPei» 
so  di  legno  stabilito  sopri' 
la  sala  per  reggere  illdt& 

Lindzòn ,  Stanga  che  li 
distende  dall*  uno  all'altie 
scannello  :  fa  V  n&m  da 
colli  d*  oca   delle  carrom 

Orbzèlla .  •  •  Pezzo  di  legM 
inchiodato  sulla  sala  dinai* 
zi  y  tra  cui  sta  la  Palàstn» 

PalSistra,  Cosciali:  qM 
due  pezzi  di  legno  che 
tono    ia    mezzo   il  tinusi 
della  ruota. 

'  BacaUr ....  Dne  uà  a 
traverso  collocate  alle  dn' 
testate  del  Ietto. 

Navg^dòra  ....  Chitta^ 
da  che  passa  tra  il  timosi 
e  la  paldslra  ,  e  tiene  osili 
questa  a  quello. 

Ringhetti  o  Ringaroioj< 
Specie  di  randelli  alqnaoli 
ricurvi,  in  numero  di  qui*- 
tro ,  incastrati    negli  sctt* 
nelli  affine  di    sostenere  2 
letto. 

Forcòn Specie  di 

forca  che  appoggiata  aOi 
punta  della  sala  sostiene  i 
ringaroèuj*  Quelle    del  iìt 
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li  prolungano  «  co* 
dello  stanare, 
cadèll....  Parte  del 
,  che  rafferma  lo  scan- 
di dietro  al   lindzòn , 
rgendo    in  fuori ,  con 
iranche  sostiene  il  ino- 
con  cai  si  stringe   la 
allorché  hassi  ad  as' 
re  alcuna  carica, 
rtalòn  . . .  Grosse  cbia- 
che  uniscono  lo  scan- 
sila sala, 
inèil ....  Specie  d*ar- 

0  girella  in  cui  s*  sv- 
ia corda  che  lega  le 
e,  e  i  cui  manichi 
DO  poi  raffermati  con 
pio.  a  traverso. 

lèin  ....  Due  specie 
le  a  pinoli  o  stecche, 
ili  posano  sui  ringa- 
t  ì  cui  staggi  sono  in- 
le*  bacalàri, 

1  d*  mèzs  .  •  •  .  Asse 
)tta  in  mezzo  ai  due 
;  compie  il  cosi  detto 
lei  carro.       v 

d'  nn  legn* ,  Carro 
arrozze,  sterzi,  calessi 
lì,  è  il  complesso  dei 
li  legname  su  cui  si 
ca  la  cassa.   Carreg- 

d*  r&ba ,  Carro  s.  m.  1 
%  B.  t    Quanto   pa&  | 
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in    una    tolta   portare   un 
carro. 

—  Càrr  trionAnty  Carro  trion- 
fale. Specie  di  trono  usa- 
to ne*  trionfi ,  nelle  solenni 
entrate  ecc.  ed  imitato  so* 
yente  dalle  nostre  masche- 
rate quando  le  maschere 
erano  per  anco,  comechè 
fmmeritamente ,  una  pub* 
blica  dilettevole  maraviglia. 

—  Ckrr  del  zèl ,  Carro  s.  m. 
Carro  di  Boote.  Orsa  mag- 
giore. Costellazione  le  cui 
stelle  stanno  a  simigliansa 
di  carro. 

— -  Cìrr  mìitt ,  Barrucola  s.  f. 
Specie  di  carretta  compo« 
sta  d*  un  timone  e  di  due 
ruote  stabilite  in  una  sala 
afforzata  con  grossi  e  saldi 
pezzi  di  legname,  per  uso 
di  trasportar  travi  o  altri 
gravissimi  pesi.-  Carromaito 
si  dice  un  carro  fortissimo, 
col  quale  si  trasportano 
i  mortai,  le  loro  casse  e  i 
pezzi  d*  artiglieria  smontali. 

Carrkr,  Carratello  s.  m.  Ca- 
ratello. Botticella  di  varie 
forme ,  ma  per  lo  pih  lun- 
ga e  stretta.  •  Carratelletto 
diminut. 

Carr2ira Viale  lungo   le 

siepi  o  in  mezzo  i   campi, 
ove  possa  passare  nn  carro. 
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TroYO  Carreggiata  in  scuso  || 
di  strada  battuta  e  frequen- 
tata da  carri,  o  simili. 

Carratela  o  Carriazzèina,  Car- 

'  retella  s.  f.  Specie  di  cales- 
sino talvolta  scoperto ,  tal- 
volta con  mantice. 

Carrattèr  ,  Carrettiere  s.  m. 
Clii  guida  la  carretta,  il  car- 
ro. 

Carratt&n  ,  Carrettone  s.  m. 
Carretta  grande  fatta  a  fog- 
gia d*una  gran  cassetta  sen- 
za copcrcLio. 

Carrctt ,  Carretto  s.  m.  Carro, 
carriccUoy  carrettino  dimin. 

«—  Carrètt  da  indoradòr^  Tré' 
spolo  8.  m.  Arnese  de'  pit- 
tori da  carrozza ,  su  cui  po- 
sano la  cassa  per  dipinger- 
la ,  bilicato  in  modo  da  po- 
terlo girare  per  qualunque 
verso. 

—  Carrètt  da  battilòr ,  Car* 
retto  s.  m.  Strumento  dei 
battilori  per  riquadrare  To- 
ro battuto. 

—  Carrètt ,  sorta  d'  pena,  Ca- 
tena Bé  f.  Galera. 

Carretta  Carriuola  s.  f.  Car- 
retto con  una  ruota  sola  e 
due  braccia ,  che  si  mena 
,  da  un  uomo,  ed  è  utilissi- 
mo ne'  lavori  delle  fortifi- 
cazioni e  deir  agricoltura. 

Carrczs,  Carreggio  s.  m.  Tras- 
porlo di  carico. 
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—  Andar  in  carrèzi,  Far  di 
carrèzz ,  Carreggiare  y.  a. 
Traghettar  robe  col  carro. 

Carriuzz^  Carriaggio  s.  m.  Ar* 
nesi  che  si  portano  atttrno 
da  uomini  d'  alto  affare,  o 
dagli  eserciti  con  carro. 

Carriòla  ,  Carriuola  s.  l  T. 
Carrétta. 

•—  Esser  alla  carriòla ,  Estf- 
re  al  verde.  Essere  in  na- 
na ,  in  malora* 

Carròzza  ,  Carrozza  s.  f.  Cir- 
roccia.  Sorta  di  carro  no- 
bile con  quattro  ruote  a 
uso  di  portar  uomini,  e  ti- 
rato per  lo  più  da  iutitr 
valli.  Carrozzetta  dinuBit 
Le  sue  parti  sono  QiTr 
Carro:  Scòcca,  Cassmtiff 
pètt»  Tiro  dinanzi:  HoeiìÌ| 
MólU:  Zingiòn,  Gffifdi 
Zel,  Cielo:  Archètt, i/rcfc 
Portèri,  Sportelli:  Food, 
Fondi  :  Pala  ^  Pedana  ;  Cri- 
stàj ,  Cristalli  :  Cassétta» 
Cassetta  :  Sièrpa  ,  Serpa 
Còj  d^  òca ,  ColU  i  oca- 
Capùzz ,  Mantice:  Com|te 
Rosta  :  Traspòrt ,  ConW»- 
mantice  :  Scànn  ,  Samulo: 
Masc',  MasUo  :  Atsà),  Sdc 
Roèudi  y  Ruote  :  Tìmin,  Ti- 
mone: Balanzèin ,  BUancut:: 
Assa  dardo  y  SottOfnedt,^ 
COSI    parecchie    altre,  e»* 
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parti   delle   parti ,    e  f( 
troverai     a'   rispettivi 

carròzza ,  .  .  .  ,    Fare 
uno   scannello    delle 
:nia ,  stando  coricato. 
jiccosciarsi ,  Accoco- 
Acchiocciolarsi, 
tirar  el  cui    in    car- 
p    Scarrozzare    v.    n. 
kda.   Carrozzata    s.  f« 
rata  di  persone  porta- 
Ila  stessa  carrozza. 
iin  y  Carrozzino  s.  in. 
la  carrozza, 
ir  y   Carrozziere  s.  m. 
liere. 

t|  Crescente   agg.  -  A 
crescente.  -  V.    Cres- 

koia  ,     RincarimerUo  , 

rimento   di  prezzo.    Il 

rare. 

,  Crescione  s.   m.  Na- 

io  acquatico.  Crescione 

Qte.  Pianta  nota,    che 

alla  niedicina,  e  che 
angia  in  insalata,  per 
Itp  crudo. 

lon  salvàdcg,  Crescione 
•  11  Sium  nodijloruni 
•otanici. 

Carta  s.  f.  Composto 
si  fa  per  lo  più  di  cen- 
ai macerati,  ridotto  in 
a  sottilissima   per   uso 
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di  scrivervi.  Secondo  i  va- 
ri usi,  materie  e  manifattu* 
re  dicesi 

^  Carta  bianca,  carta  bianca. 

-~  Marmorizzàda,  omarejjara 
o  amarizzata. 

— *  Fìoràda ,     indianata. 

•^  Sòlia,  liscia. 

—  Sgrèzza,  gregeia. 

»—  Colorida  in  t*  el  foli ,  co* 
lorita, 

' —  Colorìda  a  man^  dipinta. 

-*  Ondàda,  ondata. 

-^  D*  argènt  :  argentina ,  in- 
argentata, 

—  Da  filtrar ,  emperetica,.  Car- 
ta adoperata  per  filtrare. 

—  D'  ora ,  dorata, 

—  Rasìda ,  vdlutata, 

—  Con  el  filctt  d'  or ,  dorata 
nella  tondatura. 

^-  Con  còlla ,  incollata. 

—  Da  dilucidar ,  da  lucidare: 
unta  con  olio  o  con  colla 
di  pesca. 

-^  Ch*  passa  ,  che  succhia  , 
che  bee. 

•^—  D' bon  pist ,  di  buon  tiglio. 

— ^  Fòrta  ,  eh*  ha  ben  dia  cul- 
la ,  eh*  ciòcca  ,  c/m  suona  , 
che   è  stagionata, 

—  Stamp&da ,  stampata. 

—  Scritta ,  manuscritta. 

—  Bollkda,  bollata. 

—  ITigra,  nera. 

— ^  Turchciua,  turchina  ecc. 
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w  Da  formk] ,  bigia. 

*^m  Da  impannkda  ,  dà  im^ 
-pannate. 

— ^  Zernkja^  difett&sa,  Cantino. 

.  Mezzetta.  Carta  orlata ,  ma- 
gagnata ,  strappata  ,  raglia- 
ta f  con  sazsere. 

•—  Nodarèina^  notarile. 

<-*  Ducala  y  ducale. 

^^  Rekla,  reale. 

— -  Rèal  ieina,  real  fina, 

•—  Imperiala  y  imperiale. 

»-'  D' lòndra  ,  londrina  :  lon» 
dinese  o  di  londra. 

•—  Romanèina  /  romanmo. 

-—  Ylèina ,  velina. 

■—  Con  il  verzèlli  p  a  flato , 
o  a  trecciuole. 

—  Sussarèina  ,  sugante  ,  o 
succhia. 

— '  Cartapègra,  Cartapecora 
8.  f.  Carta  pecorina.  Spezie 
ài  carta  fatta  di  pelle  per 
lo  più  di  pecora  a  uso  di 
scrìvere  ed  altro.  Pergame- 
na ,  carta  di  cayretto ,  car* 
ta  di  pecora. 

-*  Cartapìsta ,  Cartapesta  s.  f. 
Carta  macerata  con  acqua  e 
ridotta  liquida ,  poi  gettata 
nelle  forme  e  rassodata.       || 

-—  Cartastràna^  Cartastraccia 
s.  f.  Dicosi  una  qualità  ài 
carta  cattiva^  che  non  è 
buona  per  iscrìvere.  Carta 
da  straccio. 
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— «  Carta  dòka.... 
cui  furono  mead 
nel  forno  i  bisce 
spumini  e  simili 
che  per  esservi  r 
cun  poco  de*  dolci 
vien  rìcercata  e 
dai  ragazai. 

—  Bcon    d*  ckrta, 
s.  f.  Pezzuolo  di 

—  Vojàr  in  t*  la  càr 
t€ure  V.  a.  Rinvoltai 

-^  Ckrta    d'   gócci 
d  aghi,  o   di  spi 
minata    quantità  i 
d*  aghi. 

—  Carta  d'  riba ,  i 
f.  Quantità  di  ubi 
pni  essere  contea 
foglio  di  carta. 

—  Ckrta  da  musica 
musica.  Carta  sopì 
le  sono  scritte  le  ' 
musica;  ovvero  C 
parata  con  quelle  1 
che  servono  a  scrìy 
i  caratteri  della  n 

—  Ckrta  o  Scritthra 
f.  Scrittura  d'  obb 
contratto  y  quale  < 
pubblica  o  privati 

-*  Dar  ckrta  bianca 
glio  hiaìwo.  Dar  e 
ca.  Dar  foglio  aosc 
sciando  altrui  in  ! 
apporvi     cbcccbè 
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fwficia.   £  figarat   Rimet- 
mi  in  altri  in  tutto  e  per 
tatto. 
mm  Urti  da  sugìir ,  Carte  di- 
ciamo ad  un  mazzo  di  car- 
te dipinte  delle  quali  ci  ser- 
tiamo  per  giuocare.    Carta 
éi   conto  y     Carta    gelosa» 
Carte    alte  ,    carte    basse , 
ernie  coperte,  dar  le  carte, 
iarie   alla    scoperta,     me- 
idmrle ,  tenerle  su,  scarna 
Karle,  Giuocar  bene  la  sua 
\    carta  ecc.  Y.  Zugàr  al  clirli. 
"^Had&rs  il   càrli ,    Foltarsi 
fa  carte ,  figurai.  Cambiar- 
li aorte  :  mutarsi  l'  ordine 
ieX  negozio. 

^  Clrta  d*  ingknn  • 

Foglio  sn   cui   8on    dipinte 
caie  diverse  per  modo  so- 
frapposte  1'  una   air  altra , 
de  non  se   ne  vegga    che 
ina  parte  di  tutte  e  si  de- 
.  aìderi  quasi  di  rimuovere  le 
altre  che  impediscono  l' in- 
tera veduta. 
^  Cartàr ,  Cartaio  s.  m.  Car- 
faro. Che    fa,  o    vende    la 
'carta.-  Cartolaio ^  Colui  che 
vende  carta  e  libri  da  scri- 
vere. 
^  Bottéga  da  cajt^r ,  Carto*^ 

Uria  8.  f. 
&«ràiray  Toppa   della  serra* 
y.  Saradiira. 
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Cartathccia ,  Cartuccia  s.  f. 
Recipiente  di  carta  dello 
stesso  diametro  della  bocca 
del  fucile  y  della  pistola  e 
delle  altre  arme  da  fuoco  , 
nel  quale  sì  mette  la  palla 
e  la  polvere  della  carica, 
Cartatuccia,  Cartoccino. 

Carlàzza  ,  Cartaccia,  s.  f.  Car- 
ta cattiva  y  oppure  Carta  di 
ni  un  conto  nel  giuoco. 

Cartegg' ,  Carteggio    s.    m. 

Carteggiar  y  Carteggiare  v.  n. 
Tener  corrispondenza  di  let« 
tere.  -  Giuocare  alcun  giuo- 
co di  carte  alla  maniera 
ordinaria.  Si  dice  per  ischer- 
zo  Cartesimo  la  professione 
de'  giuocatori  di  giuochi  di 
carte. 

Cartèiua,  Cartina  a.  f.  Polix« 
zetta:  cedola. 

Cartèll,  Cartello  a.  m.  Mani- 
festo pubblico.  Foglio  stam- 
pato o  scritto  che  a*  appicca 
alle  mura  de*  luoghi  piìt 
frequentati  della  cilt2i  per 
dar  avviso  al  pubblico  di 
alcuna  cosa. 

—  Cartèll  da  fittar  ,  Appigio' 
nasi.  V.  Scrilt. 

Cartèlla,  Cartella,  s.  f.  Car- 
telletta:  cartellina. 

—  Cartèlla  dia  tómbola ,  Car* 
iella.  Carta  in  cai  sono  im- 
pressi o  scritti  i  numeri  delle 
lotterie  particolari 
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«i*  Cartèlla  pr'  il  scrittavi, 
Cartella.  Custodia  o  coper» 
ta  che  8*  usa  per  conservare 
le  scritture  o  simili* 
•—  Cartèlla  dia  musica,  Car^ 
iella  ecc. 

—  Cartèlla   da  prct 

Il  libro  degli  Oremus  di  cui 
fauno  uso  i  sacerdoti  per 
dare   la  benedizione. 

>—  Cartèlla  da  mort 

Altro  libro    simile    su    cui 
sono  stampate  le  preghiere 
pe^  defunti. 
Cartlèin ,  Pìccolo  cartello. 
Cartlòn  ^  Cartellone  s.  m.  Car-* 
tello  grande  )  e  dicesi  piho- 
priamente     di    quello    che 
serve  per  accennare  al  pub- 
blico   r  opera    che    va    in 
iscena ,  e  '  il  giorno  e  V  ora 
in  cui  s*  apre  il  teatro. 
Carlzèin  ,  Rincarto  s.  m.  Quin- 
teructto  che   S*  inserisce   in 
uu  quinterno,  come   si    fa 
quando ,    per    correzioni    o 
per  comodo ,  non  si  è  stam- 
pato che  un    mezzo    foglio. 
y.  anche  Barai. 
Cartòu ,  Cartone  s.  m.    Com- 
posto   ili    cenci    macerati , 
ridotto  iu  foglio  grosso;  op- 
pure uu    composto    di    più 
carie  impastate  insieme. 
Carvèll  ,    Crivello    s.    m.    Y. 
Balvlt. 
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Carvlèin,  Piccolo  i 
*—  Carvlàin ,  ^yràgiii 

Fònz. 
Carvlàr,  CrivéUarty 

nel  senso  di  Vagli 

« 

tàr)  ,  quanto  in 
bucare  a  modo  d 
o  vaglio  (bolèti) 
lare  il  grano.  •  Q 
ferite. 

Carvlòn ,  Cartone  a 
eie  di  cuffia  o  di  a 
ra  di  testa  delle 

Carùga  Bruco  a.  m»  "^ 
rode  principalmiei 
dura ,  i  fiori ,  ì  fn 
vani  germogli  de 

Carzàda  ,  Carreggi 
Larghezza  di  una 
di  un  carro  e 
ruota  e  ruota*  -  ì 
Ruoteggio ,  Orbi 
'pressione  che  las 
strada  le  ruote. 

—  Andhr  z6  d'  cat 
dar  di  quarto  :  di 
do  non  tenendo 
della  strada,  un 
sta  fra  le  due  ] 
due  ruote. 

—  Andar  zo  d'  carz 
Uscir  del  seminai 
icina.  Perdere  la  L 

Carzoè u l ,    Pennecc 

Lucignolo.  Quan 

j       canapa  o  simile  e 
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Va  svilU  rocca  per  filarla. 
Cu ,   Caso  a.  m. 

—  In  caSf  In  caso:  In  caso 
c^;  Caso  che:  Dato  che: 
Posta  che ,  aw. 

—  A  cas ,  A  caso  avr.  Ca- 
tnalmente. 

Casiiea  ,  V.  Zaca. 

—  Voltar  caslca ,  voltir  vela, 
Voitar  casacca.  Mutar  opi« 
nìone!  darsi  ad  altri:  rin- 
negare. 

Casaclièin ,  Giubeuino  ,    Sac* 

^ùno  s.  m.  Corpetto  da  don* 

na  con  maniche.  •  •  Lo  Za- 

<^l>etti  nel    ano  Dizionario 

^  pur   anche  Casacchino , 

™^  per  giacchetta  di  taglio 

»^elto. 

*-^da,  Casata  b.  t    Casato. 

^Snome  di  famiglia,  e  la 

«triglia  stessa. 

<^«*Uin,  Casalingo    add.  Di 

*^*^^i   domestico  ,    che    sta 

'^    casa,  che  bada  alla  ca- 

*^  »    e,  parlandosi  di  pane, 

^^ol  dire  che  è  fatto  in  ca- 

^^    per  nso   della  famiglia. 

^^sereccio. 

Casal^* 

S 


«ina ,   Cartocciere  s.   m. 
eie  di    tasca    in    coi   si 
^^^  gono  i  cartoccini.  V.  Gi- 


ènt.   Casamento   s.    m. 


entiv ,  Casato  agg.  Ac- 
--Peschieri ,  Dizion,  FoL  /. 
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casato  :  fornito  di  case.  Ter* 
ra  casata. 

Casànt,  Pigionante,  Pigiona- 
le, Inquilino,  Bracciante  s. 
m.  Che  sta  a  pigione,  che 
abita  sul  suolo  altrui,  che 
lavora  a  giornata  gli  altrui 
poderi. 

Casàr,  Accasare  v.  a.  Metter 
casa ,  ed  anche  dar  marito 
alle  figliuole  ;  nel  qnal  sen- 
so si  dice  anche  Casare. 

Casar ,  còli  eh*  fa  el   form&j , 
Caciaio ,  Casciaio  ,    Casci- 
naio s.  m.  Fabbricatore  di 
cacio. 

Castra  ....  La  moglie  del 
caciaio.  -  Secondo  i  dizio- 
nari la  Caciaia  significa 
Maestra  di  far  cacio.  Il  no- 
stro dialetto  ha  ancora  i 
diminut.  Casaritt ,  Casarii» 
na ,  gli  acCtescit.  Casaròn 
e  Casaròna  e  gli  awilit. 
Casaràzz  e  Casaràzza. 

Casàzza,  Casaccia  s.  f.  Catti- 
va casa. 

Casca.  -  Parola  che  si  usa  nel 
seguente  m<>do  :  Fmtt  et  la 
casca,  cioè.  Frutto  casca- 
ticcio ,  o  cascatoio  ,  cioè 
facile  a  cadere.  In  alcune 
parti  del  parmigiano  dicono 
CroèìXda» 

Cascàda ,  Cascata  s.  f.  Caduta. 
-  Cadutella  diminut 

.14 
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-^  Casciida  d'  un  padigliòn , 
Cascata  8.  f.  Panno  o  drap- 
po che  8Ì  lascia  ricadere 
per  ornamento.  Caduta,  ca- 
lata* Drappo  ripreso  a  niC' 
cMetti  ,  alzato  a  padiglione, 
ripreso  a  rose  e  /estoni , 
sciolto  o  calato  con  cascate. 

Cascamòrti  Cascamorto  s.  m* 
Voce  che  s*  nsa  per  lo  più 
col  verbo  Fare,  dicendosi 
Far  il  cascamorto,  che  vale 
Far  r  innamorato  ,  per  al- 
luder a  que*  damerini  i  qua- 
li pare  che  si  svengano 
quando  sono  davanti  la  da- 
ma. Fare  lo  spasimato. 

Cascar ,  Cascare  v.  n.  Cadere* 

-—  Cascar  con  la  tèsta  al- 
l' inzò  ;  Capoleyare  v.  n. 
Cadere  col  capo  air  ingiù. 

•—  Cascar  air  indrè.  Dar  del 
culo  a  leva.  Cader  in  terra 
all'  indietro. 

—  Cascar  i  bràzz  in  t' la  zèn- 
dra ,  Cascar  il  fiato.  Ca- 
scar le  braccia.  Perdersi 
d'  animo  y  rimanere  sbalor- 
dito y  scoraggiarsi,  cascar  le 
budella. 

-—  Cascar  in  pè.  Cadere  in 
pie  come  i  gatti.  Ottener  da 
un  male  o  da  un  cattivo 
accidente- un  bene  impen- 
sato. 

Ca5chèin  ,  Casco  s.  m-  V.  Zu- 
gàr  all'  ombra. 
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Casc&n ,  Cascherom 
come  sopra. 

Casèin ,  Casino  8.  i 
delizia  :  luogo  di 

—  Casèin  ,  in  ali 
Chiasso  8.  m«  1 
bordello,  postrìbc 
tricio. 

— *  Casèin ,  Pallino  i 
lo ,  lecco.  -  V-  Zi 
gli^rd. 

Caseina ,  Casina  a. 
casuccia. 

Casèll,  Cascina  8. 
destinato  a  depor 
ed  a  ridurlo  in  cn 
8Ì  fa  il  burro  ed 

Casèlla,  Casella  s. 
casa. 

— -  Casèlli  di  s&m, 
f.  plur.  Celle ,  ce! 
line  ,  cellule ,  cas 
chi  de'  fiali  delle 

— -  Casèlli  di  nume: 
s.  f.  plur.  Spazi  < 
ve  gli  aritmetici 
no  i  numeri  nel 
coli. 

Casèrma,  Caserma 
per    r  alloggio    d 
Quartiere  ,  allogg 

Casermaggi ,  Casen 
m. 

Casimir,  Casimìr  s. 
eie  di  pannina  ci 
brica  in  Francia 


^Vilterra.  Ve  ii*ha  di  lisci,  1 
sUmpatìy   rigati,    di    varie 
<^ualilì  e  colori. 
CuUina  y  Caslètta  ,  Casinina  , 

Caseitina ,  Caserella  s.  f. 
Casl&tu,  Casetta   s.    f.    Casa 

piatlosto  grande. 
^**»4n  ,  Metato  s.  xn.  Seccato- 
io di  castagne, 
^^^'teaiy    Casone  s.  m.    Casa 

glande. 

^^tt ,  Casotto  «.  m.   Stanza 

P^^ticcia  fatta  per  lo  piìi  di 

^'S^ame,  come   quelle   do- 

i^€  ai.aimo  i  soldati  in  senli- 

^  ^-^«òtt  da  oslkr^  Capanno 
**  ix^.  Capanna  fatta  di  fra- 
•'^'^^  o  di  paglia,  dove  si 
'^■^^^«ndc  V  uccellatore  per 
P*^*-S-aurc  gli  uccelli  al  pare- 
^)^^    o  alle  reti  aperte   ecc. 

^"^-^pannuccio  diminut. 
"  ^^^-«òtt  d*  manècci ,  Fascio 
••  ^^x  Tre  o    quattro  bron- 
^^^^i  uniti  e  piantati   fascio 
T^"^    fascio  a  certe   distanze^ 
T^^    sostegno    delle    vili    a 
"V^^e  degli  alberi. 
Ospita  ,    Caspita  ,    Cappita , 
Oapperi ,  Cappiterina.  Voci 
denotanti  maraviglia  o  am- 
mirazione. 
0^9    Stopposo   agg.   Dicesi 
je*   ramolacci ,  ravanelli  e 
simili  y  divenuti  privi  f  sfor- 
niti di  umori* 
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Cassa  y  Cassa  s.  f.  Arnese  per 
lo  più  di  legno,  di  forma 
quadrilatera,  avente  un  co- 
perchio che  si  muove  a  ma- 
niera di  battente,  girando 
sopra  una  foggia  di  arpioni 
o  d'  altro  simile  congegno. 
-  Cassaccia  pegg. 

—  Cassa  da  mòrt  ,  Cassa* 
Quella  in  cui  si  rinchiudo- 
no i  corpi  de*  morti. 

—  Ckssa  del  pastlzz,  Cassa 
di  pasta.  Quel  recipiente  a 
foggia  di  cassettina,  roton- 
da o  allungata,  in  cui  si 
chiude  il  ripieno  de'  pasticci. 

*-*  Ckssa,  o  tambòrr.  Cassa. 
Tamburo. 

—  Gròssa  cJissa ,  Gran  cassa. 
Tamburone.  Grosso  tambu- 
ro che  serve  nelle  bande  o 
musiche  militari. 

-—  C^ssa  dil  moèuli ,  Cassa 
delle  macine.  Queir  incavo 
fatto  di  pietra  o  di  mate- 
riali con  orlo  o  sponda ,  per 
lo  più  di  legname,  in  cui 
stanno  le  macine  de*  muli- 
ni da  grano. 

— •  C&ssa  d' j*  occiìij  ,  Cassa* 
Quella  parte  d*  un  occhiale 
(  od  anche  d'  un  cannoc- 
chiale), nella  quale  sono 
inchiusi  i  vetri. 

—  Cassa  d'  n'  arloènj ,  Clssa 
del  rcgister,  V.  Arloènj. 
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— «  Cassa  à^  n'  aneli ,  Castone 
s.  m.  Quella  cassettina  di 
un  anello  ,  o  altro  simile , 
in  cui  si  rinchiude  e  lega 
una  gioia. 

»—  Gkssa  da  stamparla ,  Cassa. 
V.  Bassackssa. 

^*  C&ssa  d'  un  tòrcètt ,  CVz' 
vaUeUo  a.  m.  Quella  specie 
di  cassa  o  collegamento  di 
legnami,  che  regge  lo  stret- 
toio de*  legatori  di  libri. 

^^  Gkssa  del  tUr,  Cassa,  Spe- 
cie d*  intelaiatura  mobile , 
che  serve  a  colpeggiare  o 
battere  il  ripieno  attraverso 
alle  aperture  delle  fila  del- 
r  ordito  per  fare  la  tela  o  il 
panno  serrato^  Essa  è  com- 
posta di  due  pez2i  vertica- 
li detti  Staggi,  e  di  due 
orizzontali  che  tengono  ob- 
bligato il  pettine,  detti  uno 
il  Coperchio  e  V  altro  il 
T'ravone. 

•—  Gkssa  da  ordir ,  Cannaio 
8.  m.  Strumento  di  legno, 
od  anche  di  canne ,  fatto  a 
guisa  di  panca ,  con  certe 
cassette ,  nelle  quali  gli  or- 
ditori mettono  i  gomitoli  per 
ordire. 

Gassabknc,  Cassapanca  s.  f. 
Gassa  a  foggia  di  panca. 

Gassaràr ....  Macellare  il  be- 
stiame nel  modo  che  usano 
gli  ebrei. 
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I  Cassaroèula ,    Cass^ 
Strumento  di  cui 


vOy  e  con  man; 
Talmente  usato  { 
vi  dentro  varie 

Cassèina ,  Cascina 
go  dove  si  tengc 
sturano  le  vaccb 

Cassèina  del  formk] 
ove  si  tengono  b 
cacio  a  stagionai 

*-^  Cassèina ,  Cosai 
solare ,  tugurio , 
mente  Casa  vili 
anche  solamente 

Cksser,  Fenile  s. 
dove  si  ripone  i 

Cassèr,  Cassiere  s. 
che  ha  in  cu5to< 
ri  :  chi  tiene  la 

Cassètt»  Cassetto  b 
popolare  che  si 
go  di  Cassetta, 
mente  parlando 
che  serve  di  s< 
carrozze  e  simili 
cui  si  ripongc 
cose. 

—  Cassctt  d'  un  Ce 
tavlctn  ecc.  Ca 
Que'  cassettini  a 
o  pallino  che  si 
ri  o  si  mettono 
toni ,  armadi  e 

Cassetta,  Cassetta 
la    cassa;    e    gc 
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c[ue  cosa  che  abbia 
a  qualche  similitudi- 
iandio  senza  coper- 
ta d*  un  legn'y  Cas- 

f.  Quella  parte  del- 
'oua  dove  siede  il 
re  per  guidare  i  ca- 
ldi' uso  dicesi  Serpe 

YÌ  siedono  i  servi- 
rece  del  cocchiere  y 
.armente  quando  si 
^o  viaggio. 

ta  da  lavar 

di  cassetta  entro  cui 

le  ginocchia  le  don- 
non  bagnarsi  le  ve- 
ntre   risciacquano    il 

y.  anche    Smoja- 

ta  da  scaldàrs  i  pè, 
I  con  padellina  da 
si  i  piedi.  La  padel- 
la arnese  di  rame  o 
le  colle 'brace  si  ri- 
ella  cassetta. 
ta  di  fèrr  ,  Dossolot- 
..  Specie  di  cassetta 
.  o  simile ,  ad  uso  di 
gli  artigiani  i  lóro 
ferri,  come  bulini^ 
òtte,  pianatoi  ecc. 
;ta  dil  j*  knmi,  Cas- 
f.  Piccolo  arnese  di 
>  di  ferro  per  uso  di 
-e  limosino. 
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-  Cassetta  da  cuzlr.  Guan- 
cialetto s.  m.  Quella  specie 
di  cassettina  ricoperta  di 
stoffa,  su  di  cui  le  donne 
appuntano  e  fermano  i  la- 
vori che  stanno  eseguendo. 

-  Cassetta  pr'  el  sÀl ,  CVzj- 
setta  del  sale.  Arnese  che 
si  tiene  per  lo  piii  attacca- 
to presso  il  cammino  onde 
il  sale  si  mantenga  asciutto. 

*  Cassetta  da  limòn  ecc.  Cas^ 
sa  s.  £  Arnese  di  legno  ri- 
pieno di  terra ,  in  cui  si  so- 
gliono piantar  alberi  d' a- 
grumi  o  simili. 

-  Cassetta  dil  posskdi ,  Busta 
da  posate.  -  Se  sono  di- 
stinte ,  i  toscani  dicono  Cuc- 
chiajera  quella  de'  cucchiai. 
Forchettiera  quella  delle  for- 
chette ,  Coltelliera  quella 
de'  coltelli ,  oppure  Coltd- 
lesca. 

-  Cassetta  da  pitt&r  .  •  •  Spe- 
cie di  cassetta  portatile  con 
un  lungo  manico,  in  cui  i 
pittori  di  scene  teatrali  ten- 
gono i  loro  colori  ammanir- 
ti,  e  la  trasportano  dall'  un 
punto  all'  altro  della  tela 
che  stanno  dipingendo. 

-  Cassetta  pr'  il  candèli  .  .  . 
Specie  di  cassetta  con  un 
manico  in  mezzo  inchioda- 
to ai  due  lati ,  entro  la  qua- 


ai4  CA 

le  si  portano  distese  e  ad- 
dossate pia  e  più  candele. 

*«  Cassetta  da  spudàr.  Cas- 
setta a  uso^di  sputacchiera. 

-«  Cassetta  da  merzàr.  Bot- 
teghino s.  m.  Q  nella  scato- 
la o  cassetta  piena  di  merci 
che  portano  addosso  coloro 
che  vendono  per  le  strade. 

—  Cassétti  di  zardèin  ^  Casset' 
te.  Quei  quadrati  che  si  la- 
sciano spartiti  intomo  in- 
tomo ai  giardini.  Aiuole. 

•—  Cassetti  da  fior,  Cassette 
ordinariamente  quadrilun- 
ghe ,  nelle  quali  p  a  vece  di 
vasi  9  si  mettono  a  germo- 
gliar fiori. 

-^  Cassétti  da  fior Cosi 

per  similitudiue  e  ad  ischer- 
zo  si  dicono  le  scarpe  luii- 
ghe  e  larghe.  De' piedi  gran- 
di trovo  scritto  piedi  a  pian- 
ta ili  pattona. 

Cassi ,  Cascia  s.  m.  Tcrm.  del- 
le cartiere.  La  coperta  del- 
la prima  forma. 

Cassiròn  ,  Carcassa  s.  f.  Car- 
came. Tutte  le  ossa  d'un 
animai  morto  tenute  insie- 
me da*  nervi  e  scusse  di 
carne.  -  Cassero  o  Casso  s. 
m.  La  parte  concava  del 
corpo  che  è  circondata  dal- 
le costole. 

Cassoèul,  Corbello  V.  Còrg. 
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Cassou  y  Cassone  s.  m 
grande.  -  Cassonett 
soncello ,  cassoncini 
nut.  -  Cassonaccio  pe 

—  Cassou  y  Carretta  o 
tone  :  Specie  di  casse 
za  coperchio  posata 
due  ruote  ad  uso  di  1 
tar  rena ,  pietre ,  cali 
immondizie  ecc* 

—  Cassou  del  màngan 
sone  del  mangano  • 
l'arnese  in  cui  sono 


pesi 


e  che  si  fa  m 


innanzi  e  indietro  pe 
ganare. 

Cassonèr,  Carrettaio,  Ba 
io.  8.  m.  Quello  che  a 
rena,  ghiara  o  sassL 
iuolo  colui  che  condu 
cialmente  rena. 

Cassòtt  f  Cassinotto  o 
notto  s.  m.  Term.  del 
tiere.  Truogolo  di  n 
le  y  in  cui  si  mette  ; 
delle  prime  pile ,  ed 
fiorisce  con  fior  di 
na  perchè  consumi  i 
ci  urne. 

Castagn* ,  Castano  , 
gnòlo  ,  Castagnino  a{ 
colore  delle  castagne 
lo  più  si  dice  del  pe 
r  uomo  e  del  mante 
cavallo.' 

Castagna  ^  Castagno  s. 
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CaiUgnuolo  diminut. 
Mgna  f.  f.  Il  frutto  : 
ietta  y  castagoiuza  di- 

•  Gli  agricoltori  di- 
ao  i  castagni  dome- 

i  aalvatici. 
'  castagni.  Castagne- 

•  Bosco  di  castagni. 


na  d'  Endia  ,  Co* 
e  Castagna  et  India. 
y,  che  si  assomiglia 
itagne  nostre ,  non 
angiarsi   per   la  sO" 

stia  amarezza, 
ni  in  t*  la  padèlla , 
t)st0  ,  Bruciate  si  di- 
castagne quando  fu- 
rostite. 

la  castagna  con  la 
el  g^tt ,  Cavar  la  ca- 
0  la  bruciata  colla 
altrui.  Cavar  i  gran- 
la    buca    colla    man 

Valersi  dell'  altrui 

proprio  vantaggio, 
cuna  cosa  con  sicu- 
utilitk  propria  e  con 
»  d*  altri. 

p  Castagnaio  s.  m. 
ore  di  castagne  :  chi 
e    le    castagne   e  lo 

più  comunemente 
rende*  -  Bruciatajo , 
ostaro  ,  Succiolaio 
hi  le  vende  cotte. 
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Castagnàzz  ,  Farina  di  casta- 
gne.  -  Il  Castagnaccio  è  una 
maniera  di  pane  o  piutto- 
sto  di  focaccia  che  si  fa 
colla  farina  delle  castagne, 
ed  è  consueto  cibo  de' mon- 
tanari. 

Castagnèin»  Y.  Gastagniir. 

Gastagnoènla ,  Castagnetta.  Y. 
Gastigna. 

—  Gastagnoèula ,  s&rta  d'  fo« 
ghètt  y  Salterello  s.  m.  Fuo- 
co artifiziato,  che  scoppiando 
salta  qua  e  là,  ed  è  della 
foggia  d*  una  castagnuccia. 

—  Gastagnoeuli  da  far  in 
mnèstra  ....  Palottolina  de- 
pressa alquanto  da  un  lato 
a  somiglianza  di  casta- 
gnucce  y  composte  del  ripie- 
no stesso  con  che  si  fareb« 
bono  gli  agnellotti,  involte 
nella  farina  perchè  non  si 
sciolgano,  e  messe  a  cuo- 
cere nel  brodo. 

•—  Gastagnoèu  li ,  sòrta  d*  bom- 
bòn ....  Dolci  di  pastarea- 
le,  d'  una  forma  che  imita 
le  castagne. 

-—  Gastagnoeuli  da  sonar , 
Castagnette  s.  f.  plur.  Stru- 
mento simile  alle  nacchere, 
il  quale  si  suona  tenendone 
i  pezzi  fra  le  dita  e  dime- 
nando le  braccia. 

—  Gastognoèuli  pr*  i  persoftèfjr 


é 
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Nottolini  8.  m.  plur.  -  Tro- 
vo nella  Monaca  di  Monza  : 
Fu  condotto  da  Sorgozzone 
col  polso  fra  i  nottolini  al 
bargello» 

-—  Castagnoèuliy  sòrta  d*erba, 
Pancacciolo  spadino.  Pian- 
ta de*  campi  nociva  al  be- 
stiame «  se  loro  se  ne  dia 
in  quantità. 

•—  Far  il  castagnoèuli  9  par- 
lando di  cavallo ,  Fabbrica* 
re  V.  n.  Cavallo  che  fab- 
brica. 

Castèin  ,  Castinèin  o  Casti- 
nètty  Cassettino  s.  m.  E  si 
dice  anche  Chiusino  la  cas- 
settina  d'  un  armadio,  d'  u- 
na  cassa  o  simile  per  ripo- 
stiglio di  cosa  particolare. 

— *  Castèin  d'  na  gabbia ,  Bec- 
catoio s.  m.  Arnese  a   fog- 
gia di  cassetta  dove   si    dà  | 
da  beccare  agli  uccelli. 

Castèina  ,  Cassettina  s.  f«  Pic- 
cola cassetta. 

Castèll ,  Castello  s.  m.  -  Ca- 
stelletto, Castelluccio  dimi- 
min'ut.  Castellotto  accresc. 
Castel  laccio  pegg. 

—  Castèll  d'  n'  arloèuj ,  V. 
Arloèuj. 

—  Far  di  caste]  pr'  aria  ,  Far 
castelli  o  castellucci  in  aria, 
Chimerizzare.  Far  assegna- 
menti di  cose  che  non  pos- 
sono riuscire. 
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—  Tràr  in  castèll 
co.  Alzare  il  fi 
giare. 

Castigam&tt  9  Com 
Voce  scherzevol 
concia  le  teste; 
poter  mettere  e 
vello  a  partito. 
ti  s.  m.  Staffile 

Castlada,  Castdla 
a  guisa  di  botti 
ga,  col  quale 
r  uva  pigiata.  ^ 
di  quelle  che  sei 
sporto  delle  inm 
le  fogne. 

Castlèin,  CasteUh 
Parèin,  e  Zug2 
che  è  lo  stesso 
a  castlèin. 

Castlètt,  y.  Caste 

-—  Castlètt  pr'  e! 
stelletto  del  loW 

Castòn,  Cassettoni 
de  cassetta. 

—  A  castòn ,  A  ca 
Si  dice  di  soffi! 
a  quadrati ,  eh 
e  restano  regoL 
cavati  come 
hanno  per  lo  j. 
ne  nel  mezzo. 

Caslòr,  Castòro  , 
s.  m.  Animai  i 
acquatico,  la  e 
la  ilnczza  del  ] 


ingano  «  co* 
erxare. 

•  •  Parte  del 
Ferma  lo  scan- 
>  al  lindzòn , 
in  fuori  y  con 
lostiene  il  //to- 
si stringe  la 
i  bassi  ad  aS' 
la  carica. 
•  Grosse  chia- 
icono  lo  scan- 
.• 

.  Specie  d'sr- 
L  in  cui  s'  av- 
I  che  lega  le 
cui  manichi 
raffermati  con 
a  verso. 
.  Due  specie 
ioli  o  stecche, 
DO  sui  ringa- 
Laggi  sono  in- 
làrL 

;es  .  •  •  .  Asse 
mezzo  ai  due 
i  il  cosi  detto 

legn* ,  Carro 
sterzi,  calessi 
complesso  dei 
me  su  cui  si 
issa.    Carreg- 


,  Carro  s«  m. 
Quanto   può  il 
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in    una    Tolta   portare   un 
carro. 

—  Càrr  trionfìnt,  Carro  trion» 
fole.  Specie  di  trono  usa- 
to ne*  trionfi ,  nelle  solenni 
entrate  ecc.  ed  imitato  so- 
vente dalle  nostre  masche^ 
rate  quando  le  maschere 
erano  per  anco,  comechè 
fmmeritamente ,  una  pub* 
blica  dilettevole  maraviglia. 

—  Càrr  del  zèl ,  Carro  s.  m. 
Carro  di  Boote.  Orsa  mag» 
giore.  Costellazione  le  cui 
stelle  stanno  a  simiglianta 
di  carro. 

—  Ckrr  mSitt ,  Barrucola  a.  f. 
Specie  di  carretta  compo« 
sta  d*  un  timone  e  di  due 
ruote  stabilite  in  una  sala 
afforzata  con  grossi  e  saldi 
pezzi  di  legname,  per  uso 
di  trasportar  travi  o  altri 
gravissimi  pesi.-  Carromallo 
si  dice  un  carro  fortissimo, 
col  quale  si  trasportano 
i  mortai,  le  loro  casse  e  i 
pezzi  d*  artiglieria  smontali. 

Carràr,  Carralello  s.  m.  Ca- 
ratello. Botticella  di  varie 
forme ,  ma  per  lo  pi2i  lun- 
ga e  stretta.  •  Carratelletto 
diminut. 

Carriera Viale  lungo   le 

siepi  o  in  mezzo  i  campi, 
ove  possa  passare  un  carro. 
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Cataialc,  Catafalco  s.  m.  Quel- 
r  edificio  di  legname  fatto 
per  lo  più  in  quadro  e  pi- 
ramidale,  che  si  circonda 
di  fiaccole  accese ,  dove  si 
pone  la  bara  del  morto.  Ca- 
tafalco con  coltre  o  panno 
funereo,  guanciale  con  nap- 
poni  y  drappelloni  ,  croci, 
morti  e  guarnimenti. 

Catallctty  Cataletto  s.  m.  Bara, 
feretro. 

Catamlèini ,  Cacabaldole  8.  f. 
plur.  Carezze y  vezzi,  atti 
e  parole  lusinghevoli. 

Catapèccia,  Catapecchia  s.  f. 
Casolare  meschino  e  diroc- 
cato. 

Catàr  ,  Trovare  v.  a.  Ritro- 
vare ,  rinvenire. 

—  Cathr  su ,  Raccogliere  v. 
a.  Raccorre,  ragunare. 

•—  Catàr  i  frutt  ecc.,  Coglie» 
re  V.  a.  Corre.  Spiccare  er- 
be ,  o  fiori ,  o  fruiti .  o  fron- 
de dalle  loro  piante. 

■ —  Calar  su  dil  boti ,  Toccar 
delle  busse  . 

•—  Catàr  in  dòlo,  Chiappare 
o  Cogliere  in  fragranti. 

Cataratta  ,  Cateratta  s.  f.  Ad- 
densamento del  cristallino , 
che  appanna  la  vista  o  la 
toglie  affatto. 

Catarèina,  Catarina  ,  Caterina* 
Nome  proprio. 
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Catariiiàzza  •  .  .  .,  AyTiUt  di 

Catterina. 
Catarinèin ,  Caterinina ,   Caie- 

rinotta.  Trotta. 
Calarinòn  ....  Accreac*  di 

Caterina. 
Catàrr ,  Catarro  a.  isu  Scendi- 

mento  di  umori  dal  capo. 
.—  Aver  el  catarr,  Essere  ao- 

cattarato.  Patir  di   catarro. 

Essere  catarroso. 

—  Catàrr ,  (ìgar.  Catarrucdo. 
8.  m.  Yogliuzza. 

^^  Gnlr  o  Aver  el  catàrr  d* 
far  'na  còsa ,  jivcr  il  calar' 
ro  di  alcuna  cosa  yak 
Credersi ,  immaginarsi  di 
riuscrirvi  o  di  saperla  fare. 

Catarràla ,  Flussione  o  Febbn 
catarrale, 

Catarruzz  ,  Catarrone  a.  n. 
Catarro  grande  :  catarronac- 
cio,  peggiorai. 

Catèin  ,  Catina  ,  Tina ,  Cairi' 
na.  Nome  proprio  ,  veizeg- 
giativo  e  accorciativo  di 
Caterina. 

Catòn  .  .  .  .  y.  CatarinAn. 

Catràm,  Catrame  s.  m.  Spe* 
zie  di  ragia  nera. 

—  Dar  el  catràm ,  Cairamare, 
Incatramare  v.  a.  Impia- 
strare o  impeciar  col  ca*. 
trame. 

Cattiv,  Cattilo  add. 
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Cattivèria ,  Cattiveria  s.  f. 
Cattivecsa  :  cattiviti. 

Cattivètt,  Cattivello  ,  Cauivui- 
zo  add.  Alquanto  cattivo. 

Civ  ,  Cavo  ,  Cavamento  s.  m. 

CavabUi  ....  Strumento 
fatto  a  vite  per  uso  di 
catrarre  le  palle  dall'  archi- 
bugio. -  Il  Cavastracci  è 
detto  per  1*  liso  di  trarre 
lo  atoppacciolo.  -  li  Tira- 
palle  è  ano  strumento  di 
chirurgia  per  estrarre  le 
palle  dalle  ferite. 

Cavaciòldy  CavabuUette  s.  m. 
Stromento  di  ferro  de*  cal- 
colai ed  altri ,  rifesso  in  una 
iesiMtttf  per  cavar  chiodi. 
-  {Sranchio  b,  m.  Penna  del 
loartello  stiacciata,  augnata, 
drwìsm  per  lo  mezzo ,  e  pie- 
Mita      alquanto    allo    'ngià  I 

per  cavar  chiodi. 

mrhdaL  ,  Cavata  s.  f. 

.   Cavbda  d*  skngov,   Cava^ 

//»     di    sangue,    L*  atto    di 

bacar    la   vena    per    levar 

.   Cavfcda  d*  v&sa.    Cavata. 
I^*  atto  di   trarre    il   suono 
3 a  uno  strumento. 
^▼adèina ,  Piccola  o  leggiera 


m  Cavadèina,  Cavatina  s.  f. 

Aria  per  musica. 
iavadèfit  f  Cavadenti  s.  m.  Il 
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cavatore  di  denti  ^  e  lo 
strumento  che  a  cavarli  a- 
dopera ,  detto  pur   Cane. 

Cavàgn'y  Cavagna  s.  m.  Ce- 
sto :  canestro  :  zana. 

»—  Cavàgn'  dall'  insaliita  , 
Scotitojo  s.  m.  Specie  di 
cavagno  fonduto ,  con  mani- 
co, entro  cui  si  pone  e  di- 
batte r  insalata  per  trame 
V  acqua  dopo    risciacquata. 

—  Cavagn'  pr'  il  botagli.  Por- 
tafiaschi s.  m.  Salvafiasahi. 
V.  Portebottigli. 

**  An  gh'  è  gràm  cavSign 
eh'  an  vègna  bon  'na  vòlta 
r  &nn  ,  Ogni  prun  fa  siepe. 
A  tempo  di  carestia  pan 
veccioso.  A  tempo  di  guerra 
ogni  cavallo  ha  soldo.  Niente 
è  da  disprezzarsi ,  perchè 
tutto  può  tornar  utile  in 
caso  di  bisogno. 

—  Lòdat,  cavàgn',  eh*  el  mi- 
negh  è  rott.  Lodatevi  ^  ce- 
sto ,  che  avete  bel  manico  , 
oppure  Lodati,  cesto  ,  che 
il  manico  hai  hello.  Hai 
fatto  assai ,  scrivi  al  paese. 
Dicesi  a  chi  loda  se  stesso. 

Cavagna ,  Cesta  s.  f.  Cane- 
stra. 

—  Cavagna  da  vitturèin ,  V. 
Sgarbkgna. 

Cavagnazz  ,  Canestraccio  s. 
m.  Peggiorat.  di   Canestro. 
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Cavagaùz;;a  ^  Cestaccia  b,  f. 
Pegg.  di  Cesta. 

Cavagnèin ,  cavagnètt ,  cava- 
gnoèul  f  Cestino  ,  cestello  , 
cestéUino  ,  canestrino  ,  cane- 
stretto  y  canestruolo  ^  cane- 
straccio  s.  m. 

^—  Cavagnèin ,  eh*  fa  i  ca- 
vàgn' ,  Paniera jo  ,  Cestarolo 
8.  m.  Che  fa  i  panieri,  le 
ceste  ecc. 

Cavagneìna,  Cestetta,  cestella^ 
[cestellina ,  cestereUa  s.  f. 

— *  Cavagnèina  ,  La  moglie 
del  panierajo. 

Cavagnoèul ,  V.  Cavagnèin. 

-*•  Cavagnoèul  o  Musaroèula. 
Cavagnuolo  8.  m.  Il  cane- 
stro che  si  mette  alla  bocca 
delle  bestie  per  impedire 
clie  mangino  mentre  si 
trebbia. 

^—  Cavagnoèul  pr'  il  ricòtti. . . 
Fiscella  o  cestella  che  serve 
di  forma  alle  ricotte  invece 
della  Caròtla. 

Cavagnòn ,  Cestone  s.  m.  Ce- 
sto grande. 

•—  Cavagnòn  pr'  i  pizzòn , 
Cestino  s.  m.  Quello  dove 
covano  i  colombi. 

Cavalcàda,  Cavalcata  s.  f. 
Passeggio  a  cavallo.  Trup- 
pa d'  uomini  a  cavallo. 
Scorreria  d'  uomini  armati 
a  cavallo. 


Cavalcante  Cavalo 

Cavalcatore.  > 
Cavalcar,  Cavalca 

—  Cavalcar  a  8< 
valcare  a  bardo. 
dosso.  Cavalcare 
nudo  e  senza  sei 

Cavalcò  (  A) ,  A 
avv.  £  si  unisc* 
portare ,  onde 
cavalluccio  VUle 
trui  sulle  spalh 
gamba  di  qua  < 
dal  collo,  o  in  i 
mi  le  maniera. 

Cavali ,  Cavallo  f. 
quadrupede  chi 
ed  è  proprio  j 
r  uomo  in  sella 
che  per  tirar  cai 
e  simili. 

'—  Cavali  intrèg  < 
Cavallo  da  co 
guadagno.  Cava 
non  castrato.   St 

*—  Cavali  da  man 
lo  da  maneggio 
neggio.  Ammaet 
citato  in  tutte  1 
dature  e  mosse  e 
fare  ai  cavalli  i 
lerizze. 

—  Cavali  da  baia 
vallo  del  bilanci 
che  è  in  coppia 
che  è  sotto  le 
calesso. 
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-^  Ctvkll  dal  stanghi ,  Cai*aL 
lo  delle  stanghe.  Quello  che 
in  più   cavalli    che    tirano 
una  carretta  o  bara ,  sostie- 
ne le  stanghe. 
•-  Cavili  da  dnSins ,  Trapelo 
I*  m.  Terso  cavallo  da  tiro. 
—  Cavili  d'  ritòron. ,  Camallo 
di  rimeno  o  di  ritomo.  Ca- 
▼>^o  che  /  fatta  la  sua  cor- 
ti >  ai  riconduce    alla    sua 
ftttione. 
■•  Cavili  arpòs ,  eh'  sa  tropp 
de  stUla,    Cavallo   stallio. 
Cavallo  che  da  lungo  tem- 
P>  è  tenuto  in  istalla. 
*—  A  cavali ,  A  cavallo  avv. 
Sul  cavallo.  Uno  a  cavallo 
vale  Uomo  che  cavalca. 
■*  A.  cavMl  a   dia    ròba ,  A 
co^olcione  oppure  A  cavai- 
^tmi  co'  verbi  Stare ,  Por- 
'     w   ecc.     vale    Star    sopra 
'     «jualsivoglia  cosa   con    una 
gsinba  dair  un   lato  e  con 
una  dall'  altro.  Si  dice  pure 
istessamente  A  cavallo. 
—  Cavili  dil  brighi ,  Forca- 
ta, Inforcatura  s.    f.    Parte 
dèi    corpo   umano  dove  fi- 
nisce il  busto  e  cominciano 
le  cosce.    -    Fondo    s.    m. 
Qoella  parte  de*  calzoni  o 
delle  brache ,  la   quale    al* 
1*  inforcatura  corrisponde. 
•^  Cavell  da  resghèin ,  Cavai- 
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letto  s.  m.  Specie  di  capra 
di  legno  sopra  la  quale  i 
segatori  di  lunga  sega  pian- 
tano i  loro  legnami.  Si 
compone  di  due  correnti  in- 
chiavardati insieme  a  guisa 
di  ceso j e  ^  denominati  Pieti- 
che, e  d'  una  piana  o  tra", 
vetta  con  cui  si  tengono 
strette  od  allargate  i  e  che 
si  chiama  Canteo. 

•—  Cavili  da  maringòn  ,  TYc" 
spolo  s.  m.  Arnese  intela-* 
jato  su  quattro  piedi,  per 
uso  di  collocarvi  sopra  le 
ruote  per  serrare  i   quarti. 

— >  Cavili  dil  noEÌ ....  Quel 
legnnzzo  che  divide  i  ghe- 
rigli delle  noci.  Farmi  che 
r  Ab.  Colombo  volesse  ap- 
plicargli il  nome  di  /rullo. 

—  Cavili  dia  pollarla  ,  For- 
cella s.  f.  Ossicino  biforca- 
to ,  che  è  nel  petto  de'  polli 
e  simili. 

—  Cavili  ,  sirta  d'  castìg , 
Spogliazza  s.  L  Cavallo  s. 
m.  Frustatura  che  si  di  ad 
alcuno  y  il  quale  frattanto 
viene  portato  a  cavalluccio 
da  un  altro.  Dare ,  merita^ 
re  o  Toccare  un  cavallo  o 
una  spogliazza.  -  Un  caval- 
lo a  brache  calate. 

— «  Cavili,  Broncio,  Buzzo, 
Grillo  s.  m.   Un    certo   se* 
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gno  di  cruccio  che  appari- 
sce nel  volto,  onde  si  dice 
Pigliare  il  broncio ,  il  gril* 
lo  :  Imbronciare  (  Ciapàr  ci 
cavMl }. 

Cavalla ,  Cavalla  s.  f.  La  fem- 
mina del  cavallo. 

•^  Cavalla  d'  acqua ,  CavaUo, 
cavallone  s.  m.  Gonfiamen- 
to delle  acque  quando  per 
vento  o  per  crescimento  si 
sollevano  oltre  1*  usato. 

—  Cavalla  d*  sàbbia ,  Cavallo, 
banco  ,  scanno  di  rena. 
Massa  di  rena. 

--  Cavalla  d'  fon ,  d*  stràm 
ecc.  Cavalleuo  s.  m.  Piccola 
massa  di  fieno,  seccia  ecc. 
cbe  fanno  i  segatori  prima 
ì{{  abbarcarla ,  raccogliendo 
le  andane, 

—  Cavklla  del  fil  .  .  .  Acca- 
vallatura d*  un  filo  cbe  si 
accavalcia  con  un  altro  nel 
dipanare,  e  ferma  ad  un 
tratto  r  arcolajo,. 

Cavallàr,  Cavallaro  s.  m.  Gui- 
da di  cavalli  da  carico  :  pa- 
store di  cavalli. 

Cavallaria ,  Cavallerìa  s.  f. 
Milizia  a  cavallo. 

Cavallari zz,  Cavallerizzo  s.  m 
Colui  che  esercita   ed    am- 
maestra i  cavalli  y  e  insegna 
altrui  a  cavalcare. 

Cavallarlzia ,    Cavallerizza  5,  y' 
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f.  Luogo  dealii 
cizio  del  cavala 
cbe   r  arte  d* 
cavalli. 

Cavallkszy  Cavai 
Cattivo  cavallo 

Cavallèin  y    Cavé 
Piccolo  cavallo 

—rf  Cavallèin   in 
Bilenco,  StiUm 
ha  le  bilie,  le 
lestrucci,  6tort< 

Cavallèr,  FolzèU 
Bcu:o  da  seta, 

^—  Esser  a  cavai 
santa  Franca, 
vallo.  Essere  so 
grosso.  Essere  i 
to  :  essere  sica 
di  sopra  :  tener 
e  sicuro  :  essei 
aver  ciò  che  si 
e  simili.  E  si  < 
mente  Essere 
presa  la  metafor 
mine  di  caccia. 

Cavallctl ,  Cavalle 
minut.  di  cavai 

—  Cayallètt  d'  le| 
Cavalletto.  Qua\ì 
mento  da  sostei 
sia  fatto  con  qui 
tu  il  ine  di  cav 
luccio:  cavalleti 

.—  Cavallèlt  da  pi 
ca  s.  f.  Arnese 
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teiU  chiamata  Torchio 
(mirsa),  sa  di  cui  si  fa 
qualunque  lavoro  intomo 
ai  pettini. 

"—  Cavallètt  d*  na  tiiyla  con 
tri  pi ,  TYespolo  s.  m.  Pez- 
fo  di  legno  o  ceppo ,  in 
coi  8on   fitte    tre    mazze , 

.  lopr*  alle  quali  posando , 
Mrre  per  sostenere  tavole 
€  deschi 

*"  Cavallètt  d' na  saradìira , 
T.  PigadèlL 

CiTallètU ,  Cavallina  s.  f.  Pic- 
cola cavalla. 

-*  Ca?allètta ,  Cavalletta  s.  f. 
Locusta.  Insetto  noto. 

—  CarallètU  d' mar ,  Aliusta, 

T.>.Arag&sta. 
**Far  *na    cavalletta ,   Fare 

>na  cavalletta.   Non    essere 

onesto  o  preciso  nel  fare  il 

proprio  dovere. 
**•  Far  'na  cavalletta  a  von  , 

Pare  ima  cavalletta  a   uno. 

Propriamente  mettergli  cosa 

h  le  gamhe  che  lo  faccia 
'cadere;   e    figurai.   Ingan- 
narlo con  doppiezza  ed    a- 
stnzia  • 
-  ùivallitta,  sorU  d*hàll .... 
Spezie  di  ballo   che    si   fa 
àicavallando  affrettatamen- 
te le  gambe. 

•  Cavalletti   pr'  i  b& 

Oroamento  che  si  pone  sul 
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dosso  de*  buoi,  e  che  serve 
al  tempo  stesso  a  sostener 
loro  la  coda ,  mediante  una 
funicella. 

—  Cavalletti  d*  un  cirr .... 
Grappe  collocate  di  sopra 
r  orhzèUa  d*  un  carro  vil- 
lereccio e  di  sotto  lo  6can« 
nello  sovrapposto  onde  la 
confricazione  dello  sterzare 
non  logori  il  legno  né  del« 
r  una  ne  dell*  altro. 

Cavallòn ,  Cavallone  s.  m.  Ca« 
vallo  grande. 

—  A  cavallòn ,  A  cavalcione 
V.  Cavali  -  A  cavali. 

Cavallòtt  ,  Cavallotto  s.  m. 
Cavallo  gagliardo. 

•—  Cavallòtt  o  Bolzòn  da  ca- 
vkr  r  acqua  y  Mazzacavallo 
s.  m.  Legno  che  bilicato 
sopra  un  altro ,  s'  abbassa 
e  s' alza  per  attigner  acqua, 
la  quale  poi  dalla  secchia  si 
versa  sovra  le  docce  che  la 
guidano  ov'  è  mestierL 

-—  Cavallòtt  o  Cavallòtta  da 
maringòn.  Morsa  s.  f.  Stru- 
mento che  usano  i  falegna- 
mi per  tener  fermo  il  lavo- 
To,  y.  anche  Cavali  e  Ca« 
vallètt  '• 

I 

—  Cavallòtt  d'  pan  . . .  Alcun 
mi  fa  accorto  la  mia  pri- 
ma definizione  (  che  esso  si 
componga  di  due  cornetti) 


vada  errata;  giacchi  il  ca- 
vàUotlo  si  compone  di  una 
piccia  di  tre  pani ,  che  ora 
varrebhero  quindici  cente- 
simi e  un  tempo  dodici  sol- 
di »  che  erano  il  valsente  di 
una  moneta  detta  CayaUòt, 

Cavamkcciy  Ca^amaccìiie  s.  m. 
Cavamacchi.  Colui  che  fa  il 
,  mestiere  di  cavar  le  mac- 
chie de*  panni. 

Cavamènt  (I),  Cosi  chiama- 
vasi  da  noi  in  passato  V  Uffi* 
zio  o  Amministrasione  che 
ora  si  dice  Delle  Fabbriche, 
Acque  e  Strade. 

—  Andar  ai  cavamèfìt  o  al- 
l' offizi  di  cavamènt ,  Ca» 
var  altrui  i  calcetti.  Trargli 
di  bocca  quel  che  per  altro 
ei  non  direbbe  V.  AndSir. 

Cavar  ,  Cavare  v.  a. 

—  Caviir  r  kcqua ,  Attignere 

t  _ 

V.  a.  Attingere.  Trarre  1*  ac- 
qua dal  pozzo  o  da  qual- 
che gran  recipiente.  Cavar 
acqua. 

—  Cavar  el  vèin  ecc.  Attin- 
gere il  vino  dalla  botte.  E 
si  dice  pure  d*  altri  liquidi. 

—  Cavar  nùd  ,  Dinuddre  v.  a. 
Nudare  :  far  nudo  :  spoglia- 
re :  cavar  le  vestimenta. 

Cavarioèul ,  Capiiuolo  s.  m. 
Capreolo.  Quel  viticcio  con 
cui  la  vile  s'  avviticchia  o 
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^      aggraticcia  ai  pali  ed 
mi  degli  alberi. 

-»  Andar  in  cavarìoèi 
Dicesi  della  vite  < 
lussureggia  d*  inutOi 

Cavast&ppa,  Cavastrac 
Strumento  che  s*  n 
trarre  lo  stoppaccio! 
1*  archibuso  o  simili 

Cavastvàj ,  Camerierim 
Piccolo    arnese    di 
che  serve  a  cavarsi 
vali  da  se ,  seni*  ai 
cameriere.  Dicesi  anc 
vastÌ9ali. 

Cavavlda  ,    Caccia\ìte 
Strumento    da    invil 
svitare ,  cioè  aprire 
rare    o     stringer    le 
Chiatte. 

Cavazzkl ,    Capezzale 
Guanciale    lungo  qo 
la  larghezza  del  lette 
si  pone  il  capo.        t 

Cavazzèin  ,  Cavédine  s.  i 
zie  di  pesce  d*  acqua 
molto  simile  al  mii( 
ma  con  isquama  piii 
ed  inferiore  ancora  ii 
tli. 

Cavcioèuly  Cayicchietto 
Cavcioèula,  CavigUdt 

"^  Cavcioèuli    d*   un    I 
Arganetti  s.  m.  plur. 
ferri  fermati  con  viti 
servono  a  tener    in  | 
un  carrozzino. 
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ioy  diminut  di  Cavicc\ 
.est*  ultimo, 
iolèin  9    Nottolino    s. 
Prate      deli'    Ordine 
M«  R-R* 

it  • . .  •  Nel  mio  primo 
»  81  era  da  me  scritto 
Jfogvie,  guidato  dal- 
apio  di  buoni  agrono- 
nbardi }  ma  il  Trama- 
i  adduce  una  defini- 
dei  Gagliardi  tutta 
iria  al  senso  del  no- 
lotto  Caudàgna, 
idice  Capezzagine  quel 
maestro  trasversale  il 
serve  per  ricevere  le 
soverchie  di  un  cam- 
icciocchè  per  mezzo 
bocchette  correr  pos- 
le'  fossati  con  più  fa- 
nostra  Caydàgna  si 
ne  di  due  aiuole  o 
(sìj)  fatte  alla  te- 
a  traverso  del  campo. 
Capezzagine  parreb- 
1  surriportato  senso 
ondere  al  Sole  trav' 
il  quale  è  veramen- 
Sólco  acqua jo  dello 
Tramater  e  di  tolti 
ri  Dizionari, 
dunque  la  Capezza» 
ridurrebbe  al  nostro 
>  Loròn ,  oppure  sa- 
rAierì  ,  Dizioru  Fol  /. 


CÀ  .         3)^ 

rebbe  a  dirsi ,  che  in  alcu- 
ni luoghi  a  capo  del  cam- 
po si  faccia  un  grande  sol- 
co a  traverso  f  come  a  tra* 
verso  sì  fa  da  noi  V  aratura. 

-—  Esser  alla  cavdàgna ,  Es" 
sere  a  capo.  Essere  alla  fine. 

Cavdèin  ,  Capezzolo  s.  m.  Pa« 
pilla  ,  capitello y  tettola,  zet- 
zolo.  Punta  della  poppa. 

Cavdòn/  Alare  s.  m.  Arnese 
da  cucina  e  da  camminetto, 
per  lo  più  di  ferro,  e  tal- 
volta con  ornamenti  metaN 
lici,  ad  uso  di  tenervi  so- 
spese le  legne  ed  anche  lo 
spiedo  per  V  arrosto.  Capi- 
fuoco. 

^-  Metter  el  cavdòn,  Fargau- 
dione^  cioè  un  gran  gaudio, 
come  i  cristiani  usano  nel- 
la ricorrenza  di  certe  feste 
solenni  che  rammentano  le 
più  belle  epoche  della  re- 
denzione. 

Cavèzz,  Scampolo  s.  m.  Avan- 
zo d' una  pezza  di  tela,  pan- 
no ecc. 

—  Gavèzz  d'  tela ,  Passino  s. 
m.  Tanta  lunghezza  di  tes- 
suto quanta  è  d*  ordito.  Tra 
noi ,  dieci  braccia. 

—  Gavèzz  d' tèrra ,  Passo  s. 
m.  Misura  di  terreno  in  va- 
rie parti  del  territorio  par- 
migiano. 

i5 
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Cavezza,  Cavezza  s,  f.  Fune 
o  cuoio  y  con  cui  si  tien 
legato  per  lo  più  alla 
mangiatoia  il  cavallo  o  al- 
tra bestia  simile.  Capestro. 
•<  €ave£zuola  diminut. 

— -  Métter  la  cavezza.  Inca- 
vezzare V.  a.  Incapestrare. 
Metter  la  cavezza  o  il  ca- 
pestro. 

«-*  Strazekr  la  cavezza ,  Rom- 
pere o  Strappare  la  cavez- 
za o  il  capestro  vale ,  figu- 
ratamente, il  perdere  ogni 
rispetto  air  onesta ,  e  co- 
minciare a  far  scelleratezze. 

Cav\  o  Gavil ,  Capello  s.  m. 
Pelo  del  capo  umano .  Quel- 
lo del  capo  d*  un  moro 
meglio  è  detto  Lana, 

—  Cavi  bianc ,  ^Capelli  canu- 
ti :  capelli  bianchi  per  vec- 
cbiezza.  V.  anche  Albèin. 

*-  Far  i  cavi  bianc  :  Incanu- 
tire V.  n.  Mettere  i  peli  ca- 
nuti. 

•—  Cavi  rizz ,  Capelli  ricci , 
crespi  y  inanellati.  Capelli  o 
per  natura  ò  per  arte  IT- 
dotti  in  ricciolini ,  anella  o 
cincinni. 

—  Spartiziòn  di  qav\ ,  Scri- 
minatura y  Dirizzatura  s.  f. 
Quel  solco  o  rigo  in  sul 
cranio,  onde  in  due  parli 
si  dividono  i  capelli. 


ì 


CA 

— '  Tirkrs  pr*  i  ca^* 
gliarsi  n.  p.  A< 
acciuffarsi  :    pigi 

^  pelli  :  tirarsi  V  u 
capelli;  ed  anch( 
mente  Contrasta 

—  N'  aver  miga  t 
VI  a  ca ,  Avere 
il  pian  di  sopra, 
co  cervello. 

— -  In  cavi ,  In  o 
A  capo  scoperto 

^—  A  cavll,  jÌ  Ci 
Per  r  appunto  : 
meno.  -  Andare 
Tornare  a  capei 

Cavi  d'  un  foli  da 
valieri  s.  m.  p 
di  cartiera.  Qu 
tengono  in  guic 
ghe  ^de'  mazzi. 

Cavia,  Cavigliatoic 
mento  di  legnc 
cilindrica ,  ìncai 
capo  nel  muro, 
in  terzo  in  un 
minato  dall'  alt 
testata  di  legno^  I 
di  cui  si  torce 
dice  anche  Cavi 

Cavikl,  Caviale  s 
di  storione  salai 

CaviKra,  Capiglioi 
pigliara,  zazzer 
capellatura. 
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^—  Cavi&ra  b  Cavillerà  d'  na 
campana ,  Y.  CampJina. 
Cavikcs  y    Capellaccio    a.    m. 
Capelli    arruffati    o    sparsi 
qua  e  Ik. 
Carice*,  Cavicchio  s.  m.  Pic- 
colo legnetto  a  guisa  di  chio- 
do cbe  si  conficca  nel  mu- 
■^9  in  legno  o   simile.   Di- 
cesi  anche  Pinòlo. 

—  Cavicc*  dia  fort&na ,  Detta, 
Sorte,  Fortuna  s.  f. 

—  Cavicc*  cavicc',  Aita  aita. 
Voci  colle  quali  il  Parini 
inatti  il  guaio,  guaire,  guai- 
^^9  o  guaiolare  de'  cani 
P««^:os«i. 

—"  'ar  cavicc'  cavicc',  Guai- 
^^»  Ouaiolare  v.  n.    Il    do- 
lersi che  Ùl  il   cane    qunn 
^o  ha    tocca    qualche  'per- 


Caviccia ,  Cavicchia  $.  f.  Ca- 

^'SHa.  Specie  di   cavicchio 

torma   particolare,   che 

*^*^e  a  diversi   usi,  quale 

*   fctT^^   qual  di   legno  o 

^Uro.  Caviglietta  diminut 

*-^  Chiavarda  è  un  gros-  ( 

P^mo    di  ferro   invitato 

^^n   anello  da   capo.    Le 

*^Varde  a  cappello  hanno 

^     feritoia  nell'  estremità 

fermarle  ed  alcune  an- 

^    si  ribadiscono.  Y.  Bol- 

e   Ciavaroèul. 
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— •  Cavicela  d'  un  molèin  ,  V. 
Nadìccia. 

—  Caviccia  dia  gamba,  Ca- 
viglia 8.  f.  Fùsolo  :  fucilf  • 
Queir  osso  della  gamba  che 
arriva  dal  collo  del  piede  al 
ginocchio. 

C«\vol ,  (favolo  s.  m.  Erba  da 
camangiare  ,  fron:£uta  e  ce- 
si uta  ,  e  sonne  di  molte  spe- 
cie. -  Cavolelto  diminut.  Ca- 
volone  accresc. 

—  Cavòl  fior ,  Cavolfiore  s. 
m.  Spezie  di  cavolo ,  di  cui 
si  mangia  il  fiore. 

—  Càvol  bròcol ,  V.  Br&coT. 

Evvi  pure  il  Cavolo  cap* 
puccio  (garbìiz),  il  cavolo 
verzotto  (vcrza),  il  cavolo 
romano,  bianco,  bastardo, 
nero  ,  lasagnino  ,  novellino, 
paonazzo  ed  il  cavolo  rapa, 
che  ha  un  fusto  grosso  pres- 
so la  radice  e  tondo  come 
una  rapa. 

CavEhl ,  y.  Gavazzili  e  Pn- 
màzz. 

Cavz&n ,  Cavczzone  s.  m.  Ar- 
nese che  si  mette  alla  testa 
de'  cavatili  per  maneggiarli. 

Cazza ,  Caccia  s.  L 

^—  Cazza  riserv&da.  Bandita 
s.  £  Luogo  dov'  è  proibita 
la  caccia  ;  e  figurat.  si  dica 
di  cosa  che  alcano  tenga 
in  serbo  per  sè« 
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—  Far  la  cazza  a  qualcòsa  ^ 
Uccellare  ad  alcuna  cosa. 
Usar  d*  ogni  arte  per  otte- 
nere una  cosa  che  si  desi- 
dera. 

—  Cazza,  per  Mes'cia,  Y.  que- 
st*  ultimo. 

Cazzabàl Tito)p    d'  un 

lunario  che  si  stampa  a  Par- 
ma in  lingua  contadinesca, 
con  una  specie  di  come- 
diuola. 

Cazzaciòld ,  Cacciatola  s.  f. 
Strumento  di  ferro  per  cac- 
ciar ben  addentro  i  chiodi 
nel  legno. 

Gazzadòr ,  Cacciatore  s.  m. 

Cazzadòra,  Cacciatrice  s.  f. 

i.  Alla  cazzadòra ,  Alla  cac- 
ciatora avv.  Alla  maniera 
de'  cacciatori. 

Cazzai  y  Guida  s.  f.  Succhiel- 
lo grande  che  fa  V  uiBzio 
di  forare  i  legnami  grossi. 

—  CazzM  o  tarvèlla  da  pozz  , 
Foraterra  s.  f.  Strumento 
da  far  buchi  o  fori  nella 
terra.  Scandaglio. 

Cazzar  y  Cacciare  v.  a. 
Ckzziga ,  Cazzica.  Voce  d'  e- 

sclamazione,  come  Cappita, 

Canchero. 
Cazzm&tt ,  Cazzo  s.  m.  Zucco. 

Uomo  semplice ,  minchione. 
-*  Cazzmàtt ,  sorta    d'  maca- 

ròn  grossy  V.  Manghi    da 

fra. 
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Cazzoèula  Ctizzuola 
stola  di  ferro  di  i 
angolare ,  colla  qi 
ratori  pigliano  h 
Cucchiara,  cuccJi: 
strumento  simile 
lavorare  il  terr 
aiuole  e  de*  rasi 
-  Cazzuoletta  din 

Cazzòtt ,  Cazzotto  s. 
dato  forte  sotto  n 

Cazzottar  ,  Cazzotti 
Dare  cazzotti. 

Cedìglia  .  .  k  .  .  La 
arrovesciata  che  a: 
pie  di   que*  e   ne) 
francese  i  quali  ài 
dere  un  suono  d< 

Cepp,  V.  Zepp. 

' —  Cepp ,  un  pò  cà 
dò  agg.  Caldetto: 
cald . . 

Cera ,  Cera  s.  f.  S< 
aria  di  volto. 

-*.  Bòna  cera ,  Bw 
aria  di  salute,  di 
vigore. 

—  Cera  brasca ,  C 
brusca,  Sembianzj 
minacciosa. 

—  Cattiva  cera  ,  Ce 
Sembianza  di  ma 

—  Cera  allegra  >  Ce. 
Sembianza  di  e 
d'  animo. 
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•~—  Esser  in  cera  allegra  ,  Es- 
'Serciuschero,  brillo.  Alquan- 
to aliegìro  dal  vino. 

— »  Far  cera  ,  far  bòna  ocra , 
Sor  buona  cera  ad  uno.  Ac- 
coglierlo allegramente,  con  | 
segni  di  amorevolezza.  £ 
così  il  suo  contrario  Far 
cattiva  cera. 

^—  Cera ,  Cara ,  Carezza ,  e 
per  lo  più  al  plurale  Ca- 
rezze. 

— -  Far  cera ,  far  dil  cèri ,  Ac- 
carezzare  y.  a.  Carezzare  : 
far  carezze. 

^—  In  t' la  cera ,  Alla  cera. 
Air  aria  del  volto,  al  viso, 
al  sembiante ,  ali*  apparen* 
xa. 

"— -»  A  vèrta  cera ,  A  buona 
cera.  A  visiera  alzata  avv. 
Spiatellatamente  ,  aperta- 
mente. 

Cèregb  ,  Chierico  s.  m.  Clieri- 
co.  Colui  che  indirizzato  al 
sacerdozio ,  non  sia  però 
ancora  passato  agli  ordini 
maggiori,  purché  abbia  la 
prima  tonsura.  Diccsi  anche 
di  quel  giovinetto  il  quale 
vestito  d'  abito  chericale 
serve  a  messe  e  ad  altri 
piccoli  servigelti  della  chie- 
sa. 

^èrga.  Chierica  s.  f.  Chcrica. 
Piasura  rotonda  che  si  fon- 
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no  i  cherici  in  sul  cocuz- 
zolo del  capo.  Chi  ha  la 
chierica  dicesi  chiericuto, 
chericuto ,  chercuto ,  cberi- 
cato. 

—  Cèrga  in  t'  un  biccèr .... 
La  parte  del  bicchiere  che 
si  lascia  vuota  intorno  al- 
l' orlo  allorché  si  mesce  a 
bere  ad  alcuno. 

—  Cèrga ,  oss  bus  dia  spalla, 
Canella  s.  f.  Osso  pieno  di 
midollo  attaccato  alla  polpa 
della  spalla. 

Cergàzz ,  Chiericastro  s.  m. 
Cerghèin  ,  Chierichino  s.  m. 

—  Cerghèin  in  padèlla,  Vo' 
va  aJffntleUate. 

— '  Far  i  cerghèin.  Affrittel- 
lare le  uova.  Cuocerle  in- 
tere nella  padella,  e  a  fog- 
gia delle  frittelle. 

Cergòn  ,  Cergòtt ,  Cergbzz , 
Chiericone,  ChiericoUo,  Chie^ 
ricuzzo  s.  m. 

Cerìisic ,  Chirurgo  s.  m.  Ce- 
rusico :  che  esercita  la  chi- 
rurgia. 

Cesa  ,  Chiesa  s.  f.  -  Chiesina, 
chiosino ,  chiesetta  ,  chie- 
succia ,  chiesicciuola ,  chie- 
seltina  diminut. 

C esazza ,  Brutta  chiesa  ,  cioè 
mal  fabbricata ,  mal  tenu- 
ta ecc. 

Cesòn  <y  Cesèna ,  Chiesa  gran-i 
dCj  maestosa. 
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CLecc ,  Coccolone  s.  in.  No- 
me volgare  del  Beccaccino 
maggiore.  É  una  semplice 
varietà  della  pizsardella. 

Checca ,  Cecca.  Nome  proprio. 
Francesca. 

—  Checca,  Sgualdrina  s.  f. 
Puttanella  y  mimetta  ,  stra- 
dina. -  Il  nostro  Checca  for- 
se viene  dal  toscano  Cecca, 
nome  della  gaztera  comu- 
ne,  per  cagione  d'  essere 
detta  anche  Putta. 

Checco,  Cecco.  Nome  accor- 
ciativo di  Francesco. 

Chcina,  Chinachina,  Chinchina 
ed  anche  semplicemente 
China.  Scorza  d'  un  albero 
del  Perù,  la  quale  discaccia 
le  febbri. 

Chèpia ,  Cheppia  s.  f.  Pesce 
di  mare  che  in  primavera 
viene  all'  acqua  dolce. 

Chcrni ,  Gremito  agg.  Folto , 
spesso ,  ripieno. 

Che^siml^nia ,  V.  Carsimònia. 

Chi ,  Qui  avv.  Qua. 

•—  Chi  dènlcr  ,  Quaentro  avv. 

—  Chi  su,  Quassii,  Quassuso 
avv* 

~  Chi  fò,  Quaf^iii,    Quag- 

fiuso^  avv. 
Chi,  Chi  pron.  rolat. 

—  Chi  va  là ,  chi  viv ,  Chi 
fH%li?  Chi  è  Lì  P  Chi  rii-aP  " 
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Proprio  diminuì 
Franceschino. 

—  Cfaichèin  ,  Bo 
spezie.  Culo. 

Chicòn  ,  Francese* 
Chicra^  Chicchera 
piccolo  a  forma 
ta ,  per  lo  più  d 
uso  di  ber  cioci 
mili  liquori.  -  ( 
8.  m.  accrescit 

—  Andar  in  chi 
giada.  Vestir  so 
te. 

Chìfier Pan 

sto   sofEce    a   fc 
d*  un  corno  spn 
si  mangia,  per 
zuppato   nel    ca: 
vioo. 

ChifTràr ....  Vend 
bricalore  di  chij 

Chinar ,  Chinare  y 
la  testa. 

Chincalia  ,  Chine 
Chincaglieria.  Oj 
mercanziuole  di  : 
e  simili. 

ChincalitT ,  Chinca^ 
Venditore  di  chi 

Cliinchè ,  Astrolai, 
Luminalo  ad  us( 
e  sale. 

Chi',  è  in  ,   Chinino  e 
fato  di  chinino. 
Chichèia  ,    Chtcchino.   Nome  !l  CLilàra ,  Chitarra 
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xnento  noto,  di  cui  v^  La 
piii  sorte  y  ma  la  più  grata 
£  la  francese.  -  Chitarrlna  , 
diminuU  Chitarrone  s.  m. 
accresc. 

—  Chitìra ,  o  chìtàra  rolla  , 
€^onca  fessa.  Dicesi  per  lo 
pili  di  persona  malandata 
di  salute. 

—  Sonadòr  da  cliit^ira^  Chitar- 
rista sost.  com.  Suonatore  o 
«nonatrice  di  chitarra. 

CliitArcin  ,  Chitarrino  s.  m. 
Piccolo  strumento  da  suo- 
nare corredato  di  corde  ad 
tiso  di  chitarra. 

—  Romper  el  chitarcin.  Rom- 
pere il  capo.  Infastidire. 

-■hitaràr  ,  Sc/iitarare  v.  n. 
Sonare  la  chitarra. 

•^  Cliitar^r ,  per  similit.  Pet- 
tegoleggiare, 

^titàrs,  Adiittarsi  n.  p.  Dar 
1'  achitto.  V.  Zugàr  al  bi- 
gliàrd. 

^^izzoèula ,  Schiacciata  ecc. 
y.  Tòrta. 

—  Ghizzoèula  in  t'  el  cui, 
Sculaciatata  s.  f.  V.  Sculaz- 
zkda. 

Ciicc,  Ciacche,  Chiacche.  Voce 
che  dinota  il  suono  che  si 
fa  nello  schiacciare  o  Lallere 
fjualche  cosa.  Talvolta  si  usa 
ripetere  Ciacche  ciacche, 
!V.  anche  Cicc  ciàcc. 


CI  25  f 

Cihcc'ra ,  Ciancia  s.  f.  Parola 

vana,  o  lontana  dal   vero. 

Chiacchera  s.  f.  Cicaleccio. 

Lunga  diceria  di  cose   ira* 

ne.  -  Ciarleria  ,    Garrulità 
'   8,  f.   Lo(|uacità    soverchia . 

Difetto    di    parlar    troppo. 

-  Parlantina   s,  f.    Viva    e 

fiera  loquacità. 

—  Mònd'  d'  ciicc'ri,  Ciancia- 
me  8,  m.  Cicalamenti,  baie. 
Quantità  di  ciance  o  parole 
varie. 

Ciamàda^  Chiamata  s.  f. 

—  Ciamàda  in  t' nif  liber  ecc. 
Chiamata  s.  f.  Quella  pa- 
rola che  si  mette  ajipiè 
d'  una  pagina ,  e  che  e  la 
prima  della  pagina  che  se- 
gue; ed  anche  quel  segno 
che  si  fa  per  indicare  il 
luogo  dove  si  dee  fare  al- 
cun* aggiunta,  mutazione, 
o  correzione.  La  stellina , 
che  chiama  tali  giunte  od 
avvertenze  si  dice  Asterisco. 

— -  Ciamadi ,  Chiamate  si  di- 
cono il  diverso  adoperar 
della  mano  nel  guidar  un 
cavallo. 

Ciamàr ,  Chiamare  v.  a. 

Cianfer,  Cazzalello  s.  m.  Uo- 
mo piccolo  di  statura  :  detto 
per  ischemo. 

Ciàpa ,  Chiappa  s.  f.  La  par- 
te carnosa  e    deretana   del 
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corpo  tra  la  cintura  e  Tap- 
piccsctura  delle  cosce.  Nati- 
ca. 

•—  Ciàpa  d*  còpp ,  Coccio  o 
Greppo  di  tegola, 

Ciàpa  ciàpa  ,  Sgherro  s,  m. 
Birro. 

Ciapkr,  Pigliare,  Prendere, 
Chiappare,  Acchiappare  v.  a. 

—  Ciapàr  dov*  es  mira ,  cia- 
pàr  a  von,  Córre,  Cogliere, 
Colpire  V.  a. 

•—  Ciapàregh  ben,  Córre  in 
pieno. 

—  Ciapàreg  pòc,  Córre  scar* 
so. 

-—  S'  ag  ciàp  ag  ciàp ,  se  ni 
sc'iàvo ,  S' ella  coglie  ,  co- 
glie; se  no,  a  patire. 

»-  Ciàpa ,  oppure  Ciàpa  li , 
Su  piccino.  Modo  d' incita- 
re il  cane  contro  ad  uno. 

—  Ciapàr  del  fredd ,  ciapàr 
del  càld  y  ciapàr  dr  ìimid  , 
Cogliere,  prendere,  o  piglia- 
re caldo,  freddo ,  umidità. 

—  Ciapàr  d'sècc,  ciapàr  d'fòrt, 
Pigliare  il  secco.  Infortire  o 
inacetire. 

»—  Ciapàr  di'  òdi  a  vòn ,  Córre 
animo  adosso  a  uno.  Coglie- 
re alcuno  in  odio.  Prendere 
a  odiarlo. 

—  Ciapàr  el  ferdòr ,  Infred- 
dare. Raffreddare.  Muover- 
ei per  freddo   patito   algùn  II 
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catarro.  Pigliar 
dorè. 

—  Ciapàr  la  baca, 
la  spòrta,  la  c\ 
Pigliare  la  bertm 
scherarsi.  AwitUL 
Ubbriacarsi. 

—  Ciapàr  Tuss,  ciap 
Prendere  il  fil  d 
Cogliersela.  Sca 
Fuggire* 

—  Ciapàren  quatte 
ne.  Esser  battute 

—  Ciapàreg  von,  1 
nini  o  Dare  i  inoi 
colui    col  quale 
dir    parola    che 
con  altra  dispiace 
tale.  Narra  il  Mi 
Lionardo  Giraldi 
mo    umore ,    me 
alla  poesia  burle 
discorritore  ed  uo 
versazione  ,    disi 
chierico:  Non  fu  i 
na  senza  ....  e 
mò  fingendo  di 
dar  quella  parob 
doveva  il  verso , 
rico,  il  quale    b* 
la  sentenza ,  glie 
dicendo  senz    ali 
raldi   soggiunse  ; 
il  maggior  bue  e 
coro. 

Ciaparèina ,  Ferma 


Fermezza  t.  f.  Borchia  che 
tiea  fermo  o  affibbia  i  ve- 
>     «tùaenti  o  altro.  Fibbiaglio. 

Gtpin,  y  Ganghero  s.  m.  Pic- 
colo strumento  di  metallo , 
aduoco  y  con  due  piegature 
dappiè  y  simili  al  calcagno 
delle  forbici  y  che  serve  per 
affil>Inare.  '  Gangherello  di- 
■uatUL  El  m^'y  il  Ganghe^ 
fo^  la  fenma ,  la  Femminel- 
la cassia  la  maglietta  dove 
ente»  il  ganghero. 

I—  Gi^pin  del  pindòn.  Ferret- 
to della  spada.  Quel  fil  di 
fe>To  che  apre  e  serra  i 
pendoni  della  spada. 

*i-  Dar  i  ciapòn ,  V.  Ciapon&r. 

Ci^oiilr,  Affibbiare  v.  a.  Con- 
gtu^ere  insieme  con   gan- 

Ci»r ,    Odoro    s.    m.    Luce , 
^lendore.  Ma  propriamente 
1^  nostro  Ciàr  risponde  spes- 
•^  a  Luine ,    cioè    iMcerna 
^  Candela  accesa. 
—  Far  ciir ,  Far  lume ,  Dar 
hune,  Tener  il  lume.  Arre- 
car lume,  Prendere  il  lume, 
Accendere  un  lume,  Portar 
un  lume.  Far  chiaro. 
—  Far  ciàr ,  Fdt  chiaro.  Da- 
re o   apportar   luce ,   come 
fa  il  sole  f  la  luna  ecc. 
^-  Far  ciàr,  figurat.  Tener  il 
lame.  Servir  per  lucei^iere. 
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Intervenire  in  qualche  fac- 
cenda seni'  avervi  utile  o 
parte  y  ma  solo  per  servi- 
zio altrui. 

—  Ciàr  d*  oèuv  ,  Chiara  ituo- 
vo  o  delt  uovo.  Il  bianco^ 
che  pur  si  dice  Albume. 

*-•  Ciàr,  Ciarètt  ag^g.  Chiaro, 
Chiaretto,  Rado,  Raro,  Ra- 
retto,  Radetto.  Per  esempio: 
Acqua  chiara  :  tempo  chia« 
ro  :  conto  chiaro  ecc.  Albe- 
ri rari  :  pettine  rado  ecc. 

— '  D'  ciàr ,  ciàr  vòlti ,  Di  ra- 
do ,  Di  raro  avv.  Rare 
volte. 

Ciaràda ,  Inciaràda  ,  Chiarata, 
ChiJha  8.  f.  Medicamento 
fatto  con  chiara  d'  uova 
sbattute. 

Ciarènza ,  parola  che  s*  usa 
nel  solo  seguente  dettato  : 
Esser  in  ciarènza ,  Esse» 
re  albiccio ,  essere  mezzo 
cotto,  non  esser  chiaro,  es- 
sere alticcio,  altctto.  Essere 
alquanto  alterato  dal   vino. 

Ciarescùr,  Chiaroscuro  s.  m. 
-  Dipingere  di  chiaroscuro, 
Chiaroscurare. 

Ciarèzza ,  Chiarezza  s.  f.  E  , 
parlandosi  di  tele  e  simili 
cose  non  fitte  ,  Rarezza , 
Radezza. 

Ciarificàr,  Chiaiijicare  v.  a. 
V.  Sc'iarir. 
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CiaFir,  Chiarire  v.  a.  Soffiar 
nella  vetriuola.  Ber  vino. 

Ciarluscàr,  V.  Ciarìr. 

Ciarluscòn  ,  Cinciglionc  s.  m. 
Colui  che  bee  soverchia-' 
mente. 

Ciaròr ,  Chiarore  s.  xn. 

—  Ciaròr  de  stelli ,  Stellato 
8.  m.  Chiarore  di  stelle. 

Cikss ,  Chiasso  s.  m.  Bordello, 
baccaneria ,  trambusto,  fra- 
casso, rumore. 

•—  Ciàss ,  fìgurat.  Sfoggio  s. 
m.  Sfarzo,  spicco,  sontuo- 
sità ,  lusso. 

Ciàstra,  TLastra  s.  f.  Pietra  non 
molto  grossa  e  di  superfi- 
cie piana  da  coprire  i  tetti 
e  lastricare  le  vie  )  quella 
dei  tetti  è  più  sottile ,  come 
ragion  vuole .  -  Lastretta  , 
lastruccia  diminuì.  Lastrone 
5.  m.  accrcscit. 
Cikva,  Chiave  s,  f.  Strumen- 
to di  ferro ,  col  quale,  vol- 
tandolo dentro  alla  toppa , 
si  serrano  ed  aprono  i  ser- 
rami. 

—  Ciàva  mksc*ia  ,  Chiave  ma- 
schia sì  dice  quella  che  ha 
un  bottone  o  pallino  all'  c- 
strcmità. 

—  Ciàva  fèmna ,  Chiave  fenu 
mina  y  quella  che  e  trafora- 
ta e  va  infilata  in  un  ago 
che  è  nella  serratura. 
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Le  sue  parli  s 
lo  o  il  Capo,  ci 
specie  d'  occhio 
la  si  adopera  e 
il  fusto  oppure 
la  stanghetta  f  e 
tratto  dair  ane 
gcgno  :  r  inge{ 
quella  parie  ch< 
la  serratura  e  s 
prire  o  serrare, 
ri  e  Manàra. 

—  Dar  la  ciàva, 
a.  Serrar  con  ci 
dere  a  chiave. 

^—  Avèrg  dà  la  e 
volta  la  chiave, 
volta  alla  chiave 
so  r  uscio ,  lo  s\ 
colla  chiave. 

—  Andar  mal  la 
lare  la  chiave  e 
Jaìlare.   Non  ve 

ta  per  la  serra! 

—  Ciàva  d'  un  v 
Grosso  ferro  ci 
catena  è  posto 
glie  per  tenerk 
Dicesi  pure  d' u 
da  saràr  un  vó 

—  Ciàva  da  svidà 
Citi  ave.  Strumt 
d'  invitare  e  s' 
aprire  e  serrar 
le  viti,  e  Chia 
ce  quella  che 
chio  da  ambo  i 


CI 

inglèsa.  Chiave  ingle- 
imento  per  cavare  i 

o  Cagna  da  resghèin, 
4ola  s.  f.  Strumento 
cere ,  quando  occor- 
Kgatorì ,  i  denti  della 

re  e  pur  termine  mu- 
ed  è  pur  uno  stru- 
per  accordarne  altri 
•rista  )  ;  ed  è  anche 
li    quel    pezzetto    di 

il  quale  y  alzandolo 
lassandolo  ,  apre  o 
fori  degli  strumenti 
I. 

re  e   termine   ezian- 
parecchi  ordigni  ecc. 
,  Chiavaiuolo  s.  m. 
'^héllonc,  Zuco,  Mat- 
Bacelloy  GocciolonCy 
ccioy  Merendone  s, 
»  scimunitaccio. 
Chiavare  v.  a. 
1 ,  Paletto  s.  m.  Per- 
si pone   alle  testate 

catena     o    chiave 
muraglia, 
•oèul ,  hollòn  ,  o  ca- 

Cìiiairarda  s.  f.  Per- 
so di  tener  collegato 
ssia  mediante  un 
>  dair  un  lato,  e 
;ro  o  una  feritoia 
Ila  quale  si  fa  pas- 
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sare  una  chiavetta,  o  un 
dado  {còda),  o  un  gallet- 
to (gallètt),  quando  non 
si  voglia  ribadire  (arbèUer). 

Ciavar&n,  aggiunto,  per  lo 
pili ,  de'  polli  dindi ,  Cìda- 
vaiuoh,  Pollodindo  da  rai- 
za. 

Ciavàzza,  Chiavacela  s.  f. 

Ciavèina ,  Ciavinèin  ,  Ciari- 
nèina,  Chiavetta,  Chiavici^ 
na  8.  f. 

Ciavèlla  o  Bastonètt  d'  na  sa- 
radùra  a  cricc.  Gruccia 
(se  fatta  hferletta),  Palla 
(se  fatta  in  tondo)  per  a- 
prire  le  serrature  a  colpo. 
Essa  ha  il  suo  fusto  con  ri* 
presa  che  entra  nella  palla 
o  gruccia. 

Ciavètta,  Chiavetta  s.  f. 

—  Coli  dia  ciavèlta ,  V.  Vèin. 
Ciavga  Chiavica  s.  f.    Fogna. 

Condotto  sotterraneo  per 
ricevere  e  sgorgare  acqua 
ed  immondizie. 

—  Ciavga  d'  un  condòtt  ecc. 
Chiavica  s.  f.  Apertura  fat- 
ta per  pigliare  o  ritensr 
r  acqua  e  per  mandarla  via 
a  sua  posta  ^  e  si  eh  inde  ed 
apre  con  imposta  dì  legno 
o  simile.  Dicesi  meglio  Ca« 
tcratta;  e  sono  quasi  sino- 
nimi Cella,  Chiusa,  Serra, 
Pescaia,  Steccaia. 
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Ciavgànt  ,  Chiavicante,  Cale- 
rattoio,  Acquaiuolo  s.  m.  Clii 
ha  in  custodia  le  chiaviche 
o  cateratte. 

Ciavghèina,  Ciavghètta,  Chia- 
yichina ,  Chiavichetta ,  Chia- 
yicuzza  s.  f.  Caterauino  8.  m. 

Ciaygòn  ,  CIday icone  ,  Cate- 
rottone,  Gallone  s.  m. 

Cikvo,  V.  S'ciavo. 

Ciavòn  p  Giayòna,  Grossa 
chiave. 

Cicc  ci&cc  ,  sòrta  d'  foghctt , 
Salterello  s.  m. 

— -  Cìcc  ciàcc  ,  Ciacch  ciàcch, 
Ciòcch  ciòcch.  Voci  imitan- 
ti lo    scoppio   della    frusta. 

Ciccètty  Cecino  s.  m.  Dicesi 
per  vezzo  ad  un  amabile 
fanciulletto. 

.Cicciaramènt ,  Chiacchierio  s. 
m.  Cicaleccio ,  passeraio,  ci- 
calio y  cicalata. 

Cicciaràr ,  Chiacchierare  v.  n. 
Ciarlare ,  cianciare  ,  cianci- 
care ,  linguettare ,  lingueg- 
giare ,.  berlingare  ,  bisbi- 
gliare/ pispissare. 

C  ice  i  are  Ila  ,  Chiacchierino  s. 
m.  Chiacchierina  s.  f.  Che 
molto  cinguetta  e  non  rifl- 
na  di  dir  cose  inette  e  sci- 
pite. 

Cicciaròn ,  ChiaccJiierone  s.  m. 
Ciarlone ,  ciarlatore ,  cica- 
Ione,  ciarliere,  gracchiato- 
re, ciancione.  Tàccola. 
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Cicciòtta,  Ganascini 
lina  s.  f.  Quel  più 
sì  dà  altrui  per 
lo,  prendendogli  h 
te  fra  V  indice  ed 
una  delle  gote. 

Cicolàta,  Cioccolata 
colale,  Cioccolate 
latte  s.  m.  Pasta 
di  diversi  ingre 
corpo  principale  e 
è  la  mandorla  del 
prepara  in  diver» 
ma  per  lo  più  se 
Tacqua  calda  per, 
Vanda.  -  Il  ciocco! 
mondare  ed  arros 
cao,  pestarlo  in  a 
passarlo  sulla  f. 
braciere  sotto  ,  n 
canella  la  vainigU 
caro  colla  pasta  e 
e  passarne  e  ripe 
ruotalo  il  mescu 
pietra:  quindi  me 
sta  nelle  forme 
di  latta  per  fan 
o  mattoni. 

—  Cicolàta  d'  animi 
lata  s.  f.  Focaccù 
li  (  grassoèuj  )  s 
riunili  nello  stre 

Cicolatèin ,  Pasticc 
glia  di  cioccolati 

—  Cicolatèin,  per  % 
te.  V.  Papili&tt. 
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latèin,  pure  per  me- 
mo/o  delle  spezie.  Fo- 

Calo. 

r,  CSoccolattiere  b-  va. 
abbrica  la  cioccolata. 
m.  La  moglie  dtl 
tattiav. 

[dira  da  far  la  cico- 
Ooccolaaiera  a.  {.  Va- 

Ctti  ai  bolle    la    cioc- 

flin,  Cmffagno  s.  va. 

a  ciuSare  :   monello  : 

ore. 

Guffare  v.  a.  Arrap- 

nbare  trufiando:  pren- 

Xm  violenia. 

1  .  .  .  Parola   che   si 

A   leguente   dettato  : 

0  Andar  in  cìmbalts, 

!  £r    cimberli.  Andar 

Aerti.  Essere  in  alle- 

St  s.  m.  Kome  che 
Tolgarmeate  ad  una 
di  assiuolo  {  lòcc  )  , 
i  pur  detto  Alloca- 
Chivino  o  Scope.  11 
uso  è  Chiurlare. 
figurat.  Allocco ,  Ai- 
tilo ».  m.  Si  dice  di 
la  stordita ,  balorda. 
croscio  ,  Suono  ,  Pie- 
Cigolio  ,  Chiocco  , 
re ,  Stroscio ,  Strepito 
neramente    Rumore . 
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-    Si     chiama      Scrocchetto 
quel    suono    che    rende   la  • 
bocca  di  chi  ha  tracannato 
con  piacere  del    vino  sqi^i- 
sito. 

Gi&ca.  Parola  che  si  um  nel 
seguente  detuto  :  -  Star 
alta  ci&ca  ,  Stare  alla  vedet- 
ta ,  cioè  Stare  attento  per 
osservare  o  sentire  se  ac- 
cada cosa  che  ne  interessi. 

Ciochda ,  Picchiata  s.  t. 

Ciocamènt,  V.  CiÀc. 

Giocar,  Romoreggiare  ▼.  n. 
Far  rumore. 

—  Cioc&r  il  campani ,  Suonar 
le  campane. 

—  Ciocìr  la  frliita  ,  Clàocca- 
re  la  frusta. 

—  Ciocbr  all'  usa ,  Picchiare 
all'  uscio. 

—  Ciocàr  il  budèlli.  Gorgo- 
gliare il  corpo. 

—.  Giocar  la  riba  aott'  i  dènt. 
Scrosciare. 

—  Giocìir  il  sckrpi,  Scficchio- 

—  Cioc&r  'na  pngn^tta  rotta, 
e  simili.  Sonare  a  fesso, 
Crocchiare. 

—  Giocar  un  mòbil ,  Cigola-, 
re. 

—  Ciocìr  un  ferr  dettàcc. 
Crocchiare. 

—  Cioc&r  il  j'  oricci ,  Coma- 
re o  Fischiare   gii   orecchi. 
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-^  Giocar  r  acqua  pioydkna. 
Strosciare. 

^^  Ciocàr  von  y  Chioccare. 
Percuotere. 

•^  Ciocàr  piiin ,  parlando  di 
vino  y  Fare  i  pie  gialli.  Co- 
minciare a  guastarsi. 

Ciocarlèin,  Sonaglino ,  Sona- 
glietto  ,  Sonagliuzzo  s.  m. 

— ^  Ciocarlèin  d'  n'  arloèuj , 
Ciondoli,  y.  Arloèu]. 

—  Ciocarlèin  d'  un  molèin , 
Tenienella  s.  f.  Spezie  di 
nottola  o  serratura,  che, 
finito  il  grano,  cade  nella 
tramoggia  (  sgòrba  ) ,  e  col 
suono  ne  avverte  il  mu- 
gnaio. 

— *  Ciocarlèin  pr'  i  muj  ecc. 
y.  Ciochèra. 

Ciocaroèu,  Veccldoni  oppure 
Anseri  s.  m.  plur.  Marroni 
lessati  col  guscio ,  indi  sec- 
clii ,  per  cui  restano  rag- 
grinzati, y^  ha  anche  chi 
li  cuoce  nel  vino. 

Ciocaroèula  ....  Spezie  di 
scoppietto  che  si  fa  pren- 
dendo alquanta  terra  umi- 
'  da  ,  e  9  dimenatala  ,  se  ne 
forma  come  una  callotta  più 
sottile  nel  mezzo  che  neiror- 
lo  ^  indi  si  lancia  a  man 
piatta  .  contro  il  muro  ,  e 
rompendosi  scoppia. 
Altre  di  più  altre  maniere 
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ne  fanno  i  fanciuU 
gnatamente  di  cari 

Ciocaroèuli ,  Nacchere 
Strumento  fanciulle 
si  suona  per  baja, 
legno  o  d'  assi  o  d 
di  noce  o  di  nicchi  ( 
il  qu«ile  posto  fra 
della  mano  sinistra 
na  colla  destra. 

Ciccherà ,  Sonagliera 
scia   di    cuoio    o   d 
piena  di  sonagli ,  ci 
ne  per  lo  più  al  co 
bestie  da  soma  o  d 

Ciochètt  f  Falloppa  s. 
zolo  incominciato 
terminato  dal  bacOi 
a  marcire ,  si  strao 
ne  fa  filaticcio  di 
sorte  detto  volgam 
palla. 

Ciocc  (  o    chiuso  )f  h 
add.  Balordo  :  Stupi 

—  Ciocc  dal  vèin  ,  In 
rato  add.  y.  Incioc 

Ci  dee  a  ,  Sbornia  s.  f. 
eia.  Imbriaca  tura. 

Ciùld ,  Chiodo  s.  m.  i 
chiavo  :  chiavello  : 
Strumento  di  ferro 
0  acuto  con  piccio 
pelletto  a  guisa  di 
dair  una  delle  est 
fatto  per  conficcare 
poterlo  ribadire  non 
pera. 
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hiÌBf  Terzetto  5.  m. 

corto  e  grosso. 

la  navàzza ,  Terzetti 

cdlo. 

la  jnzanèin ,  Mezza- 


ni ferlètu ,  o  Ferletti 
emente.    Grucce  da 

da   jAaJon^  da  zèr- 

sdàzz ,  da  cantèr , 
lineila  y  da  cavàj ,  da 

o  pònti  da  càrr  ,  da 
,  da  mezz  inadcr  ,  da 
^  a  vida  ^  pannzàn  , 
f  forse  altri  sono  i 
e*  diversi  chiodi  che 
rìcano  tra  noi.  I^a 
[ione ,  dicono  i  Di- 
»  si  distingue  in  qua- 
nana.  Fra  la  quadra 
«rendono  i  terzetti  da 
o  e  da  muro ,  i  diac- 
ì  quelli  da  carrozza 
arretta ,  maggiori    e 

La  piana  sì  distin- 
r   numeri  dal    io  al 
hiodi  minuti  diconsi 
». 
rom&n ,  Dorone  s.  m« 

di  rame  o  simile , 
o. 

,  metaf.   Fuso  s.    m. 
e  :  coltello. 

Chiodagione ,  Chio^ 
^  f.  Bullettame  s.  m. 
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b  Assortimento  di  chiodi  o 
bullette  :  quantità  di  bullet- 
te o  chiodi. 

Gioldàra ,  T'iratojo  s.  m.  Luo- 
go dove  si  stendono  y  nelle 
gualchiere  ,  i  panni  di  lana. 
-  Colui  che  li  stende  dice- 
si Tiratojajo, 

Cioldarcina  ,  Bulletta,  Balletti' 
na  s.  f. 

— -  Guarnì  d*  cioldarèini.  Bui* 
Iettato  agg. 

Cioldaria ,  V.  Cioldàm. 

—  Cioldarìa,  d&va  s*  fa  i  ci&ld^ 
Chioderia  s.  f.  Luogo  dove 
si  fanno  i  chiodi. 

Cioldàzz  f  Cattivo  chiodo. 
Cioldèin  ,  eh'  fa  i  ciòld ,  Ohio- 

daiuolo  s.    m.    Fabbrìcator 

di  chiodi. 

—  Bottega  da  cioldèin ,  Giio- 
derìa  s.  f.  Luogo  dove  si 
smerciano  i  chiodi. 

Cioldèin  o  Cioldèlt ,  Chiodetto 
s.  m.  Agutell^^  chiovello. 
Piccolo  chiodo^^ 

—  Cioldèin  y  sòrta  d*  fimz. 
Fungo  chiodo.  Mazza  tt Er- 
cole. 

—  Cioldèin  d'  garòfon,  CAio- 
detto  di  garofano. 

Cioldèra  ,  Chiodaia  s.  f.  Stru- 
mento  che  serve  a   far   la 
capocchia  a'  chiodi. 
Cioldètt,  Chiodetto  B.  m.  A fn- 
Il      tetto. 


à 
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Gioldòny  Grosso  chiodo. 

Gi&lla,  Allocco  8.  m.  Uomo 
goffo  e  balordo. 

Cioll&n ,  jéllocconè  s.  m.  Mai- 
samarrone  :  storditaccio.- 

Giòma  d*  cavi,  Chioma  8.  f. 
Capellatura. 

*'-  Giòma  dePcavUly  Crinie' 
ra  8.  f.  I  crini  del  collo  del 
cavallo. 

Ciòpp,  Crocchio,  Branco,  Muo- 
chic  8.  m.  Mano  :  rannata. 

*—  Ciòpp  d'  bè8tiy  Armento 
8.  m.  Branco  d*  animali  gro8-' 
si  domestici ,  come  buoi , 
cavalli  e  simili.  -  Gregge 
8.  m.  Greggia  ,  mandria. 
Quantità  di  bestiame  unito 
insieme,  ma  minuto,  come 
pecore,  capre,  porci  e  si- 
milL 

—  Ciòpp  d'  ozlam ,  Folata  o 
Stonno  di  uccelli.  Quantità 
di  essi  insieme  unita. 

—  Ciòpp  ^ca ,  Ceppo  di  ca- 
se. V.  9 

Ciòppa  y  Coppia  s.  f.  -  La  no- 
stra ciòppa  si  compone  di 
due  pani,  oppure  è  un  so- 
lo grosso  pane  (  una  rosétta 
o  simile  )  e  allora  non  è  più 
coppia,  ma  Pagnotta. 

Cioppèin ,  Coppiette  ,  Picce  , 
PancUe  s.  f.  plur.  Le  file 
di  soli  due  pani. 

—  Dar  di  cioppèin  o  cioppètt, 
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parlando   di   cav 
còppie   di  calci.  ! 

Cioppètt,  BrancheUc 
colo  brano  :  muo 

»—  Cioppètt,  sòrta  d 
migUola  8.  f. 

*-^  Cioppètt  d'  on  ! 
dinanzi.  La  pari 
d'  una  carrozza  e 

—  Cioppètt  d'  pan 
Cioppèin. 

Ciorbiga,  Bircio  aj 
locchio  :  losco. 

Ciorbigàr,  Sbirciai 
derci  poco.  Da 
Aguzzar  le  ciglia 
di  alcune  anime  e 
ciavano,  e  vi  agg 
delle  consuete  su 
tissime  similitudii 
ver  noi  aguzzava 
come  vecclùo  sarti 
cruna. 

Ciòster ,  Cesto  s.  m. 
frutice  e  d*  erba 
mente  dicesi  di  qi 
te  che  sopra  u 
moltiplicano  molt 
in  un  mucchio. 
di  lattuga:  un  cesti 
ecc. 

Giostri ,  Cestito  ,  d 
-  Cavolo  cestuto 
lattughe. 

Ciostrir ,  Cestire  v. 
cesto,  che  è  quani 
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^iada  vien  su   con  Q 

I  da  un  sol  ceppo. 

u 

doccia  fi.  f.  La  gal- 

ndo  cova  le   uova 

i  pulcini. 

,  Le  Gallinole.  Le 

le  che  $i   veggono 

*auro   e    V  Ariete , 

e  perchè  sono  pic- 

inaieme  unite.  Nel- 

alenuto  si  direbber 

IL 

hiocciare  v.    n.    li 

fuori  la    voce    che 

occia. 

>    Cioszèina  ,    Una 

novella. 

Grossa    o  vecchia 


.  Pannolano  leg- 
lai  fine ,  forse  cosi 
a  Gircassia  donde 
iia  venuto  dappri- 

:ca  f    Merda    s.    f. 

il  dice  della  cacca 

hi  (papa  ), 

issi  pissi.  Bisbigli. 

segreti. 

ciu  ci  il ,  Pispissare 

*  pissi  pissi. 

•  •  Zucchero  invol- 
pezsuolo    di    tela 

i  in  bocca  a* barn- 

ri ,  Dizioiu  Fui  L 
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bini  affinchè  succiando  alie- 
no queti  e  si  addormentino. 
Ciucciar ,  Succiare  v.  a. 

—  Ciucciar,  per  tettar.  Ciùccia" 
re  v.  n.  Voce  fanciullesca, 
Tettare. 

—  Ciucciar,  bèver.  Succia- 
re ,  Cioncare ,  TVincare  , 
Sbombettare  ▼.  a« 

Ciàff,  Ciuffo.  V.  ZbS. 

Ciurladòr,  Gorgione  a.  m.  Che 
ingorgia ,  tracanna  ,  beve 
smoderatamente. 

Ciurlar ,  Succiare  v.  a.  Trin- 
care. Ingorgiare.  Tracanna- 
,re. 

Ciurli  ,  Ciurlòtt ,  Bfartinàss  , 
Chiurlo  8.  m.  Uccello  che 
frequenta  i  grandi  acqui- 
trini. La  sua  carne  ha  del 
salvatico ,  ma  è  d'  un  otti- 
mo e  dilicato  sapore.  V  ha 
il  Chiurlo  reale  o  Fischione 
maggiore,  grosso  come  un 
colombaccio,  e  il  Fischione 
minore ,  la  metli  meno  gran- 
de. Dicesi  anche  Teriino  o 
Tanariolo.  V  è  altresì  una 
specie  di  Chiurlo  detto  Mi- 
gnattone, 

Ciùs,  Succo,  Sugo,  Suco  s.  m. 

Ciusa,  Chiusa  s.  f.  Cateratta 
artificiale  per  ritener  V  ac- 
qua. -  Pescaia  s.  f.  Steccaia 
che  si  fa  ne'  fiumi  per  ri- 
volgere il  corso  delle  acque 

16 
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a*  mulini  o  altri  edifici. 
•  Pescaiolo  s.  m.  Tura  che 
si  fa  ne*  borrati  o  ne*  go- 
relli per  impedire  il  corso 
alle  acque.  -  Tìira  s.  f. 
Quel  ritegno  che  i  ragazzi 
sogliono  fare  per  passatem- 
po nei  rigagnoli  de*  cortili 
o  delle  vie  dopo  la  pioggia 
per  impedir  il  corso  alle 
acque.    ^ 

»-  Ciiisa,  Inlerrompimento  o 
Sospensione  de'  corsi  o  sia 
mestrui. 

Ciuskr  y  Tìirare  v.  a.  Chiude- 
re. -  Si  dice  Tener  in  collo 
di  chi  chiude  fuori  de*  suoi 
fondi  e  fa  rigurgitare  sugli 
altrui  fondi  superiori  le  ac- 
que ,  mediante  roste  ,  can- 
nicci o  travature. 

Ciac  ....  Specie  di  cappeU 
lo  arricciato  (  tira  su  ) ,  ito 
in  disuso.  Dalla  comodità 
di  portarlo  schiacciato  sot- 
to il  braccio  potrebbe  dirsi 
Schiaccina  o  Sottobracci' 
no,  y.  Schizzetta. 

Clarìnctt  ,  Clarinetto  s.  m. 
Cfaiarino:  clarino.  Strumen- 
to noto. 

Claziòn ,  Colezione  s.  f.  Cola- 
zione. Il  parcamente  cibar- 
si fuor  del  desinare  ,  com'  è 
lo  Asciolvere  della  mattina, 
la  Merenda  del  giorno  e  il 
Pusigno  dopo  cena. 
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—  Far  claziòn.  Far 
ne.  Asciolvere»    Sa 
Mangiar    qualche 
mattina  innansi  il  • 

Clazionzèlla  ,    Colaz, 

Colazionetta    s.    f. 

colazione: uno  «Sicjifl 

ri. 
Cloaca,  Cloaca  s.  f. 
Clòmb ,  Colombo  a.  i 

zòn. 
Clombàra ,    Cloxnbarì 

lombaia    s.    £    Sfa 

colombi. 
Clombèin     d*    na    e 

Cattivello  s.  m.  Y. 

na. 
Clu  ....   Foggia   I 

oggidì  pressoché  < 
Club ,  Combriccola  a 

semblea. 
Cmàdra,  Comare  o 

s.  f.   La    donna   e 

altrui  a  battesimo 

sima  'y  e  ,  rispetto 

madre  del  battez» 

—  Cmàdra  o  Cmadi 
mare.  Yolgarmenl 
detta  la  Mammari 
Allevatrice ,  Levat 
coglitrice  (  del  pa: 

Cmadràr,  Baloccare 
dugiare  con  perdi 
tempo.  Badaloccai 

Cmadrèina  ,  '  Cornai 
Giovane,  vezzosa 
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Cnftdr&n  ,  Osietricanie  à.  m.  | 
Ooloi  che  esercita  ostetricia^  ' 
che    è    l'arte   del   porgere 
aiuto  alle   femmine  parto - 
nentL 
CnAnd,  Comando  s.  m. 
Cnkiida ,  Comandata  s.  f.  Or- 
^e  generale  dato  per  ser- 
▼kio  del  principe  a  diver- 
ti ordini  di  persone. 
ClAindàry  Comandare  y.  a. 
**^  Cmandiir  da  far  pan  y  Co- 
mandare  il  pane  si  dice  al- 
lora quando  il   fornaio   or- 
dina r  ora  determinata    in 
coi  è  necessario  che  il  pa- 
ne sia   lievito    per   poterlo 
inCbmare.   Y.   Acqua:    Dar 
icqoa. 
*^—  Cnumdkr  da  sèna ,  da  bè- 
▼er  ecc.  Comandar  la  cena, 
U  vino  ecc. 
"»  Cmand^  quand'è  quatta  el 
Mng  p  Non  aver  tanto  cai- 
do  che  cuoca  un  uovo.  Non 
avere  alcuna  autorità. 
,  Come  avv. 


— >  Cmè  mi,  cmè  lu,  cmè 
\if  Come  me:  come  lui: 
come  leL 

Cmed,  Come,  e  per  lo  più 
all'  interrogativo  ;  per  esem- 
pio :  Cmed  /ìdlaP  per  di- 
re Come  fu  ?  in  qual  modo? 

-*  Sìa  cmed  sia,  Conmnque 
sia.  Che  che  sia.   In    qual- 


sivoglia  modo  :  ad  ogni  mo- 
do. 

Cmènz  o  Gminzl ,  Comincio, 
Cominciata  agg. 

Gmensàr,  o  Cminzar,  Comin- 
ciare v«  a.  Dar  comincia- 
mento,  o  principio:  inco- 
minciare :  principiare. 

Cm&n ,  Comune  s.  m.  e  add. 

—  In  cmon ,  In  combutta.  In 
comune  :  in  comunione:  in 
comunella  :  tutt'  insieme  : 
senza  distinzione  :  in  comu- 
nità. 

Cmòna ,  Comune  s.  m.  Comu' 
nità  s.  f.  Il  corpo  de*  citta- 
dini. 

—  Cmòna,  Prigion  comune. 
Co,  Capo  B.  m. 

—  A  co  pè ,  ^  Capopiede  avv. 
A  capo  all'  ingiii.  Sossopra. 

—  Co  d'  àj ,  Capo  d'  aglio. 
Tutto  r  aglio  intero ,  tolte 
le  frondi. 

—  Co  dia  vlda,  Capo.  Quel 
mozzicone  di  sermento  la- 
sciato dal  potatore  alle  viti, 
per  lo  quale  hanno  a  far 
nuova  messa  e  pullulazione. 

—  Co  dia  roèuda ,  Mozzo  s. 
m.  Quel  pezzo  di  legno  in 
cui  va  infilata  la  sala  e  nel 
quale  sono  incastrati  i  raggi. 

—  Co  d*  àlber^  Capitagna  s. 
f.  Grosso  legno  di  quercia 
quadro  ,  imbiettato  nel  sodo 
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della  fabbrica  d'  un  mulino 
dove  posa  la  ruota  del  bot- 
taccio. 

^  Co  d*  uà  rèj ,  Cocuzzolo^  o 
Peìlicino  8.  m.  Scarsella  s. 
f.  Specie  di  manica  che  è 
alla  fine  di  certe  reti ,  dov*  è 
un'  apertura  che  si  tiene  ben 
legata  y  e  che  si  apre  per 
estrarre  i  pesci  e  gli  uccel- 
li che  vi  hanno  dato  dentro. 

•—  Co  d*  bestia ,  Capo  di  be- 
sUa^^\xìoè-  una  bestia. 

»—  Co  dia  pèzza ,  Capopezzo 
5.  f.  Ciascuno  de*  capi  d*una 

'.  pezza  di  pannolano,  panno- 
lino o  altro.  -  Cerro  s.  m. 
si  chiama  quella  particella 
della  tela  che  si  lascia  senza 
riempiere ,  e  talora  8*  ap|^ic- 
ca  per  ornamento  ;    e    tes- 

.  suta  da  se ,  chiamasi  anche 
Francia. 

*— <  Co  dia  filza,  Bandolo  s.  m. 
Capo  della  matassa:  coman- 
dolo. 

—  Calzi  a  du  co ,  rèv  a  tri 
co  ecc.  Calze,  Refe  a  due 
o  tre  capi,  cioè  a  due  o  tre 
fila  insieme  ritorte. 

—  A  co  e  co  y  A  su  e  su , 
A  pari  avv. 

—  D'  co  del  mònd ,  In  capo 
al  utondo. 

•—  In  co  dia  strada ,  In  capo 
alla  strada. 
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««  In   co    d*  tkyla ,   In  cap^ 
di  tavola, 

-—  D*  co  d*  un  ànn ,  In  capa 
ad  un  anno  ;    e  cosi   pui' 
mente  In  capo  àt  una  set" 
timana,  di  due  mesi  ecc. 

•«  Èsser  d'  co.  Essere  a  capo^ 
cioè  alla  fine. 

—  Trovar  el  co  dia  fitta , 
Ravviare  o  Ritrovare  U  ban- 
dolo dicesi  figurai*  per  tio* 
vare  il  modo  e  auperarele 
difficoltà  nel  far  checcheuit. 

—  Andàrg  d*  co ,  flemme  a 
capo.  Venir  alla  conclnsio- 
ne.  Condurre  a  termiaeia 
fine. 

—  Vrèr  andàrg  d*  co ,  Fdff 
vederne  V  acqua  cldartuVtO' 
seguire  sino  all' ultimo  pus* 
to  ciò  che  si  è  cominciato* 

—  Gnir  a  co ,  Far  capo,  f^ 
nir  a  suppurazione:  suppurar 
re.  Generar  putredine  e  a- 
prirsiy  come  sogliono  le  pò* 
steibe  e  simili. 

—  Un  bon  co  d'  cavi,  V^ 
buon  figliuolo  i  Un  buOR 
giovane,  Una  buona  lanat 
Un  buon  frutto.  E  qui  beto- 
no è  detto  ironicamenU  f^ 
cattivo. 

Gòbbi,  Covo,  Covile,  Covalo, 
Covacciolo ,  Covacelo  s.  m* 
Luogo  dove  dorme,  ripo- 
sa o  partorisce  U  fiera  o 
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litro  animale.  Covo  della 
lepre.  -  Dicesì  pure  per  ni- 
do ,  letto  f  ricetto ,  buca ,  ca- 
rema ,  grotta  ,  tana  \  fossa. 

cubia ,  Coppia,  Pariglia  s.  f. 
Paio. 

Cabbiàr,  Accoppiare  y.  a.  Far 
coppia,  conginngere,  mette- 
re insieme  le  cose  a  due  a 
dne.  Apparigliare:  appaiare. 

Cica,  Cocca  s.  f.  Bottoncino 
cbe  è  air  uno  e  ali*  altro 
capo  del  fuso,  -  Si  dice  pur 
Cofxa  Quel  po'  d*  annoda- 
mento cbe  si  fa  alla  cocca 
•aperìore  percbè  il  filo  non 
iscatti  quando  si  fila  o  si 
torce. 

^—  Cica,  Curra  s.  f.  Voce 
fimcinllesca  colla  quale  è 
cbiamata  la  gallina. 

—  Coca  còca,  Curra  curra; 
durre  corre.  Voci  con  cui 
comunemente  le  dfonne  chia- 
mano le  galline.  Billi  bUli: 
Bdle  belle. 

^^m  C&ca,  voce  fanciullesca  per 
dir  Noce. 

-—  C&ca,  Cucco  s.  m.  Il  fi- 
glinolo piii  amato  dal  pa- 
dre e  dalla  madre ,  e  qual- 
aivoglia  persona  più  favo- 
rita e  diletta. 

— -  CkrtL  la  me  c&ca ,  Anirtìa 
mia,  Cuor  del  mio  cuore , 
Cuore  degli  occhi  miei.         \ 
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Cocabigna  (D') ,  Di  pepe.  Ba^ 
gnato  e  cimato.  Si  dice  di 
persona  fina  ,  sagace  ,  ma- 
lÌKÌnta  ,  astuta ,  scaltra. 

Cociij ,  TìtracciolOf  s.  m.  Tu- 
raccio  y  zaffo,  -  Turacciolet- 
to  diminut. 

-—  Coc^j ,  cocajètt  f  cocajoèul, 
Citto ,  duolo,  Cittino,  Ciu 
tolello ,  Fantolino  ,  Rabac- 
chino,  Cazzatello.  s.  m.  Ra- 
gaazetto. 

Cocajàr ,  Tìtrare  v.  a.  V.  Stop- 
par. . 

Coccarda ,  Rosa  ,  Gala ,  Coc' 
carda  s.  f.  Nappo.  Fiocco. 
Rosolaccio. 

Còcc  ,  Cocco  s.  m.  Guscio 
della  noce  dell'  albero  coc- 
co,  il  qual  guscio  è  legno- 
so, durissimo,  e  serve  a  fare 
diversi  bei  lavori. 

■*-  Còcc  da  zugiir ,  Coccio , 
Cocciolo  a.  m.  Y.  Zugar  al 
nòzi  o  a  Y  òsa. 

-—  Còcc  dr  arloèuj ,  Bracciuo» 
lo  s.  m.  y.  Arloèuj. 

—  Còcc  del  pappa  o  dia  ma- 
ma ,  Cucco  a.  m.  Il  figliuo- 
lo più  amato  dal  padre  o 
dalla  madre,  ed  in  genere 
la  persona  prediletta.  Be- 
niamino. 

Cocc'  o  Coccio  o  Coccèr , 
Cocchiere  a.  m.  Carrotue- 
re.  Colui  cbe  guida  il  coc« 
chio  o  la  carrozza. 
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CoccètU ,  Cassetta  s.  f.  Quel- 
la parte  della  cairozca  dove 
siede  il  cocchiere. 

Goccòn,  Cocchiume  8.  m.  La 
buca  della  botte  per  cai  la 
ai  empie ,  ed  anche  quel 
turacciolo  di  legno  o  di 
sughero  con  cui  si  tura. 

«-«  Coccòn  di  cavly  Martello 
s.  m.  Specie  d'  acconciatu- 
ra de'  capelli  delle  femmi- 
ne. 

•—  Cocc&n  f  oèuv ,  Cocco  s.  m. 
Voce  colla  quale  i  bambini 
chiamano  V  uoro. 

Coccon&ry  Turar  col  coccldu- 
me.  Mettere  il  cocchiume 
alle  hottL  "  Il  yerbo  CoC' 
chiamare  è  registrato  nei 
Dizionari  nel  senso  del  no- 
stro Còjombràr, 

—  Cocconàr,  per  Tartajkr,  V. 
quest'  ultimo. 

Cocconàra ,  Cocchiumatoio  s. 
m.  Sgorbia  che  serve  a  far 
il  buco  del  cocchiume  del- 
le botti. 

Cocconcin  ,  Fabbricatore  o 
tenditore  di  cocchiumi  ,  zi- 
poli e  simili  cose. 

—  Cocconèin  o  Cocconèll,  V. 
Tartajòn. 

Coclièina  a  j'  òcc' ,  V.  Lussa. 

Còda ,  Itlsca  s.  f.  Cibo  con 
cui  si  allettano  i  pesci  per 
farne  pesca.  1 
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—  Dar  la  còcla ,  Adescare  y^ 
a.  Allettare  coU*  esca.  P 
re  r  esca  soli*  amo.  Aesc 
re.  -  Figurat  ai  dice  d-^ 
cattivarsi  V  animo  d*  akm^ 
no  con  servigi  o  con  Insili, 
ghe  :  sedarlo.  Dare  il  cmni 
no, 

—  C&cla  d  '  na  vida ,  Dado 
s.  m.  Ralla  a.  £  Pexso  di 
ferro    di    sei   facce  eguali 
con  cui  s  '  invita  il  maschi» 
d'una  vite. 

Goclicòy  Rosolaccio  a.  m.  Sorta 
di  colore.  Tratto  dalfrancoe 
Coquelicot  che  è  il  fiore  dd 
papavero  salvatico. 

Goclùss  ,  Coccolina  s.  £  Ostar 
ro  d'  infreddatura ,  che  ca* 
giona  tosse  violentissima. 

Cocrè  y  Bracciolino  s.  bl  T* 
Arloèuj. 

Codàn ,  Castronaccio  s.  m.  Ubo 
stolidaccio. 

Codkna,  Sdruscitaccia  s.  £  DoB' 
naccia. 

Codàr  y  Portacote  a.  m.  Bos- 
solo di  legno  che  portano 
a  cintola  i  falciatori ,  entro- 
vi  la  cote  e  alquanto  d' ac- 
qua. 

C&dga,  Cotica  s.  £  Cotenna. 
-  Cotenna  del  sangue.  -  Oh 
tica  del  porco  ecc. 

—  Còdga  d'  un  prà ,  Cotica 
ed  anche  Cotenna,  h'  erba 
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U  unita  «1  terreno,  che 
;  nn  prato  o  nn  campo 
Isa  di  peli  -  Piota  s.  f. 
I  di  terra  con  erba ,  di 
i  fa  verde  e  raggua- 
^  nn  argine ,  un  yiale 

ir  la  còdga ,  Scoticare , 
maare  v.  a.  Y.    Scod- 


ga  d'  un  iissa.  Piai- 
1 ,  Sciatterò  s.  m.  Y* 
e  Sc&na. 

,  Coperto  di  cotica» 
ito  add. 

,  Piotare  v.  a.  Coprir 
Teno  di  cotica  piota, 
im ,  Cotichino  ,  Coterie 
a.  m.  Salame  fatto  di 
Ile  ben  tritate  e  addob- 
di  aale  e  droghe  finis- 
• 

lina  f  Codghètta  ,  Leg-^ 
o  Sottil  cotica. 
non.  Grosso  cotichino. 
i ,  Coticone ,  Cotennone 
.  Di  grossa  cotenna^ 
ara  cotica }  e  dicesi  per 
iù  di  uno  sotico ,  rozzo, 
liida,  Cotognato  s.  m. 
gnata  s.  f.  Conserva  o 
lettura  di  mele  o  pere 
rae  con  miele    o    zuc- 

0. 

Cògolo  s.  m.  Ciottolo  : 
•  -  Cogoletto   diminut 
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Codùr  y  Piviere  s.  m.  Sorta  di 

uccello  da  acqua.  Y.  Pivin 

Coèuda,  Cote  s.  f.  La  pietra 

da  temperare  per  lo  piii  le 

falcL 

Coèug,  Cuoco  s.  m.  Cucinie- 
re :  cucinatore  :  cucinalo. 
Che  cuoce  o  cucina  le  vi- 

%  Vande. 

-«  Prim  coèug  ,  Capocuoco 
s«  m. 

Coèuga,  Cuoca  s.  f.  Cucinie- 
ra  :  cucinatrice. 

In  un  convento  si  dice 
Cucinaia  la  monaca  conver- 
sa addetta  al  servizio  della 
cucina. 

Coèur  y  Cuore  s.  m.  Parte  del 
.  corpo  animale  ;  e  tal  nome 
si  dà  in  generale  dagli  ar- 
tefici a  qualunque  cosa  fat- 
ta in  forma  di  cuore. 

Palla  di  cuore  dicono  i 
macellai  al  cuore  medesimo 
delle  bestie  macellate. 

•—  Coèur  da  can.  Cuor  di 
bronzo  ,  di  inacigno ,  di 
snudto ,  incapace  di  tene- 
rezza o  compassione. 

—  In  t*  el  coèur  di'  invèron, 
Ì)ì  fitto  verno.  Nd  cuor 
del  verno.  Nel  pieno  del 
verno. 

Coèussa ,  Coscia  s.  f.  La  par- 
te del  corpo  dal  ginocchio 
air  anguinaia. 


à 
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—  CoèuSM  d'  un  bò ,  Coscia 
di  bue.  La  coscia  stparata 
dal  coqpo  dell'  animale.  - 
«  Si  chiama  Mela  di  culac- 
cio nna  delle  parti  che  si 
ricavano  dal    Culaccio.    V. 

-  Culata. 

*—  Goèussi  d'  un  pònt,  Qp- 
scie  di  ponte.  Le  parti  ae4 
ponte  fondate  alla  riva. 

«—  Coèussi  di  vòlt ,  Cosce 
delle  volte.  I  rinfianchi  fra 
le  volte  e  il  diritto  delle 
mura  a  cui  si  appoggiano. 

•—  Coèussi  d*  un  tòrc*  ecc. 
Cosce.  I  due  pezzi  di  legno 
più  alti  e  più  saldi  che  so- 
no da  fianco  di  qualunque 
torcolo ,  strettoio  o  simile. 
Assoni. 

— -  Coèussi  d*  n'  armadùra  o 
cadèna  da  tecc' ,  Puntoni. 
V.  Armadùra  d'    un    tecc'. 

Coèuv  ,  Covone ,  Covo  a.  m. 
Grosso  fascio  di  paglia  che 
si  fa  raccogliendo  e  legando 
insieme  una  certa  quantità 
di  manne  ossia  di  manipoli 
già  mietuti.  -  Covoncino , 
Covoncello  diminuì. 

—  A  coèuv  per  coèuv ,  A 
co\H)ne  a  covone  avv.  A  un 
covone  per  volta. 

Coèuzcr ,  Cuocere  v.  a. 

—  Coèuzer  in  biànc ,  Lessare 
v.  a.  E  parlando  di  pesci; 
Trotarc. 
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'—  Coèuzer  in  biài 
do  di  pane.  Col 
a.  Dare  una  iegi 
ra. 

-«  Coèuzer  il  casta 
stire  y.  a.  Cuoce 
dellotto. 

•«-'  Coèuzer  i  bklei 
V.  a.  Cuocere  le 

-—  Coèuzers  1'  ìiim 
mosciare  ,  Ammo 
malvare  r.  n.  D 
scio ,  viscio  y  tene 
come  suol  1*  ini 
r  aceto.  ' 

Cogàccia ,  y.  Cogh* 

CogàzZy  Un  lurido 

Coghètt ,  Cucinierii 
Diminut  di  Cuc 

Coghètta  ,  Gozzofi 
Banchetto  s.  m. 

—  Far  coghètta^  B 
Gozzovigliare  v. 

Cogòn ,  Un  grasso 
pure    Un    buono 
cuoco. 

Cognssànt,  Conosci 
ambo  i  generi.  F 
la  per  conoscenz; 

Cogòl ,  Paretaio  s 
sulla  quale  si  s[ 
paretelle  (rèj  da 
coprire  gli  uccel! 
lettati  dal  canto  « 
gni  ingabbiati,  e 
bello  ;  si  posano  i 
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o   YoglUm    dire    boschetto 

Batiirtle ,  o  posticcio ,  posto 

ia  messo  del  paretaio. 

—  Cogil  con  r  arb&cca  o  l' in- 

^n ,  Cogokuia  s.  I.  Sorta 

di  rete  da  pescare ,  la  qua* 

le  i  grande ,  forte  e   fitta , 

■olio  lunga,  di  largo  entra- 

mento,  che  si  restringe  a 

poco  a  poco  sino  alla  coda, 

il  ba  molti  ricettacoli ,  nei 

*    fiali  agevolmente  entrano 

iMritttndine  di  pesci,  e  tor- 

^r  non  possono. 

^8<niu,  Cogoma  s.  f.  Sorta 

^Taso  da  scaldare  vivande. 

Cojòmber ,  Minchione.  V.  So- 

niij ,  Bfinci&n  ecc. 
Cojonibrlr,  Cocchiumare j  Min- 
chionare, y.  Tognon&r. 
^jombrarìa ,  Corbelleria  s.  f. 

Minchioneria. 
Cil,   CoUo   s.    m.  Parte  del 
corpo  che  sostenta  il   capo 
tra  le  spalle  e  la  nuca. 
^  CAI  del  vesti ,  Còl  dia  ca- 
mìza  ,  Collare  o  Collo  del- 
la catmcia.  Collo  del  vestito. 
La  parte    che    circonda    il 
collo. 
—  Còl  del  pc ,  Collo  del  pie- 
de» La  parte    di    sopra    di 
emo  dalla  piegatura  al  fu- 
•olo. 

«  Còl    d*na    bòccia,    Collo 
della  bottiglia;  e  così  d* al- 


^  CO  a49 

tri  simili  vasi,  intendendo- 
ne dire  la  parte  pid  aha. 
-  Un  Faso  strozzato  dicesi 
quello  che  abbia  il  collo 
stretto. 

—  Còl  d'  mercaosia,  CóUo 
s.  m.  Carico  o  fardello 
di  mercataniia;  e  si  dice 
propriamente  di  roba  che 
si  navighi  o  vettureggi. 

— .  A  rótta  d*  còl ,  A  rompi* 
collo.  A  fiaecacóUo  avv. 
Precipitosamente:  in  modo 
da  rompersi  o  fiaccarsi  il 
collo. 

—  Còl  d*òca.  Cotto  d:  oca. 
Cosi  gli  artefici  chiamano 
qualsivoglia  cosa  curvata  o 
centinata  a  maniera  del  col- 
lo delle  oche.  -  Stanghe  a 
collo  d'  oca  ed  anche  as- 
solutamente Colli  e  Colli 
et  oca  si  dicono  que*  grossi 
pezzi  di  ferro  andanti  a  due 
scarpe  e  due  centine ,  che 
con  giungono  la  partita  di 
dietro  d*  una  carrozza  o  al- 
tro simil  legno,  con  la  par- 
tita davanti.  -  Nocca  si  dice 
la  curvatura  dell*  arco  di 
detti  colli. 

—  Còl  tòrt,  CoUotorto  s.  m. 
Uccello  pili  grande  d*  una 
passera ,  che  piìi  comune- 
mente è  detto  Torcicollo. 

—  Col  iòti  ;   bactòn  ,    Collo- 
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torio  ,  Torcicollo  ,  CapUor- 
zelo ,  Stropiccione  ,  Gabba* 
deo  8.  m.  Colui  che  finge 
il  savio  y  il  religioso ,  il 
buono  y  e  non  è. 
C&la  y  Colla  8.  f.  Composto  di 
diverse  materie ,  tenace  e 
viscoso,  che  serve  a  diversi 
usi. 

—  C&la  garavèla,  CoUa  di 
Germania,  Colla  di  cui  fan* 
no  grand*  uso  i  legnaiuoli. 

•—  C&Ia  d'  formSij ,  Mastice, 
Golia  che  fanno  i  legnaiuoli 
con  cacio ,  acqua  e  calci- 
na viva. 

—  Còla  da  pittòr ,  Còla  d'ar- 
ti] ,  Còla  d*  scamùzz ,  Col- 
la di  limbellucci.  Colla  che 
si  fa  colla  bollitura  di  rita- 
gli di  pelli  di  pecora ,  detti 
anche  carnìccio ,  e  che  si 
adopera  per  dipingere  a 
tempera  e  indorare. 

— -  Còla  d'  pèss ,  Colla  di  pe- 
sce. Colla  che  si  ricava 
dalle  vesciche  d'alcuni  pesci. 

«—  Còla  pr'  el  pèss  ecc.  Intri" 
so  s.  m.  Mescuglio  di  fari- 
na con  acqua  o  altro  liquo- 
re ,  in  cui  s'  immerge  il  pe- 
sce ,  i  funghi  o  che  altro 
da  cucinarsi  in  padella. 

^  Còla  pr'  il  fritteli ,  Pasta 
5.  f.  -  Le  frittelle  sono  una 
vivanda  di  pasta   quasi  li- 
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quida ,  ove  talora 
mele  affettate,   n 
latte ,  riso ,  erbe 
secondo  i  gustL 
m. 

—  Dar  la  còla ,  Im 
^  a.  Dar  la  colla  o 
^-  Andar    in    còla. 

4 

larsi    n.    p.    ed 
neutro  Spappolar 

Golkda  y  Grappa  s. 
o  figura  negli  sa 
quasi  una  sprang 
ta  dai    due    lati 
r  unione  di  due 
ticoli. 

Coladòr ,  Colatoio  a 
toia  s.  f.  Qualan< 
mento  od  arnese 
lare  o  sgrondar  ci 

Colluder ,  Curiandc 
Seme  d'  una  pi 
secco  y  è  di  grato 

Colar ,  Colare  v.  a. 
sa  re    le    cose    liq 
anche  al   neutro 
di  Gocciolare, 

—  Colar  ,  Metter  . 
Mettere  amattonet 
del  giuoco  del  bi 
-  Ho  sentito  da  a 
par  y  toscani ,  dire 
alla  colla  ^  che  è 
che  Dar  la  corda 
veramente  uno  ci 
stretto  a  battere  i 


co 

aU  alla  sponda,  eì 
clie  sia  collato  y  cioè 
innato  al  tormento 
colla  o  corda, 
ola.  Cenerone j  Cene- 
>2o  s.  m.  Panno  che 
e  i  panni  sudici/  che 
nella  conca  del  buca* 
ipra  del  quale  si  ver- 
cenerata  o  lisciva. 
,  Collera  s.  f.  Ira , 
f  sdegno ,  rabbia ,  in" 

italo  s.  m.  Essenza  y 
lo  delle  cose  che  in 
li  cucina  è  il  corpo 
salse. 

Colisse,    y.    Arloèuj 
descrizione  delle  sue 


0  chiusa  )  y  Quello , 
^i ,  Colui  8.  m.  pron. 
lólei ,  Quella  s.  f.  pr. 
,  Collana  s.  f.  Monile 
Vezzo  o  catena  d*  oro 
gioie  che  si  porta  pen- 
ai collo  o  in  tomo 
lo. 

ma  pr*  i  cavkj ,  Col- 
\.  m.  (  Giornale  Corn- 
ale di  Firenze  )  Ar- 
ra o  bardatura  del 
del  cavallo. 
Collare  s.  m. 
',  Collarettaio  s.  m. 
che  fa  i  colIarcttL 
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CoUarèid,  Collarino ,  Cottarel" 
lo  s.  m. 

Collarèina,  Goletta  s.  f.  Pan- 
nolino con  cui  gli  nomini 
cingono  il  collo.  Collarina. 
y.  anche  Cravatta. 

Collaròn ,  Collare  grande. 

CoUegi&l ,  Collegiale  s.  m.  Al- 
lievo o  Convittore  d*  nn 
coHegio. 

— -  Esser  ancóra  collegiàl ,  ès- 
ser un  collegialètt  y  Essere 
ancor  novizio ,  cioè  inesper- 
to. 

Collèina ,  Collina  s.  f.  Som- 
mità f  schiena  del  colle.  In 
plurale  dicesi  di  più  colli 
o  monticelli  continuati. 

Collèty  Goletta  ecc.  y.  <7olètt. 

Collètta ,  Colletta  s.  f.  Raccol- 
ta di  limosine.  -  Orazione 
che  il  sacerdote  per  alcuni 
bisogni  aggiugnc  alle  altre 
orazioni  della  Messa. 

—  Collètta ,  Collata  ».  f.  Col- 
po di  mano  dato  in  sul 
collo. 

—  Dar  la  collètta ,  Dare  la 
collata, 

Còlem ,  Colmo  s.  m.  Colma- 
tura  8.  f.  Colmezza. 

Colmi gna,  Comignolo  s.  m. 
La  parte  più  alta  dei  tetti 
che  piovono  da  più  d*  una 
banda.  -  Quel  pezzo  di  le- 
gno che  forma  e    regge  la 
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•pina  d*  nn  tetto.  •  Specie 
d*  embrice  fatto  a  basto  ro- 
vescio per  oso  di  coprire 
la  spina  del  tetto.  Fannosi 
pure  comignoli  da  fornaci. 

Colmlr,  Calmare  v.  a.  Em- 
pier la  misnra  a  trabocco: 
farla  traboccante  ;  e  si  dice 
propriamente  delle  misure 
delle  cose  solide  ;  ma  si 
prende  anche  in  generale 
per  Riempire. 

Colómba^  Colombina  s.  f.  Spc« 
eie  di  razzo  da  corda,  con 
cui  si  dà  fuoco  agli  artifizi. 

Colon ....  Pietra  che  si  for- 
ma nelle  fornaci  per  la  for- 
za del  fuoco  che  fa  colare 
i  mattoni  che  più  gli  sono 
vicini. 

Colónna ,  Colonna  s.  f.  Soste- 
gno di  figura  cilindrica  po- 
sto ritto  a  piombo  dal  pia- 
no del  terreno  all'  alto.  Le 
sue  parti  sono  la  base,  il 
fuso  o  fusto  e  il  capitello; 
quindi  il  collarino,  il  som- 
moscapo ,  r  imoscapo ,  la 
centa  o  cembra ,  il  dado , 
lo  zoccolo  ecc.  ecc.  Le  co- 

• 

lonne  sono  tonde ,  scana» 
late  y  ben  fusate  ,  a  chioc- 
ciola, d*  un  pezzo  ,  di  più 
pezzi  ecc. 
r-  Colonna  pr'  il  vidi ,  Co- 
lonna  da  viti  dicesi  la  pia- 
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!|      na  che  regge  la  vite 
cone. 
•*-  Col&nna  d'soldày 
di  soldatLJJntL  qui 
soldati  posti  in  cer 
nanza. 

—  Colónna  d*  un  lib 
lonna.  Colonnino,  l 
to ,  Colonnello»  Pai 
pata  o  scritta  della 
d'  un  libro; 

Colonna  si  dice  fi 
te ,  in  materia  d*  i 
qualunque  lavoro 
di  esso ,  di  figura 
ca ,  che  serva  comi 
poggio  o  sostegno  i 
chessia. 

Colonnàda ,  Colornm 
Fila  di  colonne  isol 
lonnato  s.  m.  Quant 
dine  di  colonne  dis] 
una  fabbrica. 

-—  Colonnàda ,  pèzza 
gna ,  Colonnata  s.  £ 
di  Spagna.  Pezzo  di 
neta  d'  argento  del  ' 
di  franchi  cinque  e 
simi  quaranta. 

Colonnèin ,  Colonnèlli 
lonnino  s«  m.  Coloi 
f.  Colonna  piccola, 
netto. 

—  Colonnèin  d'  un  Bb 
lonnello  s.  m.  V.  C 

—  Colonnèin    d'  n'  i 
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Pilastri.  V.  Ar-  H      grosse    colonne  ,    cioè    che 

abbia  le  gambe  ingroisate 
o  gonfie  per  malattia. 

Colonnèlla,  La  moglie  del  Co- 
lonnello, 

-—  Colonnèlla,  Compagnia  del 
Colonnèlla  Compagnia  cO" 
lonnella.  La  compagnia  del 
Colonnello. 

Color  y  Colore  ••  m.  -  I  colorì 
primitivi  sono  sette ,  cioè  : 
il  violetto,  V  indaco,  V  az- 
zurro, il  Terde,  il  giallo , 
r  arancio  ed  il  rosso.  -  Il 
bianco  è  T  intima  combina- 
zione di. tutti  i  colorì,  ed 
il  nero  è  la  quasi  total  sop- 
pressione d'  ogni  colore. 

—  Gnlr  d*  tutt  i  color ,  Dà- 
yeniare  o  Mutarsi  di  mille 
colori.  Mutare  il  colore  del 
volto  per  paura  o  altro. 

—  Dar  el  color,  Colorare  r* 
a.  Dar  colore:  tingere  con 
colore.  -  Rosolare  y,  a.  Fa- 
re arrossare  le  vivande  Y. 
Roèus. 

— >  Ròba  d'  color  ,  Panno, 
Drappo ,  Tela  ,  Carta  ecc. 
colorata  ,  cioè  né  nera ,'  né 
bianca. 

Colorèin ,  Colorètt ,  Colorino , 
Coloretto  s.  m.  Color  leg- 
giero e  vago. 

Colorir ,  Colorire  ,  Colorare  v. 
^11,  figurat  Uno  dii     a.  Dar  j[l  colore. 
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idlo  come  Colonna 

eueralmente    dagli 

tutto    ciò    che    ha 

similitudine    colle 

e  che  serve  di  so- 

d*  ornamento*- 

Colonnello    s.    ih. 

iperiore  nella  mi- 

ììì  d'  na  strkda , 
m.  Ciascuna  di 
lonnette  di  legno  o 
che  si  piantano  di 
in  distanza  da  am- 
1*  una  strada  mae*/] 

che  impediscono 
I  di  toccare  i  viot- 
Bono  dai  lati  pe'  pe- 
Tettanto  dicasi  di 
contornano  le  piaz-  1 

U  d'  na  cantonkda, 
s.  m.  Sasso  riqua- 
s  si  mette  in  alcu- 
>nate   delle    mura- 

>j  d*  un  fòli  da  càr- 
onnelli  si  dicono 
tiere  que'  cilindret- 
no  a  cui  sono  rac- 
te  le  treccinole  e  il 
ottone  delle  forme 
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ColÒMi  Colosso  8.  m.  Uomo 
straordinariamente  grande 
e  grosso. 

Colp  f  Colpo  s.  m.  Anche  nel 
senso  di  guadagno,  nego- 
zio ecc. 

—  Un  colp ,  Un  colpo  di  san- 
gue. Un*  apoplessia  sangui- 
gna. 

.•—  Un  colp  'd  sòl,  Un  colpo 
di  sole.  Un*  insolazione. 
Azione  piìi  o  meno  prolun- 
gata da*  raggi  del  sole  sul 
capo  ,  che  produce  effetti 
morbosi. 

Colpa ,  Colpa  s.  f. 

Colpa  sòa ,  mia  ecc.  Sua  col- 
pa  :  Mia  colpa  ecc. 

r—  Ciamars  la  colpa,  Chia* 
morsi  in  colpa,  Rendersi 
in  colpa.  Accusarsi  dell'  er- 
rore. 

Coltra  y  Coltro  s.  m.  Sorta  di 
vomere ,  che  taglia  da  una 
parte  sola ,  e  dalF  altra  ha 
un  coltellaccio  ritto  che  se- 
para le  fette  del  terreno  e 
SI  poi  le  rivolge. 

—  Arar  con  la  coltra ,  Coltra- 
re V.  a.  Lavorar  il  terreno 
cpl  coltro. 

Coltura  ,  Coltura  s.  f.  Colto 
s.  m.  Luogo  coltivato. 

—  Far  il  coltìiri ,  Rompere  a 
coltura.  Lavorar  le  colture. 

Còma^  Coma    s.    f.    Virgola. 
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Segno  che  divide  le   parti-^ 
celle  del  discorsoa 

Combazkr,  Combaciare  r.  ii^ 
Essere   unito   e    congioat-^ 
bene  insieme  legno  cool^. 
gno,  pietra  con  pietra,  6r« 
ro  con  ferro ,  o  simili  cose. 

Combinìir,  Combinare  v.  a. 
Mettere  insieme",  coafion» 
tare  o  accozzare  piii  cut 
insieme.  Convenir  nelF  opi- 
nione :  accordarsi. 

w.  Combinar  per  lèzer  ;  Cont^ 
piiare  Y.  Compinar. 

Combinaziòn,  Combinasùmet. 
L  lì  combinare.  Caso,  Aeà' 
dente  s.  m.  CombinasioDe 
fortuita. 

Combrìcola,  Combriccola  ut 
Compagnia  o  converstnone 
di  gente  che  consulti  iaii^  . 
me  di  far  male»  •  CombibUii 
s.  f.  Unione  di  bevitori. 
-  E  talvolta  semplicemente 
Conversazione  ,  Compagiù 
qualunque. 

Comdkr,  Y.  C&modkr. 

I 

Comèin ,  Contino  s.  pL  Sf^ 
zie  d*  erba,  il  cui  seme, 
che  è  molto  odoroso ,  » 
chiama  collo  stesso  nomi,  e 
serve  ad  allettare  i  piccioni* 

Cornetta ,  Cometa  s.  f.  Corpo 
celeste. 

»—  Comètta  con  la  cite^i! 
Cometa  barbuta  o  crinita. 
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cova,  Cadala. 
I  d*  carta ,  Aquila- 
X,    Draga    volante, 
HanUé  Balocco  che 
I  carta  sopra   can- 

stecche  ^  il  quale 
indato  in  aria  qaan*^ 

un  poco  di  rentOy 
lo  lo  spago  cui  è 
adato  y  e  che  si  tie- 
nano  per  riaverlo 
e. 

Commettere  v.  a. 
,  Commessura  s.  f. 
to  s.  m.  Commetti- 
castratura, 
laiuoli  dicono  Ca* 
quel  commesso  che 
1  uno  o  più  denti 
ra  o  fuor  di  squa- 
emati  nella  femmi*- 
i  riceve.  Calettatura 

in  coda  di  rondine, 
ra,  a  bastone  e  sgw- 
nocella  e  sguscio, 
• 

comissiiriy  Commet- 
dettare.  Incastrare, 
are  v.  a. 

h*  lav&ra  d'  comis- 
TommettUore  s.  m. 
ce  di  lavori  di  com- 

issettone  s.   m.   Y. 

lomodo   s.   m.   Co- 
:  comoditi. 
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•—  Còmod  y  Loèngher  cmòn  ; 
Comodità  8.  f.  Cameretta: 
destro.  Luogo  ove  si  va 
pe*  bisogni  naturali. 

'^C&mod  ,  Yittìira  ,  Calesso 
8,  m.  Legno  da  viaggio, 
oppure  il  Comodo,  oppor- 
tuno ad  una  o  piii  persone 
in  un  calesso. 

—  Còmod  in  t*  na  ca ,  Co- 
modo,  -  Per  esempio  :  il  co- 
modo deir  acqua  per  la  cu« 
cina  :  il  comodo  della  cliie- 
sa  per  la  messa  ecc. 

—  Èsser  Att  con  tutt  i  so 
c&mod,  Essere  agiato,  P'é^> 
lento  ,  tardo.  Par  le  cose 
con  tutto  f  agio. 

Còmod  y  Comodo  agg.  Accon- 
cio :  opportuno  :  buono:  con- 
venevole. 

-*-«  Esser  còmod.  Star  comodo: 
Esser  comodo,  agiato,  bene' 
stante:  Aver  i  suoi  agi.  Vi- 
vere agiatamente  e  colle  do- 
vute comodità  :  essere  agia- 
to di. beni  di  fortuna. 

— -  Aver  'na  còsa  còmda ,  A- 
ver  comoda  una  cosa.  Aver- 
la vicina,  presta  alla  ma* 
no. 

— -  Èsser  còmod  a  fac  *na  cò- 
sa ecc.  Esser  comodi  alla 
chiesa  ,  alla  piazza,  al  mer» 
calo,  alla  città  ecc.  Esserci 
vicini. 
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—  Còmod,  làrg,  Agiato  agg. 
Dicesi  «delle  restimenta  e 
simili  allorché  sono  dovi- 
ziose intomo  alla  persona  o 
a  checchessia. 
— «  C&mody  gìi^t,  Concio  agg. 

Assettato  ecc. 
Gomodamènt,  Acconciamento. 
Accomodamento  s.  m.  Gom- 
posizione  :  Aggiii5tamento: 
Riconciliazione. 
— -  Far  un  comodamente  Tran- 
satare  v.  n.  Far   transazio- 
ne. Riconciliarsi,   Compor» 
sif  Aggiustarsi. 
Comodar,  Assettare,  Concia^ 
re,  Acconciare,  Rassettare, 
Racconciare  ,    Accomodare 
V.  a.  y.  anche  Giustàr. 
*-  Comodàrs^    Accomodarsi, 

Adagiarsi  n.  p.  Sedere. 
; —  Gomodàrs  con  vòn.    Ac- 
conciarsi  o    Conciarsi   con 
4iucuno,  FacificarsL 
Comoa!èin ,  Cornoduzzo  s.  m. 

Piccolo  comodo. 
—  Comoilèin  del  teàter  .  .  • 
Specie    di    secondo    sipario 
che    per    maggior    comodo 
si    cala    a    vece   del  primo 
durante  il  riposo  degli  atto- 
ri tra  r  uno  e  V  altro  atto 
della  rappresentazione. 
Compàder,  Compare,  Compa- 
dre s.  m.  Quegli  che  tiene 
altrui  a  battesimo  o  a  ere-  \ 


CO 

sima^  e  rispetto  a  lui,  il  p«^ 
dre  del  battezzato.  -  Diceii 
pure  a  taluno  in  segno  di 
affettuosa  iatrìnsichestt ,  o 
per  ischerzo.  -  Comparino 
diminut.  Comparont  accresc 

— -  Esser  ancóra  compUer, 
Star  compare:  Essm' mo- 
sto o  Rimaner  compan,  An« 
dar  creditore  di  denari  pre- 
stati. Il  Cecchi  nei  I&^, 
Atto  4.*  Scena  IL  Io  mn 
vo'  star  coìnpare  a  vfd 
scudL 

Compagn*,  Compagno  u  b. 

e  agg- 
Compagnamènt  ,     Acexmpor 

'gnamento  s.  m. 

Compagnàr,  Accompagntn  t. 
a. 

-—  Gompagnir  il  c&ii  Jfp^' 
iare  v.  «^Accoppiare:  ac- 
compagnar^ due  cote  linu- 
li  che  devono  star  insieme. 
Apparigliare. 

•*>  Gompagnàrs ,  Assonò^' 
si:  esser  simile:  etser  coni' 
pagno, 

—  GompagnkrSy  Appratii 
Accoppiarsi  n.  p.  Unirsi  ^ 
animali  dell*  un  sesso  t 
dell'  altro. 

—  £1  Sgnòr   j*  a  fa  e  pò  «l    1 
ì*  a  compagna ,  Dio  fa  ^ 
uomini  e  poi  gli  appok*  1^ 
gente  sinxile    facilmente  ^ 
unisce. 
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dog   o  CompanJitec , 

juUico  8.  m.  Compa* 

f.    f.    Tutu  le  cofe 

mangiano  col  pane. 

',  Comparire  v.  n. 

Mirìr  ben  o  mài,  Far 

0  meschina  figura* 

»ariry  fwr  del  apice, 

mpariscenza,  compara 

kc9. 

f    Comparito ,    Cam* 

1,  Comparsa  s.  f. 
rimento:  apparizione. 
•  «  Tenuta.  •  Appari- 
p  «picco.  *  Presenta- 
m  giudizio. 
jjkn9L  d-  te&ter ,  Com 
a.  £  Persona  muta 
ittt  rappresentazioni 
le  serve  agli  attori.  * 
p  Comparto,  Compar^^ 
>,  Compartilo  s.  m. 
iiapJirt  etc. 
,  Compasso  s.  m.  Se- 
tramenio  geometrico 
rre  a  descrivere  cer- 
ad  altri  usi.  È  com- 
i  du^fombe  con  pìoi^ 
:le  anche  bracci,  e 
nocella  che  e  il  col- 
mto  de'  bracci  mede- 
dei  cBp&iz  y  Basta 
iniice.  Quella  rinnio- 
eschieri^  Dizion*  Foh 
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ne  di  quattro  piccoli  petM 
di  ferro  attaccati  insieme 
con  vitoni  o  bracciòli,  che 
sono  fermati  nella  cassa 
del  legno  o  calesso,  e  che 
formano  il  giuoco  del  man- 
tice. 

-*-  Compia  da  metter  foenra 

il  tèli  dil  boltèghi # 

firacciuoli  di  ferro  a  soste^ 
gno  delle  tende ,  i  quali 
fanno  V  ufficio  che  la  Rosta 
fa  nel  mantice  d*  una  car- 
rozza. 

Compassàda ,  Misuramento  col 
compasso* 

Compassar,  Compassare  t.  a. 
Misurare  col  compasso. 

Compatir,  Compatire  r.  a.  - 
-  Farsi  compatire. 

Compì ,  Compito  ,  Compiilo. 
add« 

Compinàr,  Compitare  y.  a« 
Lo  accoppiar  delle  lettere 
e  delle  sillabe  che  fanno  i 
fanciulli  quando  cominciano 
ad  imparare  a  leggere. 

Compir ,  Compire  ,  Compiere 
y.  a. 

Compleknnos ,  Dì  natalizio» 

Complèt,  Completo  add.  -  Un 
reggimento  completo  :  un 
completo  catalogo  :  une 
completa  viHorìa* 

Complctamènl ,  Cempletamen» 
to  s.  m.  Completazione  s.  f« 
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doti  ascoltano  le  confessioni. 

Confessionario. 

Confètt,  Con/etto  Sé  Ai.  Man- 
dorla f  pinocchio ,  pistac' 
chio ,  nocciuola  ,  coriando- 
lo, aromato  o  simile  co- 
perto di  succherò  sciloppato 
e  cotto. 

—  Gonfett  d'  canèlla  ,  Can- 
neUini  s.  m.  plur.  Peszuoli 
di  cannella  inzuccheratit- 

Confettòr,  Conciatore  s.  m. 
V.  Calglir. 

Confortatòri,  Chiesetta,  ChiC' 
rìna.  y.  Caplèina. 

ConiUr,  Confettare  r.  à. 

Conftèin ,  Confettiere  s.  m. 
Colui  che  fa  o  rende  i  con*» 
fetti. 

Conftèra ,  Confettiera  s.  f.  Sor^ 
ta  di  tassa  da  tener  con- 
fettié 

Conftùra  ,  Confettura  s*  f. 
Quantità  di  confetti. 

Confiiser,  Conciare;  e  dicesi 
delle  pelile  Y.  Conzkr. 

Congo  y  Congedo  i  Commiato 
s.  m.  Licenza  :  ma  parlan» 
do  di  milizie  si  direbbe  u- 
nicamente  Congedo, 

•*•  Dar  el  congè,  Congediir^ 
Congedare ,  Accommiatare^ 
Licenziare  v.  a.  Dar  con- 
gedo ,  commiato  e^c^ 

Conigher ,  Capinero  s.  m.  Ca- 
pinera s.    f.    Occhio  cotto. 
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Uccelletto  di  becco  gentit^ 
come  il  beccafico,  il  qQ%7e 
canta  dolcemente,  ed  ha  ne- 
ro il  capo. 

Conili,  Coniglio  a.  m.  -  Co- 
nigliòlo,  Conigliuzso  dimi. 
nut. 

»—  Un  coèur  da  conili  i  Una 
razza  di  coniglio.  Gente  ti- 
mida e  oodardai 

Cònna,  Y.  Còna. 

Con&sser ,  Conoscere  r.  i« 

—  Fars  conòsser,  Farsi  frv 
stare.  Far  dir  di  si.  Farsi 
beffare. 

Gonotàt ,  Connoiati  s.  m*  pbn 
Contrassegni,  segnali»  i^ 
scrisione  d*  una  persoti. 

Consegna,  o  Conslgna,  Cc^ 
Segna  s.  £  ConsegasMei 
consegnameifto<  Il  ptfttg- 
gio  d'  una  cosa  dalls  mand 
di  un  possessore ,  deposita- 
rio o  altro ,  a  quella  d*  no 
altro^ 

-^  Consìgna  di  sòlda,  Const- 
gna.  Ordine  dato  ad  mia 
sentinella  o  ad  un  corposi 
guardia. 

—  Consìgna  di  fbrastèr,  Con* 
segna.  Colui  che  sta  all0 
porte  d*  una  città  fortifica' 
ta,  e  che  tien  registro  i^^ 
forestieri  che  ir'  entrsno* 

—  Consegna  di  perìt,  Coitf^ 
gna  de'  poderi ,  che  il  p* 
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ìTÌo  fa  al  fittaiuolo  nal 
ìpio  della  locazione,  o 
1  fittamolo  scaduto  fa 
Itro  che  a   lui  sotten» 

mediante     inventario 
tttivo     de*   fabbricati , 
piante  ecc. 
a ,  Conserva  s.  f.  Luo- 
posto  dorè  si   conser- 

e  si  mantengono  le 
-  La  cosa  che  si  con- 
.  •  I  frutti  o  fiori  con- 
[  o  in  altra  maniera 
nrati.  -  Cistemetta  do* 
conserrano  le  acque,  e 

idraulici  è  detta  Con- 

depuratoria. 
.,  Consumo,  Sciupinio, 
Tomento,  Consumamene 
m.  4 

litm  f  add.  Consumato 
:ipio  del  verbo  Consn- 

V, 
ir ,  Consumare,  Logo- 

Sciupare ,   Dissipare* 

sumSir  la  càma ,  Con* 
"V  polli  o  altri  carn ag- 
endoli lungamente  bol- 
dnde  il  brodo  riesca 
lOftanKioso.  V.  Bròd 
m* 

lòn,  Conmmatore,  Sciu- 
f,  Dissipatore  s.  m. 
A>nto  s.  m. 
:  av^rt,  Conto  acceso 
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od  aperto ,  cioè  non  saldato, 
^-  CorrènI,  Corrente,  Quello 
a  cui  giornalmente    si    ag- 
giungono partite. 

—  Sarrk ,  Spento.  Saldato  • 
pareggiato. 

<*  DespSirta,  Conto  a  parte. 
Separato. 

—  "Von  d*  bin  cont.  Un  uo^ 
mo  di  conto  dicesi  chi  sia 
di  stima  e  reputazione. 

-^  A  cont  d'  von ,  A  conto  o 

per  conto  et  alcuno. 
«-  Tir^iF  sa  el  cont,  Levare 

il  conto.  Raccorlo. 

—  Far  cònt  d*  *na  còsa»  Far 
conto.  Lo  stesso  che  Aver 
riguardo,  far  caso. 

-—  Far  cont ,  suppònaf ,  Far 
conto.  Lo  stesso  che  supporre, 

«-  Far  cont  s&ra  von,  sòra  'na 
eòsa ,  Fare  assegnmnento 
aopra  checché  sia.  Sperar- 
■e  un  pronto  conseguimen- 
to. Fare  assegnamento  addosm 
so  ad  alcuno.  Sperare  eh'  ei 
ne  giovL 

*-  Tom^ir  el  cont,  Tornar 
conto.  Esser  utile,  tornar 
bene. 

— »  Far  i  cont  ad&ss  a  von  , 
Rivedere  il  pelo  ad  uno.  Ri* 
vedere  severamente  il  eoa* 
to  delle  sue  azioni. 

—  Alla  fèin  di  cont,  41  fa^ 
de  conti.  Al  levar  ddle  fa^ 
yole.  Da  ultimo:  alla  fipf» 
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—  A  bon  cont,  A  buon  con- 
io', frattanto,  intanto. 

«—  Savèr  poc  i  so  cont ,  Aver 
poco  abaco.  Aver  poco  in- 
tendimento :  esser  povero 
di  cervello. 

— -  VihnàtTCOiìl,  Render  conto. 
Far  vedere  la  propria  am- 
ministrazione ;  dar  notizia^ 
giustificarsi }  dar  soddisfa- 
sione. 

E  così  piii  altri  modi  che 
hanno  facile  corrispondenza 
co*  nostri. 

-— •  Cont  dr  &8t,  Cartina,  op' 
pure  Cartina  del  conto.  Il 
conto  dell*  oste  e  simili  do- 
po il  trattamento.  -  Scotto 
8.  m.  Il  danaro  che  si  pa- 
ga, o  il  montare  del  con- 
to: in  sostanza,  il  costo,  la 
spesa. 

Cònt,  Conte  s.  m.  Titolo  di 
nobiltà. 

Contàda  ,  Contala  s.  f.  L' atto 
del  contare  o  numerare. 

Contadèin ,  Contadino  s.  m. 
Agricoltore:  colui  che  la- 
vora la  terra. 

Contadèina,  Contadina  a.  f. 
Moglie  o  figlia  del  lavora- 
tor  di  campagna. 

-^  Contadèina  ,  contadèlla  , 
Contatina  s.  f.  Una  conta- 
ta alla  presta. 
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Contkr ,  Contare  v«  a.  Raccon- 
tare ,  riferire  ,  rapportare  ^ 
narrare,  numerare,  nove- 
rare ^  annoverare ,  impor- 
tare, rilevare,  calere,  mon^ 
tare  :  aver  autorità,  credito. 

~  Contar  dil  bàli ,  dil  baUz- 
zi ,  Piantar  carote.  Spacciar 
frottole;  e  quando   fiwero 
impossibili  o  non  verosimilii 
Lanciar  campanili. 

Contarèll ,  Conticino  s.  n* 
Piccol  conto. 

Contein ,  Contino  s,  m.  Di- 
minutivo e  vezzeggiativo  di 
conte. 

Contènt,  Contento  a.  m.  e  add. 

•— *  Esser  contènt  cmè  un  griD, 
cmè  *na  pàssra ,  Esser /on 
e  baccellL  Esser  sano^  lieto 
e  contento. 

—  Chi  è  contènt  è  mltt..** 
Proverbio  che  denota  non 
essere  persona  saggia  che  n 
dica  contenta, 

Conteria,  Conterìa  s.  £  Sp^ 
zie  di  vetro  di  diversi  co- 
lori ,  ad  uso  di  collane,  co- 
rone e  altri  simili  lavori  e 
mercanziuole. 

Contgnìr,  Contenere  v.  a. 

Contgnìrs  ,  CondursL  E  per  Io 
più  si  accompagna  cogli  tr* 
verbi  bene,  male  e  simili» 
Governarsi. 

Continènza  ,    Umerale  s,  ^ 
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che  talvolta  ha  raggi 
sra  dietro,  e  suol  porsi 

spalle  del    celebrante 

dare  la  benedizione, 
licono  Grembialini  quel- 
le parti  con  cui  si  pren- 
'  ostensorio  o  la  pisside, 
tèin  ,  e  Contintèin  dal- 
....  Sorta  di  balli ,  che 

una  specie  di  contrad- 
a. 

a.  Computista  s.  m.  Ra- 
Lere ,    abbachista ,    ari- 
icOy  calcolatore, 
en.  Contomo  s.  m. 
it&ren  dil  monèdi^  Cor- 
'•  delle  monete  si  dice  il 

contomo    o   circonfe- 
tk,  quando  soio  rìcinte 
9  di  un  cordone. 
,  Contro,   ContrUf  Di 
ìruro,  Dirimpetto,  Rim- 
►  ,  Incontro  avv. 
f  Contrada  s.  f.  Strada 
logo  abitato, 
bknd  y     Contrabbando, 
to  s.  m.  Cosa  proibita; 
['  dice   particolarmente 
lercanzia  che   b  intro- 
i  senza  bulletta^  ed  in 
ve  di  qnalsia  cosa  fat- 
ontro  i  bandi  e  le  leggi. 
'  di  contrabànd ,  Far  un 
rabbando.  Y.  Sfrusàn 
'  contrabànd.    Cogliere 
ammesso  è  modo  finao- 
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ziero  usitato  per  Trovare, 
Cogliere  alcuno  in  contrab- 
bando, in  frodo. 

Contrabandèr,  Contrabbandie- 
re s.  m.  Colui  che  fa  con- 
trabbandi :  chi  è  uso  a  far 
contrabbandi. 

Gontrabkss ,  Contrabbasso  s. 
m.  Strumento  grande,  che 
ha  quattro  corde  e  si  suo- 
na coir  arco.  -  Registro  d'or- 
gano, di  piedi  sedici  o  tren- 
tadue ,  e  più  aperti  o  chiu- 
si secondo  la  /qualità  del- 
l'organo. -  La  voce  più  grave 
degli  strumenti  d'  arco  di 
basso,  detta  anche  Basso. 

-*-  Sonadòr  da  contrabàss, 
Contrabbassista  sost.  d'am- 
bo i  gen.  Sonatore  e  So- 
natrice  di  contrabbasso. 

Gontrabòn ,  Contrabbono  s«  m. 
Biglietto  d' obbligo  che  si 
rilascia  ritirando  il  Buono, 
quando  non  si  può  dare  tut- 
ta quella  somma  o  fornitura 
che  il  Buono  vorrebbe.  11 
Contrabbono  non  vale  che 
per  quel  resto,  e  si  lacera 
quando  la  fornitura  si  com- 
pie o  il  conto  in  qual  sia 
maniera  si  salda* 

Contracàssa ,  Sopraccassa  s.  f. 
V.  Arloèuj. 

Contraciàva,  Contracchia^e  s.  ù 
Chiave  falsificata  che  con- 
traila r  altra. 
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Contracòlp,  Contraccolpo,  Con- 
trocolpo  8.  m«  Per  lo  più 
frattura  ,  contusione  ,  o  la- 
cerazione prodotta  per  la 
propagaiione  del  moto  8a«- 
5citat0  dal  colpo  ricevuto 
in  un  organo  od  un  altro, 
o  ad  altro  punto  dello  atea- 
00  organo  colpito. 

•*-  Contracòlp ,  al  zoèug  del 
bigliiird  y  Rimpallo  a.  m.  V. 
Zugkr  al  bigli&rd. 

Contràcqua  ,  Cordi'  acqua. 
Contro  la  corrente  dell'  a- 
equa,  e  figurat.  Contro  Tuso 
e  r  opinione  corrente.  Con- 
trappdo. 

Contradknza  ,  Contradanza  , 
Contraddanza  a.  f.  Spezie 
di  ballo.  Se  il  numero  dai 
ballerini  è  determinato ,  di- 
cesi Contradanza  francese , 
ae  indeterminato  inglese. 
Noi  abbbiamo  ancora  la 
contradanza  in  lungo,  ìbJÌ' 
furata  ecc. 

Contradèina  o  Contradèlla  , 
Contradetta  a.  f.  Diminut.  di 
Contrada, 

Contrarr,  Contraffare  v.  a. 
Anche  nel  senso  di  Trasfi- 
gurarsi. 

Contrafatty  Contraffatto  agg. 
Ancbc  nel  senso  di  brutto, 
guasto ,  stroppiato. 

Conlrafnèatra ,  Contra^nestra 
f.  f.  Finestra  doppia. 
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'  Contrafoèudra  I  Contraffodera 
a.  f.  Quella  fodera  cbe  n 
mette  per  fortexsa  tra  pan- 
no e  panno. 

Contrafòrty  Forte  dd  suolo. 
Pezzo  di  cuoio  cbe  si  met- 
te dentro  o  faori  la  parte 
deretana  della  scarpi,  do- 
ve »i  fermerebbe  lo  apcro* 
ne. 

^-^  Contrafòrt  dia  sèlla,  P(h 
sola  8.  f.  Quel  sovatto,  ck 
per  sostener  lo  straccale  i*io* 
fila  ne*  buchi  delle  sue  ^ 
stremiti  e  si  conficca  ail 
basto  o  nella  sella. 

Contragèni ,  Contraggemo  i. 
m.  Avversione:  antipadt. 

«-  Contragèni,  Contragga 
avv.  A  mal  grado:  coatra 
piacere  :  di  mala  voglii. 

Contràlt ,  Contralto  s.  m.  Unt 
delle  sei  voci  della  musici; 
eh  è  pi&  alta  del  tenore  e 
pili    bassa    del    soprano;  e 

-  si  dice  anche  di  chi  canti 
in  tal  voce. 

Contraltari,  Contrammìna,  Cs- 
valleita ,  Sassella  s.  f.  Scf' 
prammano  ,  Coniraltart  i* 
m.  Mezzo  coperto  cbe  ti  ufi 
per  interrompere  gli  altmi 
disegni. 

—  Fir  di  contraltl^ri ,  Vare  3 
contrabbasso.  Fare  o  ^f 
cosa  opposta  a   quelli  cU 
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Ciccia  o  dica.  CorUra- 
Coniradiare. 
ara ,  Contromisura  a. 
iramento  di  terreni 
ntrapporsi  a  quello 
•  altro  geometra)  e 
im.  Contrammina,  op- 
isolutamente  Controra 
ardine  contrario  ad 
t>. 

ir ,  Contrammuro  8. 
col  muro  che  si  fa 
un  altro  muro  per 
urlo,  affinchè  il  vi- 
>n  soffra  alcun  dan- 
iocomodo  per  la  co- 
te che  gli  fi  fa  ac- 


li  ,  Contrappasso  , 
KfO  a«  m.  Certa  ma- 
li andare  del  cavallo. 
I ,  Contrappela  ••  m. 
l  contrario.  U  verso 
egatura  contraria  del 

I  contrapél.  Dare  il 
fpeU»  Radere  contrap* 
n  dice  del  barbiere 
tpo  aver  raso  il  pelo, 
i  residuo  a   rovescio. 

II  •.^.  Seconda  chia" 
che    fa  il  comandan- 

riconoscere  se  nella 
si  tacque  V  assenza 
no  de*  soldati  che  do- 
ì  essere  presenti. 
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Contrapis,  Contrappeso  s.  m» 
Cosa  che  si  contrappone  ad 
un'  altra  per  lar  V  eqoili* 
brio.  y.  anche  Pés. 

Contrap&nty  Contrappunto  s. 
m.  L' arte  del  comporre  di 
musica  y  e  la  composiuone 
stessa* 

ContrapontUta ,  Contrappunti' 
sta  s.  m.  Chi  sa  il  contrap* 
punto. 

Contraponzòn ,  Contrappunto- 
/le  s.  m.  Quello  strumento 
che  forma  il  vuoto  intemo 
del  punzone  I  onde  ne  vie- 
ne Contrappunzonare,  che  i 
dar  la  forma  della  lettera 
al  contrappnnsone. 

Contrapotènza ,  Contrappoten- 
za  s.  f.  y.  Arloèuj. 

Contraproèuva  ,  Controprova 
s.  f.  Stampa  impressa  per 
mezzo  di  altra  appena  tira-* 
la.  Dicesi  pure  de'  disegni 
impressi  in  egual  modo. 

Contràri,  Contrario  s.  m.  e 
add. 

««  All'  in  contràri ,  A  eon^ 
trario  f  Per  contrario  avv. 
Contrariamente  :  a  rovescio: 
a  ritroso. 

— -  Al  contràri.  In  contrario^ 
In  vece,  In  quella  vece  avv. 

— -  Contràri  d'  *na  sarradhra 
o  d'  na  ciàva ,  Ingegno  s. 
m*  Quella  parte  delle  cbia* 
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vi  che  ferve  ad  aprire  le 
serrature,  e  si  chiamano 
pure  IngegiU  que*  ferri  che 
si  fissano  sulla  piastra  d'  u- 
uà  serratura  nel  luogo  do- 
ve poggia  la  cima  della  chia- 
ve e  dove  questa  gira.  Y. 
anche  Manàra  e  Sarradura. 

Contrariar,  Contrariare  v.  a. 
Ostare ,  contraddire ,  intra- 
versarsi, operar  in  centra* 
rio. 

Contrhrcen,  Contrargine  ».  vk^ 
Argine  parallelo  ad  un  al- 
tro, alzato  per  servirgli  di 
rinforzo ,  o  per  opporre  una 
nuova  resistenza  in  caso  di 
rottura  dell*  argine  princi- 
pale. 

Contraspallèra ,  Contraspallie' 
ra  s.  f.  Spalliera  rimpetto 
ad  un*  altra ,  o  lungo  i  via- 
li di  mezzo  e  di  traverso, 
quantunque  non  sieno  con- 
tro ad  altra  spalliera. 

Contrkssa,  Contrasse  s.  m.  As- 
se che  serve  come  di  fode- 
ra interiore  alla  pianta  del- 
le casse  delle  carrozze  ed 
altri  legni. 

Con  trassi  gn  ,  Contrassegno  s. 
m.  Pegno,  testimonio. 

Contràst,  Contrasto  s.  m.  Con- 
trastanza. Il  contrastare. 
Contrastamento. 

Contrastàmpa ,    Contrastampa 
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a.  f.  Rame  che  si  stsmpa 
con  un  altro  di  fresca  im- 
pressione ,  detto  così  perchè 
i  lineamenti  vengono  in  con- 
trario. 

Gontrastampàr  ,  Coftfnuftp» 
pare  v.  a.  Stampare  alTop- 
posto;  e  si  dice  ancbe  dei 
fogli  stampati  di  firescoipm- 
do  macchiano  o  lasciino  i 
segni  della  stampa  ndk 
pagine  che  sono  a  oontitta 

Gontrastlma ,  CbnCrostóns  i.  L 
Nuova  stima  che  vieo  fan 
da  un  perito  per  coatr^ 
porla  a  chi  fbce  la  pripa 

Gontravlontà ,  CbnAnonoIiMCf 
aw.  Malvolentieri:  a  mal 
in  cuore:  contro  la  vobs' 
tà  :  contrastomaeoe  a  mal  ìb 
corpo:  contra  vo||Ua. 

Contrazingiòn ,  Contraàgnom 
s.  m.  Cignone  di  rinfint^ 
in  caso  di  rottura  d'ost 
molla,  fermato  eoo  TÌti, 
dadi  e  raperelle.   - 

Controcifra ,  Contracdjera  i. 
f.  Spiegazione  della  xsSffV^ 
modo  di  scoprire  ed  iateo' 
dere  la  cifera. 

ControdSita,  DcUa  non  «eri. 
Data  anteriore  o  postertoit 
alla  vera. 

Controricevuta,  Conirorìcemt- 
ta  s.  f.  Ricevuta  che  si  b 
per  quel  resto  che  non  À 
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dare  a  chi  dà  una  ri- 
ta  di  saldo.  Controqìd' 
•  y.  Gonirabòn. 
\y  Controllo  s.  m.  Ri- 
ro. 

Iktf  Riscontrare  v.  a. 
pontare  una  copia  coli'  o- 
ftle  f  con  altra  copia,  o 
Itro*  Modernamente  di- 
dei  registrare  gli  atti 
ili  o  altri  y  mediante 
jamenlo  di  tale,  o  tal 
aomma  di  danaro. 
l&r.  Controllore  s.  m. 
KNre*  Incaricato  di  rive* 
i  conti  ecc. 
UtOlòr  dia  C&rU ,  Si- 
loOf  Maggiordomo  s. 
laeitro  di  casa 
ndaiy  Contrordine  s.  m. 
easione  di  un  ordine, 
ne    contrario    ad     un 


teina  I  Contrascena  s. 
ena  contraria.  Term. 
arte  comica, 
ièna.  Contrasenso,  Con- 
nso  a.  m.  Senso  d'una 
la ,  d*  un  testo ,  d'  un 
T80  o  simile  contrario 
«ISO  naturale, 
icritt&ri  y.  Controll&r. 
icrìttìura,  Contrascriua 
Scritta  privata ,  con 
le  parti  dichiarano  cosa 
eia  da  quella  che  per  | 
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loro  fini  hanno  dichiarato 
in  una  pubblica  scritta. 

Contr'usSy  Contruscio  s.  m. 
Uscio  posto  dinanzi  ad  un 
altro  :  il  che  accade  segna- 
tamente nelle  aperture  fat- 
te in  grossi  muri  maestri. 

Contriist  y  Consintuo ,  Costrut- 
to s.  m.  Profitto  :  utile. 

Conrersai  Conversa  s.  £  Re- 
ligiosa impiegata  nelle  ope- 
re servili  del  monastero. 

•»  Convèrsa  d*  un  tecc*  • .  • . 
Convergenza  di  un  tetto, 
per  modo  che  di  due  acque 
ne  formi  una  sola. 

Conrersòn  ....  Tegole  8tra« 
grandi  destinate  a  condur- 
re le  acque  delle  converse. 

Convgnlr,  Convenire  v.  n. 

Conv&j  ,  Convolo  ,  Convoglio 
s.  m.  Accompagnatura  che 
segue  checchessìa  per  mag- 
giore sicurezza.  -  Quantità 
di  vettovaglie ,  armi  od  al- 
tro che  si  manda  sotto  buo- 
na scorta  di  soldati  per 
provvedere  il  campo,  ri- 
fornire una  città  assediata 
ecc. 

C&nza ,  Concia  s.  f.  L*  arte  e 
la  maniera  di  conciare  il 
cuoio  e  le  pelli.  -  La  ma- 
teria con  cui  si  conciano. 
«  11  luogo  dove  si  conciano. 

-«  Gonza  pr*  i  vein ,  Concia, 
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Accomodamento  che  ti  fa 
ai  vini  coli*  infondervi  chec- 
chessia. 

^»-  Far  la  c&nca  ai  vèin ,  Con- 
ciare i  Tnni  o  altre  materie 
siiìuLi  si  dice  del  farvi  in- 
fusioni che  loro  diano  co- 
lore y  sapore  od  altro. 

•^  Cònxa  dil  pittiinzi ,  Concia. 
Conditura  y  condimento^  sal- 
sa y  condizionatura. 

1.^  Andkr  alla  c&nza ,  Andare 
al  cassone.  Morire. 

Contar ,  Conciare,  Racconcia- 
re, Rassettare,  Riattare  y.  a. 
V.  Giustkr. 

».  Conzkr  il  pilli ,  Conciar  le 
pelli  o  le  cuoia.  Ridurle  at- 
te ad  uso  di  vesti ,  di  cal- 
zari f  e  di  molte  altre  cose, 
usando  la  concia. 

r-  Conzkr  la  mnèstra ,  V  in- 
saliita  ecc.  Condire.  Porzio- 
nare  le  vivande  co*  condi- 
menti :  condizionarle. 

f^  Conzàr  la  cknva ,  el  Icin , 
Pettinare  la  canapa  o  il  li- 
no, y.  Spinazzàr. 

t—  Conzàr  la  lana  ,  Cardare, 
Scardassare  la  lana  V, 
Scartazzàr. 

—  Conzàr  i  vite ,  i  gozèin , 
Conciare.  Castrare  i  porci 
o  altri  animali.  Y.  Giustàr. 

Conzèin  ,  eh*  cònza  il  pèlli  y 
Conciatore  s,  m.  Y.  Calgàr. 
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--«  Conzèin  da  clniva  ecc.  Ca* 
napaio  s.  m.  Cokd  che  as- 
setta la  canapa.  Pettinatore 
Y.  Canvèin  e  Spinazzèin. 

— -  Conzèin  dalla  lina,  SatF' 
dassiere,  Cardatore^  Ciompo 
8.  m.  Y.  Scartaszèin. 

Conzèri  y  CondiìneniOf  Conàa. 
Y.  Cònza  dil  pittànù. 

Conzèrty  Concerto  s.  m. 

Conzertèin ,  Concertino  s.  m. 
Piccolo  concerto.  -  In  ako- 
ni  luoghi  si  dk  pure  tal 
nome  alla  parte  del  primt 
violino  ,  capo  dell*  orche- 
stra ^  ove  sono  notati  per 
intelligenza  di  esso  i  pasfi 
ohhligati  degli  atmmentL 

Conzertin,  Concertane  a.  m. 
Grosso  concerto.  Term.  <K 
musica. 

Conzètt  y  Concetto  s.  m.  Bnoo 
nome,  credito,  riputazione. 

Conzgnkr ,  Congegnare  v.  a. 

Conzign*  f  Congegnamtnto  s. 
m.  Congegnatura  s.  £ 

Conzubiar ,  Congegnare,  Cont' 
binare  v.  a.  Mettere  insie 
me  :  accozzare  :  aceonciait. 

Copèll ,  MetadeUa  s.  f.  La  m- 
dicesima  parte  d*  uno  staio. 
Y.  Quartaroeula. 

-^  Copèll  da  moldiira^  Boy 
zolo  8.  m.  Misura  del  mu- 
gnaio con  la  quale  pigfo 
parte  della  materia  nuciai^ 
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Il  per  mercede   della   soA 
epera. 
CofiUB,  Coppella  è.  f.  Stru- 
mento col  quale  si  riduce 

'^      l'oro  alla   sua  vera  purità 

^      é  peHezioneA 

Copnig,  Ferraiuólo  s.  m.  Pa- 
strano* Specie  di  tabarro* 

'  Cipia ,  Copia  s.  £ 
«^  C&pia>  Termine  di  Cartie- 
ra,  Copia  s.  f.  Numero  di 
«ette  o  otto  fogli  posti  a  ra- 
acingare  uniti  .allo  spandi- 
telo. Tre  ò  quattro  copie 
cenpongono  la  Presa. 

Ckqpiadòr ,  Copiatore  s.  m.  Y . 
Copista. 

GopiadorioSi  Copistaccio  s»  m. 
Cattivo  copista. 

Copiadorett ,  Copiadorèll ,  Co- 
pisùixzo  a.  m. 

CopiaBtter  ^  Copialettere  s.  m. 
Registro  delle  lettere  che 
il  scriTono  »  e  delle  quali 
«  TQol  tenere  memoria  o 
oopia  per  gF  interessi  oc- 
torrenti* 

Ceplsta,  Copista  s*  m.  Colui 
che  copia  :  amanuense  :  me- 
Baiate:  scrittore. 

Còpia  f  Leggiero  scappellotto. 

Copp ,  Còppo  s*  m.  Tegola  s. 
£  Embrice  concava  di  cui 
si  coprono  i  tetti  delle  fab- 
]>riche. 

-i^  Dai  copp  tbb&M ,  Dtd  (et- 
to in  giù. 
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««  Dai  copp  insh,  Dal  tetta 
in  su. 

—  Sa  casca  un  copp^  al  dlt 
in  t'  la  testa  a  mi ,  Alla 
sgraziato  tempesta  U  pari 
nel  forno, 

•—  Copp  del  moliin ,  Cassetta 
s»  f.  Queir  arnese  ohe  & 
sotto  la  tramoggia* 

—  Copp  d'  acqua  ....  Tan.^ 
t*  acqua  sorgente  o  correu'' 
te  quanta  possa  defluendo 
mantenerne  ognor  piena  U-» 
na  tegola  ;  ed  è  sfesso  quan^ 
tità  che  il  proprietario  del-* 
la  fonte  o  della  gora  è  te-« 
nuto  concedere  o  per  1*  ir^ 
rigazione  o  per  altro. 

—  Còpp ,  ronfa ,  Coppe»  Uno 
de'  quattro  semi ,  onde  sono 
dipinte  le  carte  da  giuoco« 

Còppa  y  Coppa  s.  f.  La  parto 
di  dietro  del  capo. 

— -  Còppa  d'  animai  ^  Capo* 
collo  s.  m.  Vivanda  fattn 
colla  coppa  del  corpo  i  sala-> 
ta  e  addobbata  di  droghe^ 
e  dopo  involta  e  messa  a 
stagionare. 

—  Còppa  del  ckliz^  Coppa 
del  calice.  Quella  parte  in 
cui  si  mesce  il  vino  e  V  a« 
equa. 

.»  Cui  dia  còppa  f  Coppettinó 
s.  m.  Quella  specie  di  vaso 
staccato;  in  cui  la  coppa  del 
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calice   sembra  essere  con-' 

tenuta. 

—  Tirar  a  còppa ,  Tirare  a 
coppa  dicono  gli  argentie- 
ri del  tirar  V  opera  a  uso 
di  coppa ,  cioè  concava  den- 
tro e  convessa  di  fuori. 

Ceppai  jiccoppato  agg.  Co- 
perto di  coppi.  -  Ucciso. 

Coppiir ,  Accoppare  v.  a.  Am- 
mazzare, y.  Accoppar. 

«—  Coppàr ,  métter  i  copp , 
Accoppare  y»  a.  Coprire  di 
coppi. 

Coppèin  f  Collottola  s.  f.  Cop- 
pa: cottola:  cuticagna. 

Coppetta  9  Coppetta  a.  f.  Va« 
setto  di  vetro  che  s'  appic- 
ca sulla  pelle ,  entrovi  ma- 
teria ardente  per  attirare  il 
sangue.  Ventosa.  Si  dice 
Coppetta  a  taglio  quando  ^ 
dopo  alzata ,  il  cerusico  ta- 
glia la  carne  per  cavar 
sangue. 

Copp&n  y  Scappellotto  ,  Sca- 
pezzone  s.  m.  Y.  Scopazzòn. 

CopponSir ,  Scapezzare  v.  a. 
y.  Scopazzàr. 

Coproèuly  Spegnitoio  s.  m. 
Arnese  di  latta  ad  uso  di 
spegnere  i  lumi. 

•^  Coproèul  d'  gi&nda ,  Cu- 
pola s.  f.  La  tazza  legnosa 
che  comprende  la  ghianda 
della  quercia.  Calice  delle 
ghiande. 
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Coriida ,  Polmone  s.  m**  Co- 
rata vuol  dire  le  parli  in- 
torno al  cuore  I  ed  è  pro- 
priamente il  fegato ,  il  cuo- 
re ed  il  polmone. 

Coradèlla,  lo  stesso  che  Co- 
.rkda. 

Corad&r,  Ferro  da  accorrne» 
Forse  Accoratoio. 

Corii]  y  Coralli  s.  m.  piar.  Il 
bargiglio  de*  polli  dindù 

Corajèn ,  CoraUetto  s.  m.  Pic- 
colo corallo. 

Corajòn,  Corallo  grosso* 

Corali,  Corallo  a.  |il  Grano 
di  corallo. 

Corkm  y  Colarne^  Cuoio  i>  in* 
Pelle  d*  animali  concia  per 
vari  usi.  -  Cuoìq  o  Corame 
grosso  ,  sottile  ,  aidiitto , 
stagionato,  nostrale >  fen* 
stieroy  di  Basilea,  di  Lis- 
bona. 

Coramkr,  Cuoiaio  ^  Coiaro, 
Coiaio  8.  m.  Artefice  che 
concia  i  cuoi ,  o  che  li  ven- 
de. 

Coramèin  o  Coramètt,  Cuoio 
leggiere  f  o  sottile. 

Coramèlla ,  Scriscia  a.  f.  U»- 
bello  s.  m.  Fesso  di  cuoio 
tagliato  a  modo  d*  una  lin- 
gua su  di  cui  affina  il  I^f- 
biere  i  rasoi. 

Cerar ,  Accorare  v.  a.  V.  A.- 
corlir. 
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in ,    Consumata 
tòà  conaùm. 

Corda  ,   Fune    a, 
ale  j  Canapo  »,  m. 
■ii  da  violèiti ,  Atùmg' 
ut. 

di  da  hkta ,  Corde  fa- 
t%  Quelle  corde  di  te- 
le aoDO  coperte  di  filo 
une  inargentato ,  e  che 
mo  pe'  bassi  degli  stru- 
ti  da  arco  ,  delle  aq>e 
Nel  nostro  dialetto  di- 

0  «elicne  voi  mente  Cor' 

1  hàss  i  Cordoni  sper- 
ù. 

1 ,   Funame ,    Cordame 
.  Tolte  torte  di   funi: 
lUlk  di  corde. 
,  accordare  r.  a.  Con- 
r»   ecc.  V-   Accordar. 
•àkr,    gV  fa    il    c&rdi, 
'aiOf  Cordaiuolo,  Funai- 
,  Funaio  s.  m. 
1  di'  fi  il  cordi  da  vio- 
,  Mùmgiaio  s.  m. 
Ìm  f  Corderìa  a.  f.  Lno- 
dove    si    fabbricano    e 
tono  le  corde. 
B  ,  T>  Cordèlla  e  Laz- 
1. 

rdiin  da  rè} ,  F'deao  a. 
Dna  di  quelle  funicelle 
•j  attaccano  da  ttasw 
ragne  onde  tenerle  ti- 
•  y*  anche  Cordòa. 
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Cordèlla .  Cordella  s.  fi  Pic- 
cola corda.  Funicella.  Cor- 
dicina  :  cordicella  diminuì. 

—  Tir&r  la  c&rda  o  la  cor- 
dèlla ,  Tarare  la  corda  o 
la  cordella.  Aprire  la  porta. 

Cordiu ,  Cordone  s.  m.  Spe- 
cie di  piccola  e  gentil  corda. 

—4  Cord&n  da  prét,  Cordiglio 
s.  m.  Quella  cordicella  col- 
ta quale  ai  cinge  il  sacer- 
dote «opra  il  camice. 

—  €ordòn  da  r^t  o  da  frk  ,' 
Cordiglio,  Cordane,  Gngolo 
B.  m.  Funicella  piena  di 
nodi  :  cintura  de'  frati  di 
San  Francesco  e  d*  altri  che 
a  toro  aomiglianEa  la  por- 
tano per  divotione. 

—  Cordòn  del  capèll,  Cor- 
done. II  cinto  che  circonda 
quella  parte  '  dei  cappello 
detto  la  ferma. 

•  Cord&n  da  rèj ,  Maestrux- 
za  a.  L  Una  di  quelle  fu- 
nicelle che  sono  da  capo 
alla  ragna,  e  servono  per 
distenderla  ;  e  Jlfàei(ni  (  el 
cord&n  mestar)  T.  anche 
Cordèitt. 

■  Cord&n  d' na  sckla  »  o  d*  na 
strada  o  dia  sckrpa  d' na 
mur&ja ,  Cordone  s.  m.  Ri- 
salto a  modo  dì  corda  o  di 
bastone  sporgente  in  fuori 
che  si  £1  snll*  estremiU  del- 
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la  Acarpt  de*  bastioni  e  ai- 
milL  -  Cordonata  s»  (.  Piano 
inclinato^  a  uso  di  scala  con 
ordine  di  pietre  traverse 
per  lo  piti  rotonde  in  for- 
ma di  mezzo  bastone ,  che 
servono  in  vece  di  gradin  i. 
-  Cordoni  di  pietra  chia- 
mansi  quelle  pietre  alquan- 
to rialto  che  si  pongono  a 
traverso  delle  strade  ripide, 
o  delle  scale,  per  rattenitivo. 
-^  Gordon  d*un  liber  ^  Corego- 
giuolo  s.  m.  Ciascuna  di 
quelle  strisce  di  carta  pe- 
cora o  d*  altro ,  che  tratto 
tratto  assicurano  nel  dorso 
la  cucitura  de*  libri. 

—  Tgnir  a  cord&n  ,  Tener 
bordone»  Andar  d'  accordo. 
Tener  il  sacco  :  Fare  spalla: 
Tener  mano  :  Dar  mano  . 
Seguire,  secondare,  coope- 
rare ,  rendersi  complice. 

CordonSir ,  Facitor  di  cordoni, 

—  Cordon&r ,  Cordonare  v.  a. 
Cingere  di  cordone. 

Gordon  è  tt ,  Cordonzèin  ,  Cor- 
doncello  f  Cordonino  s.  m. 
Cordone  piccolo. 

Corèin,'  C^onci/io  s.  m.  Di- 
minut.  di  cuore.  V.  Coèur. 

—  Cara  el  me  còrèin ,  Cuor 
mio.  Cecino,  Carino»  Così 
talora  suol  dirsi  altrui  per 
dimostrargli  alletto. 
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G&ren  o  C&m ,  Como  s.  tt. 

—  Far  i  còren.  Corneggiare 
V.  n.  Mettere,  spuntar  iiiO' 
ri  le  coma. 

— ^  Far  i  còren ,  figur.  Farle 
fusa  torte.  Far  le  coma. 
Mandar  a  Cometa*  Far  tor- 
to al  marito }  e  genendmen' 
le  Far  le  coma  valt  Far 
ogni  mahtera  di  onta  odi- 
sonore  ,  preso  dal  far  le 
coma  colle  dita. 

—  Aver  von  in  t*  i  cèrea , 
jiver  in  uggia  alcuno,  Aref 
lo  in  odio  :  aver  seco  il  ttr* 
lo  :  vederlo  di  mal  occhio: 
averlo  nelle  code:  ayerlo 
in  tasca. 

'-—  G&ren  da  ckssa,  Como 
e  Como  da  caccia,  Smunen- 
to  d'  ottone ,  Senza  Cori,  fer- 
mato da  un  tubo  lungo  at- 
tortigliato in  forma  circo- 
lare ,  che  termina  in  nn 
cos\  detto  padiglione,  e  s*in- 
tuona  con  un  bocchino  di 
metallo  di  forma  conica  eoa 
un  orlo. 

— >  Còren  inglès ,  Como  ingU^ 
sCy  ed  anche  f^oce  tatianS' 
Ha  la  forma  deir  oboe ,  t 
un  po'  curvo ,  col  padiglio- 
ne terminante  a  goÌM  ài 
palla. 

•^  Còren  dalF  òli ,  Como.  V» 
corno  di  bttt  gnaraito  di 
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Cnto  o  d' ottone  con  co- 
perchio e  catenella,  entro  il 
fnale  i  bifolchi  o  carrattie- 
ri  tengono  1*  olio  da  ugner 
k  mote* 

^  Un  c&ren ,  modo  d*  escla- 
minone f  Finocclìil  Conche' 
rot  O  corna! 

"-  Aver  i  c&ren  in  aaccòzza 
e  vrèr  metlèrsia  in  tèsta , 
dver  le  coma  in  seno  e 
porsde  in  capo»  Dicesi  quan- 
do nno  manifesta  i  suoi  di- 
sonori occnlti. 

Corissa,  Coreggia  s.  f.  Stri- 
scia di  cuoio  a  diversi  usi* 
¥•  Còna  e  Giovèli. 

Cirg  pr*  i  ragkzz ,  Cestino  s. 
nu  Arnese  di  vimini  a  fog- 
gia di  campana  aperta  di 
ii^ira,  in  cui  si  mettono  i 
bambini  perchè  imparino  a 
reggerti  in  piedi  e  cammi- 


— ■  Còrg  pr*  il  donni ,  Guar* 
èmfantB  5.  m.  Guardanfan- 
te:  faldiglia.  Arnese  com- 
posto di  cerchi y  usato  in  al- 
tri tempi  dalle  donne  sotto 
la  gonnella.' 

'••  Cirg  pr'  el  fen,  Corbello 
s.  m.  o  meglio  Cesia  da 
fieno.  Arnese  composto  di 
vinchi,  rotondo,  aperto  in 
fatta  la  sua  larghezza  dal* 
r  nn  dei  fondi ,  ed  avente  H 
Peschieri  ^  Dizion,  FoL  I. 
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dall'  altro  un'  apertui:a  pari- 
mente rotonda,  per  uso  di 
portar  fieno ,  paglia  o  altro 
di  simile  a  servigio  del  be« 
stiame. 

Còrga  ,  Il  Corbello  sopraddet- 
to, ma  più  basso,  e  che  ar- 
rovesciato, cioè  facendo  ser- 
vir di  fondo  il  pavimento 
su  cui  si  posa ,  usasi  an- 
che a  custodire  e  nutrir 
pollame  ,  che  viene  intro- 
dotto dalla  piccola  apertura 
dell'  altro  fondo. 

Coriàndel,  Cariandolo   s.   m. 

•   V.  Colànder. 

—  Coriàndel,  Minchione.  V. 
Mincièn. 

Corista,  Corista  s.  m.  Colui 
che  canta  il  coro. 

—  Corista  pr'  accordar,  Cò- 
rista  8.  m.  Strumento  che 
pur  si  dice  Flautino,  di  cui 
si  servono  i  musici  per  ac- 
cordare gli  altri  strumenti. 
-  Corista  si  dice  pure  uno 
stromento  monotono  d'  ac- 
ciaio ,  il  quale  ha  la  for- 
ma di  una  forchetta,  ac- 
cordato in  modo,  che  bat- 
tendolo ad  un  corpo  solido 
ed  appoggiandovi  subito  il 
suo  manico,  produce  con 
le  oscillazioni  il  tuono. 

Corlèra  ,  Maglia  scappata. 
Punto  d'  una  calza  o  d'al- 
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ivo  siinìl  lavoro,  che  per 
errore  non  è  stato  compiu- 
to. 

—  Toèur  «u  'na  corlèra.  Ri- 
pigliare una  maglia, 

GornJiccia^  Cornacchia  s.  f. 
Uccello  simile  al  corvo,  ma 
alquanto  minore. 

Cornacciòn  ,  Coryo  s.  m.  Cor- 
bo«  Uccello  grosso  e  di  co- 
lor nero,  che  si  pasce  di 
carname  ,  à*  insetti  e  di 
frutta. 

—  Cornacciòn,  nome  col  qua- 
le insolentisce  la  vii  plebe 
co'  chcrici ,  perchè  vestiti 
di  nero  ,  Piattola  s.  f. 

Cornàda ,  Cornata  s.  f.  Colpo 
di  corno.  Cozzata  :  cozio. 

—  Dar  dil  comkdi ,  Cornare, 
Corneggiare  v.  n.  Dare  o 
menare  cornate.  Cozzare. 

CoruM  ,  Corniolo  ,  Cornavo  , 
Corniale  s.  m.  La  pianta. 
-  Corniola,  Cornia  s.  f.  Cor^ 
gniale  s.  m.  It  frutto. 

Cornèin  ,  V.  Cornètt. 

Cornètt ,  Cornetto  s.  m.  Pic- 
col  corno.  -  Cornicino  ,  cor- 
nettino  diminut. 

— *  Pan  cornètt,  o  Pan  cor- 
nèin,  od    anche  Corncin  o 

Cornètt   assolut Pane 

fine,  così  chiamato  dalla  sua 
forma  di  cornetto ,  cornetti-  | 
no,  o  cornicino,  | 
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—  Cornètt  d'  pan  ,  Una  pun- 
ta,  un  cantttccio  di  pane. 
y.  Rosetta. 

—  Cornètt  dair  òli,  Bm- 
chetto  s.  ra.  Vasetto  di  lat- 
ta o  simile  da  tener  olioo 
altro  liquore.  L*  usano  spe- 
cialmente gli  arteGci. 

—  Cornètt  da  confètt,  Car- 
toccio s.  m.  Esso  è  di  a^ 
tone  coperto  di  strisce  di 
carta  di  più  colori ,  appnn- 
tato  come  uu  corno,  e  dal- 
r  altro  lato  coperto  d'un 
velo  increspato  che  laicia 
intravedere  la  confettnra  di 
cui  è  ripieno. 

-*  Cornètt  da  calzolàr,  Cot- 
nettino  s.  m.  Strumento  d'os* 
so  con  manico  di  legno  per 
dar  il  lustro  a*  tacchi  ed 
alle  suole  delle  scarpe  e 
stivali. 

—  Cornètt  d'  fazoèu^Fd^o- 
lini ,  Fagiuoletti  s.  m.  plor- 
Bacelli  di  fagiuoli  ancor  te- 
ner ini. 

—  Cornètt,  Cornetto  s.  o- 
Stromento  a  foggia  di  cop- 
petta per  trar  sangue. 

--I  Cornètt  in  t'  la  tèsta ,  Cor- 
netto. Quel  bernoccolo  che  si 
fanno  in  cascando  i  fancinlli' 

Cornétta,  Cornetta  s.  f.  Stru- 
mento musicale  di  fiato.  Cor- 
nettatore  s.  m.  Colui  che 
suona  la  cornetta. 
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—  Cornetta  »  figurat.  Y.  Troni*  i 
bitta  dia  comunità. 

Coiti ixa.  Cornice  s.  f.  Orna- 
mento de'  quadri,  e  que- 
gli ornati  che  sì  fanno  in 
certi  mobili,  come  ne'  fab- 
bricati il  cornicione. 

—  Bitter  o  far  na  comlza , 
Scorniciare  y.  a.  Far  una 
cornice. 

Cdmìsètta ,  Comisètna ,  Pie- 
eolia  cornice. 

Caniis&n^  Cornicione  a.  m.  Cosi 
abusivamente  suol  dirsi  quel 
membro  principale  di  ar- 
chitettura cho  si  pone  sopra 
il  fregio.  Cornice. 

Coroioinla ,  Corniola  s.  f.  Spe- 
cie di  pietra  dura  di  colo* 
re  per  lo  più  rosso  sangui- 
gno. 

Com&n  y  Como  grande. 

*-  Com&n,  nel  senso  d'ingiu- 
ria ad  alcuno,  ContìgerO' 
ne»  Comiferone  s.  m.  Che 
ha  grandi  coma. 

Comù  y  Cornuto  add.  Comife- 
rOy  cornigero:  armato  di 
coma.  Comaro. 

-«  Bec  comh ,  Becco  cornuto, 
o  Cornuto  a  ipiottro ,  od  an- 
che assolut.  Cornuto*  Dicesi 
altrui  per  ingiuria. 
Coróna,  Corona  s.  f.  Ghir- 
landa }  fregio  de'  regnanti 
ecc:  ed  ^nche  quella    filza 
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di  pallottoline ,  le  pili  gros- 
se delle  quali  indicano  i 
paternostri  e  le  piccine  le 
aremmarie,  e  serve  a  re- 
citare il  rosario. 

—  Sfilzlir  o  Desfìls^r  la  co- 
rona ,  Sfilar  la  corona.  -  O 
madonna,  voi  vi  siete  sfilata 
la  corona. 

—  Item  figurat.  Scoronciarc; 
Snocciolare  corone.  Dirne 
di  molle. 

—  Item  pure  figurat.  Scuotere 
il  sacco  de' peUicinL  Sgoc^ 
ciolare  Vorciuolo,  V.  Vudars 
el  st&meg. 

Corone  in ,  Coroncina,  Coronel- 
ta.  Coronella  s.  C  Piccola 
corona. 

*-«  Coronèin ,  eh'  fa  il  cor&ni , 
Coronato  s.  m.  Colui  che 
fa  le  corone. 

Coronòn  ,  Coroncione  s.  m. 
Grossa  e  lunga  corona. 

~  Coronòn ,  eh'  dis  dil  coroni, 
Coronciaio  s.  m.  Uno  che 
dice  continuamente  le  co- 
rone^ che  va  scoronciando. 

Coross ,  Codirosso  s.  m.  Uccel- 
letto della  specie  de*  bec- 
c.'!ifìchi.  -  Capirosso.  Ani- 
tra penelope,  detta  anche 
Moriglione. 

Corp,  Corpo  s.  m. 

—  Corp  dia  vesta  ecc.  Busto 
s.  m.  Quella  parte  del  giub- 
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bone  o  simil  veste  che  cuo- 
pre  la  schiena    e  il    petto. 
CorpksK ,  Corpaccio  y  Bustaccio 

.   6. ' IH* 

Gorpètt,  Corpuzzo  s.  m«  Cor- 
po sottile. 

.*•  Corpètt  da  om,  Panciotto 
s.  m.  Sottoveste  5.  f.  Quel 
vestito  senza  maniche,  che 
euopre  il  petto.  Corpetto. 

—  Corpètt  da  dònna,  Corpetm 
to  y  Farsetto  s.  m.  Y.  Corsètt. 

Corpinèin  ,  Corpicino  s.  m. 
Corpicello  :  corpicciuolo. 

Corpo,  Voce  usata  ne'  seguenti 
modi  :  -  Corpo  de  dinna , 
corpo  d'  un  pitt,  corpo  de 
mi  ecc.  Corpo  di  me  :  Cor- 
po del  mondo  :  Corpo  del 
diavolo  ecc.  Formole  di  giu- 
ramento frequentissime  in 
bocca  del  popolo. 

Corpòn ,  Corpone  s.  m.  Corpo 
grande. 

Corporàl,  Corporale  s.  m. 
Quel  pannicello  di  lino 
bianco,  sul  quale  posa  il 
prete  V  ostia  consacrata  nel 
dir  messa. 

Corptèin ,  Corpetti/io ,  Farsetti* 
no  s.  m. 

Corpù,  Corpacciuto,  Corpu- 
lento  add. 

Corpusdòmini  ,  Corpusdomini 
s.  m.  Festa  che  si  celebra 
in  memoria  dell'  istituzione 
del  Ssiho  Sacramento, 
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Corrènta ,  Corrente  a.  f.  Quelli 
acque  o  parti  d*  acque  d' un 
fiume   che  corrono. 

Correr,  Corriere  s.m.  ComV 
ro:  Cavallaro.  Colui  che 
porta  le  lettere  correndo 
per  le  poste;  o  che  precede 
le  -carrozze  de'  Grandi  che 
camminano  per  le  poile^  od* 
de  far  approntare  ì  ctTiUi 
di  cambio. 

Correr,  Correre  v.  a. 

-^  Far  córrer  .••....  Far  an- 
dare in  un  luogo  senza  che 
si  fosse  richiesto  o  ne  cor- 
resse bisogno.  Usanza  lche^ 
zevole  che  si  rinnoYt  tra 
noi,  non  so  perchè,  special- 
mente ne'  giorni  primo  ed 
ultimo  di  Aprile. 

Correrà ,  Corriera  s.  £  La  mo- 
glie del  corriere. 

—  Alla  correrà ,  Alla  corriera. 
Alla  foggia  de'  corrieri;  e 
per  similit.    Alla  sfiiggita* 

Corna,  V.  Corrènta. 

Corna,  add.  Corrente.  Il  con- 
trario di  stagnante;  e  dicesi 
particolarmente  delle  acque* 

Corridòr  ,  Corridoio,  CorridO' 
re,  Corritoio  s.  m.  Andito 
sopra  o  dentro  le  fabbiici^e 
per  andare  dall'  una  all'al- 
tra parte.  -  Corridoretto 
diminut. 

Corrosiòn,   Corrosione,  Ri^^ 
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f.  f.  -  Qnella  che  fanno  per 
lo  più  i  finmi  alle  sponde 
0  agli  argini  in  linea  cunra 
dicesi  Lunata. 
Con,  Corso  s.  m. 
■-  Cor»  d*  quadre]  ecc.  Suolo 
f.  in.  Spianata  s.  f.  Ordine 
col  qnale  si  dispongono  i 
mattoni  nelle  costruzioni 
f  un  muro.  Ogni  spianata 
aere  cordcggiare  perfetta- 
mente in  piano ,  ed  i  mat- 
toni essere  disposti  tutti 
ugualmente  a  suolo  per  suo- 
lo- 
Corsa  ,  Corsa  s.  f. 

f  Corsa  di  bJirber ,  Corsa  di 
eavallL  Spettacolo  Pubblico 
di  pik  cavalli  che  corrono 
a  gira  per  vincere  il  palio. 

Corsétti  Farsetto,  Corpetto  s. 
m.  Parte  del  vestire  donne- 
sco che  copre  le  spalle,  il 
petto  e  le  braccia.  -  Farset- 
taio, giubettino  diminut. 
V.  Spencer. 

Conila,  Corsia  s.  f.  Lo  spazio 
Tuoto  o  non  impacciato  nel 
mexso  o  ne*  lati  delle  stnlle, 
de'  teatri  o  altri  luoghi. 

CirUtf  Corte  s.  f.  -  Parlando 
dì  quello  spazio  che  ri  man 
▼noto  ncir  intemo  degli 
edifici  dicesi  anche   CortiU 
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—  Far  la  córta,  Corteggiare 
V.  a.  Far  la  corte. 

Cortezza,  Mala  corte.  Corte 
guasta,  sporca^  brutta» 

Cortèina,  Cortélla,  Corticélla 
s.  f.  Piccola  corte. 

Cortèll,  Coltello  s.  m.  Stru* 
mento  da  tagliare,  il  quale 
ha  da  un  lato  il  taglio  e 
dair  altro  la  costola. 

—  Cortèll    del    gràss,  da  cu-    ^ 
zèina  ,  da  bear ,  ecc.  Coltel- 
laccio s.  m. 

-..  Cortèll  da  cazza.  Coltella 
s.  f. 

**-  Cortèll  da  castriir  il  ca- 
stagni, Castrino  s.  m. 

—  Cortèll  da  scravàr.  Paro- 
ne  s.  m.  Strumento  a  due 
tagli  e  due  manichi  per 
digrossar  le  ossa  e  le  coma 
da  far  i  pettini. 

r-  Cortèll  da  ras'ciàr,  Spa* 
detta  s.  f.  Ferro  con  cui  si 
pulisce  in  ultimo  da  ogui 
sfregio  la  costola  del  pettine. 

-«  Cortèll  da  slàr  ecc.  Coltel- 
laccio de'  valigiai  per  iscar* 
nire  il   cuoio.    Coltello    da 
scarriire  dei  legatori  da  li- 
bri. 

—  Cortèll  saradòr,  Coltello 
serramanico.  Coltello  la  cui 
lama  impemata  in  un  ma- 
nico, si  ritorce  nel  manico 
stessO;  senza  ritegno  di  sorta. 
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*^  Cortèi!  con  la  susta,  Col- 
tello a  molle.  Coltello,  la  cui 
lama  rientra  nel  mauico  si 
tosto  alzata  la  molle  che 
la  tien  ritta. 

—  Cortèll  dritt.  Coltello  in 
asta.  Coltello  inastato.  Col- 
tello fermo  nel  manico  sic* 
come  quello  da  tavola. 

—  Dar  d'  man  al  cortèll ,  Ti- 
rar foèura  el  cortèll  >  Ciapkr 
el  cortèll  >  Dar  di  mano  o 
Metter  mano  al  coltello. 

•—  Ciapàr  el  cortèll  pr*  el 
maneg,  figurat  Pigliare  il 
panno  pel  verso.  Prendere 
le  cose  dal  giusto  loro  lato. 

—  Aver  el  cortèll  pr'  el  mk- 
neg,  Aver  buono  in  mano. 
Aver  quel  d*  altri  in  ma« 
no  per  propria  guarantigia. 

—  Amor  d'firadèll,  amòrd'cor- 
tèll,  Corruccio  di  fratelli  fa 
più  die  due  flagelli. 

Cortèlla,  V.  Cortèina  e  Cor- 
tlèiua. 

Cortìl,  Cortile  s.  m.  •  Cortiletto, 
Cortilu3(zo  diminut.  •  Corti' 
Ione  8.  m.  accrescit. 

Cortlk,  Accoltellato  s.  m.  La- 
voro di  mattoni  messi  per 
coltello  (ùi  costa). 

—  Cortlà,  add.  Accoltellato. 
Ferito  di  coltello. 

Cortlada ,  Coltellata  s.  f.  Ferita 
di  coltello^  coltella 0  colteU 
laccio. 
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Corllàr ,  Accoltellare  v.  a.  Fe- 
rir di  coltello. 

—  Corllkr,  chi  fa  i  cortèj; 
ColtéUaro ,  ColtdUnaio  i. 
m.  Quegli  che  fa  i  coltelli. 

CortlàcSf  Coltdlacào  s.  ou 
Coltellaccio  cattivo  e  gran- 
de ;  ed  anche  termine  gene- 
rale delle  artL  -  Coltellaccio 
de*  maniscalchi  per  letarle 
unghie  e  ribadire  i  chiodL 
Coltellaccio  da  stallieri ,  bot- 
tai ecc. 

Gortlèin,  o  Cortlètt,  CbbeUi- 
no,  ColteUetto  a.  m. 

Cortlèina ColteUohr- 

gOy  lungo,  sottile  e  dottile, 
riquadrato  nella  aommitl, 
per  vari  usi  di  cudoa. 

—  Cortlèina  da  pittir,  i/^ 
slickino  s.  m.  Piccolo  stru- 
mento di  tutto  acciaio  (atto 
a  foggia  di  coltello  per  ogni 
parte  flessibile. 

Cortxkn,  Cortigiano  s.  m.  e 
add.  -  Cortigianetto ,  corti- 
gianello,  cortigianuzso  diffl> 
Quest'  ultimo  è  anche  ^^' 
vilit. 

Cortzanada  ,  Cortigianeria  y 
Cortigiania  s.  f.  Azione,  o 
tratto  da  cortigiano. 

Cortzan&n,  Pipistrello  vecdòo* 
Astutaccio.  V.  Volpòn. 

Corvè,  iranzesbmo  milit  TuT' 
no  di  fatica. 
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foraggia  s,  L  Striscia 
io  a  vari  usi. 

al Porta- 

0  8.  m.  Cavicchio  o 
,  qoal  di  ferro,  qual 
lOy  che  ai  mette  in 
5* 'buchi  della  punta 
none  d'  un  carro  tìI- 
io  per  sofitenere  le 
[le  (gioyèli), 
a.  Coreggutolo  s.  m. 
puola,  Coreggiìia  a.  f. 
a  di  cuoio  a  guisa  di 

per  vari  usi. 
liuli  del  trapan,  Bri' 
d  trapano  si  dicono  i 
^uoli  che  lo   tengono 
ida. 

xio  s.  m.  Lo  stesso 
ìsa  detto  nel  maschile, 
lifica  presso  il  volgo 
che  si  vuole,  ove  non 
nga  il  vero  nome  di 
he  si  vorrebbe  no« 
•e. 

CÒs  per  dire  Un  uomo 
lo,  malfatto,  Un  coso, 
còs  da  du,  da  tri  ecc 
oso  di  due  soìdi,  di 
ìldi  ecc.  Yale  a  dire 
noneta  di  tal  valore. 
"^osa  8,  £  Nome  di  ter- 
generalissimo^  e  si  dice 
Ito  quello  che  è,  o  che 

essere    in    qualunque 
w  -  Cotellina,  cosella. 


CO  a^g 

cosuccia,  cosuiza,  cosctta, 
cosettiua  s.  f.  diminut.  -  Co- 
sone  s.  m.  accresc.  -  Cosuccia 
s.  f.  avvilit. 
*—  C&sa,  per  dir  vima^  Cosa 
si  dice  pure  di  persona  o 
creatura. 

—  Tra  'na  cAsa  e  V  altra ,  Tra 
ugioli  e  barugioli.  Tra  una 
cosa  e  1'  altra. 

—  Esser  'na  cosa  d*  un'  ora, 
'na  còsa  d'  un  mia,  ecc. 
Essere  un  coso  d  urC  ora, 
if  un  miglio  ecc.  Modo  di 
accennare  uno  spazio  di 
tempo,  una  distanza,  una 
quantità  ece. 

Coscritt,  Coscritto  s.  m.  De- 
scritto*  Giovine  compreso 
nella  coscrizione. 

Coscriziòn,  Coscrizione  s.f.  Le* 
va.  Arruolamento. 

Coslèin ,  Cosetto  s.  m.  -  Usia« 
mo  anche  dire  Coslèin  Co- 
slèin  quando  per  via  vo- 
gliamo chiamare  alcuno ,  di 
cui  non  sappiamo  o  non  ri- 
cordiamo il  nome:  Ehi  gio* 
yanotto:  olà  quel  giovine.  - 
Diciamo  anche  per  modo  di 
beffe  talora,  Car  el  me  co- 
slèin per  dire  Fantolino  mio. 
Giovanotto  mio  ecc. 

Coslètt,  Cosetto  s.  m. 

—  Un  coslètt  trist,  che  'n  ven 
da  niènt,    Un   decimo,   un 
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necCy  uno  senato,    un   tisi" 
cuzzo  ecc. 
Goslètta,    Coslèina,   Y.    Còsa 
Goslèin  e  Coslètt  • 

—  Na-  coslètta  aptit&sa,  Vn 
tornagusto.  Una  vivanda  ap- 
petitosa. V.  Ptitèin. 

Cospètt,  Cospètto  de  dinna, 
Al  cospettazzo,  Cospettaccio, 
Per  bacco,  Corpo  di  dia- 
nera.  Modi  esclamativi. 

Cossètt,  Coscia  s.  f.  Coscia  di 
vitello  o  d'  altro  animale 
quadrupede,  separata  dal 
corpo.  Lacchetta  s.  f.  La 
parte  inferiore  dell*  anca  o 
coscia  degli  animali  anzi- 
detti. 

-r«  Cossètt  d*  castra.  Cosciotto 
di  castrato, 

Cossòtt,  y.  Cossètt 

Cost,  Còsta y  Questo,  Costui, 
Questi,  Questa ,  Costei ,  Co- 
testo, Cotestui,  Cotesta,  Co-' 
testei  pron. 

^?-  Cost  eh*  è  chi ,  Questo  qui, 

—  Còsta  la  n*  em  va,  Que- 
sta non  la  gabello.  Questa 
non  è    da   gabellare.    Non 

Ja  pago.  Non  la  credo:  non 
è  da  credere.  -  Questa  non 
la  ingozzo.  Non  la  sopporto: 
non  è  da  sopportarsi. 
Cost,  impòrti  Costo  s.  m.  Spesa: 
presso. 

—  A  cost,  A  costo:  Quan- 
di anche  avv. 
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-—  A  me    cost,     a   i 
A  niio  costo,  a  e 
ecc.  Yale  a  dire 
a  danno  di  me,  di 

— •  Dar    la  ròba  pr' 
Dare  pel  capitale. 

Còsta  (o  larga  ^y  O 
Costola. 

-«-  Còsta  del  cortei!, 
Costola  s.  f.  Quel 
del  coltello  o  altro . 
to  simile,  la  quale  n 

*^—  Còsta  del  pètten 
8.  f.  La  parte  dov*  é 
gior  grossezsa  del 
che  è  come  la  baae  < 

^^  In  còsta.  Per  od 
cesi  de'  mattoni, 
o  simili,    allorchi 
in  terra,  non   ed] 
largo,  ma  col  p& 

^-  In  còsta,  A  costa 
fianco. 

•«^  Metter  in  còsta,  Jl 
corbona.  Far  gruzzt 
ter  da  parte  quatt: 

— p*  A  mèzza  còsta,  j 
costa.  Alla  metà  de 
ossia  del  colle. 

—  Ajìit  d'  còsta,  Y. 

-^  Còsta  falsa,  Cosi 
Quella  parte  di  ca 
si  taglia  lungo  il  i 
manzo. 

Costajoèula,  Costolinc 

sta  di  piccolo  anim 
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tostare  v.  n.  Valere: 
ire.  Costar  caro:  co- 
)co  :  costar  salato , 
ecca 

'  lui  occ*  dia  tèsta  y 
un  occ'  d*  Cristian  y 
un  occhio  ddla  testa* 
carissimo. 

a  còsta  coli  eh'  la  sa 
Ad  ogni  costo.  Ca^ 
fiondo.  Ne  segua  quel 
voglia. 

Costolina  s.  L  Picco- 
u 
Costiera  s.  i.  Aiuole 

ed  inclinate  dalla 
lei  mezsogiomoy  ap* 
le  ai  muri  e  destinate 
%re  i  legumi  prima- 
»  le  piante  che  temo- 
lo» -  Brode  s.  f.  plur. 
ii  terra  posti  a  scar- 
go i  muri  de*  giar* 
ir  ricevere  con  mag- 
na r  azione  del  sole, 
lostèra,  jÌ  solatio. 
>n,  Scarmana,  Cai- 
Calda  s.  f.  Infermità 
Ita  dal  raffreddarsi  im- 
amente dopo  essersi 
Ito. 

r  na  costipaziòn,  Co- 
,  Scarmanarsi  n.  p. 
ire  una  scarmana. 

y.  Con  trust. 
n  9    Costrutto   s,   m« 
tento. 
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—  Fkrg  la  costnurìòn.  Cavar 
il  costrutto  y  Trovar  il  verso, 
il  bandolo ,  le  congiunture* 

Cosùzza,  Cosuccia  s.  f.  Cosa 
sconcia:  persona  disadorna, 
sgraxiata. 

-—  Cosìizsa,  catdva  d&nna, 
Comacchiuzza  s.  f.  Donna 
di  mal  affare. 

Còta,  Cotta  s.  £  Cocitura: 
cottura. 

— -  Còta  d'  pan  ecc.  Cotta. 
Quantità  di  roba  che  si  cuo- 
ca in  una  sola  volta,  come 
una  cotta  di  pane ,  di  calci- 
na, di  mattoni  e  simili. 

—  Còu  da  prét,  Cotta.  Bre- 
ve soprav vesta  di  pannolino 
bianco  che  portano  nell'  eser- 
citare i  divini  uffisi  gli  eccle- 
siastici.   ' 

«.-  Còta  arìssa,  Cotta  pieghet- 
tata^ cioò  fatta  a  pieghette. 

*-  Còu  d'  nèva.  Stretta  di 
neve.  Abbondanxa  di  neve 
caduta.  Nevaio  i  nevazso. 

•^  Ciapàr  'na  còta,  'na  gran 
còta.  Andar  cotto:  Essers 
innamorato  cotto.  Andar  pax - 
zo  d'  alcuna  :  amarla  gran- 
demente. 

Cotcoèugoèuga  ,  Cuccurucù  , 
Chicchiriclù  s.  m.  U  canto 
del  gallo. 

Cotona ,  frauzesismo,  Combib^ 
bla  Se  i  BevuU  latU  con 
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più  persone.  Coinuìiella  y  o 
xueglio  Convito  4^  coniund' 
la^f  Porzionario  ,  o ,  per  dirlo 
alla  greca,  Simposìaco:  con-* 
YÌto  in  cui  ciascuno  de'  com- 
mensali porta  una  vivanda 
o  altro  per  propria  parte. 

Cotèsser,  Cateratta  s.  f.  Il  so- 
stegno ossia  la  chiusa  delia 
gora  d'-ufa  mulino  che  rat- 
tiene  o  lascia  scorrere  le 
acque  mediante  le  saracine- 
sche (  paradòri  ),  £  fu  detto 
da  noi  Cotèsser,  quasi  ca^ 
potessera,  perchè  regola  la 
caduta  e  il  corso  delle  ac- 
que in  relazione  cogli  altri 
mulini  superiori  ed  inferio- 
ri. Che  si  debba  tradurre 
Cateratta,  in  mancanza  di 
voce  più  identica,  mi  per- 
suade il  seguente  esempio^ 
che  pur  lessi  le  cento  volte, 
ma  del  quale  non  approfit- 
tai sperando  pur  sempre  di 
trovar  un  termine  più  sod- 
disfacente. Giovanni  Vil- 
lani nelle  sue  storie  dice: 
Fu  loro  insegnato  d*  entra- 
re per  la  fogna  ,  ovvero  cat- 
teratta  della  gora  delle  iììu- 
lina. 

Cotlètta,  Braciuola  s.  f.  Fetta 
sottile  di  carne  per  lo  più 
di  vitello,  o  più  spesso  una 
coslolina    (  Costoletta  )    che 
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addobbata  di  sale  e  droglie, 
passata  in  uova  battute ,  e 
rinvoltata  nel  pane ,  si  met- 
te a  cuocere  col  butirro 
in  padella ,  casaerola  o  tìta^ 

CotÀn,  Cotone  s.  m.  QodJi 
materia >  di  cui,  fiUndeli, 
si  fa  la  bambagia.  Prendesi 
anche  per  la  bambagia iteHi. 

Gotonèina ,  Cotonina  a.  C  Tcb 
formata  di  solo  cotone,  ti 
anche  filo  di  canapa  e  è' 
cotone. 

Cotpeli . . .  Nel  Giornale  Cw* 
merciale  di  Firenze  kMtid 
i85o  Cot'palL 

Gotrugàn ,  CipoUotto  s.  a.  ic- 
•conciatura  di  capelli  aano- 
dati  dietro  la  colloCtoli,  e 
chiusi  in  una  piecolissima 
borsellina ,  con  un  orppietto 
di  nastro. 

Còtt,  Cotto  add.  Diciesi  ancHe 
per  ubbriaco,  per  amiote 
svisceratissimo  e  simili. 

—  D'  còtt ,  Di  cotto.  Dicesi 
di  lavoro  fatto  di  pietra  • 
terra  cotta. 

— -  Andàrg  el  còtt  e  '1  cr&(i, 
Andarne  il  mosto  e  P  ccf^ 
rello.  Perder  tutto:  snJtf 
in  rovina. 

Còttim,  Cottimo  s.  m.  ht^ 
ro  dato  o  pigliato  a  bttf 
non  a  giornate,  ma  a  prò* 
zo  fermo,  di   maniera  che 
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glia  il  lavoro,  il  pi- 
lUo  sopra  di  se ,  e  chi 
aia  tenuto  a  rispon- 
de! convenuto  prts- 
ìare,  Pigliare  o  Fare 
imo  o  a  cottimo* 
t,  Cottinèante  s.  m* 
che  prende  il  layoro 
imo. 
9  Dtire  in  cottimo  o  a 

Lavoraggio 

campo  dato  e  preso 
a  cottimo,  se  non  che 
«  di  danaro  il  lavora- 
ttiene  la  metk  del  ri- 
In  sostanza  parmi  lo 
che  il  Cottimo. 

1 11  cottiman- 

laroreccio  d'  un  cam- 
modo  detto  a  Cottimo. 
Cottura  s.  f.  Cuocitu- 
ttoìa:  cotta, 
ma  cottiiraf  Di  buO" 
una.  -  Si  dicono  co- 
o  cottoie  le  vivande 
a  cucinarsi, 
d*  cottura ,  Di  mala 
«  Di  dijficile  cottura. 
,  Leppo  s.  m.  Fumo 
e  quasi  fiamma  ap- 
in  materie  untuose  on- 
i  ne  procede  alcun  fé- 
com*  è  la  puzza  diar- 
io quando  il  fuoco  si 
ia  alla  padella  ;  o   le 
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fiamme  rasentano  il    brod* 
bollente  ecc. 

—  Ciapàr  el  cottim ,  Savèr 
d'  coUiisz ,  Gitfare,  Mettere 
leppo  y  Prendere  il  leppo , 
Saper  di  leppo. 

Cotugàn,  V.  Cotrugàn. 

Cotiiren,  Coturno  s.  m.  Sti- 
valetto a  mezza  gamba  u« 
sato  già  nel  rappresentar  la 
tragedia. 

—  Cotùren  ,  Brodchèin  V. 
C&va,  Coda  s.  f. 

—  £1  pu  dAr  da  rosgàr  V  e 
la  cóva,  Kella  coda  sta  il 
veleno,  Neil'  ultimo  consisto 
la  difficoltà  e  il  pericolo. 

—  Rizzar  la  cóva,  Arronci- 
gliare  la  coda. 

—  Tràr  la  còva^  Scondinzo- 
lare  v.  n.  Dimenar  la  coda. 

— *  Tutt'  i  can  tran  la  cóva , 
tutt'  i  minci&n  voèulen  dir  la 
sóa ,  Ogni  cencio  vuol  en- 
trar in  bucato.  Dicesi  ad  un 
prosontuoso,  quand'  ei  vuo- 
le intrometterai  in  alcuna 
cosa  che  alla  sua  condizio- 
ne non  convenga. 

—  Cova  di'  occ'.  Coda  del- 
t  occhio.  L'  estrema  parte 
deir  occhio  allato  alla  tem- 
pia. 

—  A  cova  d'  ronda ,  A  coda 
di  rondine.  Dicesi  di  lavori 
di  legno  o  di  ferro  che  si 
dilatino  noli'  estremità. 
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•—  Taccir  la-  cova  ....  At» 
laccare  o  Metter  la  coda  tra 
noi  si  dice  di  uno  scherzo 
che  fanno  per  lo  più  i  gio- 
vanetti appiccatìdo  carta  o 
cencio  dietro  le  spalle  o  i 
gheroni  dell*  abito  altrui. 

Coviida ,  Covala  s.  f.  Quel- 
la quantità  d'  uova  che 
vengono  covate  in  una  volta. 

—  Covàda  d*  ragkzz ,  Covata 
di  bambini.  Quantità  di  fi- 
gliuoli. 

— *  Esser  d' na  cattiva  o  brut- 
ta  covàda,  Essere  d'  una  cat' 
tìva  covata.  Si  dice  altrui 
per  ingiuria. 

7—  La  covàda ,  el  tcmp  dia 
covàda  ,  Cova  ,  Covatura  , 
Covazione  s.  f.  Tempo  del 
covare. 

—  Èsser  alla  covàda ,  Princi- 
piar la  cóva  dicono  comu- 
nemente i  contadini  per  la 
covatura  delle  chioccie,  tac- 
chine e  simili. 

Covar,    Covare  v.  a. 

—  El  temp    cóva ,    //  tempo 
fa  culaia.  V.  Temp. 

Covara,  Massa  o  Ananasso 
di  covoni,  I  covoni  di  gra- 
no ammonticchiati  in  sito  co- 
perto al  fin  di  trebbiare. 

Covàzza ,    Codazza  s.  f. 

Covèin ,  Codino  s.  m. 
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Covetta ,  Codetta  s. 

—  Covetta  dil  scàr 
rini  s.  m.  plur.  Q 
te  delle  scarpe  ci 
biano. 

—  Covetta  dil  bràgi 
s.  m.  Pezzo  di  drap 
cucito  di  dietro  Is 
calzoni  per  atta 
fìbbia  con  cui 
L'  altro  pezzo  • 
nella  fibbia  dicet 
cosi  pure  si  avri 
finche  non  ginng 
in  contrario,  Codi 
de'  due  pezzi  co* 
Abbiano  i  cintar! 
ginocchia. 

—  Covetta  dil  calsi 
delle    calze    che 
calcagno. 

—  Covèlla  del  golJ 
cravatta,  Codino 
che  porta  la  fibb 
l'altro  pezzo  che  « 
fìbbia  e  ne  ricev» 
gì  ioni. 

Covòn  o  Covèna , 
m.  Grossa  e  lun{ 

Co  v  tè  in  ,  Becchetti  j 
Quelle  punte  del 
ove  sono  i  buchi 
ter  vi  i  nastri. 

Covtòn ....  Parte  < 
che  copre  il  colh 
sin  presso  le  dit^ 
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y  Cuoeitura  s.   f.    V. 

,  Ciotola  s.  f.  Vaso 
e  f  senza  piede ,  che 
anche  ad  altri  usi.  i 
>letta,  Ciotolina  s.  f. 
>lino  s.  m.  diminuì. 
>Ione  s.  m.  accresciti 
ita  dia  spada ,  Coccia 
•  Guardamàn. 
Bacinella,  Ciotola  s.  f. 
'asetto  a  guisa  di  cop- 
ti scodella  y  nel  qua- 
anchieri  e  mercanti 
o  i  danari. 
I.  Voce  fìnta  ad  imi- 
t  del  verso  della  cor- 
au  Crai. 

ra  era ,  Gracchiare  , 
xhiare  v.  n. 
*icchy  Cricche ,  CroC" 
Tùci  denotanti  il  suo- 
ghiaccio ,  vetro ,  o 
qualunque  allorché  si 

o. 

crac  ,     Crocchiare  , 
:iare ,  Far  criccìi, 
Cranio  s.  m.   Craneo. 
ssa  del  cervello. 
Capra  s.  f.    La   fem- 
del  capro  :  animai  no- 
Si  dice    anche    altrui 
giuria.  -  Capretta ,  ca- 
ia diminuì, 
a  o  Cavallètly  Capra 
Unese  formalo  d*  una 
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travetta  piana  o  travicello 
posalo  per  lo  piano  o  a 
pendio  sopra  tre  e  talvolta 
sopra  quattro  piedi ,  a  gui- 
sa di  trespolo,  a  uso  di 
regger  ponti  o  palchi  po- 
sticci, che  si  fanno  a  chi 
dipinge  mura  o  fa  altro  la* 
voro  intorno  agli  edifizi. 

—  Crava  da  pettnàr.  Capra 
8.  f.  Quella  panc2(  in  cui 
vien  fìssalo  T  osso  '  o  il  cor- 
no che  si  vuole  spianar  col 
paroue  {cortèll  da  scravàr). 
E  così  pure  altre  arti 
hanno  arnesi  denominati 
Capre. 

Cravàr ,  Capraio  s.  m.  Capra- 
ro  :  guidator  di  capre. 

Cravatta ,  Cravatta  s.  f.  Croat- 
ta  :  corvatta.  Fazzoletto  o 
pezzuola  di  turbante  o  d'al- 
tro panno  finissimo  che  si 
porta  al  collo. 

Cravètt ,  Capretto  s.  m.  •  Ca- 
pretlino  diminuì. 

Cravòn,  Capro  s,  m.  Becco. 
•  Caprone  accrescit* 

*^  Cravcm  f  voa  cravonk  , 
Zuccoìialo. 

Cravon&r  ,  Zucconare  v.  a. 
Tagliar  i  capelli  rasente  U 
pelle. 

Creanza,  Creanza  s.  f.  Handera 
di  trattare  e  procedete  nel 
viver  civile. 
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—  Esser  pièn  <1'  creansa ,  Es* 
sere  creanzuto  ^  creanzato  y 
ben  creato ,  gentile.  Aver 
ereansa. 

Creder,  Credere  v.  a. 

—  An  cred  s'  an  ved ,  Non 
credo  al  santo  se  nanfa 
miracoli.  Par  lo  più  %\  usa 
in  occasione  di  ammonire 
o  di  rioTacciare. 

—  Créder  in  t*  el  pan  biànc. 
Non  creder  dal  tetto  in  su. 
Essere  un  mal  cristiano. 

Credit  y  Credito  s.  m.  •  Aver 
credito  :  dar  credito  :  mette* 
re  in  credito  ecc. 

Crèdo  f  Credo ,  Credo  in  Deo: 
Credo  in  Dio  s.  m.  Il  sim- 
bolo degli  Apostoli. 

—  In  t'  un  credo ,  In  un  cre^ 
do.  In  un  batter  d'  occhio: 
in  un  attimo. 

Crèin  ,  Cren  s.  m.  Rafano  ru- 
sticano. Pianta  che  si  ado- 
pera nelle  preparazioni  an- 
tiscorbutiche ,  e  serve  an- 
che nelle  cucine  di  salsa  a 
certe  vivande. 

Crèin  e  Crèina,  Crine,  Crino 
s.  m.  Il  crine  del  cavallo 
concio  in  modo  particolare 
per  diversi  usi ,  come  im- 
bottir cuscini,  materasse  ecc. 

Crèina ,  Criniera  s,  t  Crine 
s.  m.  Crino.  Pelo  lungo  che 
pende  al  'cavallo  dal  filo 
del  collo.  Crcna. 
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Crèma ,  Crema  s.  f.  Compo- 
sto di  latte  y  torli  d*  uovi , 
farina  e  zucchero  dibattuti 
insieme  e  rappresi  al  (boco; 
e  dicesi  Crema  di  cioccoUtAy 
di  caffè  ecc.  secondo  l'o- 
dore e  il  sapore  predomi- 
nante sopra  ogni  altro  fn* 
grediente  che  vi  sia  mesco* 
lato.  -  La  Crema  e  pure 
una  specie  d*  intriso  (atto 
colla  farina  di  vari  semi, 
come  la  crema  di  riso ,  S  or- 
'      20 ,  d*  avena  ecc. 

Cremaglièra  Scaletta  s.m.  V. 
Arloèuj. 

Crèmes ,  Crèmisi  s.  m.  Cher- 
misi: cremisi.  Color  rosso 
acceso:  il  color  crtmiiioo. 

—  Crèmes  o  Blètt,  Bobbia, 
Filotacca  ,  Uva  turca.  Pian- 
ta per  tingere  in  rosso  U 
lana. 

—  Darei  crèmes,  Arrobbùre 
V.  a.  Dar  di  robbia. 

Cremòr  o  Cremortàrter,  Ot» 
mor  di  tartaro.  La  parte  pia 
pura  cavata  dalla  grunu  ài 
botte. 

Cremsèin ,  Y.  Lustrèin. 

C rènna  ^  Intaccatura  s.  f.  ^^' 
col  taglio  ,  onde  intaccature 
o  tacche  si  dicono  alcuni 
tagli  che  si  fanno  nel  lego^ 
o  nella  pietra  per  collep^' 
ci  entro  altri  legni  o  pie*^* 
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Greppia  s.  f.  Luogo 
mangiatoia  fatto  di 
ri,  ove  si  pone  il 
la  paglia  per  cibar 
ali. 
quand  V  a  magnk 
el  cui  alla  crcppia, 
V  asino  ha  mangiato 
dà  de*  calci  al  cor^ 


espo  add.  Cresposo, 
,  rugoso. 

respa  s,  f.  Grinza , 
increspatura  della 
dicesi  Crespa  anche 
w  pieghettine  che  si 
le  resti ,  alle  cami- 
nili  in  cucendole;  il 
ice  Crespare  o  In- 
crespi ,  gnir  vece' , 
«ire.  Far  le  grinze, 
',  le  crespe. 
,  Crespalo  s.  m.  Pic- 
spa. 

'^cititi   s.    m.    plur. 
lie  delle   calze    per 

vien  secondata  la 
i  delle  polpe. 
Mescendo  s.  m.  Il  rin- 
in sensibilmente  un 
^sicale  prendendolo 
ce    che    sia    possi- 

conducendolo  per 
sensibili  al  più  gran 
ano  opposto  è  Be- 
lo. 
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Crèsser ,  Crescere^  Accrescere^ 
'^Se^^"^^r.e ,  Aumentare  y .  a. 

Crlcc  ,  Cricche  Cricche  %.  m. 
V.  Crac. 

Crkc  dia  sarradùra.  Colpo  s. 
m.  y.  Sarradiira. 

Cricca,  Sudiciume  s.  m.  -  Si  di- 
ce A  occùi  s.  f.  quel  sudiciu- 
me ammassato  egroMOche 
ricuopre  le  forme  del  cacio. 
V.  Zarzigna. 

Crichètt  dia  stélla.  Contrastella 
s.  f.  y*  Arloèu). 

Crid,  Grido  s.  m.  Gridore, 
clamore. 

Gridar,  Gridare  r.  n.  Scla- 
mare: Dar  nelle  grida:  Alzar 
la  roce. 

—  Cridkr  adrè  ,  Sgridare  , 
Ripigliare,  Riprendere,  Re- 
darguire, Rampognare  v.  a. 

Crist,  Cristo, 

—  Un  Crlst,  oppure  Un  crlst  in 
cr&za.  Un  crocifisso.  L' ima- 
gine.  di  N.  S.  confitto  in 
croce. 

—  C&ll  XÌC  fa  i  crist.  Crocia 
Jissaio  s.  m.  Chi  intaglia, 
dipinge,  o  vende  crocifissi. 

—  An  gh'  aver  un  crist.  Non 
avere  un  becco  d'  un  quat- 
trino, 

—  Star  in  crisi.  Stare  al  fi- 
latoio. Filare.  Star  a  dovere. 

—  TrJir  un  crist ,  Far  cricclu 
V.  Crac. 
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•—  Trir  di  crlst,  Imprecare  , 
Bestemmiare  :  Lanciar  impre- 
cazioni, besteimme. 

Cristalli  Cristallo  s.  m. 

—  C  rista)  pr'  il  fu  èstri  ecc. 
Lastre  di  cristallo  per  le 
vetriere,  le  carrozze,  i  qua- 
dri ecc.  V.  Lastra. 

Cristalliiry  Cristallaio  s.  m.  Co- 
lui che  vende  bicchieri , 
booce  ecc.  di  cristallo. 

Cristèin,  Piccolo  crocijfsso. 

Gristèriy  Crìsteo  s.  lù.  Servi- 
tale ,  Lavativo ,  Cristiero , 
Clistero  8.  m.  Medicamento 
liquido  che  s'  inietta  nelle 
parti  di  dietro. 

Cristiiin ,  Cristiano  s.  m.  e  add. 

— ^  Una  còsa  o  un  far  da  Cri- 
stian y  Una  cosa  da  cristiani. 
Cosa  adattata,  convenevole, 
buona  ;  per  esempio  :  Un 
desinar  da  cristiani  ;  un  par- 
lar da  cristiani  ecc. 

•—  Da  Cristian  badzk ,  Da 
cristiano,  SoTisi  di  giuramen- 
to. 

•—  Fàrs  Cristian ,  Farsi  cristia- 
no, cioè  entrar  nel  numero 
e  nella  religione  de'  cristia- 
ni ;  e  noi  lo  diciamo  fre- 
quente a  chi  ne  par  chie- 
dere cose  fuori  dell'  onesto, 
o  tien  troppo  alta  la  mira 
ne'prezzi,  o  non  vuol  pagar 
la  roba  il  convenevole.  Cri- 
stianarsi. 
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—  Un  cristikn ,  Un  cristìcaa 
per  dire  semplicemente  a 
uomo.  -  È  così  bruito  fMoe 
che  un  cristiano  non  vi  std* 

rebbe» 

—  Car  el  me  cristikn,  Ib 
biion  uomo» 

Cristianèlt ,  Crìstiandb  &  ffl. 
Omicciuolo  dappoco ,  o  di 
piccolo  affare. 

Cristianisim,  Cristianismo,  Qi- 
stianesimo  s.  m.  CristiiB& 

Cristian&n ,  Crìstianone  &  & 
Uom  grande ,  grosso  o  bir 
ticcio. 

Cristian  ùzK ,  Cristianacéo  u  m. 

— >  Un  ben  cristianius,  ^^ 
buon  cristianaccìo.  Ub  no- 
mo facile,  correlile. 

Critic,  Critico  s.  nu  Critici- 
tore,  censnratore. 

—  Crilic ,  Cattivo ,  Uém^- 
roso  add.  -  Crìtico  è  tenni- 
ne  medico j  e  sr  dice  di  e» 
che  appartiene  alla  cnsii 
al  colmo  della  malattia;  co- 
me ,  giorni  critici,  «odor 
critico ,  polso  critico. 

Criticar,  Crìticare,  Censurai 

■ 

V.  a.  Giudicare  delle  altr» 

cose ,  notandone  i  difett»* 
Criticòn  ,  Censurone  s.  m«  ^^ 

ticator  grande. 
Crivèll ,  V.  Canrèll. 
Crivlkr  ,  V. ,  Carvlkr. 
Cro,  Cro,  Voce  del  corro.  V. 

Cra. 
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ero   ero  ,    Crocidare 

Far  ero  ero. 

»  Croccante  s.  f.  Ma- 
di   pastame    che    in 

iandosi  crocea. 

tàr.  Dar  la  croccante. 

re  a  foggia    di  eroe» 

Cadere  v.  n. 
[kr  el  ealzinàss ,  Sera- 
f     Scanicare  ,     dicesi 
muraglie  cai  vada  ca- 
»  V  intonacatura. 
ìhr  dalla  s&nn ,    Tra- 
e.  Inchinare  v.  n.  Chi- 
li capo  quando  si  co- 
a  a  dormire ,  non  es- 
a  giacere. 
1,  V.  Casca. 
Cercine  s.    m.    Rav- 
di  panno  a  foggia  di 
IO ,  usato  da  chi  porta 
181  in  capo ,    per   sal- 
dali* oJSesa  del  peso, 
uj.  Cércine  s.  m.  Ar- 
a   foggia    di    cerchio , 
uto  di    sala    (pavèra) 
ne ,  su  cui  riporre  le 
Ite ,  paiuoli ,  calderot- 
e    per    non     tingere 
irimento ,    non    fiaecar 
tensili ,  e  perchè    non 

DO. 

Croce  s.  f. 

a  criza.  Croce  Santa, 
avoletta  deir  a,  h,  e. 
schieri,  Dizion.  FoU  /. 
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-—  Fars  el  sign'  dia  santa  eri- 
ca,  Farsi  la  croce.  Far  U 
segno  della  croce.  Segnarsi 
del  segno  della  croce. 

—  Sgnkr  con  la  erosa ,  Cro- 
ciare y.  a.  Segnar  altrui  col 
segno  di  croce. 

—  Farg  su  la  erósa ,  Far  un 
crocione  ad  una  cosa.  Da» 
re  la  benedica  o  la  bene- 
dizione  ad  una  cosa.  Lasciar- 
la segnata  e  benedetta,  cioè 
con  disposizione  di  non  vo« 
lem  e  saper  altro. 

—  Farg  la  cròca,  Tirkrg  su 
'na  crÀza ,  Far  una  croce. 
Condonare  un  debito.  Can- 
cellarlo. 

—  Far  il  cròzi  adrè  a  von, 
adrè  a  vìina ,  Far  croci  o  le 
croci.  Pregare  istantemente. 

—  Mèlter  i  brkzz  in  cròza. 
Far  delle  braccia  croce , 
Incrociar  le  braccia  sul  petto. 

—  Negar  el  Sgnòr  in  cr&za , 
Negar  il  paiuolo  in  capo. 
Dire  che  il  biscotto'  non  ha 
crosta,  che  la  neve  non  è 
bianca  ecc.  Negare  una  ve- 
rità evidentissima. 

—  A  occ*  e  cròza ,  A  occhio 
e  croce  avv.  A.Ua  grossa. 
Senza  guardar  per  le  mi- 
nute. 

—  An  gh*  è  altari  senza  crò- 
za ,  Ognuno  ha  la  sua  cro- 

«9 
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ce.  Ciascuno  ha  le  sue  af- 
flisioni. 

•^  Cròza  d*  un  Dio ,  Cròza  e 
pò  sànla  ecc«  AUa  croce  di 
Dio.  Per  queste  sante  die 
guanguele.  Specie  di  giu- 
ramento^ anzi  mezza  be- 
stemmia ^  ne  da  soffrire. 

.«  Cr&za  d'  San  Zuàn ,  Cro- 

'  ciera  s.  f.  Crocifera  :  Croce 
australe.  Costellazione  detta 
cosi  perchè ,  per  la  dispo- 
sizione delle  quattro  stelle 
che  la  compongono  y  sem« 
bra  una  croce. 

Crozèin ,  Crocetta  s.  f.  Pic- 
cola croce. 

—  Crozèin ,  Crocifero  s.  m. 
Canonico  regolare,  e  più  par- 
ticolarmente Chi  apparten- 
ga ai  Padri  del  ben  mori- 
re. Chierici  regolari  insti- 
tuiti  da  S.  Camillo  de  Lellis. 

—  Crozèin ,  Parrocchiano  di 
Santa  Croce.  V.  Barnabòu. 

Crozèra ,  Crociera  s.  f.  Term. 
generale  delle  arti  ;  e  dice- 
si di  qualsivoglia  attraver- 
samento di  legni ,  ferri ,  o 
simile ,  a  foggia  di  croce , 
per  armadura  o  ornato  di 
uno  strumento  o  di  un'  o- 
pera  d'arte  ,  ancorché  non 
sia  ad  angoli  retti. 

— ■  Crozèra  d'  n'  arloèuj ,  Cro- 
ciata ed  anche  Crociera , 
V.  Arloèuj. 
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—  Crozèra  d'  na  stamparia, 
Gruccia  s.  L  Quello  stru- 
mento con  cui  si  spandono 
i.  fogli  stampati  per  fargli 
asciugare ,  fatto  a  T. 

Crozètta ,  Crocetta  s.  f. 

—  Fardil  crozètti,  JFVire</<fl5 
crocette.  Fare  sbayiglLUon 
aver  da  mangiare.  Far  del- 
le croci. 

CrozUy  Crocicchio  s.  JxuOv' 
ciata  y  Croce  s.  L  Luogo  da* 
ve  le  strade  a"  JattraYeraaoo 
ed  incrociansi. 

Crozoèul  y  Crogiuolo  s.  m.  Co- 
latoio :  correggiuolo.  T*^ 
ove  si  fondono  i  metalli  o  al- 
tre sostanze  che  richieggoo^^ 
moto  calorico. 

Grozòn  ,  Crociane  si  m.  Croce 
grande. 

—  Farg  sòra  un  Crown ,  Far 
un  crozòn  ,  Fare  un  crocuh 
ne  ad  uiui  cosa.  Lasciarla 
segnata  e  benedetta,  «oc 
con  disposizione  dinouTO- 
l«r  ritornare  in  quella  oifl 
di  quella. 

—  Crozòn,  Crosazzo  ••  ^ 
Moneta  d'  argento  del  val- 
sente di  sci  franchi. 

—  Mezz  crozòn ,  Mezzo  cro- 
sazzo. 

Crùd  j  Crudo  add.  -  Carne 
cruda  :  vino  crudo  :  fruU« 
crude:  inverno  crudo;  "^ 
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0  :  voce  cruda:  seta 
ilo  crudo:  ferro  cru- 
io  crudo  ecc. 
Crudezza ,  Crudità 

rusca  V.  Ròmol. 
fr  Yon  in  crusca , 
iter  uno  pe  piedi. 
Ledo  attorno.  Non 
tppresso.  Non  voler 
ie  far  seco. 
riga  s.  f.  Fastidio, 
e  operazione  scomo- 
ipicapo  s.  m.  Fer- 
rosa molesta. 

Frugata  s.  f.  L*at- 
irugare  indosso  ad 
ricercarlo  nella  per- 

cruzzikda ,  V.  Ru- 

s. 

Crucciare ,   Infasti- 

inoiare ,  Tormenta- 

avv. 

osi  COSI    avv-   Me- 

mte  ,    non    troppo 

'  s.  m.  V,  Còs. 
TO  Cucù ,  Cucco  y 
.  m;  Cuculio ,  cu- 
ccilo COSI  detto  dal 
?1  suo  verso ,  che 
a  Cuculiare  v-  n. 
:niè  '1  cuce ,  Più. 
el  brodetto.  Pieno 
>ieno  d'  anni. 


I 
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Cncc',  Quatto,  Chiotto  add. 

—  Cuce'  cuce*,  Quauo  Quatto, 
Quatton  Quattone  avv.  V. 
Quicc'. 

Cuccagna ,  Cuccagna  s.  f.  Fe- 
licità. 

—  Cuccagna  ,  Distribuzione 
gratuita  di  viveri  al  basso 
popolo  in  occasione  di  gual- 
che solennità, 

—  £1  paès  dia  cuccagna,  La 
Cuccagna,  Il  paese  di  Ben' 
godi, 

Cuceiir,  Buscare  v,  a.  Otte- 
nere^ come  per  esempio: 
Buscar  la  mancia* 

—  Cuccar  von.  Raggiungere^ 
Fermare,  Arrestare  v-  a. 

Cùccia  ,  Covile  ,  Covacciolo 
8.  m.  Cuccia.  Letto. 

— -  Cùccia  del  can  :  Canile  s. 
m.  Cuccia  s.  f.  Letto  dei 
cani. 

— i  Andar  allaoùccia,  Andar 
a  dormire,  o  più  propria- 
mente Andar  a  coricarsi, 
Andare  a  letto* 

Cucciar  e  Cncciars ,  Cucciare 
T.  a.  e  n.  Cucciarsi  n.  p. 
Coricarsi ,  giacere  :  disten- 
dere ,  por  giù  disteso. 

Cucciar ,  Cucchiaio  s.  m.  Stru- 
mento concavo  d'  argento 
o  d'  altra  m alena ,  col  qua« 
le  si  prende  il  cibo. 

—  Un  cucciar  d' ròba ,  Un  cuc* 
chiaio  y  Una  cucchiaiata* 
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Gucciaràda,  Cucchiaiata,  CuC' 
chiarata  s.  f.  Cucchiaio  s. 
m.  Quella  quantità  di  chec- 
chessia che  si  prende  in  u- 
na  volta  col  cucchiaio. 

Cucciarèin,  Cucchiarino,  Cuc- 
chiaino s.  m.  Piccolo  cuc- 
chiaio. 

—  Un  cucciarèin  d*  riha,  Un 
CucchiarinOj  Un  cucchiaino. 
Una  cucchiaiatina, 

Gucciarèra,  Cucchiaiera  s.  f. 
Busta  de*  cucchiai ,  o  quan- 
tità di  cucchiai  dÌ5posti  nel- 
la loro  custodia. 

Cucciar&n ,  Cucchiaione  s.  m. 
Cucchiaio  grande. 

Cuccetta ,  Cucciata  s.  f.  Pic- 
cola cuccia. 

Cuccùccia,  Cucuzza ,  Zucca 
8.  -f«  Cocuzzolo  :  capo  :  testa. 

•  ^ 

Cucùmer,  Citriuolo  s.  m.  Frut- 
ta simile  alla  zucca  lunga, 
ma  assai  minore ,  e  piena 
di  bcmoccolini. 

Cugnà,  Cognato  s.  m.  -  Co- 
gnatiuo  vezzeg. 

Cugnàda ,  Cognata  s.  f.  -  Co- 
gnatina vezzeg. 

Cùjus  ,  Voce  usata  nel  seguen- 
te dettato:  -  Quàtter  cùjus, 
Pochi  cuiussi,  Quattro  cuius- 
si,  per  dire  poca  scienza. 

Cui ,  Culo  8.  m. 

—  Cui  d'  na  bòtta,  Fondo.  E 
cosi  Fondo  dinanzi ,  Fon- 
do  di  dietro. 
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-  Cui  d'  na  bòcia , 
fiasco  j  ddla  botiig 
boccia,  deir  orcio 

-  Cui  di'  oèuv ,  Cuh 
vo.  La  parte  più  gì 
posta  alla  punta. 

-<  Cui  dil  braghi, 
le  brache.  La  parte 
pre  il  culo,  e-OJ 
pezzo  triangolare  e 
la  parte  più.  alta  d 
tro. 

-  Cui  d'  na  cassa , 
Culo,  La  conreint 
cassa  da  oriuolo  o 

-  Cui  d*  articiicCf 
V.'  Articiòcc. 

-  Cui  d'  na  teina,  il 
tino . 

•*  Cui  d'  salàm,  Y. 

-  Cui  dia  còppa ,  0 
5.  m.  y.  Còppa. 

-Cui  dia  candela,  < 
la  candela»  La  pa 
riore. 

.  Cui  d'  un  violèin 
Fondo.  L'  asse  di 
contrario  del  Pian 

"  Cui  dna  góccia^ 
f.  L*  incavatura   e 
capo  deir  ago. 

-  Aver  von  in  cu 
uno  sotto  la  tacca  i 
colo.  Averlo  in  cu 
lo  a  noia,  disprezza 
istimarlo. 


t. 
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foèura  del  cui, 
s  carie  quarantot- 
>  in  tasca.  Non 
^azia. 

A  V  è  foèara  del 
foèura  di  pè,  V. 

1  cài ,  Troyarsi 
mano.  Averla  al 
mere  scaduto  o 
d'ogni  speranza, 
oèug  al  cAly  Stri' 
ioHni.  Aver  iljuo' 
.  Essere  in  gran- 
*,  y  o  pressato  istan- 
ite. 

l  e  patàja ,  Esser 
do.  Esser  come 
e  il  matterozzolo. 
t  anime  in  un  nòc' 
ire  carnè  ed  un- 
re  vjì  anima  e  un 
o.    Essere    amico 

ar  in  cui ,  Farsi 
upola  y  o  in  quel 
Tarsi  mal  volere, 
el  culy  Mostrare 
Palesare    i    fatti 

,  el  CUI ,  Aver  cot» 
ne*  ceci  rossi.  Es- 
co del  mondo ,  e 
ìsere  aggirato, 
on  el  cui  airària, 
ndo  in  terra.   Ga- 
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dere ,  cascare.  -  Dar  del  cU' 
lo  a  leva.  Cadere  in  terra 
gagliardamente  all'  indietro. 
«  Dar  del  culo  in  sul  petro- 
ne  y  o  in  sul  lastrone.  Fai- 
lire. 

—  Strènser  el  cài,  Fare  il 
cui  lappe  lappe.  Tremare  il 
culo  per  eccessiva  paura. 

»—  Tràr  del  cui ,  Culeggiare 
V.  n.  Dimenare  il  culo,  cam- 
minando con  fasto. 

Culàda ,  Culata,  Culattata  s.  L 
Percossa  nel  culo  in  caden- 
do. 

—  Dar  'na  culàda ,  Battere  ima 
culata. 

Culata  y  Natica  ,  Chiappa  , 
Mela  8.  f.  e  più  frequen- 
temente al  plurale.  Le  par- 
ti deretane  del  corpo.  -  Cu- 
latta la  parte  deretana  di 
molte  cose. 

—  Culata  d'  manz ,  Culaccio 
s.  m.  La  parte  deretana  del- 
le bestie  che  si  macellano, 
separata  dai  tagli  della  co- 
sta. -  I  tagli  .propri  del  cu- 
laccio sono:  ^ 

Coènssa,  Mela  di  culac* 
ciò. 

B^a  culata.  Groppa  di 
culaccio. 

Travèrs,  Scannello. 

Filètt,  Filetto. 


r 


296        cu 

— -  Cussinètt  da  piantar  il  góc- 
ci ,  Torsello  ,  Buzzo ,  Guan- 
cialino y  Cuscinetto  s.  in. 

-!«  Gussinètt  pr*  il  scliènchi, 
Guardastinco  s.  m.  Primac- 
ciuolo  neir  interno  degli 
stivali  per  guardia  dello 
stinco. 

.—  Gussinètt  d'  èrbi  d*  odor  , 
Poli^iglio  8.  m.  Guancialetto 
odoroso. 

—  Gnssinètt  d'  na  sèlla ,  Pa- 
niottine  s.  f.  plur.  I  due  cu- 
scinetti che  si  mettono  ai 
lati  della  sella. 

Gnst&di  y  Custode  o  Guardiano 

delté  carceri»  Garceriere. 
Custòdia,  Custodia  s.  f. 

—  Custòdia  y  Casa  dal  custo- 
de delle  carceri, 

•—  Custòdia  d'  un*  imagi  na  , 
Tabernacolo  s.  m.  Custodia 
di  legno  entro  la  quale  stia 
rinchiusa  qualche  sagra  im- 
magine. 

•—  Custòdia  d'  j'  occiàj ,  Con- 
serva s.  f.  Astuccio  da  oc- 
chiali. 

In  generale  Custodia  di- 
cesi d'  ogni  arnese  fatto  per 
custodire  cose  di  pregio  o 
facili  a  guastarsi. 

Cuàtodir,  Custodire  v.  a.  V. 
Studi  r. 

Cuzd^ra,  Costura  s.  f.  Cuci- 
tura che  fa  costola. 
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—  Cusdùra  inglèsa , 
all'  inglese:  Costure 
semplice»  Tenn.  de* 

—  Cuzdiira  dil  calzi 
scino  s.  m.  Quella 
la  di  maglie  a  rovc 
è  nella  parte  dertl 
le  calze.  Costura, 

w  Cuzdùri    dai    là 
calzi  ) ,  Costure  dot 

—  Spianar  il  cuzdii 
ter  il  cuzdùri ,  Rà{ 
re  o  Spianare  le 
Bastonare  3  tolta  la 
ra  dai  sarti  che,  d 
cita  la  costura,  la 
no  per  ispiaoare  i) 
di  essa. 

Cuzdurètla ,  Cuzdurèi 
cola  o  breve  costurt 

Guzèin  e  Cuzèina,  0 
m.  Cugina  s,  f.  Fig 
figliuola  di  zio  o  i 

•—  Prim  cuzèin  ,  Fra 
gino  o  Cugino  gert. 
cosi  al  femminino. 

—  Seeònd  cuzèin  ,  Ni 
gììio.  Figlio  del  cuj 

*-  Tcrz     o      quàrt 
Cugino  in  terzo  o  i 
grado. 

Cuzèin  a  ,  Cucina  s.  1 
dove  si  cuoce  la  v 

—  Far  d'  cuzèina  ,  i 
Far  la  cucina.  Cu 
vivande. 


cu 

b&na  caseina ,  Y.  Tra* 

,  Cucitore  $.  m. 

1,  Cucitrice  s.  f. 

1,  Cucitura  s.   f.    Cu* 

•  m* 

»  Cucinare  y.   a.    Far 

Sina:  apparecchiar    le 

de    e    stagionarle    col 

,  Cuciniere  s.  m.  Cua> 
acinaio  :  cucinatore, 
a  f  Cucùmra  s.  L  Don* 
cucina  :  massaia.  -  Ne' 
Iteri  dicesi  Cucinala 
I  monaca  od  oblata  che 
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è  addetta  al    servigio  dell 


cucina. 


Gttsir  y  Cucire  y.  a.  Congiun- 
gere  insieme  pezsi  di  pan- 
ni y  tele  y  cuoi  e  altro ,  con 
refe  o  simile,  passato  per 
essi  per  via  dell'  ago  o  in 
altro  consimil  modo. 

-^  Cuslr  ÙM  y  Impuntire  y.  a. 
Cucir  checchessìa  con  pun- 
ti fitti. 

— -  Cuzir  di  sc&u,  Rispran- 
gare  y.  a.  Riunire  con  pun« 
ti  di  ferro  i  pesci  d'  un 
yaso  rotto  o  simile. 
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i  art.  o  segnacaso.  -  Tal 
è  anche  avverbio  e 
sponde-  a  come.  Per 
pio  :  a  dirò  ila  colla  :  a 
da  coli  -  Io  dirò  come 
a:  Io  farò  come  quello. 
do  s.  m.  Pezzuolo  d'  os- 
sei facce  quadre^  in 
na  delle  quali  è  scgna- 
rto  numero  di  punti, 
ye  a  diversi  giuochi. 
ikr  ai  dà ,  Dadeggiare 
.  Giuocare  ai  dadi* 


I  -^  Zugadòr  da  dà ,  Dadaiuolo 
s.  m.  Colui  che  frequente  - 
mente  -e  yolontieri  giuochi 
ai  dadi. 

-^  Lis^  cmè  un  dà,  Pari  quau" 
to  un  dado,  cioè  uguale, 
pari  per  tutto. 

-—  Dà,  Dado  sì  chiama  nelle 
arti  qualunque  corpo  di  sei 
facce  quadre  eguali,  da  mol- 
ti artefici  detto  anche  Ralla,. 

Dabèn,  Dabbene  add.  d'ogni 
genere.  Dicesi  delle  perso- 
ne probe ,  ^onorate  e  pie^ 


i 
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Dabòn ,  Dav9e.r0  y  Daddoy&roy 
Da  senno  avv.  Senza  infin- 
gimento: sul  aodo. 

DabhrUy  Da  bwrlfl  avv.  Per 
burla:  per  ischerco. 

Dacbinànz,  Da  qui  innanzi  y 
Da  quindi  innanzi  avv.  In 
avvenire. 

Dac&y  In  capo.  Da  capo.  A 
capo  avv.  A  capo  del  letto, 
cioè  dal  lato  ove  si  suole 
posar  il  capo. 

Daquàda ,  Adacquamento  s.  m . 
V.  Dacquàr. 

Dacquadèina,  Leggiero  adac- 
quamento. 

Dacquadòr,  Acquaiuolo  s.  m. 
Colui  cbe  dk  r  acqua  ai  prati. 

*—  Dacquadòr  per  dacqukr , 
Annaffiatoio  s.  m.  I nna fila- 
toio: clessidra.  Vaso  con  che 
8*  annaffia. 

Dacquàr^  Adacquare,  Bagna- 
re V.  a. 

—  Dacqukr  i  pri,  Irrigare 
V.  a.  Adacquare  prati  o 
campi  facendo  scorrere  so- 
pra di  essi  le  acque  defluen- 
ti da'  fiumi,  o  da'  canali. 

—  Dacquàr  per  ca,  dacquàr 
r  òrt,  dacqukr  von,  An^ 
naffiare,     Innaffiare   r,    a. 

•  Leggermente  bagnare ,  ver- 
sando acqua  sopra,  a  guisa 
di  pioggia. 
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•^  D AcquìiT  elyèìn,  Anaacqua' 
re.  Innacquare  v.  a.  Heicer 
r  acqua  con  un  altro  lui* 
do. 

Dàcquilon ,  Diaquilonne  s.  m. 
Specie  di  cerotto  compoit» 
di  più  ingredienti  9  buMO 
pe*  ciccioni  e  simili  polt^ 
me. 

Dada ,  Data  s.  f.  L*  atto  del 
mescolare  e  dar  le  ctrlt 
a'  giuocatori^ 

Dadènter ,  Da  deniro,  Didm' 
irò  avv.  Contrario  di  Di 
fuori. 

—  £1  dadènter,  Il  di  iatn. 
La  parte  intema  :  lo  inter 
nq.         » 

Dadardè,  Di  dUtro,  Di  retro, 

Di  drieio  avv. 
Dadn&nz  ,  Dinanzi ,  Dwanti , 

Avanti  avv. 

—  £1  dadn&nz ,  //  ditumà.  H 
prospetto. 

Dai ,  Dagli ,  DaUi  art' 

—  Dà)  dk],DalU  daHil^n' 
se  propria  di  cbi  lera  ru- 
more contro  alcuno. 

—  Quand  i  cm^nzon  a  & 
dàj  dàj ,  guaj  a  coli,  Ts» 
corrono  a  far  legna  suU  i- 
bero  che  il  vento  atterrò. 

—  Dàj  e  dàj  e  ài],  DJk 
dalle  dalle.  Dicesi  per  de 
notare  un*  azione  contisoi- 

J       ta. 
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ilòus ,  Di   Ionia» 
mgi  avv.  Da  lun- 
lunga ,  di  lungL 
a  8.  f.  Gentildon* 
che -la   donna  a- 

i&rta  d'  Eoèug , 
•  Sorta  di  giuoco, 
sugar.  Tavolici 
ìUre  8.  m.  Quel- 
lu  cui   8Ì    giuoca 

I  pdèina  damìda, 
*.  Quella  pedina 
a  che  è  stata  da- 

dama ,  Andare  a 
tare  una  pedina 
ultimi  quadretti, 
a  dama. 
Spòsy  Cavalloc- 
o  ,  Civettone ,  Co' 
Q.  Insetto  di  di- 
ie  e  di  diversi  e 
ori,  che  per  lo 
[ira  molto  intomo 
.  Chiamasi  anche 
^erla  ,  Saetta. 
mare  v.  a.  Far 
.  Mettere  una  pe- 
.  un"  altra. 
Damerino  s.  m. 
tore ,  zerbino,  ga- 

amarèin ,  Damcg» 
,  Vestirsi  in  gala  : 
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conversare  :    andar    attorno 
come  dama. 

Damàsc ,  Dammasco ,  Dom^ 
mosco  6.  m.  Sorta  di  drap- 
po di  8eta  fatto  a  fiorì,  o, 
come  dicesi,  a  opera. 

Damascar ,  Damascare;  e  me< 
glio  Tessere  a  opera* 

«-  Damascar  el  ferr,  Damaschi- 
nare  t.  a.  Incastrare  i  filuxti 
d'  oro  o  d'  argento  nell'  ac- 
ciaio o  nel  ferro  intagliato  e 
preparato  a  ricevere  1*  inca- 
stratura* Gli  antichi  diceva- 
no Fiire  o  Lavorare  di  tau* 
sia, 

Damaschèin  ,  Damastldno  , 
Dommaschino  ai,  dice  di 
drappo  lavorato  a  damasco 
o  di  ferro  lavorato  di  tau- 
sia. 

Damattèin  e  Damattèina ,  Do' 
mattina ,  Dimattina  ,  Di- 
man  mattina, 

Damèina ,  Domina  s.  f.  Ves- 
zeggiativo  di  dama  :  dama 
di  fresca  etiu 

Damigi&na,  Damigiana  s.  f. 
Sorta  di  grande  bottiglia , 
vestita  d'  ordinario  con  tes- 
suto di  sala,  giunchi,  ve- 
trìci  o  simile,  per  uso  di 
conservarvi  o  trasportar  vi* 
no  ed  altri  liquori. 

Damòn ,.  Dama  o  Pedina  rad- 
doppiata. 
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—  Zugkr  a  damòn  .  .  .  Gio- 
care colle  pedine  fatte  dame. 

Danky  Y.  Adanà. 

Dandàj ....  Specie  di  liquore 
spiritoso. 

Dkniiy  Danno  s.  m.  Nocu- 
mento y  detrimento ,  pregiu- 
dizio, discapito  y  danneg- 
giamento. 

•^  Far  del  dlinn.  Dar  del 
dànn.  Danneggiare^  Dan- 
nificare  v.  a.  Fare  o  recar 
danno:  dar  danno. 

— *  Far  dànn  Versare  v.  a. 
Trapelare.  Lo  uscir  de*  li- 
quori o  altre  cose  flussibili 
per  le  rotture  de*  vasi. 

—  So  d&nn ,  me  dànn ,  to 
dànn  ,  Suo ,  mio  ,  tuo  dan- 
no, cioè  sua,  mia,  tua  colpa. 

—  L*  è  mèj  star  in  t'  i  prim 
dknn ,  JSgli  è  me'  perdere 
che  straperdere. 

Danty  Dante  s.  m.  Pelle  di 
daino  o  cervo  y  concia  in 
olio  ;  ed  è  di  molta  gros- 
sezza e  durezza. 

Dapoch\sia,  Dappocaggine  s. 
f.  Infingardaggine ,  pigrizia, 
dappochezza. 

Dappèy  Dappiè y  Dappiede  avv. 
Dalla  parte  più  bassa. 

Dar  y  .  Dare  v.  a.  Si  usa 
anche  così  assoluto  per 
Percuotere.  Ad  esempio:  Chi 
di  (jua  chi  di  là  gli  andava 


DA 

a  dare.  -  Tanto  mi  die  die 
tutto  nd  ruppe.  -  Si  usa 
pure  per  Cogliere,  Colpire; 
come:  Dar  dritto,  Dar  nd 
mezzo,  nel  segno,  in  braccai 
in  fallo,  alto,  basso f  di  so- 
pra,  di  sotto,   giusto  ecc. 

-  Parlandosi  di  sole ,  lume 
e  simili  vale  PercwMrtf 
Arrivcure ,  Battere,  come:  In 
queir  orto  il  sole  vi  don 
dalla  mattina  atta  sera.- 
Parlandosi  d'  abiti  e  simili, 
corrisponde  a  Toccare,  Ar- 
rivare,  Aggiunga^,  come 
Le  fece  mettere  un  hi  sol- 
tano  che  le  dava  a  gmoc- 
chio.  •  Parlandosi  di  fivtu 
o  altro  di  simile  rispoode 
a  Produrre.  Per  compio: 
Poi  cogliemmo  certe  fiutta 
belle  come  dà  3  paes$* 

—  Dar  il  càrli ,  Dar  le  carU, 
in  termine  di  giuoco,  tale 
Dispensarle  ai  giuocatorl 

—  Dar ,  la  pènna ,  Gettare  r. 
n.     Rendere     V  incUastro. 

-  La  penna  getta  bene:  la 
penna  non  getta*  * 

—  Dar  sii,  incarir ,  Jlfonbirti 
Rincarare  y.  a.  Crescere  ^i 
prezzo. 

—  Dar  zi  (  d*  prè«ai  ) ,  «n- 
vilire  v.  n.  Calar  di  preso, 
ed  anche  Calare  assolai 
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Dar   giti.    Venir 

calare.  -  Cadere 

lir  d*  alio  à  basso: 

andlir  in  f:òldra; 
7  collera,  IncoUe- 
are  in  bestia.  Istiz- 
rarsi. 

intisghìr,  Indoz" 
ristirc  p  Intisichire 
ottìgliarsiy  consu- 
tenuarsL 

la  pòlvra,  SpoU 
,  a.  Levar  via , 
i  polvere. 
Dar  d'  b&ssa,  jic^ 
Abbassare,  Rifi' 
roba  y  Andar  al 
Venir  in  bassezza. 
7.  Fallire.  Declina- 
nono  stato  di  for- 
inciar  a  mancarne, 
di  bràzz ,  Cader 
Uo  :  cader  dello 
rader  di  collo.  Per- 
stima  :  non  fidarsi 

nan,  Pigliar  per 
render  per  mano. 
1  mano  d'  alcuno 
ostenerloy  come  si 
lo  più  co*  fanciulli 
xhi. 

man ,  Dare  una 
liutare    alcuno    in 
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—  Dar  la  man ,  Porgere,  Da- 
re  la  mano, 

—  Dar  la  man  per  strida, 
Diir  la  via.  Aprire  il  passo, 
concederlo  :  dar  luogo:  per- 
mettere che  una  persona 
passi ,  cedendole  il  lato  de- 
stro. 

—  Dar  'na  man  d*  color ,  Dar. 
una  o  più  mani  a  checches^ 
sìa  vale  tignerlo,  o  colo- 
rirlo ,  o  impiastrarlo  una  o 
più  volte. 

*-  Dar  *na  man  d'  calzèina , 
Rinzaffare  v.  a.  Dar  alle 
muraglie  quel  primo  into- 
naco aspro  con  calcina ,  re- 
na e  mattoni  spezzati  Dar 
loro  la  rinzaSatura. 

^-  Dar  la  secónda  man ,  Ar- 
ricciare v«  a.  Dar  al  muro  il 
secondo  intonaco,  che  si  dice 
Arricciato  o  Arricciatura,  e 
si  fa  con  rena  di  fiume  e  cal- 
cina, per  ovviare  alle  brut- 
tezze della  rinzaffatura  o  sia 
primo  intonaco,  riducendo 
il  muro  più  piano. 

»-  Dar  foèug.  Dar  fuoco^ 
Incendiare. 

— •  Dar  foèug  a*n  canon  e 
simili,  Allumare  r.  a.  Dar 
fuoco  alla  polvere  del  fo« 
cone  d*  un  pezzo  d*  arti- 
glieria. 

.—  Dar    al    É>èug,    Termine 
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di  ma.5calc{a.  Far  cauterio: 
far  il  cauterio:  far  rottorio. 
Incendere.  Curare  col  fuoco 
per  lo  più  le  gambe  de*  ca- 
valli,  muli  e  simili. 

—  Dar  d*  asc&lta,  Origliare 
V.  n.  Stare  in  ascolto.  Te- 
ner gli  orecclii  attenti  al- 
l' altrui  dire. 

—  Dar  d'  nà« ,  Arricciare  il 
naso.  Far  un  certo  gesto 
raggrinzando  e  spingendo 
il  naso  e  la  bocca  allo  insù, 
mostrando  d*  aver  qualche 
cosa  a  sdegno  e  a  stomaco, 
e  quasi  se  ne  stizzire.  -  Dar 
di  naso  vale  voler  vedere 
e  fiutare  ogni  cosa;  il  che 
corrisponde  al  nostro  vol- 
gare Métter  el  nds. 

—  Dar  el  randevù,  Dar  la 
posta  y  la  ferma  ,  V  appun- 
tamento. Assegnar  ad  alcu- 
no il  tempo  ed  il  luogo  in 
cui  abboccarsi. 

—  Dar  el  sJint ,  Dare  il  segno, 
Term.  militare,  V.  Sànt. 

—  Dar  el  sint  a  von  ,  Dar 
il  tocco  y  H  cenno.  Far  un 
i^n  segno  o  gesto  colla  voce 
o  con  un  membro  del  cor- 
po per  avvertire  un  altro  a 
fare  o  dire  una  tal  cosa.  Tem^ 
perar^  la  celerà.  Indettare . 
Andar  d'  accordo  con  uno. 
Dar  V  intesa.  Dar  1*  avviso 

opportuno. 
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'  Dar  un  tocc  (  o  chiast  ) , 
Toccare  un  tasto.  Doman- 
dare una  cosa  alla  tfiig- 
gita. 

-  Dar  acqua.  Dar  oapia. 
Annaffiare  o  irrigare  cub- 
pi  o  prati.  «  Dar  f  aofaa 
dicono  i  mugnai  dell'apri- 
re i  condotti  donde  TÌen 
r  acqua.  -  Comandare  Uj»' 
ne  si  dice  dell'  avvisare  cbe 
fanno  i  fornai  all'  ora  del- 
l'impastare, y.  Acqua. 

-  Dar  el  s&l.  Soleggiane' 
a.  Porre  il  grano  o  qualsi- 
voglia altra  cosa  al  sole  al 
fine  di  asciugarla. 

.  Dar  in  t'  il  gr&sti,  Pic- 
chiare V.  a.  Battere:  dar 
busse  :  percuotere. 

-  Dar  la  fuga.  Fugare 7. i' 
Mettere  in  fuga:  Car  {aggira; 
e  figurai.  Canzonare^  Beffa- 
re,  Proverbiare  alcuno  e  cor* 
bellarlo  così  che  sia  fenato 
a  marinare  (vogar)  e  par- 
tire. 

-  Dar  la  pòlvra.  Impolve- 
rare V.  a.  Gettar  polTere 
sovra  checchessìa  :  sparger 
di  polvere;  e  figurat  fò^ 
cer  la  prova.  Sgarare ,  vin- 
cer la  gara  ,  essere  superio- 
re ad  altri. 

•  Dar    il   )•   ori  ,     Baum, 
Scoccare ,  Suonar  le  ore. 
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la  squartlzza  ,  Accu^ 
f ,  Culattare  v.  a.  Pren- 
alcuno  per  le  braccia 
g^ambe  e  dondolandolo 
dar  del  culo  in  terra, 
la  tàvla ,  Dare  le  spe- 
are  il   mangiare    e    il 

un  fttirazzòn  ,  Dare 
tratta ,  ima  strappata, 
9  alcun  che  con  vio- 
:  strascinare.  -  Dare 
barbazzata  si  dice  del 

a  sé  tutto  in  un  mo- 
»  con  forza  le  redini 
mnare  il  cavallo. 

dènter.  Dar  dentro. 
Mrtf  investire ,  incon* 
f  entrar  dentro  :  Iri' 
iwe ,  intoppare,  ince- 
e,  inciampicare:  Dar 
xo,  abbattersi  in  cbec- 
%f  incappare. 

•òtta ,  Ritnpolpettare 
Approvare  ciò  eh*  al- 
ice y  anzi  accrescervi 
le  circostanza  per  piag- 
.  Rifiorire  :  ribadire. 
tare  v.  a.  Cavar  i  cal- 
sottrarre,  cavar  le  cai- 
ivar  la  lepre  dal  bo- 
lavar  con  arte  di  boe- 
mi le  cose  che  meglio 
•ono  taciute. 

d*  sotta  ,  Andar  di 
Bgurat.  vale  scapitare.  Il 
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toccarne,  perdere,    rilevar 
pregiudizi. 

—  Dar  d'  vòlta ,  Cadere  v.  n. 
Cascare.  -  Barcollare  v.  n. 
Barellare  ,  Caracollare  :  non 
tenersi  forte  in  piedi,  come 
usano  gli  ubbriachi.  • /iope- 
sciarsi,  Versarsi  n.  p.  11 
radere  di  cose  che  conten- 
gan  liquidi*  -  Bazzicare  v. 
n.  Praticar  in  un  luogo.  - 
Capitare  v.  n.  Venire  ad  un 
luogo.  -  Dar  di  volta ,  Tor- 
nare, ripassare. 

—  Dar ,  parlànd  di  bò ,  e  si- 
mili ,  Corneggiare  v«  n.  Me- 
nare in  qua  e  in  là  le  coma 
(  y.  Scomazzàr  ).  Cozzare 
V.  a.  Il  percuotere  e  ferire 
che  fanno  gli  animali  cor- 
nuti colle  corna. 

—  Dar  d*  pènna ,  Ùef^mnare 
V.  n.  Cancellare  :  dar  di 
penna. 

—  Dar  dil  cortlàdi ,  AccóUeU 
lare  v.  a.  Dar  coltellate, 
colpi  di  coltello. 

—  Dar  via,  Dar  via.  Esitare, 
vendere,  alienare. 

—  Dar  d'  gròss ,  Far  gli  oc- 
chi grossi.  Non  degnare  al- 
trui :  far  le  viste  di  non 
vedere  per  superbia  :  andar 
sostenuto. 

—  Dar  un  lavòr  da  far,  AU 
legare  v.  a.  Pare  un  lavo- 
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ro  da  farsi  ad  un  artefice  » 
e  propriamente,  Assegnare 
un  artefice  per  un  dato  la- 
Toro ,  e  stabilirne  il  prezzo. 

—  Dar  la  prèda  ,  AJ^lare 
y.  a.  Dar  il  filo:  assottiglia- 
re il  taglio  a  ferro  taglien- 
te :  rimettere  in  taglio.  Dar 
di  pietra  ,  o  dar  di  cote. 

»~  Dar  un  cklz  alla  seccia. 
Dar  un  addio  aW  onore  t 
al  mondo»  Non  usar  più 
riguardi:  abbandonar  tutto: 
non  curarsi  più  di  nulla. 

— *  Dar  dil  bòni  paroli ,  e  *n 
gnlr  mai  a  runa  ,  Tener  in 
pastura:  dar  pasto:  dar  pa' 
rotine  :  mandar  et  oggi  in 
domani  :  tener  in  tempo  : 
fender  vesciche  per  palle 
grosse  :  vender .  bossoletti. 
Tener  a  bada. 

•—  Dar  di  castròn ,  Pottinic- 
dare  r.  a.  Rimendar  mala* 
mente  5  e  si  dice  più  parti- 
colarmente delle  calze. 

►—  Dar  el  sàc  ,  Dar  il  cencio, 
il  lembo ,  V  ambio ,  il  gam- 
bone ,  lo  sfratto.  Licenziare 
alcuno. 

r—  Dar  aria  alla  roba ,  Far 
baldoria.  Consumar  il  pro- 
prio avere. 

P—  Dar  d' bocca,  figurat.  Scot^ 
tare  v.  a.  Recar  grave  dan- 
no o  dispiacere. 
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-•  Dar  el  ferr.  Stirare  r.  a. 
Sopressare. 

—  Dar  un  boj ,  BolUrt  a2« 
guanto. 

— •  Dar  la  c&lla  a  *n  capili) 
n      Risaldare  y.  a. 

—  Darg  d'  assi ,  iVòn  ne  ca- 
lere :  non  importar  £  ma 
cosa.  Non  easemt  vago. 

•«*-  Dars  a  far  quakisa.  Dir» 
a  qualche  cosa*  Applicarri- 
si  con  attenaione. 

•—  Darg  su ,  MéUemsi  al' 

V  arco,  o  col  midollo  dd- 

V  osso.  Mettersi  a  £ure  ani 
cosa  con  tutto  il  potere, 
con  tutte  le  forse. 

-^  Darg  su ,  ciapìreg ,  ÌDdri- 
nkreg ,  Dar  nel  segno.  Co- 
gliere. Apporti 

•—  Darg  su  9  in  senso  cHe  non 
giova  spiegrare,  TVorre  la 
bambagia  dd  farsetto. 

-•  Dàren  ,  Appigionare  v.  a* 
Dicesi  di  donna   impudica. 

^  Dkreuy  chi  na  calda,  chi 
Yia  fredda ,  Dame  una  ed- 
da  e  una  fredda.  Una  buo- 
na nuova  a  una  catùra. 

—  Dars ,  Darsi  n.  p.  Batteitt 
percuotersi. 

—  Dars ,  zert  casi ,  Dem , 
cioè  Avvenire  ,  Accadere» 
Succedere. 

£  cosi    piii    altri   modi , 
che    si   troveranno    sotto  i 
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I*  quali  il  verbo  Dare 

ice. 

UUùno,  Sezzaio  add. 
arderà ,  Da  idlimo  : 
\zo. 

Aìììora  add. 
r  dieserà  y   Riuscir  a- 
una  cosa.  Durar  dati- 
(offerirla. 

,  Dattorno f  D'attor^ 
V.  Diatomo ,  intorno^ 
>,  in  giro. 

d'  attòma ,  Darsi 
rno.  Affaccendarsi:  la- 
!  speditamente  :  inge« 
f  industriarsi ,  ado- 
iy  studiarsi. 
,  Davanzo  o  ZX  avan- 
ry.  Soprabbondante- 
y  davantaggioy  di  più. 
,  Dappresso  avv.  Dav- 
f  appresso. 

^azio  8.  m.  Gabella  : 
I.  pravezza  imposta 
rincipe  o  dal  Comune 
mtrata  ,  il  transito , 
ita  f  la  consumazione 
'te  derrate. 
,  el  sìt  dov*  el  s'  pk- 
'orta  s.  ù  L*  uscita  del* 
il  dove  sogliono  esse* 
loganieri  per  gabella- 
merci  soggette  a   da- 

ira  del  dazi,  Fuor  di 


ichieri  ^  Dizion.  Voi.  /. 
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—  Tutt'  il  par&li  an  pligan 
miga.  dazi ,  Ogrd  parola  non 
vuole  risposta.  Le  parole 
non  s*  infilzano. 

Daziar ,  Addaziare,  Gabellare 
V.  a.  Pagar  la  gabella,,  e 
Liberar  la  cosa  pagandone 
la  gabella. 

Dazi«Hr ,  eh*  tira  el  dazi ,  Ga» 
belliere,  GabéUoUo  s.  m. 
Colui  cbe  alle  porte  delle 
città  riscuote  le  gabelle.  Stra- 
diere. 

Dazikra,  La.  moglie  del  ga- 
belliere. 

Daziètt ,  GabeUetta  s.  X  Pic- 
cola gabella^  e  tal  si  chia- 
mava ai  tempi  andati  quel 
piccol  dazio  che  si  pagava 
con  non  lieve  pubblico  fa- 
stidio ai  confini  dei  feudi. 

Debk ,  Dibattimento  s.  m.  Pub- 
bltca  trattazione  delle  cause 
de'  delinqnentL 

Debiy  Fendila  di   generi    re* 

galu 
Dèbit,  Debito  s.  m.        '*  .. 

—  Esser  in  t'  i  dèbit  fin  ^ra 
a  j'  occ' ,  Affogare  ni  de- 
biti: av^r  piii  debiti  die  la 
lepre  :  aver  debito  il  flato  o 
la  pelle. 

Debitazzoèul,  Debituccio  s.  m. 

Piccol  debito. 
Debòssy  Deboscia  s.  f.  Fran- 

zesismo  usato  iarailiarmente 

20 
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dai  firentini.  YiU   licenzio- 

•a  e  icapigUata.  Dissolutez- 


za. 


Debossè,  Debosciato  add.  £ 
più  italianamente  Dissoluto. 

DebòtOy  venesianismo  usatis- 
simo y  Di  colpo  avr.  Di  su- 
bito :  immantinente. 

Debùtty  Debutto  s.  m.  Voce 
dell'  uso.  La  prima  sera  in 
che  Bi  mostra  sulle  scene 
un  cantante  in  un  dato  cor- 
so di  rappresentazioni. 

Decònt ,  Sconto  ,  Sottrazione, 
oppure  Nota ,  Lista  dello 
speso  da  un  debitore  per 
conto  del  creditore, 

Dec&tt ,  Decotto  s.  m.  Deco- 
zione  s.  f.  Bevanda  medi- 
cinale. 

—  Decòlty  fallì  y  Decotto  s.  m. 
Decottore.  Colui  che  ha 
sprecato  il  suo  e  quel  d*  al- 
tri :  fallito. 

Decrotoèur,  Spazzastivali  s.  m. 
Lustrastivali.  Colui  che  per 
lo  più  sulle  strade  e  le 
piazze  ripulisce  e  lustra  sti- 
vali e  scarpe. 

Decuriòn Nome    che 

si  dava  nelle  antiche  mili- 
zie al  comandante  d*  una 
squadra  di  dieci  uomini  : 
eapodieci.  Ora  si  dà  nelle 
scuole  a  quello  scolaro  che 
l'^er  turno  esercita  una  cer- 
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ta  vigilanza  sur  un  numero 
d*  altri  y  e  ne  rende  conto 
al  maestro  sopra  un  /oglio 
da  noi  chiamato  Decuria. 

Dedfoèura,  Esteriormente  av?. 
Per  di  fuori  y  al  di  fuori  : 
esternamente. 

Deds&ra ,  Di  sopra  tLvr.  So- 
pra :  sovra. 

Deds&tt ,  Di  sotto  avr.  Sotto. 

Dedzètt ,  Eccetto  avv.  Eccetto 
che  :  fuori  :  fuorché  :  se  non: 
fuor  solamente  :  traniie. 

Defilar  ,  AJilarsi  n.  p.  Met- 
tersi in  fila  y  in  ordinuu , 
per  lunghezza  1*  un  dopo 
r  altro.  -  Sfilare,  Andare 
alla  sfilata  ,  fuor  d'  ordine. 
-  Ad  uno  ad  un  sfilavano 
le  carra  -  diss*  io  neUa  mia 
traduzione  della  Fuggitiva. 

Degazè ,  Disinvolto  add.  Yìts- 
ce,  Brioso. 

Degù* ,  Degno  add. 

—  Degn'  d'  fèda ,  Fedidegno 
add.  Che  merita  Me. 

Dcin  dèin,  o  Dindèin ,  Tlntin, 
Yoce  esprimente  il  suono 
d'  un  campanuzzo. 

Delfiin  ,  Ddjino  s.  m.  Pesce 
che  ha  il  dorso  alquanto 
curvo;  per  cui  auolsi  appel- 
lare Delfino  un  gobbo  o 
scrignuto. 

Dèma ,  Piega  s.  f.  Quel  rad- 
i      doppiamente  che  si  fa   nei 
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panni ,  drappi ,  carta   e    si-  * 
mili ,  e  la  riga    che    s*  im- 
prime   nella    cosa    piegata. 
Figurai.  Inclinazione. 

—  Ciapàr  *na  cattiva  dèma , 
Pigliar  la  mala  piega.  In- 
camminarsi al  male. 

Denònzia ,  Denunzia  s.  f.  Il 
denansiare. 

Dent ,  Dente  s.  m.  -  I  denti 
si  distinguono  in  tre  ordi- 
ni y  cioè 

—  Dent  da  dnanx ,  Denti  di- 
nanzi o  incisori» 

—  Dent  dall'  occ',  Denti  di 
mezzer  o  canini. 

—  Dent  masslàr,  Denti  ma- 
scdlari  o  molari 

Si  fa  poi  luogo  ad  altre 
qualità  e  a  vari  stati  di 
denti ,  come 

—  Dent  del  giudìzi ,  Dente 
della  sapienza.  Quello  che 
nasce  tra  i  venticinque  e 
i  trent*  anni. 

—  Prim  dent ,  o  Dent  da  Iktt, 
Primi  denti-,  o  Lattaiuoli. 

*— *  Dent  eh'  bàia,  dente  smos- 
so :  dente  che  crolla» 

—  Dent  giazz6èuly  dente  diac- 
duolo, 

—  Dent  schizà ,  dente  scheg- 
giato, 

—  Dent  bus ,  dente    e  arioso  , 
-  inSarlato. 

—  Dent  ciàr ,  demi  radi,  J 
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—  Dent  fiss ,  denti  Jlttu 
— -  Dent  terz&B ,  Sopraddenté 

s.  m.  Dente  nato  fuor  del- 
l' ordine  degli  altri  denti. 
«—  Dent  postics ,  denti  postic» 
ci;  e  una  rastrelliera  di  essi 
chiamasi  dentiera, 

—  Imbuslrs  i  dent.  Cariarsi 
n.  p.  Putrefarsi  :  intarlare. 

—  Schermir  i  dent,  Aìlap^ 
pare ,  Mozzare  i  dentL  Pro- 
durre queir  effetto  che  fanno 
le  cose  molto  acerbe  nel 
voler  mangiarle. 

— •  Ligkr  i  denty  Allegare  i 
dentL  Produrre  queir  effet- 
to spiacente  che  fanno  ai 
denti  le  cose  agre  ed  aspre. 

—  Métter  i  dent ,  Dentare  v. 
n.  Mettere  i  denti:  inden- 

•'  tare. 

—  Mostrar  i  dent ,  Digrigna- 
re  i  denti.  Mostrarli  ^  qual 
nel  ringhiare  fanno  i  cani, 
ritirando  le  labbra. 

—  Parlar  tra  mezs  i  dent , 
Favellare  tra  denti;  parere 
un  calabrone  in  un  fiasco, 

•—  An  toccar  'na  còsa  gn an- 
ca un  dent.  Non  toccar  V  u» 
gola.  Non  parere  di  avere 
avuto  d'  alcun  cibo  guste- 
vole tutta  quella  parte  che 
si  desiderava. 

—  Tirkrgla  con  i  dent,  7Y- 
rar  cogli  argani  e  colle  funi. 
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^  Stiracchiar  gli  argomenti , 
*  dando  loro  un'  applicazione 
impropria.  -  Tener  V  anima 
co*  denti ,  Vivere  sottilmen- 
te,  o  per  istremezsa ,  o  per 
ispilorceria. 

<—  O  el  dent ,  o  la  ganasza , 
O  bere,,o  affogare.  Oman' 
giar  questa  minestra  o  salta- 
re la  finestra.  Modo  prover- 
biale denotante  che  non  vi 
ha  che  V  un  partito  da 
prendere  intra  due. 

•—  Dent  del  cavali,  Fagiuoli, 
Gnomoni  s.  m.  plur.  Si  di* 
cono  que'  denti  del  cavallo, 
i  quali  ne  fanno  conoscere 
r  elL 

•«  Dent  del  gozzèin ,  Sanna , 
Zanna  t.  f.  Quel  dente  che 
esce  fuori  delle  labbra  del 
porco  ,  del  cinghiale  e  si- 
mili. 

—  Dent  ciàr,  strumento  dei 
tessitori  >  Tendella  s.  f.  V. 
Tlkr. 

—  Dent  d*  na  rèsga,  d'  na 
lima  e  simili  y  Dente  s.  m. 
Quella  tacca  che  hanno  aU 
cuni  strumenti,  come  seghe, 
lime  ,  rastrelli ,  ruote  di  di- 
verse macchine  ecc.  -  Demi 
si  dicono  pure  le  tacche 
che  sono  nella  testata  degli 
ingegni  della  chiave. 

—  Dent  d'  un  cortèll  e  sinni- 
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ìì^Tacca  s.  L    Quel 
di  mancamento   che 
volta  nel  taglio  del  e 
e  di  consimili  stromi 

—  Dent  d'  can  ,  term. 
ficeria  ,  Zanna  ^/j  Su 
f.  Dente  di  cane  e  t 
anche  di  lupo  o  d*  a 
mile  animale ,  del  q 
servono  i  mettiloro  p< 
nire  i  loro  lavori  ;  il 
dice  Zannare,  Azzam 
Dar  di  zanna* 

Dènter  ,  Da  dènter ,  la 
ter ,  Entro,  Dentro  ,  l 
tro  y  In  detitro  avv. 

^-  La  magagna  T  è  di 
ter ,  Dentro  é    chi  U 
cioè  II  male  è  nell'  io 

Dentista ,  Cavadenti  &  l 
vatore  di  denti.  Neil' 
Dentista.  -  Noi  lo  di 
per  similitudine  znd 
un  Frecciatore  o  Sera 

Dcpòner ,  Riposare   v. 
dice  del    deporre   le 
che  fanno  i  liquori   • 
lasciano  senui  toccar 

Deposiziòn ,  Sedimento 
Fondata ,  Posatura  ,  t 
s.  f.  Quella  parte    d 
pongono  in    fondo   le 
liquide. 

Derbkr  ,  Aderbare  t.  J 
scere  coli'  erba:  Mttt 
r  erba. 


DE 

Lombaggine  s.  f.  Mal 

:  doglie  renali. 
'ggranchialo ,  Rappre- 
ormentito  y  Indolenzì" 
,  V.  Gami. 
Intonnentire,  Aggrarh- 
,  Indolenzire  v.  n. 
mdersi  i  nervi  e  le 
lature,  qual  suole  per 

accadere  o  per  fred- 

per  essere  mal  agia- 

ler  alcun  che    di    si- 

Diciassette  add.'  d'  o- 
mere.  ^ome  numera- 
soluto,  composto  di 
s  sette. 

rticella  (  come  dice 
bini  )  per  lo  piìi  di- 
va,  che    preposta    a 

ed  anche  a    sostanti* 

Y  uffizio  del  dis ,  del 
lell'  s  toscano  ;  come 
,  deslazzàr  y  destanàr, 
^àr  ,  Dis<!]*re  ,  dilaccia- 
mare ,  stricare.  -  Però 

nel  nostro  dialetto  si 
tte  spesso  la  particel- 

impiegnndo  la  sola  5; 
,  a  modo  di  esempio, 
àr  e  sligàr;  desjibbiàr 
biàr  ecc. 

è  (  In  ) ,  //i    veste    di 
VI.  In  abito  di  casa. 
icciàry  Sbayagliare  v. 
yar  il  bavaglio. 
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—  Desbadacciàr  un  cavali  e 
simili  y  Levare  le  morse  ,  la 
museruola^  la  /renella. 

—  Desbadacciàr  'na  fiiistra, 
Levar  le  sbarre*  Y.  Imbadac- 
ciàr. 

Desbadsàrs ,  Sbattezzarsi  n.  p. 
Rinunziare  al  battesimo.  - 
«  Io  mi  abattesserei  per 
non  aver  mai  più  nome 
Bandolfo. 

Desball^ir,  Y.  Sballar. 

Desbalzàr ,  Spastoiare  v.  a. 
Levar  le  pastoie  :  strigare  : 
sciorre. 

Desbarattir ,  Distornare  U  ba- 
ratto :  disjarlo. 

Si  avverta  che  il  Disba* 
rattare  e  Sbarattare  sono 
registrati  ne'  Diaionari  co- 
me corrispondenti  di  Sba- 
ragliare ,  Mettere  in  fuga. 

Desbavulàr ,  Sbaulare  v*  a. 
Cavar  fuori  del  baule* 

DesberiagKrs  y  Disebbriare  v. 
n.  Uscir  d'  ebbrezza. 

Desbisoìàr  ,  Sconcare  r.  n. 
Levar  dalla  conca  il  buca- 
to. 

Desbosckr ,  Disboscare  v.  a. 
Levar  via  ,  tagliare  e  dira- 
dicare il  bosco. 

.—  Dcsbo.sckr  i  folzèj  y  Sboz- 
zolare V.  a.  Levar  i  bozzo- 
li della  seta  di  sulla  frasca. 
Sfrascare. 
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per  dono^  o  ^er   qualsivo- 
glia altro  modo. 

Desfassar ,  Sfasciare  v.  a.  Le- 
var le  fasce. 

Desferenzikr,  Differenziare  t. 
a.  Render  differente  :  diver- 
sificare :  distingaere.  -  Dici- 
f erare  r.  a.  Dichiarare  qual- 
sivoglia cosa  difficile  ad  in- 
tendersi. 

Desflkr ,  Disenfiare  v.  a.  e  n. 
Andar  via  o  Levar  via 
r  enfingione. 

—  Desfìhrs  ,  cazzar  via  el 
mùs  y  Rappacificarsi  f  RaS" 
serenarsi,  Deporre  il  bron- 
cio ,  il  muso. 

Desfibiàr,  Sfibbiare  v.  a.  Stac- 
car le  fibbie  ^  i  fìbbiagli. 
Contrario  di  Affibbiare. 

DesfìdgkrSy  Lavorare  a  maz- 
za e  stanca.  Lavorare  di 
tutte  forze.  -  Sviscerarsi , 
far  di  tutto  per    un    altro. 

-  I  Dizionari  registrano  SJe- 
fatato  partic.  per  spasima- 
to ,  sviscierato ,  cascante. 

Desfilkr ,  Sfilacciare,  Sfaldel- 
lare V.  a.  Disfar  le  fila  di 
nn    panno ,    tela    e    simili. 

-  Sflare  v.  a.  Levar  una 
cosa  infilata. 

Desfìlhrs,  Sfilarsi  n.  p.  Dire- 
narsi :  slombarsi.  Guastarsi 
il  filo  delle  reni. 

Desfilzar,  Sfilare  v.  a.  Disu- 
nir r  infilato. 
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Desfittkr,  Spigioìiare  y.  t.  • 
Avere  uà  appartamento 
spigionato ,  equivale  al  no- 
stro  Ayèr  n'  apartamènt 
voèudm 
Desfomàr ,  Sfornare  v.  a*  C^ 

vare  dal  forno. 
Desfortòna ,  Sfortuna  s.  f.  Mal- 
avventura  y  disav ventura. 
Desfortunh  ,  Disfortunato  M» 
Sfortunato ,  disavventurato, 
infelice  ,  disgraziato. 
Desfràr,  Disferrare ^  Sferrart 
v.    a.    Levare,    cavare,  o 
sciorre  il  ferro. 
Desgallonàr ,   Scosciare  v.  t* 
Guastar  le  coscie ,  slogarle. 
— -  DesgallonSir  un  vesti  ecc. 
Levar  il  gallone,  cioi  U 
guarnizione  detta  gallone. 
DesgannSir  ,     Disingannare  , 
Sgannare  v.  a.  Levar  d'in- 
ganno. 
Des;;arbà,  Sgarbato,  Disob- 
bligante add.  Scortese,  cbe 
disobbliga,  che  è  incivile- 
Desgarbujar  ,  Sviluppare,  Di' 
strigare  v.  a.  Levar  di  gaf* 
bugi  io. 
Desgiarar,  Disfar  la  ghiaiata 
Dengiaronàr ,  Di  selciare  ▼.  *• 
Guastare  o  disfare  il  selcia- 
to. 
DesgiazzSir,  Sghiacciare^'^ 

Far  perdere  il  ghiaccio. 
Desgiustkr,  Sconciare,  ^' 
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\r.  a.  Diierdinare:  le- 
1  posto. 

tàr.  Stemperare  v.  a. 
ìvenìr  come  liquido, 
operare. 

àr.  Sgonfiare  v.  a.  To- 
la  gonfìezza. 
r  • .  • .    Sbarazzare    il 
^gio  della  canaa  della 

ir,  Sgranare,  Sgra* 
? ,  Sgusciare  v.  a.  Ca- 
1  legumi  dal  guscio  : 
ì  il  grano  della  spiga: 
re  gli  acini  o  grancl- 
*  uva  dal  grappolo  e 
ro  picciuoli. 
àr.  Digrassare  v.  a» 
e  il  grasso. 
a.  Disgrazia  s.  f.  Ac- 
e  infausto:  infortunio: 
ira. 

la  dèsgrazia  d*  von 
mare  v.  a.  Rendere 
nato.  Far  la  disgrazia 
• 

rrèr  savèr  d'  desgra- 
Utaccare  i  pensieri  al- 
impancila  dell'  uscio. 
Icsgràzi  j'  en  sèmper 
idi  cmè  'l  lavli  d' j'ost, 
sgrazie  son  sempre  ap- 
chiate, 

sgrazi  j'  en  cme  il  zrè- 

Irè  Yuna  a  gh'  in   va 

Le  disgrazie  son  co- 
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me  le  ciriegie.  Le  disgrazie 
non  vengono  mai  sole. 

Desgrosskr,  Digrossare  v.  a. 
Assottigliare  5  e  vale  anche 
Abboszare  ed  altresì  Diroz- 
sare,  dar  le  prime  lezioni, 
ammaestrare. 

Desgrosscin,  Barlotta  s.  £  Spe« 
zie  di  grossa  pialla  con  ma- 
nichi e  con  ferro  di  taglio 
ingordo. 

Desgrostir  ,  Scrostare  v.  a. 
Levar  la  crosta.  -  Scalcina- 
re dicesi  piii  propriamente 
del  levar  la  calcina  dai  mu- 
ri :  scanicare ,  stonicare ,  le- 
var lo  in  tonico, 

Desgruppàr,  Snodare  v.  a. 
Disfare  i  gruppi  o  i  nodi. 
-  Sgruppare  v.  a.  Svoltare: 
cavare  del  gruppo. 

Desguarnì r  ,  Sguernire  v.  a. 
Sfornire.  Levar  gli  orna- 
menti y  le  guemizioni. 

Desgustàr,  Disgustare  r.  a. 
Apportare  altrui  disgusto. 

Deslattàr,  Slattare,  Spoppare 
V.  a.  Svezzare  :  divezzare. 
Tòr  la  poppa  abbambini. 

Deslazzàr,  Dislacciare  v.  a. 
Sviluppare,  strigare,  scio- 
gliere il  laccio,   slacciare. 

Desligàr,  Slegare,  Dislegare 
V.  a.  Sciorre  da'  legami. 

Deslìppa ,  Disdetta  s.  f.  Sorte 
avversa. 
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—  Buttàrsg  adrè  o  Darg  adrè 
a  la  dcsprKda  ,  Prendere 
checchessìa  a  scesa  di  testa. 
MeUercisi  colle  mani  e  coi 
piedi,  oppure  coli'  arco  del- 
Posso.  Impegnarsi  con  ogni 
forza  ,  studio  e  diligenzi 
per  ottenere  o  fare  qualche 
cosa. 

DesprSirs  ,  Disperarsi  n.  p. 
Uscir  di  speranza:  darsi  per 
perduto. 

DesquattliFy  Discoprire  v.  a. 
Scoprire.  Scoperchiare. 

■■*•  Desquatlkr  j'alt2iriy  «Sco- 
prire gli  altari ,  o  un  embri- 
ce. Scoprir  cose,  le  quali 
meglio  tornerebbe  ad  alcuno 
stessero  segrete. 

Desransgnars ,  Sgranchiarsi  n. 
p.  Distendere  le  membra 
«iggrancbiate. 

Desrazzhr,  Estirpare  v.  a.  Le- 
var via  in  maniera  che  non 
se  ne  possa  vedere  più 
sterpo. 

Desronàrs,  Direnarsi  n.  p. 
Sfilarsi:  slembarsi:  guasta- 
re il  (Il  delle  reni. 

Des rizzar ,  Stendere  v.  a.  Ag- 
guagliare: lisciare:  disten- 
dere. 

—  Desrizzàr  il  castagni ,  Sdì- 
ricciare  v.  a.  Cavar  le  ca- 
stagne  dal  riccio. 

Desruznìr,   Dirugginire  r.   a. 
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Dirugginare  :  nettar  il  ferro 
dalla  ruggine. 

Dessacàr ,  Disaccare  v.  a.  Ca- 
var fuori  del  sacco. 

Dessadèssa,  Or  ora,  Adesso 
adesso  avv. 

Dessaldàr , .  Dissaldare  T.  a. 
Disfare  la  saldatura. 

Dessalgàr,  Diselciare  T.  t. 
Guastare  o  disfare  il  selcia- 
to. 

DessanguSir ,  Disanguinare  t. 
a.  Term.  dei  concistori  £ 
pelli.  Ammollare  le  pelK 
neir  acqua  per  tagliare  il 
sangue  che  vi  si  tran  a^ 
laccato. 

Desseparàr  ,  Disseparart  t.  a* 
Separare  9  dividere. 

Dessepllr ,  Disseppellire  r.  a. 
Dissotterare  :  trar  di  sotter- 
ra. 

Dessigilàr ,  Dissigillare  v.  a. 
Rompere  ,  guastare  il  aipl" 
lo ,  aprendo  le  cose  sigil* 
late. 

Dessojar ,  Dcsbisolàr ,  Scoifr 
care  v.  a.  Levar  dalla  con» 
ca  il  biioato. 
j  Dcfsolhr ,  Di>oìarr',  v.  a.  T^ 
glia  re,  levar  via  il  suolo 
delle  scarpe  e  simili. 

Desson  i a  rs  ,    Disonttarsi  n.  p» 
Svegliarsi ,  destarsi. 

Dessornaciars ,    Sturarsi  o  Pi- 
stasarsi  il  naso.  Bimuover 
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turarsi   V   intasameiì- 

Ìlt  ,  Sferraiolare  r.  «. 
il  ferraiolo  p  tabarro. 
p.  Distaccare  v.  a. 
re  :    separare  :    disu- 


r ,  Sbiettare  v.  a^  Le- 

biette,  cavarle, 
r  •  • .  •  Levar   la   sta- 
a  cbe  è  nella  super- 
ei  metalli. 

,  Trovar  fuori y  Rin- 
Y.  a.  -  Si  dice  Scova- 
cavar  del  covo  il  sei- 
me;  e  per  similitu- 
el  Ritrovare  gli  an- 
ti  d'  alcuno ,  e  cono- 

i  pensieri. 

r ,  Distendere  ,  Sten- 
.  a.  Allargare  y  o  AI- 
e  :  posar  pel    lungo  , 

largo  :  comporre  o 
rsi  colla  scrittura,  ed 
Uccidere  e  far  cader 

-  Sciorinare  v.  a. 
ire  air  aria }  e  dicesi 

più  de'  panni. 

Distesa  s.  f.  Disten- 
to. 

sa ,  Term.  de'  legato- 
ibri  e  5tam{>atori  y  Gì- 
(n.  Sette  od  otto  mnc- 

fogli  stampati  dispo- 
ordine  sopra  una  ta- 
ta cui  prendendo  i  ne- 
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cessari  quaderni,  si  formano 
i  libri  ;  e  ci&  chiamasi  Ak^ 
fere  insieme  il  giro. 

«—  Alla  destèsa  ,  A  distesa , 
Alla  distesa  ,  A  disteso  , 
cioè  senza  intermissione , 
continuamente,  a  dilnngol 
Sonare  a  distesa:'  Cantare  ^ 
Correre  alla  distesa  ecc. 

Destèssèr^  Distessere  v.  a.  Stes- 
sere,  disfare  il  tèssuto* 

Desticciàf ,  Scopercliiare,  ScO'^ 
prire  il  tettai  Levarne  le  te* 
gole  e  gli  èmlnici:  dis- 
farlo. 

Destimpràr,  Stemperare  r.  a. 
Far  divenire  quasi  liquido 
checchessia  disfacendolo  col 
liquore.  Distemperare,  dis- 
solvere. ^ 

Destind&r,  Spandiioio  s.  «n. 
T^rm.  •  di  Stamperia.  Luo- 
go^  destinsrto  a  distendervi 
la  carta  stampata  perchè  vi 
asciughi  9  o  vi  si  secchL 

Destirar ,  Allentare  v.  a.  Mol- 
late: rendere  lento.  -  Allen- 
tar la  corda.  -  Abbattere  si 
dice  del  mandar  gihlé  cor- 
tine o  tendine. 

Destirkrs,  SgrancJdarsi  n.  p. 
Distendere  le  membra  pre- 
se dal  granchio  o  intorpi- 
dite. 

Dastirpàr  j  Eitirpare  v.  a.  Le-» 
yar  via  in  maniera  che  non 


5i8 


DE 


ne  rimanga ,  o  non    se   ne 
possa  vedere  più  sterpo. 

Pestoèur ,  Distorre  v.  a.  Dis- 
togliere ,  distornare  ,  fra- 
stornare, storre  y  svolgere. 

Destomgàr»  Stomacare  v.  n. 
e  a.  Fare  stomaco. 

DestomgoSy  Stomachevole  add. 
Stomacoso.  Che  fa  stomaco* 

Deslonàr,  Stuonare^  Stonare  y. 
n.  Uscir  di  tuono. 

Destoppkr ,  Sturare  v.  a.  Di- 
sturare. Levar  gì*  impedi- 
menti. Y.  Stoppar. 

Destortiàr ,  Storcere  v.  a.  Svol- 
gere. Contrario  di  Torcere. 
-  Storcere  una  fune. 

Destravàr,  Lessar  le  travi, 

'DesiTÌ^iìT  ^Strigare  v.  a.  Spie- 

'clare:  sviluppare.  -  Scrinare 

V.  a.  Sciorre  e  distendere  i. 

capelli.   Ravviare  i  capelli. 

—  Destrig^r  un  afikr»  Sgram- 
maticare una/accenda»  Sbro- 
gliarla. 

Destrìgol ,  Strigolo  s.  m.  Mem- 
brana o  rete  grassa  che  sta 
appiccata  alle  budella  degli 
animali.  •  Lampredotto  chia- 
masi lo  intestino  delle  vi- 
telle e  d*  altri  animali,  ri- 
dotto in  vivanda.  I  macel- 
lai lo  dicono  Molletta,  -  Si 
rliiama  Marghetta  il  ventri- 
cino  d*  un  vitello  dà   latte* 

Destrig&n  ....  Pettine  rado  da 
ravviare  i  capelli. 
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Desturkr ,  Sturare  v.  a.  Levar 
il  turacciolo. 

Desvagàrs ,  Distraersi  n.  p. 
Divagare  v.  n.  Procurarsi 
distrazioni  che  tolleviu  l'a- 
nimo angustiato. 

Desvia ,  Scostumato  add.  Svia- 
to :  dissoluto. 

Desviàr,.  Sviare,  Disviare y 
Traviare,  Disvezzare,  Dim- 
xare.  Svezzare  v.  a.  Sviare 
una  bottega  vale  Perderà 
o  far  perdere  gli  avventori. 

Des vidìir,  Svitare  y.  a.  Stor- 
nare lo  invito,  ed  aocbe 
Sconnettere  le  cose  fema- 
te  con  vite. 

Desvojàr,  Dipannare,  Affo* 
mitolare  v.  a.  Raccont  il 
filo  p  traendolo  dalia  mtU^ 
sa,  e  formandone  il  gomi- 
tolo per  comoditi  di  met- 
terlo in  opera.  -  Thisam- 
nare  v.  a.  Svolgere  il  filo 
da  un  cannone  e  avvolger- 
lo in  sur  un  altro.  -  Svol- 
gore  v.  a.  generalmente  far 
il  contrario  di  AvvolgsTf* 

Detà] ,  Racconto  distinto.  R^' 
lazione  partieolareggiata,  ben 
circostanziata.  Dettaglia 

•—  In  detà),  Per  minuto,  D^' 
stintamente  avv«  In  dettt- 
glio. 

—  Vender  in  deUj ,  rendere 
a  minuto ,  contràrio  di  h'^' 
dere  in  digrosso» 
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r,  Discrivére,  Riferire, 
'are  checchessia  per  la 
ia,  con  tutte  le  più 
'e  e  precise  circostanze, 
maglio  e  Dettagliare 
neologismi  moderni,  or- 
abbracciati  però  anche 
noni  scrittori. 
&n  f  Divozione  s.  f. 

il   so   devozi&n ,   Far 
5  divozioni  vale  riceve- 
sacramenti  della  peni- 
i  e  deir  eucarestia, 
nper  la  devozi&o,  Roni- 

0  Tórre  il  capo  altruL 
•e  gli  orecchL  Infraci* 
.  Infastidire. 

TiecL  Nome  numerale. 

tTp  Decimare  v.  a.  Le* 

parte  di  checchessia. 

mr,  Diciannove,  Nome 

erale  composto  di  die- 

Bove. 

!  y  Colazione  s.  f.  Desco 

e. 

àr  ,    Diciferare   v.    a. 

are.  Spiegare   ciA   che 

i  d*  oscuro  in  una  cosa. 

r.    Dighiacciare    v.    a. 

icciare  »  dicesi  del  dis« 

il  ghiaccio. 

V.  Tgàm. 

1  ft.  m.  Giorno. 

da  màgher ,  Dì  neri. 
Ili  in  cui  è  vietato  mau' 
carni. 
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—  DI  da  gràss^  Dì  di  gras- 
so. 

—  Di  da  lavAr,  Dì  prosciol- 
to. Di  di  lavoro.  Feriale. 

—  Roba  pr'  i  di  da  lavòr , 
Roba  feriale  y  ordinaria,  per 
i  di  di  lavoro. 

^  Di  grand  ,  Dì  alto.  Di  ben 
chiaro  :  mattina  inoltrala. 

—  L'  alter  di ,  Jer  T  altro  , 
Dopo  jeri  ,  Postjeri ,  V  al- 
tro jeri  avv. 

—  Gnlr  su  el  di ,  Fars  di , 
Farsi  giorno.  Spuntar  t  al- 
ba :  sorgere  i  primi  albóri. 
Aggiornare. 

-r-  In  t'  el  far  del  di ,  In  sul 

far  del  dì.    La   tnattina  in 

sul  far   bruzzo.    Ai    primi 

crepuscoli  :    al    nascer    del 

giorno. 

—  Tutt  el  sani  di.  Tutto  il 
nato  dì*  Tutto  lo  intero  di. 

—  Dacché  di  è  di ,  A  dì 
de'  nati.  Maniera  di  dire 
che  amplifica  il  tempo  pas- 
sato. 

-—  Da  tutt*  i  di ,  Da  ogni  di, 
cioè  Quotidiano. 

—  Tutt'  i  di  in  passa  ron , 
Ogni  di  ne  va  un  dì.  Ma- 
niera denotante  che  il  tem- 
po passa  si  tra  le  sciagure 
come  tra  le  allegreeze. 

—  Parer  el  di  del  gindiu^ 
Parere  un  finimondo.  Esser- 


3ao  DI 

vi  gran  rovina^  precipizio, 

o  rumore. 

—  Viver  a  di  per  di,  Five* 
re  ^  dì  in  dL  Non  pensa- 
re o  non  provvedere  al- 
l' avvenire. 

Diablefòrt  • . .  Specie  dì  atofia 
di  lana. 

Diamantèina  ....  Sorta  di 
stolTa  di  seta. 

DiSina  ,  Diana  a.  £  Dalla  stel- 
la clie  apparisce  innanzi  al 
sole  hanno  dato  i  militari 
nome  alla  chiamata  che  di 
loro  si  fa  allo  spuntar  del 
giorno  col  suono  della  trom- 
ba o  del  tamburro,  onde 
dicono  Battere  o  Suonare 
la  diana, 

—  Per  diana,  Per  dianora. 
Corpo  di  dianora.  Modi  e- 
sclamativj* 

Diarca ,  Diarrea  s.  f.  Diarria. 
frequente,  liquida  e  dolo- 
rosa evacuazione  d*  escre- 
menti ,  mischiati  colla  bile, 
col  muco  o  col  siero. 

Diàschcn  ,  Diàscane,  Diàsclù" 
gni.  Diàscolo,  Diàndn,  Dia- 
ìnine  ,  Didcine.  Tutti  modi 
d'  esclamazione. 

Diàvla ,  Diavola  s.  f.  Diavo- 
lessa. Dicesi  di  donna  di 
mal  umore ,  insopportabile, 
pessima  ,  riottosa. 

Dia  viaria  Diavolerìa  s.  f.  Dia-  j 
volesimo.  Casa  diabolica^ 


DI 

Diavla£s  ,  Diavolaccio  $,  m. 
Accresc.  e  peggiorat.  di  Dia- 
volo. 

Diavièri ,  Diavoleria  s.  £  Fa- 
stidio :  intrico  noioso  e  di- 
spettoso. 

Dia  vie  tt.  Diavoletto  s.  m.  Dia- 
volettino  diminut. 

-—  Diavlètt  d*  un  ragàcs ,  Aia- 
bissOy  Facimale,  Demonieuo, 
Serpentello ,  Farfamccìk, 
Fruguolo  9  Frugolino,  Fru- 
goletto  s.  m.  Fanciullo  che 
mai  non  si  ferma,  e  sem- 
pre procaccia  di  fiair  qual- 
che male. 

Dlavlòn ,  Diavolone  a.  m.  Dia- 
volo grande* 

Dia  voi,  Diavolo,  Demomos^m» 

—  Far  el  dia  voi  a  qoàtter, 
Far  il    diavolo  a  tpàoUro: 

fare  il  diavolo  e  pegffo. 
TYarre  i  ferri  pa  aria.  Im- 
perversare :  entrar  nelle  fa- 
rie  magg'iorL 

—  Esser  pu  vece'  eh'  ci  ti* 
bàrr  del  di\vol.  Esser  più 
antico  del  brodetto*  Essere 
cosa  vista,  notissima. 

—  La  farèina  del  diàtol 
va  tutta  in  romol,  Qud 
che  vien  di  ruffa  in  raffa, 
se  ne  va  di  buffa  in  baffo. 
Le  cose  di  mal  acquisto 
duran  poco. 

«^  II  dònni  in  san    un   pont 


DI 

i'  el  diàyol ,  Le  dorme 
*  un  punto  pili  che  il 
!o  ;  per  dire  eh'  elle 
Bcaltritissime. 
veder  el  diàvol  d*mez2 
ir  rèder  el  diàvol  in 
bus.  Mostrare  il  dia' 
neir  ampolla.  Dar  a 
re  o  veder  cose  im- 
•ili. 

kr  a  ca  del  diàvol  cai- 
vesti ,  Andare  a  sua 
a  casa  il  diavolo  in 
dlini,  o  in  peduli,  o  a 
solate.  Voler  di  prò- 
rapriccio  incontrare  la 
!a  perdizione, 
liàvol ,  Un  certo  dia^ 
>er  esprimere  uno  che 
ione  di  qualche  no* 
isgrazia. 

t,  Diavolini,  Diavolo* 
DDU  Sorta  di  confetti. 

Diavolo  s.  m. 
tsclamazione,  Diacine, 
ne, 

'o  5.  m.  In  plur.  /  diti 
lita.  I    cinque    mem- 

che  derivano  dalla 
e  dal  piede.  Si  pren* 
anche  per  misura,  che 
hezsa  di  ciascheduno 

• 

u 

grAss,  Pollice   s.    m. 

ì  grosso. 

cìùeri  f  Dizion.  FoL  L 


DI  5iv 

-^  Did  eh*  s)gna ,  Indice  s.  m. 
Il  dito  con  che  si  fa  cenno. 

—  Did  d'  mese ,  Dito  medio. 

—  Dair  anill ,  Anulare. 

—  Manuèin,  Mìgnolo  o  Auri- 
culare.  Il  minimo  delle  di- 
ta: quello  con  che  si  usa 
frugar  gli  orecchi. 

—  Noèud ,  Nocche  s.  f.  plur. 
Congiuntura  delle  dita  del- 
le mani  e  de'  piedi*  -  Si  chia- 
ma Falange  s.  f.  Lo  spazio 
tra  r  una  e  1*  altra  nocca  ^ 
e  Polpastrello  s.  m.  La  par- 
te della  carne  di  dentro  dal- 
l' ultima  giuntura  in  su. 

— -  Cazzar  zo  i  did  :  far  a  chi 
sta  y  Fare  al  tocco.  Conteg- 
giar sulle  dita  quale  tra 
pili  giuocatorì  abbia  ad  es- 
ser il  primo  a  giuocare. 

—  Cioccar  i  did ,  Far  le  eoe- 
che.  Premere  le  dita  tra 
r  una  e  1'  altra  mano 
si  che  ne  scoppi  un  suono. 

— -  Fàrsla  ai  did.  Fabbricar^ 
sela.  Immaginare ,  inventar 
checchessìa. 

-*  Ligàrtla  al  did ,  Legarsela 
al  ditom  Tener  bene  a  men- 
te qualche  torto  ricevuto. 

—  Magnàrs  i  co  di  did  ,  Mòr- 
dersi le  mani:  Mordersi  le 
dita.  Pentirsi,  dolersi  di  che 
che  sia.  Mangiare  il  pan 
pentito. 

ai 
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— -  Did  d'  pela  ecc.  DUaU  s.  * 
m.  Quella  parte  di  guanto , 
che ,  disgiunta  da  esso ,  di- 
fende il  dito  che  abbia  qual- 
che malore. 

DidSil  9  Ditale  s.  m.  Anello  da 
cucire.  Strumento  di  che  i 
cucitori  armano  il  dito  me- 
dio per  ispinger  1'  ago. 
-  Anello  sì  chiama  una  cer« 
ta  misura  di  seme  di  bachi 
da  seta,  che  è  quanto  ne 
cape  in  un  ditale. 

Didalèiniy  Ditola,  Manine  s. 
f.  pluf.  Fungo  liscio,  il  cui 
caule  è  grosso ,  carnoso  e 
diramato  in  cespuglio  eoa 
rami  disuguali  e  appuntati 

Didèin,  Ditello,  Ditino  s.  m 
Diminut.  di  dito. 

*—  Mett\g  un  didèin  in  bocca. 
Mettetele  un  dito  in  botca. 
Cosi  suol  dirsi  a  chi  faccia 
del  semplice  e  noi  sia. 

Didòn  f  Pollice  s.  m.  Dito 
grosso. 

—  Darg  del  didòn ,  Dare  il 
tratto.  Far  che  la  bilancia 
pieghi  da  una  parte. 

Dièsis  y  Diesis  s.  m.  Term. 
music.  Accrescimento  di  yo- 
ce  alla  nota  per  un  semi- 
tuono. 

Diga ,  Diga  s.  f.  Argine. 

Diligènza ,  Diligenza  s.  f.  As- 
sidua cura  :  esattezza.  -  Spe- 


:l 
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eie  di  calesso  che  tà  un  di- 
to viaggio  in  brere  deter- 
minato tempo. 

Dilucidar,  Dilucidare  r.  a*  Ftr 
lucido,  far  chiaro,  rischia- 
rare. -  Lucidare  v.  a.  Ri- 
portare o  copiare  su  ma- 
zo  trasparente  disegni,  scrii* 
ture  o  similL 

Diliivi ,  Diluvio  s*  m*  Traboc- 
co smisurato  di  pioggia* -Di- 
cesi anche  d'  uno  straboc- 
chevol  mangiare;  onde  bb 
gran  mangiatore  ehiamsii 
Diluviatore  ,  DUuvione. 

Dinìr,  Danaio  s.  m.  Lan>* 
neta  generalmente:  la  dao« 
decima  parte  di  un  soldo» 
che  anche  dicesi  picciolo: 
la  vigesima  quarta  parte  di 
un'  oncia.  -  Danaro  vai  lo 
stesso ,  e  dicesi  anche  d' u- 
no  de*  quattro  semi  delle 
carte  da  giuoco.  -  DanaraC" 
ciò  peggior*  Doiuuuzzo  di- 
minut 

Dinaroèul,  Danaiuolo  o  De- 
naruzzo  s.  m.  Piccola  sob- 
ma  di  danaro  ;  e  si  dice 
per  lo  piii  in  plurale  ed  in 
senso  avviliL 

Dìnaròs ,  Danaroso  add.  Dt- 
naioso  :  facoltoso  :  opulentOi 

Dindèin ,  Tlntin*  Voce  inven- 
tata per  imitare  il  suono 
del  campanello. 


•DI 

Don  don.  Voce  imi- 
dei  f  ttono  delle  cam- 

*  y  Dondolare  t.  a. 
re.  Crollare, 
y  Donde  avv. 
,  Denteilo  s.  m.  Ma«- 
.  Certo  lavoro  che 
le  donne  coli*  ago^  e 
ia  un  filare  di  pie- 
ni dentL 

y  AUegatura  s.  f.  Di- 
ri denti  quando  alle- 
cioè  dopo    che    si  è 
ata  cosa  aspra  ed  a- 

Per  ) ,  Deddìna.   Per 

a.  Corpo  di  dia^ 
Affé  de*  dieci.  Poffar 
K  Poffar   il    mondo. 

di   me.    Corpo   del 

b .  Corpo  del  mondo. 
vlL  Modi  d'  esclama- 

Deniato  add.  Che   ha 

9  Morsicatura  s.  f* 
cchiatura  :  morso.  Il 
are ,  ed  il  segno  che 
ta.  -  Dicesi  Dentata  il 
del  dente  d*  nn  le- 
quando  morde. 
ra  p  Dentatura  s.  f. 
e  e  componimento 
nti. 


DI 


>aS 


II 


»—  Dintadàra  hasa.  Dentata* 
ra  bucherellata. 

Dintàl,  Dentale  s.  m.  Stru* 
mento  yilleresco.  Quel  le- 
gno a  cui  ti  attacca  il  vo- 
mero  per  arare:  dicesi  an- 
che Orecchio. 

—  DintMy  sorta  di  pesce, 
Dentice  s.  m.  Pesce  di  ma- 
re molto  stimato ,  simile  al- 
l' orata  ed  al  fragoline ,  ma 
il  di  lui  capo  è  più  com- 
presso. Tra'  suoi  denti  si 
distinguono  quattro  canini 
pili  lunghi  in  ciascheduna 
mascella, >  e  da  ci&  forse  ha 
preso  il  suo  nome. 

Dintkr,  Addentare  v.  a.  Mor- 
dere. 

-—  Dintlir  un  cortili  e  simi- 
li ,  Intaccare  v.  a.  Far  Uc- 
ca:  far  in  superficie  piccol 
taglio. 

Dintaroèul,  DenU ,  Dentino 
s.  m.  Zanna,  Sanna  s.  f. 
Corallo  y  Sonaglio  ,  Succia- 
toio.  Quel  rezxo  che  si  dà 
in  hocca  ai  bambini  per  aiu- 
tare la  dentificasione.  Per 
lo  piii  esso  è  guarnito  di 
sonaglinszi;  e  tal  è  di  den- 
te di  cinghiale»  tal  di  co- 
rallo ecc. 

Dintkss  f  Dentaccio  s.  vu  ftf^ 
giorat.  di  dente* 


\ 
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Dintèin,  Dintinein ,  Dentino 
s.  m.  diminut*  di  dente. 

Dintèlly  Dentello  8.  m.  Or- 
namento a  guisa  di  denti 
che  va  sotto  la  cornice. 

Dintòn ....  Dente  grosso. 

—  Dintòn  .  • .  •  Dicesi  per  i- 
scherno  ad  uno  che  a  gui- 
sa del  cinghiale  sananti  ha 
i  denti. 

Dio ,  Dio.  L'  ente  supremo. 

•—  Dio  v'  ajuta ,  Dio  v'  assi- 
sta,  Salve,  Dio  vi  salvi: 
Dio  vi  assista.  Maniere  che 
si  usano  dire  a  chi  starnu- 
tisce. 

—  Andar  da  Dio,  Andar  in 
poppa,  a  vanga  ,  di  rondo- 
ne. Andar  una  cosa  a  se- 
conda ,  benissimo.  -  Star 
dipinto,  Andar  a  capello  si 
dice  di  vestito  o  altra  cosa 
che  ben  si  affaccia ,  che 
vada  a  proposito. 

—  L'  è  coli  che  Dio  fèze , 
JE^  pan  unto.  È  ciò  che  ve- 
rài&ente  si  richiede. 

•—  An  gh*  aver  un  Dio,  Non 
avere  un  becco  d*  un  quat- 
trino. Non  avere  da  far  can- 
tare un  cieco.  Essere  al 
verde. 

•—  Èsserg  d'  ogni  ben  de  Dio, 
Essere  una  dogana  dicesi 
di  casa  abbondante  e  dovi- 
ziosa di  tutte  le  cose  al  vi- 
ver bisognevoli. 


—  Gnìr  zò  un'  acqua  che  Dio 
la  manda.  Piovere  a  sec- 
chie. Strapiovere*  Piovere 
dirottissimamente* 

—  Far  il  còsi  cme  Dio  voènL 
Far  le  cose  alla  habhalày 
a  un  tanto  la  canna,  cioè 
senza  badarvi,  alla  sfatata. 

—  Lamintàrs  dia  grlsia  di 
Dio,  Ruzzare  o  Scherzare 
in  briglia.  Pigolare*  Lamm» 
tarsi  di  gamba  sana*  Si  di- 
ce di  chi  è  benestante^  ep- 
pure si  duol  sempre  dello 
stato  suo. 

Dir,  Dire  v.  a.  Manifestare 
il  suo  concetto  con  parole. 

— >  Dir  o  dirs  adrè  el  nooi 
dil  fèsti ,  Dame  o  Darsm 
infino  ai  denti*  Dicesi  di 
due  persone  che  vengono 
insieme  ruvidamente  a  con- 
tesa. 

■—  Dir  advè  a  von,  Far  et  d^ 
cono  calze  e  scuffiom.  Ta* 
gliar  le  calze  o  il  giubbone 
addosso  a  uno.  Tirarla  pi 
a  uno.  Leggere  sul  libro 
d' alcuno.  Mormorarne:  dir- 
ne male. 

— •  Dir  dil  còsi  eh*  il  'n  pos- 
san  star  né  in  sei  ne  ia 
tèrra,  Dir  cose  che  non  le 
direbbe  una  bocca  da/ott», 
cioè  che  non  possono  sta- 
re :  falsiti,  bugie  manifeste. 


DI 

-*   An  strèr    gnanca    dir    a- 1 
meiiy  Non  saper   dir   erre. 
Non    sapere    accozzar    due 
parole. 

—  Aver  da  dir  s&ra  tutt, 
Apporre  alle  pandette.  At' 
toccare  il  cencio  a  tutti, 
jidornbrare  ne*  ragnateli. 
Cercare  il  pelo  nelV  uovo  , 
i  nodi  nel  giunco ,  i  fichi 
in  vetta ,  cioè  In  ogni  cosa 
trovare  a  che  ridire. 

^  Da  *n  dir ,  Immenso y  Gran* 
de  add.  Oltre  ogni  credere: 
maggior  d*  ogni  dire  :  stu- 
pendo :  maraviglioso  :  da 
non  si  poter  dire. 

—  Dir  1*  2inim  so ,  Dire  V  a- 
mmo  suo  alla  spianata  ,  a 
lettere  di  scatola.  Parlar 
firancamente. 

— •  Df  rg  ben  ,  Dir  buono.  An- 
dar le  cose  a  seconda  :  aver 
fortuna  favorevole.  -  Addi- 
re, addirsi,  affarsi,  con/arsi 
ai  dice  di  cosa  che  ben 
Convenga. 

*—  Dirg  mal ,  Dir  cattivo.  A- 
ver  fortuna  contraria.  -  Dis- 
se cattivo  a  lei  nascendo 
povera. 

■—  Dirli  gr&ssi ,  Dirle  coli*  u- 
Uvo.  Dir  cose  grandi ,  stra- 
ordinarie ,  da  non  si  poter 
credere.  „ 

—  Dir  el  pater  n&ster  di  s&-  | 
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rcg.  Cantare  i  paternostri 
della  bertuccia.  Mormorare: 
dir  male  borbottando. 

DisnSida,  Desinata  s.  f.  Bel 
desinare. 

Disnàr ,  Desinare  v.  n.  e  s.  m. 
Pranzare  :  pranzo. 

—  Disnàr  d*  sozietk.  Comu- 
nella s.  f.  Pranzo  d'  una 
compagnia  d*  amici  ,  nel 
quale  ciascheduno  ha  reca- 
to del  proprio  per  goderlo 
in  combutta. 

Dispènsa  ,  V.  Despènsa.  -  Di- 
cesi Dispensa  anche  di  cer- 
ta licenza  o  concessione» 
come  pure  per  Distribuzione 
di  cose. 

Dispensèin,  Piccola  dispensa. 

Dispenser,  Dispensiere,  dispenr 
siero  8.  m.  Proposto  alla 
cura  della  dispensa. 

Distillaziòn ,  Distilleria  s»  f. 
Luogo  ove  si  distilla  o  lam- 
bicca. 

Distrali ,  Distratto  add.  Sba- 
dato. 

Distraziòn ,  Distrazione  s.  f. 
Sbadataggine  :  svagamento. 

Dislrùtt  y  Strutto  s.  m.  Lardo. 
Grasso  strutto  ;  ed  è  comu- 
nemente di  porco.  V.  Do- 
lèg. 

—  Distrìitt  y  DistruUo  add« 
Disfatto  :  consumato*  Dal 
verbo  Distruggere. 
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Diti  9  Detto  t.  m.  e  ad  j. 

*-  Star  al  dltt ,  Stare  o  Star^ 
sene  u  detta.  Seguire  il  det- 
to degli  altri.  Bere  a*  riga* 
gnoU»  Non  cercar  le  cose 
a'  tuoi  fonti. 

—  Ditt  e  fatt ,  Isso/atto  avv. 
Immantinente:  immediata* 
mente:  d'   un    subito:  dal 
detto  al  fatto. 

T-  Dal  ditt  al  falt  a  gh*  è 
un  gran  tratt,  Dal  detto  al 
folto  è  un  gran  tratto.  Gran 
differenxa  è  dal  dire  al  fa- 
re. 

Ditta  y  Ditta  s.  f.  Società  :  com- 
pagnia di  negozio. 

—  DitU,  Detta  s.  fc  Credito , 
voce  y  riputaxione  ,  fama  , 
concetto ,  grido. 

*-*  Star  alla  ditta  d*  un  alter. 
Starsene  a  detta  di  alcuno. 
Quietarsi  al  detto  d*  altri 

Di  versi  V  ,  Termine  idraulico , 
Diversivo ,  Rifiuto  ,  Sfiora» 
tore.  s.  m.  Canale  accesso- 
rio y  che  ad  ogni  bisogno 
diverga  le  acque  del  canal 
principale. 

—  Di V  ersi v  ,  Divertimento  s. 
m.  Passatempo.  Spasso. 

Divisòri ,  Divisorio  add.  Dice- 
si di  muro  cbe  serve  a  di- 
videre o  spartire  due  case, 
due  stanze  contigue,  o  al- 
tra parte ,  1'  una  dair  altra. 
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Dlhv],  parola  contadxnesa, 
Lov ,  Diluvione ,  Diluviatore 
8.  m.  Cbe  diluvia  :  mangio- 
ne :  che  mangia  straboccIl^ 
volmente.  Y.  DilIivL 

Dman ,  Dornani  avv*  e  s.  m. 
Dimane  o  Domane  aw«  e 
8.  f.  DimanL 

Dmànda ,  Dimanda  s.  £  Al* 
dimanda  ,  interrogazione , 
inchiesta. 

Dmandàr,  Dimandare  v«  l 
Addomandare  :  chiedere:  in- 
terrogare. 

Dmandassira ,  Dimani  da  sera 
avv.  Dimansera,  dimandi»* 
sera ,  domandassera. 

Dmand&n,  Cercatore  i»  m. 
Cercante  :  mendicante. 

Do  y  Due.  Il  nostro  do  n<m 
vale  che  pel  limuninino; 
pel  mascolino  diciamo  Db* 
»  Du  somari  ,  du  bàst,  do 
candcli ,  do  ddvL 

D*  do^  Marcio  s.  m.  Tem* 
di  giuoco.  Posta  doppia. 

Debbi  r  ,  Addobbare  v.  a.  Or- 
nare :  abbellire* 

Dohìa,  Dobbla  s.  f.  Dobk, 
doppia.  •>  L*  accresc  &  D(r 
blone  s.  m.  ed  il  peggiorai 
Doblàccia  s.  il 

'DohXhX  ^  Dobl^to  s.  m.  Ih- 
bretto.  Specie  di  tda  di 
Francia  ,  fatta  di  lino  e 
bambagia. 
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Oocci^r,  Occhiare  v.  a.  Fis- 
sar r  occhio  sorra  cbecches* 
sia  con  pensier  d*  ottenerlo. 
Occhieggiare  ,  Adocchiare , 
jittuciare  ,  Dar  éC  occhio , 
Sbirciare.  ' 
Doènga ,  Y.  Dyella. 
i^-  Doènga ,  per  dir    Grlissa , 

€!oienna  s.  ù  Cotica. 
—  Alt    d*    doènga  ,   Grosso 

add. 
Doènja ,  Doglia  s.  f.   Dolore. 

•  Doglinssa  diminnL 
^-  Ciapkra  'na  doènja  a  von , 
Pigliarsi  una  doglia  ad  al' 
cuno*  Maniera  di  dire  che 
s*  osa  qnando  uno  è  sor- 
preso da  alcun  dolore. 
«—  Doènja  d*  cèsta  ,  Mal   di 

costa.  Plenrisia  :  pleurite. 
Dogana  f  Dogana  o   Doana  s. 
£  Luogo  dove  si  scaricano 
le  mercanzie  per  mostrarle 
e  gabellarle. 
Doganèr ,  Doganiere  s.  m.  Mi- 
nistro della  dogana  :  che  e- 
sercita  il  doganato. 
DoUir  9  Riquadrare  v.    a.    Ri- 
darre in  quadro. 
Dolèg  9  Suvuo   s.   m.    Lardo. 
Grasso  strutto  ^  ed  è  comu- 
nemente di  porco. 
I>olèr  f  Dolere  v.  n.  Sentire  o 
prorare  dolore    in  qualche 
parte  del   corpo.    -   Andar 
ancaionsp   Goncolare.   Ag- 


DO  5i7 

gravarsi ,  andando  ,  più  sur 
un*  anca  che  suU*  altra  per 
dolore  a    quella    parte   so- 
praggiunto. 
Dolètta  y  DuleUa  s.   fi    Specie 
di  piccola  sgorbia  da  buca- 
re gì*  ingegni  d*  una  chia- 
ve. 
Dolia ,  Doglia  s.  f.  Dolore. 
Dolor  y  Dolore  s.  m.    Afflixio* 

ne. 
—  Dolor  da  partorir ,  Doglie 
s.  f.  plur.  Dolori    del   par- 
to. -  Dogliusse  diminuì* 
Dolorar ,  Addolorare  v.  a.  e  n. 
Dolorare.  Recare,    avere  e 
sentir  dolore. 
Dok ,  Dolce  add.  Che  ha  dol- 
cezza 'j  e  dicesi    (ìguraL    di 
più  cose.  -  Dolce  una  scala 
o  salila  non  troppo  ripida: 
dolce  un  sasso  o  una  pietra 
che  si  tagli  facilmente  :  dol* 
ce  il  metallo   agevole  a  la- 
vorare :  ilolce    un    colorito 
morbido  ecc. 
_  Dolz  d*  pidija,  Dolce   di 
sale.  Dicesi  (ìgurat.  di  per- 
sona di  poco  senno ,  scipita, 
scimunita. 

—  Dolz ,  parlando  de*  piedi , 
Teneri  add.  •  Piedi  teneri 
(  pe  dolz  y 

—  Dolz  9  oppure  Dolz  min- 
ghèina.  Adagio  ,  oppure 
Adagio  Biagio.   Modo  con 
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che  si  avverte  alcuuo  di 
non  millantarsi  tanto ,  di 
largheggiar  meno  di  parole. 

Dolz  e  hrusc ,  Agrodolce  s.  m. 
Aggiunto  che  si  dk  a  certi 
commestibili.  Dolce  e  forte. 

Dòlzi ,  Dolci  a.  m.  plur.  Paste, 
confetti  o  altro  che  sia  fatto 
con  succherò  o  con  miele. 
Dolciumi. 

Dokìgn* ,  Dolcigno  add.  Sdol* 
cinato.  Che  è  d*  un  dolce 
piuttosto  disgustoso. 

Dòm ,  Duomo  a.  m.  La  chiesa 
cattedrale. 

—  Créder  d*  èsser  in  d&m  a 
pirlàr  ,  Credersi  sicuro  :  far' 
si  sicuro. 

Domar ,  Domare  v.  a.  Anche 
nel  senso  di  Rammorbidi- 
re. -  Tìitte  quelle  camicie 
furono  innanzi  domate  da 
me. 

Domino ,  Budo  s.  m.  Giuoco 
che  si  fa  con  diversi  piccoli 
quadrelli  d*  osso  o  d*  avorio 
ad  uso  di  dadi  accoppiati , 
i  quali  segnati  sono  sola- 
mente da  un  lato.  -  Domi- 
nò s.  m.  Foggia  di  maschera 
poco  diversa  dalla  bautta. 

Don  don  ,  Don  don.  Voce  imi- 
tativa del  suono  della  cam- 
pana. -  Cantilena  per  lo 
pili  usata  dalle  balie  per 
acquietare    i  bambini.  Esse 
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I  tenendo  per  le  mani  il  baia* 
bino  cui  hanno  dinanu;e 
tirandosi  innancì  e  indietro, 
come  si  fa  collo  ataccio 
quando  si  abburatta  la  b- 
rina,  cantano  una  frottola, 
la  quale  fra  noi  i  del  te* 
nore  seguente: 
Don  don 

La  campana  d'  fra  Simon, 
Tutt  el  di  lu  el  la  aonlft» 
Pan  e  vèin  el  gnadagn^Ti, 
E  una  coèussa  de  capin 
Da  donar  al  so  patria. 

In  toscano  ,  secondo  il 
Malmantile  ed  altri, si  di- 
rebbe 

Stacciaburatta 
Martin  della  golia; 
La  gatta  andò  a  nudino, 
La  fece  un  chioeciolino 
Coir  olio  e  col  sale , 
Col  piscio  di  cane, 
Coir  olio  battuto , 
Col  piscio  di  lupo. 
Budella  ,  budeUa , 
Dà  il  capo  per  terra, 
D&nca  y     Dunque  ,  AdutufU 

part.  congiunL 
— >  Donca,  chi  'n  sa  morir, 
porta  la  cónca  ,  E  quinci  t 
quindi ,  conciofosse  e  guaiij 
Farete  il  ponte  co*  vostn 
danari.  Maniere  di  dire  che 
si  usano  quando  alcuna 
non  rifinisce  mai  di  parla- 
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re,  e  ripete  sempre   tratto 
tratto  le  stesse  parole. 
[Knina  ,  Danna  s.  f.  Femmì- 
na. 

— >  Donna ,  per  dir  la  serva. 
Fonie  s.  f.  Fantesca ,  serva, 
aenrente. 

•»  Donna  d'  gvèron ,  Goyer" 
nante  s.  f.  Govematrice. 
Donna  clie  ha  cura  degli 
affari  domestici  di  alcuno. 

«-  Donna  da  ca  ,  Donna  mas- 
saia ,  casalinga, 

•^  Donna  e  madonna,  Donna 
e  madonna.  Padrona  asso- 
luta. 

^  Donna  d'  mond ,  Donna 
da  partito.  Meretrice.  Fem« 
mina  da  bordello. 

*-•  Andìir  a  donni  ,  Andar 
alle  femmine.  Andar  in  gat' 
fesco. 

t^onn&ra,  d<mn{isza,  donnusza, 
Donnaccia  :  donnacchera  : 
donnaccia  s.  f.  Donna  vile, 
andicia  ,  sciatta ,  sciamanna» 
la ,  o  di  pessimi  costumi. 

Daonèin  ,  femnèin  ,  Donnaio  , 
donnina  ,  donnaiolo ,  donne- 
sco add.  Che  pratica  volen- 
derì  con  donne. 

Oonn&n ,  Donnone  s.  m.  Una 
beir  asta  di  donna.  Una 
donna  di  grosse  fattetse. 

Ikoiiaèlla ,  Damigella  s.  f.  Don* 
sia  da  camera. 


I 
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•—  Donsèlla  da  filler,  .... 
Arnese  di  legno  che  sostie- 
ne la  conocchia ,  ed  ha  uno 
scodellino  o  ciotolina  con 
ispugna  insuppata  d*  acqua, 
ed  anche  i  fori  per  collo- 
carvi uno  o  più  fusi. 

—  Donzèlla  per  V  orinkl.  Ori- 
naliera.  s.  f.  Cassa  da  ori- 
nali. 

Dop  ,  Dopo  ,  dappoi  aw. 

Dopdisna ,  Dopopranzo  avv. 

Doppi ,  Doppio  s.  m.  Due 
volte  tanto:  altrettanta  som- 
ma pi&. 

«»-  Doppi,  Doppio  B.  m.  Il 
suono  di  due  o  più  campa- 
ne che  suonino  insieme. 
Doppio  dei  mortu 

—  Doppi,  parlando  di  filugelli, 
Doppi  di  seta.  Si  dicono  i 
bozzoli  formati  da  due  ba- 
chi da  seta  ,  e  quella  seta 
che  se  ne  ritrae. 

—  Doppi ,  Term.  di  stafnpe- 
ria ,  Duplicato  a.  m.  Ciò 
che  il  compositore  inawer- 
tentemente  raddoppia.  - 
-  Doppi eggiatura  s.  f.  Difet- 
to d*  impressione,  quando 
le  medesime  parole  o  linee 
sono  doppiamente  impresse 
r  una  accosto  all'  altra  ;  on- 
de Doppieggiare  vale  Im- 
primere raddoppiate  le  pa- 
role o  le  linee  {Jàr  un  dop* 
pi). 
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«-  Doppi ,  miga  sempi ,  Dop- 
pio  add.  Duplicato  :  contra- 
rio di  scempio. 

— «  Doppi  y  miga  sinzèr ,  Dop» 
pio  add.  Aggiunto  a  perso- 
na vale  Simulato y  Finto, 
Non  sincero.  •  Pììl  doppio 
eh*  una  cipolla.  •  Aggiunto 
a  donna  ,  nel  dato  caso , 
vale  Pregna,  Incinta. 

Dóppia,  o  Bigol  doppi,  Term. 

de*  macellai Taglio 

di  carne  di  manzo  presso 
il  pisciatoio.  Forse  la  di- 
ciam  doppia  perchè  cuo- 
cendo si  rialza  e  quasi  si 
raddoppia.  Non  son  ben 
certo  se  chiamar  si  potesse 
yentresca. 

Doppiadòr,  Addoppiatoio  s.  m. 
Arnese  da  addoppiar  le  iSla 
della  seta.  Le  sue  parti  so- 
no il  cavalletto ,  la  roccheU 
la,  il  cappellon  di  bronzo 
ed  il  bardino  di  vetro. 

Doppiadòr  e  Doppiadòra ,  Ad- 
doppiatore  s.  jn,Addoppia^ 
trice  s.  f.  Che  fa  Y  arte  del- 
l' addoppiare. 

Doppiadùra ,  Addoppiatura  s. 
f.  Addoppiamento. 

Doppiar,  Addoppiare  y.  a. 
Doppiare  :  indoppiare ,  rad- 
doppiare. 

Doppigadùra,  Piegatura  s.  f. 
Curvatura  :   flessione  :  fles- 
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Doppigàr,  Piegare  v.  a.  E  si 
dice  anche  nel  senso  mo- 
rale di  Persuadere ,  indurre. 

DoppigSirs,  Piegarsi  n.  p.£ 
si  dice  anche  nel  senso  mo- 
rale di  Arrendersi,  Cedere^ 
SoltomettersL 

— -  Doppigàrs  un*  assa  e  simi* 
li.  Imbarcare  v.  n»  Incu^ 
varsi  qual  sogliono  asse  • 
legni  non  molto  grossi  |i 
quali  agevolmente  e  sema 
spezzarsi  piegansi  o  volgo- 
no dopo  che  son  mesn  in 
opera.  -  Brandire  t.  n.  Si 
dice  de*  cignoni  d*  una  car- 
rozza o  simili ,  i  quali  mol- 
leggino, sieno  elastici,  ubbi- 
discano al  moto ,  n  pi^* 
no ,  scrollino  o  tremino  per 
soverchia  sottigliessa. 

Doppiòn  ,  Raddoppio  a.  m. 
Raddoppiatura.  Cosa  rad- 
doppiata. -  Al  giuoco  dd 
faraone  dicesi  Doppietto*  • 
V.  DòppL 

—  Doppiòn,  Term.  dei  Tes- 
sitori di  lana.  Doppiala ^ 
o  Fila  doppie  di  ripieno. 
Qua*  mancamenti  che  suc- 
cedono nel  tessere,  perchi 
le  fila  dell*  ordito  si  trofar 
no  raddoppiate. 

—  Doppiòn  •  •  • .  Due  ferret- 
ti accavalciati  1*  uno  den- 
tro 1*  altro  in  modo  da  ri- 


sura. 
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i  fodlmante  per  con- 
re  inriemt  le  parti 
alsia  arnése ,  come 
e  Jlsse  e  le  piane. 
rola  di  cox^tado ,  Te» 
ìforbido  add* 
Orecchiare  v.  n.  U- 
nsciolare,  origliare, 
orecchio,  star  in  o- 
w 

Alloppio,  Sonnifero 
Medicamento  per  far 
e.  Oppio. 

I  d&rmia,  Alloppiare 
^ar  addormentare. 
,   Dormita    s.    f.    Il 
e. 

za ,  Dormitaecia  s.  f. 
•ossa  dormita, 
aa,  Dormitina   s.    ù 
re  dormita, 
la,    Dormitona   s.  f. 
e  profonda  dormita. 
•,  Tempia  s.  ù  Par- 
la   faccia    posta    tra 
io  e  r  orecchio,  Tem* 
•  m.  Ciascuna  parte 
tempie.     Temporale 
la  vena  che  si  sten- 
la tempia. 

irs ,  y.  Indormintlirs. 
f  Dormiglione  s.  m. 
Dormalfuoco.  Per- 
he  troppo  facilmente 
rmenta,  o  troppo  lun- 
\je  dorme. 
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Dormir:  Dormire  r.  n. 

—  Dormir  un  poctiin ,  Son- 
necchiare.  Leggermente  dor- 
mire, y.  Pisolar. 

*-  Dormir  in  svolk»,  Dor- 
micclìiare ,  DormigUare  y. 
n.  Leggermente  e  interrot- 
tamente  dormire. 

—  Dormir  sark ,  Dorrmr fiso. 
Dormir  molto  e  lungo  tem- 
po. 

^-  Dormir  in  gomd&n ,  Dor- 
mire a  gomitello  ,  cioi  reg- 
gere il  mento  colla  mano , 
piegando  il  braccio  e  ap- 
poggiandolo sul  gomito. 

•—  Dormir  i  so  sonn  qnièt , 
Dormire  a  chiù/  occhL  Dor- 
mire col  capojra  due  guan- 
ciale Dormire,  star  sicuro, 
yiyer  quieto. 

—*  Dormir   tutt*  i    so   s&nn , 

(Dormire   tutti  i  suoi    sonni 
figurat.  yale  Pigliarsi  tutte 
le  sue  comodità. 
»—  Dormir  dia  gr&ssa.    Dor- 
mire nella  grosa ,   o   sulla 
grossa.  Dormire  che  fanno 
i  bachi   (il  hèghi)  V  ultima 
yolta ,  che  i  il  piii  gagliar- 
do. 
»-  Andar    a    dormir    ali*  ora 
dil  galleini ,  Andar  a  letto 
come  i  polli ,  cioè   assai  di 
buon*  ora. 
I  —  Taccàr  sotta  n*  altra  v&lt4 


35a  DO 

a  dormir  ,  Rappiccqre  p 
RaUaccare  il  sormo.  Ripren- 
derlo,  continuare  a  dormi* 
re. 

—  Dormir  in  t'  el  skc,  dor- 
mir in  t*  el  locc,  Dormir 
nel  loglio.  Essere  men  che 
destro  e  svegliato. 

«>-  Dormir  in  t*  1*  acqua.  Dar' 
mir  sui  peuini  da  lino.  Es- 
ser tale  che  per  ogni  poco 
la  testa  crolli  di  sonno. 

— -  Dormir  |(  un  afTàr,  Il  tal 
ajfare  o  la  tal  cosa  dopni' 
re  vale  Non  se  ne  trattare 
al  presente. 

— •  Dormì rg  sòra  ,  Consigliar^ 
si  col  piuijiaccio.  Dormir  so- 
pra checchessia  :  pensar  he- 
ne  prima  di  risolversi  in 
checchessia,  od  anche  Tras- 
curare una  cosa. 

Dormitòri ,  Dormitorio  s.  m. 
Dormentorio.  Luogo  ove  si 
dorme  nei  conventi ,  o  in 
altre  ragunanze. 

Dora  d'  un  liber,  V.  Fondèll. 

Dosa ,  Dose  s.  f.  Determina- 
ta quantità  di  droghe  onde 
fare  un  composto. 

Dosar,  Dosare  v.  a.  Propor- 
zionare le  dosi  degr  ingre- 
dienti. 

Dossiè,  Fascicolo  di  scrittu- 
re. 

—  Dossiè,  Portalime  s.  m. 
Term.  degli  oriikolai.  Sorta 
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di  lima  da  egaalire. 

Dòu ,  Dote  8.  f.  Ci&  che  di 
la  moglie  al  marito.  -  Da- 
tone 8.  m.  accresc. 

—^  Consumar  la  d&ta  d*  Sant' 
Anna,  Dar  fondo  ad  iena 
nave  di  sughero.  Consumare 
il  ben  di  sette  chiese.  Sàa« 
par  tutto  con  facilità. 

Dott&r ,  Dottore  s.  nu  Che  è 
stato  onorato  delle  insegai 
del  dottorato. 

—  Dottor  da  bon  merci , 
Dottor  da  biirla.  Dottore 
de'  miei  stivali  ;  e ,  parlan- 
dosi di  dottor  fisico ,  Medi' 
co  da  succiole.  Medica» 
stronzolo,  Medicastro ,  ilf^ 
dicastrone  ,  Mediconzoh, 
Mediconzolino ,  Medico  àa 
borse,  Medicuccio. 

—  Dottor,  eh'  Yoèul  dottorar 
sòra  tutt  ,  Serappuntino , 
Saccentuzzo  ,  Saputello  , 
Sacentino  add.  e  sost 

Dottóra,  Dottoressa,  Dotto» 
ra,  Saputona,  Madonna  sa- 
lamistra ,  Arcifanfano,  Sa- 
lamona  s.  f. 

Dottorar,  far  dottor.  Dotto- 
rare  ,  Addottorare  ,  Cor»»- 
tare  v.  a.  Ammetter  nftO 
nel  numero  de*  dottori:  ina 
le  insegne  del  dottorato. 

— *  Dottorar,  farla  da  dottiff 
Salandstrare  t»  a.  Far  il 
saccente,  il  saputo. 
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te.  y.  Do.  I 

'.  Dyèlla.  | 

Indòya,  Dove,    Ove 

.  vat?  a  sto  con  i 
ye  vai?  sto  co'JratL 
vai?  porto  pescL  Ove 
<on  cipolla.  Così  suol 
ì  uno  che,  doman- 
non  risponde   a  pro« 

Doyerc  s.  m. 

r  di  scolar ,  Imposto, 

lo  s.  m.   Quel    tanto 

maestro  impone  agli 

da  fare,  e  che   an- 

francesi    dicono    dc" 

»  Dozzina  s.  f.  Quan- 
lumerata  che  arriva 
Imma  di  dodici.  In 
la  però  non  si  di- 
d'  ogni  cosa ,  coma 
nova  y  pere ,  pani  e 
9  che  dicesi  Serqua. 
o  Tgnir  in  dozèina  y 
o  Tenere  in  dozzina. 
sre  o  dare  il  vitto  e 
iggìo    a    un    tanto    il 

losèina ,  Da  dozzina 
zinale.  Comunale,  me- 
• 

Dugento.  Nome  nu- 
i  di  due  centinaia. 

DozzinarUCy  Comm^s- 
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so  s.  m.  Colui  che    sta    in 
doEsina. 

Dpènser ,  Dipingere  y.  a.  Fin- 
gere :  dipingere. 

Draccii ,  Malandato ,  Bacato 
add.  Infermiccio  ,  malas- 
zato,  malaticcio. 

Drag  o  Dragòn ,  Drago  o  Dra^ 
gone  s.  m.  Animai  favolo- 
so di  cui  si  vanta  la  co- 
stante vigilanza.  -  Nella  mi- 
lizia il  Dragone  è  un  ordi- 
ne di  soldatesca  che  com- 
batte a  piedi  e  a  cavallo. 

Dragànt,  Dragante,  Adragan- 
te,  Diagrante  s.  m.  Sorta 
di  gomma.  -  Adragantina 
s.  f.  Sostanza  a  scagliette, 
di  un  bianco  lordo ,  insipi- 
da, inodorifera,  dura,  qua- 
si trasparente ,  solubile  nel- 
V  acqua  che  bolle. 

Draghètt ,  Balconata  s.  L  Bal- 
latoio. Pogginolo  o  sporto 
nella  facciata  d*  una  casa, 
sostenuto  da  pilastri  o  men- 
sole ,  circondato  da  una 
balaustrata. 

Dragóna ,  Galano ,  Cicisbeo 
s.  m.  Fiocco  deUa  spada. 

Dragonàr ,  Affacchinare ,  Fac- 
chineggiare  ,  Sfacchinare  v. 
n.  Far  grandi  fatiche. 

Drapp  ,  Drappo  s.  m.  -  Drap- 
picello  diminut. 

—  Drapp     sèmpi  ,     Drappo 
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scempio,  oppure  a  un  ca* 
pò  o  /ilo.  Doppi  y  a  due  ea^ 
pL  DamascSi ,  a  opera»  Sóli, 
schietto ,  senza  brocco,  sen- 
za ricadilo  y  senza  oro  ne 
argento*  Ondk  ,  a  onde. 
Fiamma ,  JtamnuUo  ecc. 
•—  Drapp  o  drappètt  pr*  i  ra- 
gàzx ,  ManteUino  8.  m.  Co« 
perta  pe*  bambini. 

—  Drapp  reàl .  • .  •  Sorta  di 
^    panno  sottile  per  far    abiti 

nelle  stagioni  del  caldo. 

Drapparìa ,  Drapperia  a.  f« 
Quantità  di  drappi  :  corti- 
naggio :  tendino  ecc. 

Dritt  y  Ritto  a.  m.  Il  contrario 
del  rovescio.  -  Ritto  add. 
Fermo  in  suo  piede.  -  Di^ 
ritto  add.  contrario  di  ob- 
bliquo.  -  Destro  o  diritto 
add.  contrario  di  sinistro. 
-  Destro  o  diritto  add.  Fur- 
bo., accorto ,  sagace ,  scal- 
trito ,  astuto  y  scalabrino , 
mascagno ,  avveduto. 

•—  Tirir  dritt ,  Tirar  diritto. 
Colpir  nel  segno.  -  Tirar  di 
lungo.    Andar  per  sua  via. 

—  Da  dritt  y  Destramente  avv. 
Bellamente  ,  scaltritamente. 

—  Farla  da  dritt  ,  Andar 
destro.  Destreggiare:  pro- 
cedere sagacemente ,  tenen- 
do mezza  via,  andando  ri- 
tenuto. 
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—  Dritt  9  DiriitamenU  arr. 
Senza  deviare,  aensa  porre 
tempo  in  mesto» 

Dritta  ,  Destra  s.  £  Parte  ci» 
è  dalla  banda  diritta. 

«—  Alla  dritto  A  dirittm, 
SchietiamenU ,  Apertamm 
avv, 

Drìttiv  o  A  drittìr  »  A  Sà- 
tura avT. 

Drittòn  t  Dìritàone  add*  Oifit- 
taccio  :  astato  aasai  :  ht' 
baccio. 

Drittiira ,  Dirittura  b.  t  U* 
nea  retta* 

— -  A  drittiira,  j^  diriiturBirf» 
Dùrittamento ,  aubito,  mbi' 
altro,  senza  fallo,  certanaite. 

—  Drittiira  ,  forberia,  lu- 
strezza 8.  f.  Sagaciti,  ic* 
cortezza,  accorgimento, in- 
gegno. 

Drizza  ,  Taccone  posto  tri  H 
suolo  e  il  tramezzo  d'  ni< 
scarpa  onde  raddristfv^ 
la  pianta. 

Drizzar,  Difizzare  v.  a.  Ftr 
tornare  diritto  il  torto  o  il 
piegato.  -  Rizzare,  L«w 
su^  ergere. 

Drizzàrs,  Dirizzarsi,  Kàut% 
n.  p. 

—  Drizzàrs  i  cavi  in  tèsta i 
Rizzarsi  i  capdli  in  capo. 

— -  Drizzàrs  i  pé]  per  la  vtM, 
Arrìctiarsi  i  peli;  RizserA 
i  bordoni.  Raccapricciare* 
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Dar  VA   dr&c ,    Fare  A 

ciò.  StagUare.   Com- 1 

checchetftia   alV  in- 

Toce  di  contado , 
are ,  Crollare ,  Dar 
'a.  Cadere. 

,    Drogheito    s.   m. 
notissimo.  Ei  ve  n*  ha 

sorte  :  ordinario ,  so- 
cordato  o  a  costola, 
• ,  mezzo  castoro ,  fel- 
ce. 
Adoperare  y.  a.  Far 

kr   von ,  Berteggiare 
.  Prendersene  ginoco. 
servir    di    zimbello, 
cidàr. 

Aspro  y  Ruido  add. 
sr ,  Sbadire  y.  a. 
delle  arti.  Rompere 
ire  la  ribaditura.  In 
le  Disfare  il  ribattuto. 
p  Disarmare  v.  a.  Le- 
'  togliere  le  armi:  Le- 
centine  agli  archi  o 
>ltf  ecc. 

r.   Scempiare    y.    a. 
lare. 

,    Diseredare    y.    a. 
B  deir  erediti. 
ìeserto  s.  m.  Diserto: 
solitario. 

,  DsertkzZy  Dsertiizz^ 
,  Sdammanato,  Scorna 
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posto  add.  Negletto  negli 
abiti  e  in  tutte  cose. 

Dsertàr,  Disertare  y.  sT.  e  n. 

Dsert&r,  Disertore  s.  m.  De- 
sertore. 

Dsèyod  •  •  •  Nome  d' una  ma- 
schera di  domestico  sem- 
plicello  y  ma  arguto ,  che 
parla  il  pretto  parmigiano. 
E  come  lo  Stenterello  dei 
firentini. 

«—  Dsèvod,  Insipido  add.  Sci- 
pito, scipido:  manchevole 
di  sale,  contrario  di  sapo- 
rito. Dicesi  anche  di  per- 
sona sciocca,  melensa. 

Dsign,  Disegno  s.  m.  Dispo- 
sizione ,  ordinamento  del- 
r  invenzione  d*  un  pittore. 
-  Pensiero,  intenzione,  idea. 

Dsimpgnkr,  Disimpegnare  y. 
a.  Spegnare  :  levar  di  pe- 
gno. 

Dsoraph  ,  Disoprappik  avv. 
Sopra  il  dovere,  sopra  il 
concordato ,  sopra  il  nume- 
ro concordato. 

Dsorbitknt,  Esorbitante  add. 
Che  ha  esorbitanza:  ecce- 
dente: maggior  del  dove- 
re: eccessivo. 

Dsordnkr,  Disordinare  y.  a. 
Perturbare,  guastare,  scoti- 
fondere ,  scomporre  ;  ed  an- 
che Uscir  deir  ordine  dovu- 
to o  consueto  di  viyere;  ed 
allora  e  neutro. 
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Dftàrden,  Disordine  5.  m.  Con- 
fusione, oppure  «trariizo. 

DsorlW ,  Disfar  V  orlo.  Dia- 
orlare. 

Dsossàr,  Disossare  y.  a.  Ca- 
var le  ossa  dalla  carne. 

-»  Dsossàr  i  frutt ,  Snocciola'-' 
re  y.  a«  Cayare  i  nòccioli, 
cioè  le  ossa  delle  frutta, 
come  pesche,  ausine ,  ulive, 
ciriegie  e  simili,  entro  le 
quali  ossa  sta  V  anima  che 
produce  1*  albero. 

DsuguM,  Disuguale  add. 

Dsuniòn,  Disunione  s.  f. 

Dsunir,  Disunire  v.  a.  Sepa- 
rare ,  fcompagnare  ,  dispa- 
iare,  sconnettere  ^  e  vale 
anche  Porre  in  discordia  , 
in  dissensione. 
Ds&til,  Disutile  add.  Inutile, 
senza  prò,  disadatto,  inetto. 
-  Disutilaccio  peggiorat.  par- 
landosi di  persona. 
Du,  Due.  V.  Do. 

—  Toèur  el  du ,  Battere  il 
taccone.  Battersela  :  fuggir 
via.  Partirsi  in  fretta. 

—  L*  ann  del  du.  Alle  co- 
lende greche  ,  cioè  non  mai, 
perchè  i  greci  non  avevan 
calende. 

Diibi ,  Dubbio  s.  m.  Dubbiex- 
xa  ,  ambiguità ,  incertezza. 

—  An  gh'  è  mìga  diibi ,  Sì, 
domani.  Modo  ironico  per 
dir  Non  mai. 
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Dudiina ,  Dondolamenio  9.  m 
II  dondolare  che,  per  modo 
di  esempio,  talvolta  fa  al- 
cuno  sedendo  e  tenendo  la 
seggiola  in  pendìo. 

Daètt ,  Duàto  s.  m.  Duo.  Can- 
to a  due. 

Dugkra,  Fogna  s.  £  BoUìdo. 
Pozzo  murato  e  chioso  per 
ismaltir  le  soszure. 

Dugaroeul ,  Fotacessi ,  NtìU- 
cessi  s.  m.  Fognaiuola  Co- 
lui che  £a  il  mestiere  di 
nettare  o  vuotar  le  litrme, 
fogne  e  simili* 

Duliètt  o  Giulietta Veste 

da  donna  che  aperta  dinan* 
zi  come  nn  aoprabào  da 
uomo ,  si  chiude  con  nastri 
o  che  di  simile. 

Dnr,  Duro  add. 

—  Èsserg  anc&ra  del  dar. 
Esserci  del  merlo.  Esservi 
ancora  qualche  difficoltà  da 
superare. 

—  Star  dùr,  Star  alla  àura* 
Star  duro»  Tener  doro, 
impuntarsi ,  ataur  sodo. 

—  Dùr  d*orèccia.  Di  tam- 
pane  grosse ,  o  inffrossate^ 
Di  male  campane.  Suol  dI^ 
si  di  persona  che  aU>ia  cat- 
tivo udito. 

Dur&da,  Durata  i.  £  Durf 
sione. 
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Durar  y  Durare  v-  n.  Parlai!- 
dosi  di  carni,  (rutta  o  sim^- 
li ,  il  verbo  Bastare  vale 
Conservarsi ,  Mantenersi  , 
Durar  lungamente» 

niifU  ;  'ÙOràóine'  add.  li'^ognf 
'^g^VVe.  A^giUtato*  d*'àlcun(! 

*  fiWttà  ete"  hantió' "dureMa  ► 
^Tli  fltir.  "afe  '  f.  fa  Duràcine^ 

r'^i!ti.'DtttàcihL'  '  < 
•i^i'-Dtirkk ,  per  ineufei^t)  Sii- 
ùco  add.  Avaro.    '   ;  ^-      li 
Otirgiiib  ;:  Durigliene  ''sJ-  kùL 
'    Doreszab  Nocchio. 

'''Ddrfttiy  Vuroito  add.  àccrésé. 

'drDuro. 

DlitlJ;  'Messd    s.   f.  Andare 

'    i:*%i.  Spfntà  che  si  dk  o  si 

^^Aréttde  ^èfr  movemmo  mo- 

"*  ^    Vet-e'jflctine  cose. 

J--' Wr  là  tetti ,  iDflfr  la-Mos- 
^' ^ià  oZ'  Andare.  'Dàir  la  spin- 
•"  tii  ;  t  si  dice   Dar  il  tratto 

''•^^  dèi  moto  che  si  tìk  artaU- 
'^'tàéttte'  alla  hilatlda-ptrch^ 
•    tratBocchi.' 

D vèlia.  Doga  s.  f.  coli'ó  strei- 

'  '  <k:'Fna^^  ^llé  strisce  di 

'^%ghb,'di  che  ii  coibpone  \\ 

••'WÌTio*  della  botte  o^^di   sj- 

*  W!i  ta«i  rotondi:  Doga  dfi 
"V  '    hoité y  barSe  ^  bigoncia-^  tinp 

'^lineilo  t  simili. 
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—  Metter  il  dvèlli ,  Dogare 
V.  a*  Mettere  o  rimettere 
le  doghe. 

—  Alvàr  via  il  dvèlli.  Sdo- 
gare V.  a.  Levar  le  doghe. 

Dvoltà«/^o/tore^«^Ko2^ere  v.  a. 

*  Far   camìbiaro-' «ltrQÌ.f.  opi- 

*  nhhe^'  pedsiero;  -Màtare. 
Dvoltàrsi-  f^óUarsi ,    Mutarsi 

•'  ti.'  p.  Cangiar  «pensiero,  opi* 
ìii#&e.  Voltar^  JmanuUo  o 
casacca.  Mutar  *paÈrtito. 

Deèifla ,  Decina  b.  f.  iJn  ter- 
t     ' minato  mimBrot.di  dieci. 

-^  Df  èmac  per  V  «cqóa.  In 
ìDdorti  luvghi^  ii  dk  «piesto 
nome  alle  Cateratte  o  Chiuse 
«che  -si  fifanoxon  .saracine- 

'    sca  of  saffica  per  la  dariva- 

*  none  delle  >aeqnie  m  "bene- 
fìcio deir  irrigazione) 

I  Dz&n ,  Digiuno  sz-m.  Astìnéiiza 
dal  cibarsi  ;  e-  per  similitu- 
dine si  dice  "d*  una  Iv^ga 
privazione  d'  altre  co^e. 

— •  Esser  a'  dz&n  ,  Essere  4i' 
giuno  o'a^digiunor»   ,  -.«i 

— '  R&inpeF'el  dsèn.  Solvere 
il  digiuno.  Romperlo^  pa- 
•'  scerìo:  ciHarsi;' 

Dsunkr ,  Digiunare  v*  it;  Non 
cibarci  punto.    - 
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Pesehieri,  Dizion.  Fol,  /. 
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ban  9  Ebano  s.  m.  Albero 
cbe  nasce  nelle  Indie  e  nel- 
r  A&ica  »  il  coi  legno  è 
dentro  nero ,  e  fuori  del  co- 
lor del  bossolo ,  sodo  e  pe» 
sante*  Chi  lo  lavora  chia- 
masi ebemisUu 

Ebrè)  t  E^reo  s.  m.  Nome  d*  u- 
na  nazione }  e  dicesi  anch^ 
di  chi  rende  a  presso  esor- 
bitante i  viveri  e  le  merci. 

•—  Ebrè)  y  senza  religiòn ,  Di' 
gio ,  Néro  add.  Dicesi  di 
chi  non  è  conforme  ai  do- 
gmi della  cattolica  religio- 
ne* 

Ecco ,  Ecco  chi  9  Eccoti,  Ecco, 
Ecco  qui.  Eccoti  avr. 

Eclà,  Sfarzo  s.  m.  Sfoggio. 
Spicco y  pompa,  lusso,  com- 
parsa decorosa. 

Eco,  Eco,  Ecco  s.  f.  Voce 
che  ripercossa  ritorna  al- 
l' orecchio» 

—  Far  eco.  Far  eco.  Risuo- 
nar per  eco.  Echeggiare. 

EcrÌLu  ....  Arnese  a  trespo- 
lo, che  serve  a  difendere 
dal  troppo  calor  del  fuoco, 
o  dal  sole,  o  dai  lumi.  In 
generale    chiamui    Ècràn. 


Dir  Io  si  potrebbe  peri  o 
Parafuoco,  o  Paralume ,  o 
Parasóle  secondo  1*  oso  die 
se  ne  facesse ,  ed  anche 
dalle  diverse  sue  ftgge  di- 
rebbe motivo  alla  diversità 
del  nome. 

Eff  o  ££Ea,J?^s.£LaiefU 
delle  lettere  dtU*  alfabeto. 

Egitt ,  Egitto  8.  m.  R^o  di 
questo  nome»  Lo  ma  la 
nostra  plebe  in  certi  essi, 
come  in  quello  del  le- 
guente  esempio:  Uno  di- 
ce ;  •  ^  gh*  i  sta  d  pervr 
chèr.  "  L*  altro  niponde 
-  Che  perucher  et  Eptt? - 
il  che  equivale  "Ci  stato 
il  parrucchiere.  -  Che  /mo^ 
rucchiere  de*ntiei  corbeUiP  - 
Si  suole  anche  dire  Si: 
d  legn\ 

Ego  sum  pers&aa  prima  |0p- 
pure  Prima  carilas  incipit 
ab  ego ,  maccheronismo  u- 
sitatissiiAO,  Strigne  pai  la  O0- 
micia  che  la  gonellap  op- 
pure  E  pia  vicino  il  dente 
che  nessun  parente ,  cioè  si 
si  ha  più  riguardo  al  pr^ 
prio  interesse  che  all'altrui* 
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Elastico  add.  usato 
ì  dai  mecanici  in  for- 
soBtantiYO.  Quella  pro- 
che  per  lo  pih  ad* 
lanno  certe  cose  di 
li  ed  allentarsi,  per  cui 
io  e  riprendono  la  lo- 
rma.  Noi  diciamo  un 
:  da  c6l,  f  dàstìe  da 
,  U  tirjàchi  con  f  eU- 
cc«,  il  che  corrispon* 
cravatta  dastica,  cui' 
lasiid,  stracali  elastici 


EUsìre  B.  m.  Liquore 
oao  che  si  ricaya  da 
[>  pih  sostante,  e  n*è 
rie  pili  pura.  Tintura, 
tto.  Quintessenza» 

£nuna ,  EtìUM  s*  !• 
ra  deir  alfabeto.  Nel 
nro  dei  piti   dicesi   gG 

r  Paese  della  Sacra 
tara,  da  noi  usato  nel 
mte  dettato: 
Uur  in  Émausy  Andare 
^a  magoga,  Andare  in 
vt.  Andar  nelle  france 
mme.  Andar  lontano. 
ra  anche  lo  diciamo  nel 
>  di  Dileguarsi,  Scom" 
e.  Smarrirsi;  ed  exian* 
indar  in  Jumo,  Con- 
'SÌ  inforno.  Svanire. 
Siine  s.  f.  Lettera  del- 
ibeto. 
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Èndes«  Endice ,  Guardanidio 

s.  m.  Uovo  che    si    lascia 

per  segno   del    nido    delle 

galline. 
Enu,   Nesto,   Innesto  s.  m. 

V.  Entàr. 

—  Ènta  a  sciaparèla ,  Innesto 
a  spacco,  a  sorcola  ,  a  zap* 
pa,  a  vuuiza,  a  fessolo  ,  a 
sfesso,  a  calnuu 

-»  A  spolétta ,  a  bocciuolo,  a 
bucinello  ,  a  cannàio  ,  ad 
anello* 
•*•  A  occ  f  a  gewnuu 
— -  A  sconoiula,  a  corona. 

—  A  c&va  d*  r&nda ,  a  coda 
di  rondine. 

Entkr,  Innestare  t.  a.  Anne- 
stare :  nestare.  Incastrare,  o 
altrimenti  congiugnere  mar- 
ca o  buccia  d*  una  pianta 
in  altra  acciocché  in  essa 
s*  alligni. 

Entéin  ,  c&ll  eh'  fa  il  j*  ènti , 
Innesiatore  s.  nu  Colui  che 
fa  gì*  innesti. 

^-  Entèin  da  far  V  ènta ,  Jlfa* 
gliuolo  s.  m.  Sermento:  mar- 
za.  Ramicello  che  si  taglia 
da  una  pianta  per  innestar- 
lo in  un'  altra*  Sorcolo, 
sorcolettto,  sorconcello. 

—  Entèin  o  tassèll ,  TasstUo 
s.  m.  Pèzzo  di  legno ,  mar* 
mo  o  altro  che  si  mette  per 
risarcimento. 


54o  EN 

Eatrkda  ^  Entrata  s.  f.  Entra-  | 
tella    dininut.    Entratacela- 
peggiorai.  •  Manca    ne*  di* 
zionari  V  accrescitivo ,   che 

^,  sarebbe  Entratona,  grande 
o  grossa  entrata^. 

Enlriij , .interiora  ,s.    f.    plur. 

Frattaglie.  Ciò  che    è    rin* 

chiuso  nella  cavità  del  pet* 

to  e  del  ventre  inferiore  de- 

.  ^i.  animali. 

Entrànt  o.Intrànt,  parola  di 
contado,  Coso,  Negozio  ecc. 
y.  lolrànt. 

Entrar ,  Entrare .  v.  n.  Andar 
.entro;  ed  .anche  si  dice  pet 
Aver  che  fare. 

-7-  'Entrar,  a  primiera ,  Rien- 
trale.  V.  n.  Far  nuovo  giuo* 

•  tco  dcpo  il.  primo  scarto. 

Eequiliber,    Equilibrio    s.    m. 

. .  Cotatrappesamento  :  peso  e- 
guale  per  tutti  i  lati. 
,  ^--  Star  o  èsser  in  cquilìber, 

>  Stare  od  Essere  .in  bilico. 
Non    pender    più    da    una 

'  parte  che  ida  un'  altra:  stà- 

'.  /  re  -od  .  essere  in  equilibrio. 

-^Metter   in  equilìber,  Bili- 
^care-Y,  a,: Mettere  in  bilico, 

:.  in  'lequilibrio. 

Equinòzi,  Equinozio  s.  m.X'ag- 

'..guaglianza  del  gioroo  colla 

■-■  notte.  '•  Da.  noi.  lo  si  dice 
scberBevplmenlie  per.  Equi' 
voco. 
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Equipàggi  ,  Equipaggio  s.  ni. 

Corredo ,    ed    anche    Car* 

rozza. 
Equipaggiar  p  Fornire,  Arie- 

dare  v.  a.  -  Non  si  direb- 
,  b(B  Equipaggiare  se  noa  per 

fornire  un  psejeciu^»,vn  ni- 

viglio..  ,     j 

Equipaggiirs^  Corredarne  Ar^ 

rpdaì^i  n^  p.  JIettei|KÌ  in  ar- 

Erba ,  Elia  s.  £  Quello  che 
;.  nasQe.inJ^glia  dalla  radice 
senza  far  fusto,'  come, lat- 
tuga, indivia,  gramigna  e 
sinùli  ;  e;^  assoluJtiLmfsnte  det- 
ta «  s'  intcmde  di  .quelk  che 
produce  1^  .«terra  jenzacal- 
tiara»  -Erbf .  folta^..  molle  » 
tefiMjH»,  fipa,,  4^nùl^«.  xer- 
f  de»  freai:a^.g^ugia4p«a»  ^^ 
citft,  minMta.»  delici^>M- 
lubre ,  odorosa,  .ngce[\role» 
pattiva*,  odorifera  ^.  sely*ti- 

ca ,,  .spontanea.^  juMic 

—  Erba  xll^irèva,.. ccb'.  orbi- 

§a,  Ji^a^  Erba  I^a^  Jyartf- 

tica^^s.  S, .  J^ianter^a  assai 

,  JbassB.^  qfee  ba  gran  som- 

=  glianzavCol  piaa  p  ,ed  ipri"" 
.  ^ipalmente^ stimata., 'per  le 

malattie  aririticbe.^.  p^f  '^ 
. .  qual.  cosa  è  detta  cojrrotu- 
.  mente  Iva  artriUca. 

—  Erba    querzoèula,  ,    i^^ 
quercioUtn       Caìamandru^ 
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IO.  Pianta  perenne  | 
;1ie  ovate  intaccate  , 
giacenti,  f^ascè  nei 
Iterili^  Ha  sapore  a- 
ino  ,  e  se  ne  fa  uso 
ihbri  intermitteiilS. 
moscatèla,  Schiàrèa, 
t ,  Sàlvia  selyaHcà. 
ferace  di  molti  ra- 
he  rende  fiori  odo- 
|uali  nel  bianco  por- 
tano. 

piantana^  Piantagli' 
Pétaiuola ,  centiner- 
*eccliio  di  lepre.  Er- 
I.  " 

Eicùta,  erba  veleno- 
nUa  8.  f.  Erba  vèle- 
Lolto  simile  aV  prec- 

dlValelujay  Alleluia, 
•Uà  s.  t  Trifoglio  ace- 
Irpigna ,  càrpina. 
bina,  Finocchio  è.  m.' 
)éèina.' 

mèliga  I    Medica    o 
rudica.  Pianta  arven- 
if  nota, 
brasca,  AcetosQ^AcC" 

aimìra ,  Balsarniie , 
santa  Maria ,  Erba 
>  costina.  Menta  gfè' 
romana,  ò  saràcine- 
a  balsamita  tndgaris 
anici. 
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*—  Erba  pr*  i  th] ,  F^ai^a  gràìs- 
scL  Erba  San  Giovanhi.   ' 

— .  Erba  pr*  él  làntcoéùf,  El- 
leboro s^  m.    Pianta    nòta" 
niedicinale,    ed    è    dì  due 
specie,  bianco 'e  nei'ol*'"  '" 

—  Erba  da  presèpi /' TI^ià^co 
o  Muschio  ••  m.  Erba  no- 
ta che  na^ce  iielle  fonti,  in 
per  i  pedali  degli  alberi  e 
altróve.  I  nòistri  fanciulli 
coprono  di  essa  lo  strato 
della  capannuccia'  nel  di 
del  Santo  Natale*.      '  "  '* 

—  £rba  bfssòèulay  Erba  luc- 
cio.   Sorta    d'  erba   che  '  fa' 
una  sola  foglia  per  piante. 

—  Erba  dalla  rogna,  Gallinac- 
eia  8.  f.  Scabbiosi.  *  Erba 
che.  giova  *  a  guarir'  dalla 
rogna. 

—  Far  r  erba ,  Far  '  erba  o 
Jar  T  erba.    Segare   6    ràé- 

corre  1*  èrba.  Sarchiate^  Ri- 
pulire dall'  erba  i  cam]pi 
tà'^llàndoTa  col  sarchiò.  '  •  ' 

—  Spetta  caVitll  che'  V  èrba 
crèssa ,  oppure  Intani  'die 
Terba  crassa  eldAHllinbèa- 
rà ,  Cavàt,  déhtnon  niorìre, 
che  V  erba  ha  da  verdre, 
ovvero  Méntre  cheterbà'énB- 
sce,  U  cavallo  mito f  di/h' 
mM,  o  muore  il  cav'ùBò:  Pro- 
verbio di  chhfà  significttcr. 


*  •  •  .■»  • 
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Erbagg' ,  Erbaggio  «.  m.  Ogni 
aorta  d'  erba  da  mangiare: 
camangiare  :  erbucce. 

Erbaroèula ,  Donna  che  fa 
erba. 

Erbiicsa,  Erbaccia  a.  f.  Erba 
cattiva* 

ErbitU  o  Erbèina,  Erbetta 
8.  f.  ErboUna,  Erbicciola, 
erbaccia. 

««•  Erbètti  o  Mangiarèin,  Bièto- 
la  s.  f.  Erba  da  camangiare, 
di  cui  y*  ha  due  specie  prin- 
cipali, la  bianca  e  la  rossa. 
Qui  si  parla  della  bianca* 

Erbgkr»  Y*  Erpgiir. 

Erborista  ,  Erbolaio  s.  m. 
Quegli  che  ra  ricercando 
o  cavando  diverse  maniere 
d*  erbe  per  luoghi  selvati- 
chi;  e  il  ricercarle  clicesi 
Erborare  v.  a. 

Erclèin  ,  bancàl.  Sbilenco. 
Storto  nelle  gambe  :  che  ha 
le  bilie. 

Ergna,  Ernia  s.  f.  Rottura, 
allentatura.  Nome  generico 
di  Tari  tumori  dell'  addo- 
mine ,  ma  volgarmente  del- 
la scesa  degl*  intestini  nel- 
la coglia. 

Emiòs,  Ernioso  add.  Crepa- 
to ^  allentato.  Che  soffre 
d*  ernia. 

Erpeg,  Erpice  a.  m*  Stru- 
mento di  legname  I  che  ti- 


ÈR 

rato  da*  buoi  e  calcato  dal 
bifolco  spiana  e  trita  la  ter- 
ra de*  campi  assolcati 

— -  Lrpegy  sorta  di  malattii, 
V.  Rèpeg. 

Erpeta„  Erpete  s.  C  Salso.  Ma- 
lattia nota* 

Erpglr,  Erpicare  v.  a.  Spia- 
nare e  tritare  la  terra  col- 
r  erpice.  Inerpicare  :  inarpi- 
care. 

Err ,  Erre  a.  f.  Una  delle  let- 
tere deir  alfabeto.  -  Gli  ar- 
tigiani  danno  il  nome  £ 
erre  a  vari  lavori  che  ab- 
biano la  figura  di  un  R  a^ 
rovesciata. 

Erròr,  Errore  s.  m.  Manca- 
mento ^  fallo. 

— Err&r  e  cattiva  monèdaan 
fa  pagamente  Frego  non 
cancella  partila  ^  cioè  Uno 
sbaglio  non   salda  il  conto. 

Eructavit ,  Parola  latina  che 
si  usa  nel  seguente  dettato:* 
Far  eructavit.  Vomitane 
Becere,  Eruttare  v.  a.  Man- 
dar fuori  per  bocca  il  cibo 
o  gli  umori  che  sono  nello 
stomaco. 

Eaeblr  ,  Esibir  ,  Esibire  v.  a. 
Far  esibizione. 

Esebitòr,  Esibitore  s.  m.  Che 
esibisce  y  offre ,  proferisce^ 
presenta. 


£S 

T  d*  o«attiyi ,  Lator 
ize,  Lator  di  eoa» 
ue^li  cbe  co*  suoi 
mge  i  morosi  a  pa- 
pubbliche  graresze. 
esempio ,  Ess^mpio 
rione  rirtaosa  o  vi- 
he  si  para  davanti 
:arla,  o  per   isfng- 

sèmpi ,  Escmpigra' 
>  Bssempìgrazia:  per 
1*  esempio  :  a  modo 
)io:  per  esempio. 
t,  storièlla ,  TVbf'eKa 
cconto  f  favola ,  sto* 
leggenda. 

,  JSsemplare  s.  m.  e 
isa  da  imitarsi,  da 
ter  modello  e   nor* 

lir  d'  un  Hbcr ,  E- 
e  s.  m.  Copia  d*un 
le  esca  dalle  stampe. 
>làr  d*  beli  carktter, 
ì.  Innanzi  s.  m.  Quel 
cbe  il  maestro  di 
crivere    dà    a'  suoi 


Esigente  add.  Indi- 
intollerante  nel  vo- 
rose. 

IO  s.  m.  Fine,  rin- 
(d  ancbe  spaccio  nel- 
e  o  vendere. 
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Esòs ,  Sudifcio  add.  Siamma* 
nato,  sporco;  oppure  7Yr- 
c/uo,  Taccagno,  Spilorcio, 

-  N.     B.     Esoso    significa 
Odioso,  abhondnevolem 

Esosità ,  Sudicerìa,  Sordidez» 

za  I  Spilorcerìa ,  Taccagne^ 

ria  8.  f. 
Esp&ner,  Esporre  v.   a.   Di- 

cbiarare:  metter  fuori;  cir 

mentare:  mettere   in   per^ 

colo. 
Esprèss,  Straordinario  s.   m. 

Corriere  9   messo  spedito  a 

bella  posta. 
Ess  o  Essa,  Esse  s.   £   Una 

delle  lettere  dell*  alfabeto. 

-  Term*  de*  magnani:  nome 
generico  di  qualunque  fer- 
ro ripiegato  dalle  due  parti 
in  verso  contrario  alla  ma- 
niera della  lettera  S.  -  Esse 
d  una  cavezza,  dt  un  droxh- 
te,  dt  una  catena»  Esse  con 
cui  si  forma  il  forchetto 
delle  carrozze  con  un  gancio» 
Esse  del  barbazzale  ecc. 

—  Ess  d*  un  fnsìl ,  Contraccar' 
tetta  s.  f.  Term.  degli  ar- 
cbibusierì.  Pe»o  di  ferro  o 
altro  metallo  in  coi  s*  invi- 
ta la  piastra  dell*  archibu- 
gio e  delle  pistole  «per  te- 
nerla salda  alla  cassa. 

—  Ess  d'  un  violèin  e  simi- 
li.... Quelle  fessurine  fat- 
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'  te' il'  S  y  g1ì«  sono  &uL  piouQ 
d*.  Alti  ■  violino ,  violone  ,  bas- 
so jicontrabffsso  e  simili  al- 

•  rtt  Btminfenti.  »      -       '\ 

—  £ss ,  sòrta  d'  bombòu  .... 
Dolci  di  pasta*  ireale  o^-mì* 
tfsai 'fatti-  a  modo  di  un  S. 

Èsser,  Essere  v.  n.  e  s*  mt 

—  xlsser  aèmper  d*  colla. (  o 
chioso  ),      Essere'    sempre 

*■  tfudla  '  bdla  , .  itjueUa  '  mede- 
sitna.  Esser  sempre  alle  me- 
desime. Tornar  sempre;  al* 
tei  rstesse  '  cose  ^  fastidiose^  • 

*»  Èsser  dia  partìda^  dia  com- 

:  bricola ,  -  dia  bolla  ecc.  Es' 

'•Tseré.  del  segreto.  Essere  uno 
di  quella  tal  società. 

*«  Èsser  un. su  e  so.  Essere 
un  mal  bigatto. 

— (  Lassar  tutti  in  so  èsser, 
Lasciare  star  tutti:  rispetta- 

-'  re  chicchessia. 

—  'Parer  e  n'  èsser  V  è  cme 
filàrie  'n  tèsser,  Sembrare 

■  e  no/i  essere  è  come  sfilare 
e  non  tessere^  Proverbio  che 
vale,  non  aversi  a  stare 
alle  •  apparenfe.   • 

Estraziòn ,  Estrazione^  Tratta 
s.  f.  Tirare  a  sorte. 

r^-.Estraatiòn  a  ràs^ ,  Canài- 
zionCy  Stirpe,  Schiatta  s.>m. 
Legnaggio. 


ET.. 

— '  P'.bks^a  ^ti:asi&n  ^^^Pi  bas' 

,     siftr^gno.Jffi  vile  sdàatta. 

"Et,  jLatini^ma  q^^  usiampnel 

;  ^egu^ntc  dentato:  -  A^  gli' 

èsseri^aacà  un  et^  Essere 

:jtt^^  a^unpdQ.  Ess^fi;^ 

tO.  vi^ivi^sijDlO. 

?ti«  Sfa  ^,  £  IfTome  ga»^- 
l9t,4at«  ai  gr^i;.  d^  mtt 

dell'  uomo. 

I'  ■ 

—  C|V méssa   età.    Di  meuà 

—  D' Wna  t^  D^fiuffffda, 
ciok  ancG)r|  v^eU,  fobosta. 

—  /Iniins  .d' .  «tà  p  4?^  pwsfc 
età,  cioè;AttempatOy  atan- 

i  «to  negli -an^i. 

'-  T}'u^^i  ^ès^a    età»  d'eU 

• .  medèma  ,. . ,  Co^itanef^,.  M. 
D'  una  medesima  elL 

Étic  y^  Eldco  $.  tu.  Infermo  di 
febbre,  elica  :  tisico. 

Etrènn Sorta  di  t^cco 

fine^  da.uaso,   , ... 

Etzètera  :  Eccetera,  llodo  e- 
spressiyo  di  -  reticensa.  Si 
usa  anche  .in  forza  di  so- 
stantivo femminino ,  come 
*  Mettig  un  etsètera  :  qnan- 
V  •etzètera  r  vAfsUe/eKf' fin' ^' 
celerà:  quante  eccetera! 
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^,  Culiseo  8.  m.  Tafa- 
.sedere:  culo. 
fabbrica  s,  f.  Il  fi|b- 

e,  e  la  cosa  fabbrica- 

-  •  •  "   •         « .  ■   »        j 

-•  •  •  »  « 
Ica  d*  na  Cièsa,  Fab» 

Opera  s.   f.    Corpo 

imministratori  de*  be- 

'  .   '  *     '  **  H 

una    Chiesa    parroc- 1 


«.  .• 


,  Fabbricare  v.  a.  Di- 
qualunque  opera. ma- 
-.  Edificare  è  più  prò- 
elusivamente  delle  o- 
lei  muratore. 
f  Pperaio ,  Santese  s. 
bbrìciere.  Che  fa  par* 
'  amministrazione  d'ur 
bbrica  parrocchiale. 
^  Affaccettare  v.  a. 
are  un  corpo  solido 
niera  che  abbia  più 
o  piapi  diversi ,  che 
i    Faccette  ,   come  si 

diau^nte  e  delle  al- 

.1. 

>ie. 

,  Facchino  s.   m.  Chi 

p^si  adosso  per  prez- 

da   fachèin ,   Facchi- 

s.    f.    Fatica  da  fac- 1 

I»       ..  .  .1'       ,< 


FachMihg^; . . .  ,^,  ;%9^e  "  «I. 

facchino. 
Fachinàrj,..///i[2u:c/iinar^.  Sfac- 

cfdrfore ,  f'ac.cl^neg^iare  v. 

n.t)urai:. fatiche  <Ìa  facchini: 

far  grandi  fatiche, 
Factoton,  Factodos.  d'  o|mi 

8.  m.  Che  s*  intromette  in 
.tutto  e  vuol,  far  ^uttof  che 
sempre  vuol  far  le  carte  e 
caffaggiare. 

Fag&tty  Fagotto    %.   m^.F^r- 

.   dello:  involto. 

—  Far  su  Cagott,  Far  fagpt- 
lo.  Far  U  balle»  Trepùr tirsi 
a  partire.  Far  fardello. 

-*  Aver  £att  faeott.  Essere 
incinta,  9  gravida, 

-*  Fagò^ty  sorta  di  ftru^en- 
tó  da  fiato.  Fagotto  ..  JBas- 
ione  %  m. 

Fagottar,  J^agpttkr  su ,  ,^ci. 
Stellare,  Affasciare,  Involge- 
re* Inviluppare  v.  a.  In  sen- 
so  metaforico  •  Imbrogliare , 
Impacciare.  ^^.  ..     .  . 

Fagottèin ,  Fagottino^  Fardel- 
letto  s.  m. 

Fagottòn  ,  Grps^ct  Jarddlo* 


■  •  t ,  t' f    .11  ««Iti 
■  '  1  -  t 
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Alla  sfuggiasca,  fuggiasca' 
mente  ary. 
Falchètt,  Falco^ Falcone^  Fai- 
ehetto  ••  m.  Uccello  di  ra- 
pina noto* 

—  Falchètt  paMarèin  ,  Falco 
frìngudlaio* 

—  Falchètt  d*  un  raglm.  De* 
monìetto,  Serpentello,  Nabts^ 
so  s.  m.  Fanciullo  che  mai 
non  si  ferma  e  sempre  prò- 
caccia  di  far  q[ualche  male* 

Faldèin ,  Fiancheùi  s.  m.  pinr. 
Quelle  falde  sottili  fatte  di 
pelo  piii  scello  onde  tal- 
volta i  capr^ellai  cuoprono 
le  parti  ^h  apparenti  di 
un  cap^^Uo. 

Faliya  d.*;  foèug ,  Favilla  6.  ù 
Par**e  minutissima  di  fuoco. 

Fall  ,*  Fallo ,  Errore  s.  m. 
Mancamento  ,  colpa ,  man- 
«ancà,  menda,  malafatta. 

•-«  Senza  fall  ,  Senza  fallo 
avv.  Infallibilmente  y  senza 
dubbio.  ' 

*—  Andar  in  fall,  Andare  in 
fallo  y  cioè  Invano ,  indar- 
no. 

—  Toèur  in  fall.  Cogliere  in 
cambio.  Pigliare  una  cosa 
per  un*  altra. 

-.-  Fall  in  tla  tela  Mala/aUa  s. 
f.  Ogni  errore  di  tessitura. 

—  Fall  in  tei  pànn  :  Pecca  s. 
f.  Difetto  nella    fattura 
qualche  panno. 


rj 
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—  Fall  d*  na  r&nfa  ,  Faglio  ^ 
m.  Mancanza  di  un  seme 
fra  le  carte  del  giuocatore. 

Fallar,  Fallare  v.  n»  Errare: 
mancare. 

—  FalUnd  a  s*  impiira ,  Coa- 
stando  s'ùnparom  E'  Insogna 
fare ,  ancorché  si  faccia  Bi- 
le, volendo  imparare. 

—  Falllir  *Qa  r&nfk,  Fa^ian 
V.  n.  Bfancare  sid  un  giot- 
catore  una  carta  d*  mi  dei 
quattro  semi. 

Fainr,  Fallire  v.  n.  Mancar 
i  danari  ai  mercantL  V.  la- 
dlur  in  fallilèla. 

—  Fallir  con  la  b&rsapSaa, 
FoZZfre  col  sacco.  FJSre  €ol 
morto  in  casa.  Falltfedob- 
samente  e  conservands  psr 
sé  il  danaro  della  ngloot 
de*  creditori. 

Falè*  Falò  s.  m.  BaUorii. 
Fuoco  grande  in  segno  fai* 
legrezza  per  lo  piSi. 

Fal&pa,  Falloppa  s.  £  Bei- 
solo  incominciato  e  noa  tc^ 
minato  dal  baco.  Messe  t 
marcire  si  straccia  e  le  ve 
fa  filaticcio  di  prima  aorte 
detto  volgarmente  dipJU' 

Fals ,  Falso  s.  m.  -  Posarti 
Essere  ecc.  in  falso  si  &e 
de*  membri  d'  architettan» 
che  stanno  fuori  di  per]MB' 
dicolo  e  della  parte  desti- 
nata a  reggerli. 


FA 

r  na  scarpa  ^  Fiosso  | 
aSL  parte  più  stretta 
scarpa   e   del   piede 
al  calcagno, 
boziàder,  Falso  add. 

do. 

,  Falsariga  s.  L  Fo« 
;ato  che  si  pone  tot* 
ilo  dove  ai  scrìre  per 
diritto. 

Falsetto  ••  m.  Voce 
)iii  di  testa  che  di  pet- 
ìlseggiante  s.  m.  Co* 
\  canta  il  falsetto, 
ty  un  pò  falSyN^i* 
falso. 

r  el  &Isètty  figurat. 
^juare.  Essere  finto , 
tOy  falso  ^  bugiardo. 
pieniO  8.  m.  Compo- 
più  ingredienti  con 
mpiere  pollame  o  al? 
cendone  più  squisita 
a. 

Bugiardone  s.  m.  Bu- 
xio. 

d*  nera  ,  Falda  s.  t 
s.  m.  Ciascuna  di 
particelle  in  cui  ca- 
inutamente  spezcata 
e. 

Ulte  8.  I. 

Am  y  Affamare  v.  n. 
afiEunato   ,     aver 

jn'ir  ISm ,    Affamare 


FA  347 

T.  a.  Lasciar  mancare  gli 
alimenti  sino  a  che  si  su- 
sciti la  fame. 
«->  Esser  mort.  Morir  dalla 
ftm ,  Essere  scannato  dalla 
fame.  Essere  allupato.  AU 
tamponar  dalla  fante. 

—  L*  amor  V  è  'na  gran  còsa, 
ma  la  Am  passa  ogni  còsa^ 
La  fame  è  pfii  possente 
d  amore*  •  Fames  amorein 
superai  diee  il  Lippi  nella 
prima  stanza  del  quarto  can- 
tare« 

Fama  9  Carbone  s.  m*  Golpe, 
Felpe  f  Filiggine  s.  £  Ma- 
lattia del  grano.  Y.  Carb&n. 

—  Gnìr  la  ùtmm.  Involpare 
V.  n«  Divenir  volpato. 

Fami  p  Famiglio  ,  garzone , 
servente  p  servo  a.  m.  Que- 
gli che,  o  quel  mandriano, 
o  qual  bifolco  o  lavoratore 
è  obbligato  altrui  anno  per 
anno  ricevendo  in  mercede 
alimenti,  abiti  e  danarc. 

-»  Fami  da  spèsa,  Bracmn^ 
te,  Pigionale.  Obbligato  alla 
coltivasione  di  un  podere 
a  prò  del  padrone  e  verso 
congrua  mercede. 

Famia,  Fa?niglia  s.  f. 

—  Famìa  mòrta ,  Bocche  dis* 
utili.  I  ianciulli  o  altre  per- 
sone che  mangiai|o  sansa 
esser   abili  a  guadagnarne. 


-.0        '  ,•• 
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—  Far  Tainia  nòèuva 
la  panata.  Mandar 


,  Pigliar  I 
'  ria  tut-  1 


ta  la  scrvith  ò  lutti  *i 


mi- 


.......  *  '. 

ntstri. 

—  Dà  famià,  Da  famiglia 
dicevi  ordinariamente  di  pà^ 
ne  non  molto  fine  e  di  vin 
piccolo. 

Faminciòti,  Fagnone,  Soppidt- 
torte ,  SorBone ,  Musone  s. 
m.  Uomo  cupo  che  tutto 
intentò  a'  propri  vantaggi 
procura  segretàniente'  ed  de- 
cortamente di  conseguirli. 

Famiòèula,  Fandgliuola  s.  f. 
Piccola  famiglia ,  e  Farrìi- 
glìolèttà  suo  dimiiiut. 

—  Famioèula ,  sirta  d*  fons , 
Famiglìuola  s.  f.  f  unghf  che 
nascono  nel  pedale  degli  al- 
beri, e  de'  qiiali  è  gran 
còpia  in  un  sol  ceppo. 

Fankl ,  Lampione ,  Lanternone, 
Fanale  s.  ^m.  Lanterna  s.  f. 
Strumento ,  che  è  in  parte 
di  materia  trasparente ,  en- 
tro cui  arde  olio  6  "  altro 
per  far  lume. 

Fand&nia  ,  Baia  ,  Celia  ,  Fan- 
Jaluca  s.  f.  Bugia  :  raccon- 
to inverosimile,  scherzoso. 

Fancla ,  Flanella  s.  f.  Panni- 
na leggiere  tessuta  di  lana 
fine. 

Fauell ,  Fanello  s.  m.  Piccolo 
iiccellelto  che   canta    dolce 
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mente ,    e    diventa    dome- 
stichissimo. 

Ptfnèll,    furb,    Si^egUato, 
Accorto  ad8«  Furbo. 

Fànga»  Fango  s.  m.  Tem 
mescolata  con  acqua,  -  Il 
fango  proipriainente  h  qnd* 
Io'  delle  strade.  Bdlata  t 
qhella  che  lascia  il  finme 
quando  vien  grosso  è  eie 
seccando  poi  screpola  e  « 
apre.  3fota ,  c^uella  '  che  i 
per  le  strade,  il  verno,  assai 
liquida.  Mernma ,  quella 
terra  molle  che  qaandb  la 
calpesti  ti  affonda  e  non 
regge.  Loto,  V  acqua  tnvbi- 
da  a  cagion  della  tem  che 
vi  è  dentro.  Schiz:à)  e  uc- 
chera  y  quella  terra  molle 
che  andando  ci  salta  sn  per 
le  calze  e  su  pei  panni 
-  Dicesi  pure  secondo  i  ci* 
si.  Fanghiglia,  Poldglia, 
Pacchiarina^  Mdnuij  Bra- 
go ,  Pacciame* 

Fangósi ,  V.  sotto  Zerg. 

Fanòn,  Barbetta  s.  fi  Qael 
fiocco  di  pelo  che  ha  di^ 
tro  la  fine  del  piede  il  ci* 

j     vallo. 

Fant,  Fante  s.  m.  Una  dell' 

,     tre    figure    delle    carte  à 

i     giuoco. 

Fantarìa  ,  Fanterìa  s.   f.  ^' 
datesca  a  piedi. 
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FarUaccuu) .  &.    m. 
rdimu-io  i  .sempli-^ 


l 


.. 


.  lagagi^atore 
:nte. colui  che   in 
le  descrizioni  mi-^ 
tu  i. sostituti. 

Con  tal  nome 
re  cartiere  si  chia- 
>rdicelle  sulle  qua- 
de  la  carta .  nello 

•  perchè  si  asciutti* 
y.  a-     -  . 

il  assoluta  o  Far  fl 
r  le  car/e.  Mesco- 
iti  di  darle  e  in^ 
e,  il  giuoco.  Ili 
irat.  !Yale  Essere  il 

a .   maneggiare 
legosio. 

senso  .  pure. .  asso- 
c^Basisrc ,  /essere 
f  a  proposito.  C4h 
concio.  Per  esenf.- 
al  còsa  (ala?  •  Giìk* 

•  La  tal  cosa  f<i? 
0  :  per  V  appurUQ. 
enditti ,  Far  le  sue 
ii  dice  di  chi  maA- 
;ve  .o  fa  altro  sen» 
issione ,  riposo  o 
,  che  par.  che  ^ 
ira  e  si  vendichi 
ta  ingiuria.  .  i  . 
idètta ,  zergo,  y^\ 
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— .  far ,  p«i:.  Q9^(àr  p,„f[gre , 
.  lutportare^^    C^i^  -.,Nou 

fa,  non  impQi:f4 ,.^Ge«. 

—  Far  a.chi.sta»  Fat^  ì4  U}c^ 
.  co*  .Sperimentar,  qoil^.^.dita 

a.  jchi  prisco  ;stia,  a^^comin- 
:  ciare.  il  giuoco.  ,     .  t  t^ 
— -  Far  dil  xiàci^    Careggiare 
V.  a.  Accarenare»  veizeg- 
.  giare.  Far. carene... 
•--.Far.  céra  ^   far    \)ònA  .  grà- 
j.  jÌa  ,  far  buon  viso ,  Far  lie- 
ta accogUcniut ,.  ,Par,.  buona 
,^joera..    Trattare    .aAiorevol- 

mente.  

r^  Far  in  à .  Far  ve/UQ.  Ru- 
.bare  .,..-;.    ^ 

---.  Far  altolà  ^  Far  rìfèkp*  Far 
banchetto:  ten^r.Jbandietto. 

■    -'  .       a.  . 

—  Far  di  mosl^M ,  Fare  atti 
unttUaiitL  Preti^tiur4j;i^  que- 
sto e  queU»  perrottjMPer  £a- 

—  Far  i  coot.sòra^'na-.  còsa. 
Far  disegoQ,  sqpraii^nq^cosa 

..  vale  Pensar  di  valersene. 
-»..  Far.au,  />^i?/g^^rv.  *•  In- 

•  •    •  •   4  .  •      ■ 

:  Y.oltau'o  • .  Rfryo^^.»  Av- 

Y4ilgere«  JLJnirf  insieme  di- 
ye«se  ^o^tf  ^J¥^fu^^  invo- 
gUo,.,-  Fig^rat.,  ,/^^arc , 
Abbindolare,  Gabbare  v.  a. 
— .  Far^sii.  }9L  nèy  ai  t  Sfidare 
.  ,la  <ieye..Mcttar^H.tcf_via  la 
.  neve  eoa  p^Uwl  ?  ^g^icral- 


■ 
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mtnte  Ammassare,  Spazza- 
re.  Tor  via  It  immondizie 
e  gì*  ingombri. 

«-•  Far  su  il  manghi,  Rim" 
hoccare  v.  a.  Arrovesciare 
1*  eitremità  delle  maniche 
della  camicia ,  dell*  abito^ 
al  fine  per  lo  pib  di  non 
imbrattarle. 

•—  Far  su ,  pigàr  su  ,  lUpU" 
gare  v.  a.  •  Aveva  il  grem» 
biule  ripiegato  a  cintola 
con  mia  cocca. 

•«  Far  su  *na  gi&vna ,  Ineoe» 
care  v.  a. 

»  Far,  per  partorir,  Fare 
V.  a.  Figliare,  partorire. 

-^  Far  *na  frìttàda,  figurat 
SconciarsL  Abortire*  *  An- 
che i  francesi  dicono  Casser 
ses  oeufs  (  Rompere  le  pro- 
prie uova). 

—  Far  ben  |  riuscir  ben ,  ^^ 
iecchire  v.  n.  Dicesi  delle 
piante*  Venire  innanzi ,  a* 
cquistare,  crescere:  contrario 
d*  intristire  ;  e  cos\  figurat 
si  dice  iVòn  attecchire  di 
quegli  uomini  che  non  han- 
no fortuna,  né  profittano. 

—  Farla  da  grand ,  Filar  del 
Signore.  Far  il  grande. 

»—  Far  el  grand  e  èsser  pi- 
cèin ,  Allargar  le  ale  fuor 
del  lòdo.  Stendersi  più  che 
non  e  hmgo  il  lenzuolo.  Di* 
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cesi  di  quelli  che  troppo  a^ 
discono  fuori  dell*  ordine  e 
sopra  le  forze  loro. 

-  Far  el  pkas  aecònd  la  gbi« 
ha ,  Misurarsi  col  suo  pas- 
setto»  •  Il  passetto  è  vai 
misura  firentina  antka;  la 
metii  di  una  canna. 

-  Far  r  impossìbil ,  Far  fi 
occhi  alle  pulcL  Far  cmt 
difficili  e  quasi  impotfibilL 

-  Far  di  vent ,  Far  di  iti, 
Generar  venti  o  veHtodti 
Generar  flatL  Far  yentosill 
o  venti,  siccome  t  proprio 
di  certi  cibi. 

-  Far  gnir  voinja,  far  di- 
pSir  piazèr,  InmazoEn  ▼• 
a.  Far  venir  in  ficga  o  h 
uzzolo  di  checchessia.  Sol- 
leticare. 

-  Far  r  àlber ,  Far  la  <» 
l&na,  Far  quercia,  ^ 
duolo ,  querciuola.  Star  rit- 
to col  capo  in  terra  e  cai 
le  gambe  alzate  alTarìi» 
quasi  mostrando  d*  enee 
una  pianta.  Diccsi  peri' 
scherno  a  chi  non  ha  da- 
nari in  tisca. 

>  Far  il  còsi  cmè  Dio  Toèdi 
Far  le  cose  atta  hahdày  ' 
stampa,  a  babocdo,  Abbcr^ 
racciare ,  Acciarpare,  Ao 
ciarbattar€  ,  Arracchiare- 
Far  una  cosà  sensa  àii- 
ganza:  operare  a  case. 
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ttt  a  rana,  Acco^ 
T.  a*  Far  comune 
e  e  proprio:  mette- 
«mune.  Godere  in- 
.*  una.  coMu 

d'  agtt  e  d*  sòra , 
laci  e  dappè;  firen 
l'  ogni  aòrta  ,  Far 
lana  un  peso.  Far 
erbajascio.  Far  o- 
ta  di  ribalderia  sen- 
i  riguardo, 
ar,  vrèr  dir   e   pò 

mai   niènt ,    Fcier 
^oUr  dire,  e  alla  Ji" 
\ parole  epochclan^ 
w 
a  far  netta  e  dì,  A-r 

gran  da  far,  Aver 
0  sino  a  gola.  Aver 
e  Jin  sopra  i  cap' 
[ver  molto  che  fare. 

nelle  facendo, 
da    far    con    Yon  » 
ve  fare  con  uno.  Aver 

con  uno. 

la  far  in  t*  un  sit, 
di  fond.  Aver  degli 
poderi  o  case  in  un 
logo.   Esservi  possi* 

n'  viàsx  e  du  servi- 
Sfere  due  chiodi  ad 
Ida*  Fare  una  strada 
▼uggi. 
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—  Far  un  bfis  in  t*  V  icqna» 
Far  la  zuppa  nd  paniere: 
far  acqua  da  oechL  Far  un 
buco  ndl  acqua.  Far  nn*o- 
perasione  che  noi^  riatta. 

—  Far  el  formld  per  la  cal- 
dèra ,  Pescar  pei  proconto* 
lo.Far  la  panata ql diavolo. 
Pagar  il  boia  che  ne  frusti. 
Perdere  P  acconciatura  e  la 
lisciatura.  Affaticarsi  aensa 
prò. 

—  An  fitr  né  un  fioèul  ni  un 
fi^ter.  Non  far  né  un  aspo 
né  un  arcolaio.  Non  riuscir 
a  -far  nulla  di  compinto. 

—  Far  un  vestì,  un  vestìdiipy 
un  tablurr  a  von.  Aire  il 
mattone  ad  uno.  Dime  ma» 
le  per  fargli  danno  o  mal 
d*  importansa. 

— -  Far  cagkr  von  ^  Fàreg  dir 
su  tutt.  Cavare  U  cocomero 
di  corpo  ad  uno.  Y.  Cantiur. 

—  Far  il  coltiui ,  Rompere  a 
coltura.  Tenn»  d'agricol- 
tura. 

—  Fàrghen  dia  fissa  »  Farèg 
gilist  cmè  sicht ,  Dar  t  in* 
censo  ai  grilli  o  aimortL 
Non  far  cica ,  non  far  nien* 
te ,  non  giovar  punto.  Far 
fico. 

—  Fàreg  viina  o  pu  vòlti* 
Rompere  una  o  pm  lance. 
Correre  una  o  piii   poste.  - 
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'-  Corse  cinque  ò  sei  poste  ili 

caldo  sposo,  lego  la  sua  giù*! 

nientà^  alla  caviglia.  Cosi  in; 

1111  mio  sonetto  che    non  è; 
'mai 'corso  per  (e  stamjpe,  é 

die  fu  composto  per  nozzei 

grandiose. 
~  Farsla  alta   e    bhssa,  Far 

alto  e  basso.  Farteja  a  prò* 

prio  capriccio. 
«-  Farla  a   vou ,    Accoccarla 

ad  uno.y,  Ficcirla.      * 

—  Pars ,  Farsi  n.  p.  Nel  sen- 
so di  Diventare,  cannarsi  e 
simili. 

•V  Pars  m  cà  uiì  loèughei* 
ecc.  Fare  o  Tenere  uh  pò» 
dere  à  sua  mano.  Fare  che 
un  podere  si  sfrutti  in  casa. 

—  Fhrsla  adòss ,  Farsela  sot' 
to.  Cacarsi  sotto  ,  '  farsela 
ne'' calzoni»  empiersi  i  cai* 
zoili ,  farsela    nelle   brache^ 

'' Ffffurat.  vale  Perdersi  d'a^ 
Tiiniio  ;  avvilirsi ,  che  pur^ 
.<ì  dice  Cascar  le  brache.  : 
— -  Fkrsla  ,  sboignhr ,  bàttei*  1 
el  tStc  y  toèur  colla  d'*  Catòn^ 
to'eur  é\  Àìi  ,  voltar  via  ecc^^ 
Comprare  ó  Prendere  a 
pòrco  y  Battersela  ,  Scanio^ 
narsela  ,  Nettare  ,  Nettar  il 
pn^fiuolo,  Sbiettare,  Spule:^* 
zarc ,  Levar  le  berzc  ,  Sbriè- 
care  ,  Leppare ,  Giocar  ai 
calcagna  ,  Scamoiarc ,    fia- 
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stìar  via  ,  Truccar  vìa',  Dar- 
la  a  gambe.  Farsela.  Anda- 
re. Fuggire. 

—  Farla  fdiìxr^  ^  Scainpare  j 
Uscir'  da  iin  pericolo,  ed  an- 
che Fuggire.  V.  il  prece- 
dente  Fàrsla. 

—  Farla  foèara ,  Camparsda, 
Vivere  alla  meglio,  ed  an- 
che Darsi- bel  tempo.  Sfog- 
giarsela ,  andar  co*  fiocchi. 

—  Cmè  8* la  à  s'ha,  Td 
sonata,  taì  'hàtì.atal  Tal  pro- 
posta, tot  risposta.  Prorer- 
bio  che  vale  »  rendersi  per 
lo  piU  ben  per  bene,  e 
mal  per  male. 

Parecchi  altri  modi ,  ne' 
quali  entra  questo  Terbo, 
si  troveranno  sotto  i  nomi 
sostantivi  a  cui  va  unito. 

Faràbolàn ,  Parabolano  s.  m. 
Carotiero  ,  favolalo  ,  sballo- 
ne ,  scaricamiracoli. 

Farabitt ,  V.  Pariseli. 

Farcina ,  Farina  s.  f.  Grano  o 
biada  macinata. 

—  Coli  eh'  venda  la  farèioa, 
Farinaiuolo  s.  m.  tlii  ten- 
de farina. 

—  Il  ciàccer  in  fan  farèin»f 
Le  parole  non  fanno'  Jan- 
na ,  non  s"  infilzano ,  "'"' 
empiono  il  còrpo,  sonop^^' 
sto  da  libri,  sono  femtmm 
e  non  maschi.  Non  his(^P^ 
farne  conto. 
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è  miga  pan    dia   so  1 
,  La   n'  è    miga   so  I 
»  Non  è  erba  del  suo 
fon  è  farina  di  lui, 
Dn  è  la  cosa   di  chi 
tra»  di  chi   1*  adope- 
chi  ne  fa  pompa ,  o 
ae  ne  dice  autore. 
Far/aro  a.  m.   Tns- 
le.  Erba  nota. 
Farinaio  s.  m.   Bu- 
u  Luogo  o  stansa  do- 
ipooe)    e    si    abbu- 
a  iarina. 

....  Farina  di  più 
li  biade  o  grani  infe- 
ad  uso  segnatamente 
la  pappolata  a*  ma- 
ipponi  ecc. 
àn  ,  sorta  d'  f&ns , 
ìccio  a.  m.  Sorta   di 

...  Grumo  farinaceo 
forma  nella  polenta 
Itro  impasto. 
y  Codcua  8.  £  Fari- 
linaria:  la  peggiore 
schi  dal  frullone  ac- 
de*  tritelli  >  da  piede. 
Farinaceo ,  farinaC' 
idd*  Che  agevolmen- 
lisfk  in  farina.  Sfari- 
Io.  Poco  tegnente.  E 
ato  si  dice  d'  alcune 
che  non  reggono  al 
come  pere ,  mele 
:hierì ,  Dizion,  FoL  L 
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e  simili  y  le  quali  soglioDO' 
anche  esaere-  insipide»  e 
d'  ogni  altro  colore  sbianca- 
to e  paUido. 

Pariseli,  Serpentello,  Demo- 
nietto, NabissOf  FarfaniC' 
chio.  Frugolo*  Si  dice  d*  un 
fanciullo  irrequieto. 

Fkrr,  Farro  s.  m.  Spesie  di 
grano  che  partecipii  del  fru- 
mento. 

—  TirU  d'  flirr',  Farrata  s.  f. 
Farsi,  V.  Falsi. 

Farseli,  CnisdieUo»  Y.  Rom- 
coèul. 

FàsSy  Fascio  s.  m.  Qualun- 
que cosa  accolta  insieme  e 
legata  eh*  uom  possa  por- 
tare. 

—  Pass  da  bruaàr.  Fascina 
s.  £  Fascio  di  legno  minu- 
te e  di  sarmentL  Fastello. 
Noi  usiamo  differenziare  più 
qualità  di  fascine ,  ma  le 
principali  sono  quella  di  ho* 
SCO  ,  e  quella  di  scapezzatu- 
re (  scalv  ) . 

—-  Pass  con  la  s^ciipa.  Fa- 
scina col  pezzo*  Fascio  di 
lagne  minute,  entrori  una 
scheggia  o  schiappa  più  o 
men  grossa* 

»*  Far  i  ftss ,  Fascinare  v.  a. 
Far  fascine.  Tagliare,  pur- 
gare il  bosco ,  nettar  le  sie- 
pi e  gli  alberi. 

2D 
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Fassa»  Fascia  s.  f.  Striscia 
di  pannolino ,  cuoio  o  altro, 
lunga  e  stretta.  Per  similiu 
si  dice  di  molte  cose  che 
intornino  un*  altra  »  come 
Una  camera  imbiancata  con 
sua  fascia  di  color  azzur- 
rino. 

•—  In  fassa.  In  fasce,  Dalle 
fasce,  dalle  prime  fasce, 
dalla  culla»  •  E  nato  appe- 
na, Va  prigionier  fra  le  tena- 
ci fasce. 

Fassad&ra,  Fasciatura  s.  f. 

Fasslr ,  Fasciare  y.  a.  Circon- 
dare ,  intorniare ,  strìnger 
con  fascia. 

Passera,  Cascino  s.  m.  For- 
ma o  cerchio  di  legno  da 
far  il  cacio. 

Fassèin  ,  Fascina  s.  f.  V.  Fass. 

Fassèina  ,  Fascina  s.  f.  V. 
Pass. 

—  Fassèina  spagnoèula ,  La 
fascina  degli  spagnuoli.  Il 
sole. 

Passétta,  Fascetta  s.  f.  Pic- 
cola fascia  :  fascinola. 

Fissi  o  Arvòlt  da  stvàj ,  Ri- 
volte s.  f.  plur.  Quella  par- 
te degli  stivali  per  lo  più 
di  pelle  colorata ,  che  si 
rimbocca. 

Fassinàra,  Fascinata  s,  f.  Quan* 
tità  di  fascine  ;  ma  per  lo 
più  lo  diciamo  per  Catasta 
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I  di  fascine  ,  che  suol  essere 
d'  un  migliaio;  e  quand'è 
di  cinque  cento  si  chiana, 
com*  è  chiaro  9  Mèzza  fas- 
sinàra. 

Fassinèttf  Fascetto  s.  m.  Fa' 
scettino.  Piccola  fasciUi 
Fastelletto. 

Fassin&n ,  Frascone  a.  iiu  Yi^ 
tone  di  qnercinoli   o  ad 
legname»  che  si   tagli  per 
lo  più  per  abbrucdare.  Fi* 
stellone,  fastellaccio. 

Fassòn,  Y.  Fassin&n. 

-—  Fass&n,  *na  gran  ùtUf 
Uoa  fascia  grande  Y.  Fu- 
sa. 

mm  Fass&n  d*  na  vesta  >  Bd- 
zana  s.  f.  GuamS&oe  o 
fornitura  air  estremiti  dsQe 
vesti  e  simili  ,  la  quale  tiei 
luogo  di  fambalL 

Fastidi ,  Fastidio  s«  m.  Impac- 
cio ,  briga ,  noia. 

—  Toèurs  di  fastìdi  per  tos 
e  per  V  Wter ,  Tbrsi  gt  ó»* 
pacci  del  Rosso»  Aver  presa 
la  gabella  degV  impacci.  Di- 
cesi d*  uno  che  s*  ^Sfìàa 
per  questo  e  quello. 

Fatt,  Fatto  s.  m. 

—  Far  i  fatt  d'  ca ,  Far  le 
masserizie  della  casa.  Far 
le  faccende  domestiche:  spax- 
zare,  rifare  i  letti,  metter 
la  pentola  al  fuoco  ecc. 
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*  en  £atty  e  il  ciac- 
Q  ciàcc^rì»  I  faui 
Ju^e  le  paróle  fertìr 

0  stesso  che  Dal 
'  JaUO    è  un   gnm 

ta  B.  ù  Condizione, 

naliU. 

fUore  s«  m.  Castal- 

ite. 

^auoressa  8«  f. 

,  parlando  di  vac- 
ralle  ecc.  FigUaùc- 

Atta  a  figliare. 
Fattorìa  s.  f.  Mini- 

1  fattore.  TenuU  di 
x>derL 

Fatticcìone ,  Selliate 
Xk»  Uomo  atticciato , 
to. 

Schiattona ,  Gras* 
u  £  Donna  grassa , 
u 

fattura  s.  fi  Opera, 
ora,  mercede  della 
e,  presso  i  mer- 
fota  de'  pesi,  nume- 
ire,  colori  o  altre 
ai  delle  cose  eh*  es- 
lettono ,  mandano , 
•no. 
r  a  fatt&ra ,  Fare  a 

Stare  per  opera. 
e  per  pattuita  mer- 
li' opera  che  si  fac- 
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Fatturar,  Fatturare  y^  a.  A* 
dulterare,  bUficare^  è  per 
lo  pili  si  dice  del  vino. 
Fava,    Fatui    s.    £    Legume 
noto. 

—  Yemizza  o  vemènga ,  Fer- 
nina.  Quella  che  si  semina 
innanti  il  remo. 

-—  Marzoèula  ^  Marzola,  mar» 
iualon   Quella  che  si  pian« 
,    ta  in  Marso. 

—  Capòlga ,  Z)*  orto.  Y.  Ca- 
pòlg. 

-*  Grassa ,  Erba  San  Giovali- 
ni.  Fava  grassa. 

—  Brillàda ,  yhm/ia. 

-i-  Ongioèul  dia  fava ,  Germe 
o  fors'  ancljie  Occhio.  Quel- 
la parte  risaltata  di  un  gra- 
nello ,  che  somiglia  al  nero 
dell'  unghia,  e  che  si  get- 
ta o  cade  di  per  se  mon- 
dando o  trebbiando  la  fa- 
va. 

«»  Fava  e  laioèu,  scadagnòn 
i  &tt  soèu.  Far  mazzo  de' 
suoi  salicL  Badare  a  se ,  ai 
fatti  propri. 

Favàr ,  Fayìde  s.  m.  Campo 
dov'è  stata  seminata  o  pian- 
tata fava. 

Fav&ss,  sorta  d'  pisK&n«  Y^ 
Pixi&n. 

—  Favàss,  Ghiandone^  Dice- 
si ad  uomo  piuttosto  sotico- 
Baccellone:  babbione% 
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Farètta ,  Favetta  s.  f.  Macco.  | 
Minestra  di  fava  disfatta. 

Favorì  o  Gaardamuk»  Pizzo 
s.  m.  Quella  barba  cb'nom 
lascia  crescere  per  ciascan 
lato  delle  guance  dalF  orec- 
cbio  al  mento. 

Favùzz,  Pavide,  s.  m.  Gambi 
delle  Care  svelti  e  secchi. 

Flz  y  Faggio  8.  m.  Albero  aU 
pestre  ,  il  cui  frutto  è  det- 
to da'  botanici  Faggiuola. 

Fkza ,  Fusaggine  s.  f.  Albero 
piccolo»  che  nasce  nelle  sie- 
pi ,  del  cui  legno  si  (anno 
ottime  fusa. 

Fazkn  y  Fagiano  s.  m.  Uccello 
selvatico.  -  Fagianotto  dimi- 
nuì 

— •  Fazàn ,  figurat  Babbione  y 
Baccellone  s.  m.  Un  duro , 
un  rozzo  y  uno  zotico. 

Fazanòn ,  Grosso  fagiano  ,  e 
per  similit  Un  Costolone, 
un  Pastricciano  f  oin  Buon 
pastricciano.  Un  uomo  bo- 
naccio,  ma  ignorante. 

Fazènda,  Faccenda  s.  f.  -  Fclc- 
cenderia  si  dice  piuttosto  di 
quelle  cure  che  si  dKnno 
certi  faccendoni. 

Fkzia ,  Faccia  s.  £  Viso,  volto. 

—  Fkzia  d'  impunita ,  Fronte 
invetriata ,  incallita  ,  meretri- 
cia.  Viso  da  pallottole.  Uo- 
mo impudentemente  sfac- 
ciato e  temerario. 
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-—  Aver  do  fkzi.  Essere  wt 
teconieco  ,  un  bifronte ,  m 
giano»  Suol  dirsi  di  coki 
che  parlando  teco  dice  ma. 
le  del  tuo  avversario,  e 
air  incontro. 

— -  An  guardar  in  Asia  a  ni»- 
sòn ,  Darla  a  mosca  cuol 
Menar  la  mazza  tonda.  Gii- 
tar  il  giacclìio  tondo.  Non 
guardar  in  viso  persona. 

Fazikzza  ,  Facciaccia  s.  £  peg- 
giorai di  Faccia. 

— •  Fazikzza  franca,  Fatàa 
tosta. 

Faziètta,  Faccetta,  Facama 
8.  f.  Volticelo  8.  m. 

-—  Faziètta  genikU^  iWa- 
cuoriy  Chiai^acuori ,  Inchio- 
dacuori  s.  m.  Suol  dirsi  dì 
donna  avvenente  e  di  bel- 
r  aspetto. 

Fkzily  Facile  add. 

—  L'  è  pu  fiizil  eh'  el  parto- 
rissa  y  E  più  facile  che  U 
acque  corrano  alT  erta,  per 
dire  che  è  impossibile. 

Fazilitòn ,  Credenzone  s.  in- 
Tondo ,  corrivo  ,  ed  anche 
Condiscendente  y   indulgente. 

Fazind&n ,  Faccendone  s.  m* 
Faccendiere ,  afifannone,  ap- 
paltone ,  impigliatore. 

Faziòn,  Fazione  s.  f.  Qo^' 
dovere  che  ha  ad  adempie- 
re un  soldato. 
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òm,  Faziòna,  Facciac- 
.  £  Grossa  e  grassa 
ly  vivace,  prosperosa, 
ri.  Sentinella  s.  f.  Il 
jo  posto  in  guardia 
laogo. 

,  Fagiuolo  s.  nu   Le* 
I    noto  :  e  ve  n'  ha  di 
orte^  come,   per  dir^ 
.cune , 
rampgaroèul ,   il   m/n- 

10. 

riga,  il  rigato,  che  si 
la  col  granturco* 
'  dall'  àquila,  il  ro^ 
,  che  neir  occhio  raf- 
I  un*  aquila. 
>iànc ,  il  maiolichino  o 
o* 

rizòn,  gns,  o  grisòn, 
gìolato, 

*  dair  occ%  quello  dal- 
:hio  o  gentile* 
e,  turco,  che  trae  nel 
>lato. 

»èul ,  Minciòn,  Fagiuo- 
m.  Minchione. 
1,  Fagiuoletto  s.  m. 
lolo  ancor  tenero^  o 
lo  di  natura, 
la . . . .  Qualità  di  fa« 
etti  dall'  occhio  ,  che 
0  più  mandano  a  Par- 
\  terre  del  Piacentino, 
cialmente  Castel  San 
mni. 
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Fazzàda ,  Facciata  s.  f.  Faccia. 
La  parte  davanti  degli  edi- 
fisi. 

Fazzadèina ,  Piccola  facciata. 

Fazzadòna,  Grande  facciata. 

Fazxolètt,  Fazzoletto  s.  m. 

— -  Fazsolètt  da  nAs ,  Pezzuo- 
la s.  f.  Qnel  £Btfzoletto ,  che 
pur  è  detto  Modcchino ,  il 
quale  si  porta  appresso  di 
se  per  uso  di  nettarsi  il 
naso. 

—  Fazzolètt  da  prét,  Asciu- 
gatoio  s.  m»  Quel  piccolo 
fazzoletto  con  cui  il  sacer- 
dote si  asciuga  le  mani  al- 
l' altare. 

— -  Fazzolètt  dà  spàlli.  Pazzo* 
letto  da  collo»  Quello  con 
cui  le  donne  cuoprono  le 
spalle  e  il  petto. 

-—  Fazzolètt  da  c&l,  Cravatta. 
Fazzoletto  che  gli  uomini 
portano  al  collo. 

— -  Fazzolètt  da  sndòr,  Pezzuo- 
la. Fazzoletto  con  che  si  ra- 
sciuga il  sudore. 

Fazzoltàda,  Fazzoletto  s.  m. 
Quanto  pu&  capir  di  roha 
in  un  fazzoletto. 

— *  Fazzoltàda,  colp  d'  fazzo- 
lètt ....  Colpo  dato  con  faz- 
zoletto. 

Fazzoltàzz ,  Mal  fazzoletto.  - 
11  Malatesti  disse  Una  nuda 
iovagUa ,  un  inai  niantdlo  ^ 
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che    corrisponderebbero    ai 

nostri  Na  tvajàzza  ,  un  ta- 

bardzz. 

Fassoltèin,  Pìccolo  fazzoletto. 
-  Dicesi  Benduccio  quella 
piccola  striscia  di  panno- 
lino ,  che  si  tiene  appiccata 
alla  spalla  o  cintola  de*  bam- 
bini .per  soiEarsi  con  essa 
il  naso. 

Faùoltòn,  Fazzoletto  grande 
o  stragrande. 

Fèda,  Fede  s.  t 

•—  An  gb'  aver  ne  lègia  né 
feda ,  Esser  gente  di  scarne- 
rà ,  cioè  nomini  presti  al 
mal  fare. 

Feffaùtt  y  EffauUe  s.  m«  Term. 
music.  Specie  di  tuono. 

Fegnkn ,  Dappoco  add.  Infin« 
gardo.  U  suo  contrario  è 
Dassai.  -  Dappocuccio  dimi- 
nuì Dappocucciaccio  peg- 
giorat 

Fèin  y  Fine  s.  m.  e  £  Termi- 


ne. 


—  Alla  fèin  di  fèin  ,  Aìla  fin 
delle  fini.  Alla  fin  fine  avv. 
In  somma  delle  somme , 
per  ultimo  ,  in  conclusione, 
al  postutto. 

—  Fèin  del  mònd ,  Finimon- 
do s.  m.  Fine  del  mondo, 
gran  rovina,  sciagura. 

Fèin,  suttìl.  Fino,  Fine  add. 
-  Vale  anche  astuto,  saga- 
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Fèinta,  Finta  s.  f.  V.  tncke 
Mostra  e  Fintèin. 

—  Far  fèinta ,  Far  sembiante, 
Far  le  viste*  Far  vista:  fin- 
gere, simulare. 

Fèinzer,  Fingere  r.  a.  Simn- 

lare. 
Fèla ,  Fiele  s.  m.  Umor  gial- 

lo,  che  sta  in  una  vescica 

attaccata  al  fegato,  e  d*a- 

marissimo  sapore. 

—  An  gh*  aver  fèla  in  corp, 
Non  aver  fide.  Essere  di 
buona  e  dolcissima  condi- 
zione. 

Fèlez  e  Fèloz,  Fdcc,  Felice 
8.  £  Pianta  che  cresce  cO' 
munemente  nei  boschi,  che 
non  produce  né  fiorì  dc 
frutto,  e  le  cui  foglie  sodo 
minutamente  tagliuzzate  e 
distese  a  guisa  delle  ali  degli 
uccelli. 

Félpa ,  Felpa  s.  f.  Drappo  di 
seta  col  pelo  più  lungo  del 
velluto. 

Felpàr . . .  Lavorare  un  drip' 
pò  a  foggia  di  felpa. 

Felpòn .  • .  Felpa  ordinarii,  o 
piuttosto  Drappo  di  più  ì^^' 
go  e  grosso  pelo  della  felpa* 

Fèlter,  Feltro  s.  m.  Pann» 
composto  di  lana  compre^ 
sa  insieme,  e  non  tessuto 
con  filo. 

—  Fèlter  da  cariar,  FciirOy 


ce. 
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}  8.   m.  Pezxuoli  di  1 
IO  f  u  di  cui  8Ì  mette 

>  di  carta  a  misura 
ava  dalla  forma. 
'eUrare  v.  a.  Sodare 

>  a  guisa  di  feltro. 
frtk    d'   piànta,    Y. 

carta  grama,  Car* 
.  f.  Carta  di  nessun 
lel  giuoco  che  si  sta 
do* 

dònna  grSima ,  Cori' 
u  Donna  per  età  o 
acchi  debole  e  trista- 

femmina  s.  f.  -  Fem- 
arvilit.;  ma  che  an- 
srmine  d' arte  altret- 
le  femmina,  come: 
ite  la  parte  vuota 
chiocciola ,  che  ri- 
vite  ,  chiamasi  yei7i« 
nelle  serrature  la 
che  riceve  in  se  l' a* 
i  toppa  ,  è  detta  yèm- 
lelle  bandelle  (piani) 
:he  vuota  riceve  Ta- 
I  compagna  o  del- 
ie è  chiamata  fem- 
a  maglietta  ov*  en- 
ganghero  (ciapòn) 
bhiarsi  è  appellata 
dia  ecc.  ecc.  Anche 
[ante  e  nelle  erbe  si 
Mmo  maschio  e  fem- 
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Femnèin,  Femminiere,  Don- 
naiuolo  s.  m.  Uomo  fem- 
minacciolo ,  effeminato ,  che 
volentieri  pratica  con  fem- 
mine. -  Femminino  add.  Ses- 
so o  altro  che  appartenga 
a  femmine* 

Femnòn ,  Donnone  s.  m.  Una 
grossa  e  grande  asta  di 
donna. 

Fen ,  Fieno  s«  m.  Erba  secca, 
segata  da*  prati  per  pastura 
del  bestiame. 

—  Fen  massèng ,  Fieno  mag- 
gese.     Primo  fieno. 

—  Fen  agostàn.  Grumereccio, 
o  Gomarecdo  s.  m.  Secon- 
do fieno.  Si  chiama  Gru» 
mereccio  anche  quel  fieno 
che  si  sega  sulle  terre  a 
seme,  o  sulle  stoppie. 

-—  Terzaroèul . .  •  Terso  fieno. 

«-  Quartaroèul Quarto 

fieno.  Il  fieno  della  quarta 
segatura,  che  però  non  è 
dato  poter  aversi  dovunque. 

-^  Fen  riscalda ,  fen  eh'  sa 
d'  m&ffa ,  Fieno  fracido  o 
Jradiccio,  Fieno  imbevuto 
d'  acqua  per  esservi  cadu- 
ta sopra  troppa  pioggia. 

—  Tra  £0  del  fen  che'l  me 
àsen  ha  parlk  in  latèin ,  Ti- 
rate  già  dd  fieno  per  que- 
sto  bue.  Così  il  Minucci 
nella  nota  a  quel  verso  del 
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Malmantile ,   che   dice:  Al 

dottorato  suo  fé  piover  ^c- 

7tO* 

Fera ,  Fiera  s.  m.  Mercato  li- 
bero. 

— *  La  n*  è  mìga  na  fera,  ma 
na  frèva,  E  una  fieruccO' 
la  :  una  fiera  fredda  ,  cioè 
vile^  poco  pregevole,  fiera 
di  merci  di  poco  valore  o 
di  poco  concorso. 

-—  Cora,  finisiòn  dia  fera. 
Scorcio  di  fiera  dicesi  quan- 
do sono  sul  finire  i  nego- 
zi della  fiera. 

Feragòst,  Ferragosto  s.  m.  Il 
primo  dì  d'  Agosto» 

•—  Far  ferag&st ,  Ferrare  Ago* 
sto.  Stare  in  allegria  e  in 
conviti  il  primo  giorno  d'A- 
gosto, qual  solevano  i  gre- 
ci y  i  romani ,  e  ne'  loro 
migliori  tempi  i  fìrentini. 
-  Di  taluno  che  in  tal  gior- 
no beveva  per  istremezza 
r  acqua ,  disse  Caporali  - 
AW  osterìa  del  can  ferrava 
Agosto. 

Ferdèr ,  Raffreddore  s.  m.  In- 
freddamento ,  infreddatura , 
infreddagione  ,  imbeccata. 
Scesa  di  testa  per  lo  più 
con  tosse. 

*«—  Ciapàr  el  ferdòr,  Injred- 
dare  v*  n.  Muoversi  per 
Ireddo  patito  alcun  catarro 
dalla  testa. 
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Fergkda ,  Fregagione  s.  f.  Fre« 
gatura:  Fregamento:  ilfr^ 
gare. 

N.  B.  Fregata  non  si  di- 
ce che  per  una  sorta  di 
vascello  di  mare. 

Fergadèina  ,  Fregatina  s.  i 
Leggiere  fregamento. 

Fergàr ,  Fregare  y  Sfregare  t. 
a.  Strofinare,  Stropicciare. 
-  Strebbiare  v»  a.  Fregare, 
qual  fan  le  donne  in  liscian- 
dosi  -  Arrotare  v«  a*  Liscia- 
re i  mattoni ,  le  pianelle  e 
simili  innanzi  di  porli  ia 
opera. 

Fergòn,  Canavaccio  a.  m.  Pa« 
zo  di  panno  grossetto,  col 
quale  si  asciugano  le  mani 
si  spolvera  e  si  fanno  altre 
operazioni.  -  Orso  s.  m.  Ar- 
nese per  pulire  i  pavimen- 
ti. -  Tòrloro  s.  m.  Paglia  o 
fieno    ritorto    insieme ,  eoa 
cui  si  stropiccia  un  cavallo 
quand'  è  sudato.  -  Ròtolo , 
Rololetto  s.  m.  Viluppo  fat* 
to  di  cintoli  di  pelone  osi* 
mil  panno  ad  uso  di  stam* 
pare  le  carte.  •.  SpazzafoT' 
no,  Spazzatoio  s.  m.  Am^ 
se  per   ispazzare    il  forno, 
immolandolo  nella  poiietu 
(busa  del  spàzzy 
Ferioiul ,  Ferraiolo  s.  m»  Sor- 
ta di  mantello  semplice  con 


F£ 

collare,  che  si  chianui  ba- 
Yero. 

F^rla ,  Stampella ,  Gruccia  s. 
£  Bastone  degli  storpiati , 
m  capo  al  quale  è  confitto 
o  commesso  un  peesetto  di 
legno  della  lunghezza  d'  un 
palmo  p  incarato  a  guisa  di 
Iona  nuova  per  inforcarvi 
la  ditella ,  o  le  ascelle.  Con- 
simile strumento  y  ma  più 
piccolo ,  Berve  anche  a  reg-> 
gore  le  gambe  storpie» 

Verlitta ,  Grucceua  ,.  Gruccet" 
timi  s*    f.    Piccola   gruccia. 

•  Gli  artefici  in  generale 
dlmno  il  nome   di   Gruccia 

•  così  de*  suoi  diminutivi  a 
qualsivoglia  pezzo  di  legno , 
metallo  o  altro  a  foggia  di 
gruccia  o  di  croce  per  di- 
versi nsL 

— -  Ferlètta^^cicciarèlay  J?à//oIa 

•»  ù  presa  la  similitudine 
dalla  battola  del  mulino» 
Pettegola,  ciarliera. 

Ferl&na»  StampeUone  s.  m. 
Grossa  stampella. 

Fàrma ,  Ferma  s.  f.  Il  fermar- 
si che  ia  certa  sorta  di  ca- 
ni quando  trovano  le  qua- 
glie o  simili.  -  Appalto  del- 
le finanze  d*  uno  Stato. 

«T-  Ferma,  Ferma  li ,  Fermo 
li.  Alto  lìp  Piano»  Voce  con 
cui  s*  intima  ad   alcuno   di 
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Fermacadèna  ,  Fennacorde  , 
Guardacaten»  s.  m.  Pezzo 
deir  orinolo  da  tasca,  che 
serve  a  far  sentire  il  fin 
della  catena ,  quand*  è  fini- 
ta di  caricare. 

Fermkda,  Fermata  s.  f.  Pausa  : 
riposo. 

Ferm&r ,  Fermare  v.  a.  Si  di- 
ce anche  nel  senso  di  pat- 
teggiar cavalli  o  simili  per 
uso  proprio  o  d'  altri. 

Fermezza,  Fermezza.  Si  dice 
anche  de'  fermagli  di  cui 
fanno  uso  le  donne  segna- 
tamente ai  polsi. 

Ferr,  Ferro  s.  m.  Segnata- 
mente in  plurale  dicesi  di 
molti  arnesi  e  lavori  di 
ferro  che  non  hanno  nomi 
propri. 

•—  Ferr  d*  ghisa.  Ferraccio 
s.  m.  Ferro  fuso  e  non  an- 
cora appurato. 

9—  Ferr  da  battilur,  Ferri  s. 
m.  plur.  Term.  de*  batlilo- 
rì.  Spezie  di  strettoio  arma- 
to di  ferro,  da  strignere  le 
cacciate.  • 

•—  Ferr  da  descalzàr.  Scal- 
zatolo s.  m.  Ferro  da  scal- 
zare i  denti. 

Ferr  da  pian  ,  Pianatolo?  Fer- 
no  a  guisa  di  cazzuola,  con 
cui  gì'  invcrniciatori  liscia- 
no il  legno  prima  di  mac- 
ckìsrio. 
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•  Fcrr  da  sartòr.  Ferro  da 
spianare ,  Term.  de*  sarti. 
Strumento  di  ferro  più  stret- 
to, pili  lungo  e  pih  gra- 
ve di  quello  da  dar  la 
salda  alle  biancherìe  ^  ad  u- 
so  di  spianar  le  costure. 

-  Ferr  da  soprass ,  Ferro  da 
dar  la  salda.  Saldatora ,  Li- 
scia ,  Cucchiaia,  ed  anche 
Ferro  assolutamente.  Quel- 
lo con  che  si  lisciano  le 
biancherìe. 

-  Ferr  da  sfuriar ,  Ferro  da 
allargare ,  Term.  de'  petti- 
nagnoli.  Strumento  da  sfon- 
dare i  comi. 

•  Ferr  da  scravàr,  Parone 
s.  m.  Strumento  a  due  ta- 
gli e  due  manichi  per  di- 
grossar le  ossa  e  le  coma 
de  far  i  pettini. 

-  Ferr  da  bàtter  il  comìzi. 
Ferri  da  scorniciare.  Quelli 
con  che  i  falegnami  fanno 
le  comici. 

-  Ferr  pr'  i  rizz  ,  Calaniistro 
s.  m.  Ferro  che  si  adopera 
per  arricciare  i  capelli,  le 
basette  e  la  barba,  somi- 
gliante alle  forbici ,  che  pur 
si  chiama  solamente  Ferro 
o  Ferro  da  ricci, 

-  Ferr  pr*  i  pipigliòtt ,  Stiac- 
cine s.  f.  plur.  Ferro  col 
quale    i    parrucchieri    usa- 
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no  scaldare  e   stiacciare  le 
carte. 

—  Ferr  pr'  il  j*  òstj ,  Forma 
s.  f.  Ferri  che  s*  aprono  e 
chiudono  a  guisa  di  forbici, 
e  che  hanno  in  capo  usi 
specie  di  due  padellette  en- 
tro cui  si  pone  la  pasta  da 
cuocer  le  cialde.  -  Ciédda, 
pasta  sottile  €:otta  in  km 
forma  di  ferro. 

— ^  Ferr  pr'  i  tàc.  Ferri  fi 
tacchi  f  ò  pf^  calèagnìnL  Fer- 
ri a  simiglianxa  di  que*  per 
i  caralli  ,  che  s' indÙMboo 
sotto  il  calcagnino  o  Ikoo 
degli  stivali  y  borsacchio^  o 
scarponi. 

—  Ferr  da  blisglu-  ,  Patti» 
8.  m.  plur.  Specie  di  saok 
di  ferro  che  si  mettono  al- 
le scarpe  per  prendere  lo 
spasso  di  glisciare  sul  ghiac- 
cio. 

«-•  Ferr  da  tirar  su  i  stt^, 
Ganci  per  calzargli  stivai. 
Ferri  che  si  fanno  passare 
entro  i  tirastivali  per  calcar 
gli  stivali  più  facilmente. 

—  Ferr  da  giàzza  ,  Ferri  da 
ghiaccio,  detti  volgarmente 
Ramponi,  che  si  adattano  ti 
piedi  de'  cavalli  o  simili  be- 
stie onde  in  tempo  di  ghiac- 
cio non  abbiano  a  sdrucd^ 
lare. 


•i 
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-  Ferr  da  cSTàU ,  Ferri  pc 
cavaUL  Guemimento  dei 
piedi  de*  cavalli,  muli  e 
bestie  aimili.  -  Si  chiamano 
poi  Sferre  i  ferri  vecchi  o 
rotti. 

»  Ferr  del  camèin.  Ganci 
s.  m.  piar.  Que'  ferri  rivol* 
tati  che  sono  dall'  una  e 
dair  altra  spalla  del  cam- 
mino per  appoggiarvi  la 
paletta  9  la  molle  e  simili 
altri  ferri. 

•  Ferr  da  foglkr,  Paracenere 
«•  m.  Reggetta  accomodata 
al  focolare  per  contenerne 
la  cenere.  Y.  Zèndra. 

•  Ferr  da  stiuàr  el  foèug, 
Auizzatoio  s.  m.  Ferro  da 
attizsare  il  fuoco. 

.  Ferr  del  guìndol ,  Fuso  s. 
m.  Quel  ferro  in  cui  entra 
e  gira  V  arcolaio. 

•  Ferr  da  cakètt  » .  Ferri  da 
calze.  AghL 

•  Ferr  da  tric&,  Ferri  da 
maglie,  che  in  sostanza  non 
differensiano  se  non  per  la 
lunghessa  e  grossezza  da 
quelli  da  calze. 

-  Ferr.  del  sierpèin.  Grucce 
$^  £  plur.  Quelle  squadre 
doppie  di  ferro ,  che  s'  ap- 
poggiano  sopra  i  bracci  e  sos- 
tengono il  sedere  del  coc« 
chiere. 
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—  Ferr  pr'  i  bavùj ,  Ferri  di 
un  bmde.  Que'  ferri  rq>ie- 
gati ,  fatti  a  vite  a  legno  , 
che  si  mettono  sopra  V  asse 
di  dietro  della  carrozza  per- 
chè il  baule  non  isdruccio- 

u. 

—  Ferr  da  ta)kr  el  strkm. 
Falcione  a  groinola  s.  m. 
Falce  in  asta  per  taglia- 
re lo  strame  e  la  paglia  al 
bestiame. 

•—  Ferr  da  sgkr ,  Falce  fie- 
naie  o  fienaia ^^ ei  anche 
semplicemente  Fatce  s.  f. 
Strumento  ad  oso  di  tagliar 
il  fieno.  Le  sue  parti  sono 
Fily  ta^io:  cista  9  dosso: 
gambetta  braccio:  manétta, 
mano:  salvant ,  manico  :  ta- 
)oèula ,  bietta  ;  vera  ,  viera 
o  ghiera. 

--»  Fctrr  spiàn,  V.  Ponzòn. 

— -  Ferr  da  inclister,   Y.    In- 

càster. 
^  Coli  dai  ferr  vece* ,  Fer- 

ravecchia  s.  m.   Colui   che 
compra  e  rivende  cose  vec« 
chie  e  sferre. 
Fcrvàr,  Febbrmo  s.   m.    Se- 
condo mese  dell'  anno. 

—  Fcrvir  cùrt  cùr^  pèz  che 
im  ture,  Febbraio  eorto 
corto  pm  cattìvo  di  tutti. 

FervbEza,  Febbrone,  Febbri- 
cone  s.  m.  Febbre  grande. 


364  P£ 

che  dk  alU  testa  e  cagiona 
delirio. 
FervètU ,  Fehbrétia  s.  L  Feb- 
briciattola,  febbrettacciaccia 
dimiiiat.  di  febbre. 
FerY&Sy  Febbricoso  add.  Che 

induce  febbre.  Febbrifico. 
Fèsta,  Festa  s.  £ 
r-^  Dir  adrè  el  nom  dil  fisti, 
-  Nommar  alcuno  pél  suo  nO' 

mcm  Dirgli  villania. 
^m  Pagar  la  festa  ^   Pagar  la 
festa.  Dar  mancia   o    altro 
il  di  della  propria  festa>  o 
sia  il  giorno  nel   quale   ri- 
corre ^  la  festa  de\  santo  di 
cui  si  porta  il  nome, 
r-  Far  da  festa ,  Sonare  afe* 
sia,  o  a  gloria.  -  Far  festa , 
far    carezze,   &re    allegra  y 
lieta  e  grata  accoglienza. 
Ir*  Osservar  la  festa.  Guardar 
la  festa.  'Astenersi    dal    la- 
vorare per  onorare  il  gior- 
no festivo. 
—  Fèsta  da  ball.  Festino  s. 
m.  Trattenimento  da  ballo. 
•*-  Fèsta  dalla  lùma.  Festino 
pubblico.  FegUa  bandita.  Fé* 
stino  o  veglia  a  porta  aper- 
ta, dove  pu&  andar  ognu- 
no. 
,—  Fèsta    in    règola.    Veglia 
Jonnata.  Veglia  vera  e  so* 
lepne  con  tutte  le  formali- 
tà. 
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««  Fèsta ,  bombòn  per  la  fe- 
sta, Festa  8.  f.  Dolci  o  al- 
tre cose  da   mangiare  cht 
si    espongono    ne^  Inoghi  e 
di  delle  feste,    qual  suolsi 
nelle  ville  i  dì  di  sagra^ 
Pestar,  fkr  feste,   Festan  v. 
B.  Non  lavorare   ne'  giorni 
festivi.  Festeggiare  vale  an- 
cora il  solennizzaire  le  feste 
con  divertimentu 
Fest&r ,  Festaiolo  s.  m.  Que- 
gli che  dirige  un  festina 
— -  Festàr ,  eh'  vénda  la  feiU 
. . .  •  •  Yenditor   di  ddci  o 
altro  mangiare  ne' di  e  luo- 
ghi dove  si  solennizst  una 
feste. 
Festàzza ,  Festacda  &  £  Mih 

festa:  mal  festino. 
Festèina,  o  Festètte,  Fesòc-^ 
aiuola  s.  £  Diminuì  di  fe- 
sta. 
Fest&n ,  Festone  s.  m.   Orna- 
mento architettonico.  -  Fé- 
stoncino  diminut. 
— -  Festòn^  sorta  d*  ricàm ,  Fe- 
stone s.  m.  Spezie  di  ria* 
mo,  che    in    Toscana  pi^ 
comunemente     si     chiama 
Smerlo  s.  m.  Smerlatura  s,i' 
—  Festòn ,  gran  feste  da  ball; 

Veglione  s.  m. 
Festonàr  Smerlare  v.  a.  Far* 

(smerlature ,  smerli ,  festoni* 
Fetòn  ,  Fettone  s.  m.  Bulcsi^» 
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Bulesio.  Parte  del  piede  del 
carallo  tra  V  agna  e  la  car- 
ne Tira. 

Fett  f  Tdo  «.  m.  Pezzo  di  tela 
in  larghezza  del  suo  essere 
e  di  lunghezza  arbitraria , 
che  cucito  con  altri  somi- 
glianti compone  lenzuola  e 
mmiìL 

FiUM,  Fetta  s«  L  Particella 
d*  alcuna  cosa  tagliata  -sot' 
tilmente  dal  tutto ,  come  di 
pane,  carne   e    similL 

—  FètU  d'  fideg  inratU ,  Fé- 
gnidio  s.  m.  Pezzetto  di  fe- 
gato rinvolto  nella  rete  del 
ano  animale. 

—  Fetta  d'  per ,  d'  pom  ecc. 
S/ricchio  s.  m.  Una  delle 
parti  nelle  quali  si  tagliano 
per  lo  lungo  le  pere,  le 
mele,  i  poponi,  cocomeri  ecc. 

-^  FitUd* polènta.  Tagliuolo 
5*  m*  Spicchio  staccato  per 
k>  piii  con  filo. 

—  FètU  d'  grliss^  Fetta  di 
lardone*  -  Si  dice  Lardello 
o  Lardellino  ciascuna  di 
quelle  fettine  di  lardone  che 
si  mettono  suir  arrosto. 

Fèsia,  Feccia  s.  f.  La  parte 
pih  grossa  e  peggiore  del- 
le cose  liquide  e  viscose. 
Quella  deir  olio  dicesi  Mor- 
ekia;  quella  del  vino  Posa» 
tura. 
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Fià,  Fiato  s.  m. 

—  Tirar  el  fi^i ,  Fiatare  v«  n. 
Alitare. 

—  Tènder  el  fili.  Mangiar 
fpinaccL  Pisciar  nel  cortile. 
Fare  la  spia. 

-—  Fik  eh'  sphzza.  Bocca  fia^ 
tosa.  Quella  che  manda 
cattivo  fiato. 

—  Fià ,  vòza ,  Fiato.  Voce  u- 
scita  intomo  ad  alcuna  co- 
sa, come  per  esempio  -  A 
f  ho  sind  un  fià  ,  Ho  sen- 
tito nn  fiato  ;  ho  sentita  una 
voce  ;  ho  sentito  dire. 

Fja ,  Fio  y  Issilonne  s.  m.  Let- 
tera dell*  alfabeto  greco  e 
latino. 

Fi&ca ,  Spossatezza  a.  f.  Stan- 
chezza ,  debolezza ,  infìa^ 
chimento,  ed  anche  Sì^- 
gUataggime  s.  f.  Torpidezza, 
pigrizia. 

—  Fi^ca,  figurai.  Parlar  me- 
lato. Maniere  lusinghiere , 
ingannose,  Y.  Fiaccòn. 

—  Far  la  fiàca  ,  Poltroneggia- 
re v.  n.  Poltrire.  Far  lo 
svogliato. 

Fi&cc,  Fiacco  add.  Stracco, 
spossato,  snervato. 

Fiaccar,  Fiaccare  v.  a.  Stan- 
care :  snervare. 

Fiaccòn ,  Poltrone,  infingardo, 
Dappoco  s.  m.  Che  finge 
incomodi  per  isfnggir  la  fa« 
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tica.  -  Fonnicone ,  Sorboìie,  | 
Filinone,  Soppiattone  5.  m. 
Che  va    artatamente    acco- 
modandosi ali*  umore  altrui 
per  suoi  fini  men  retti. 

Fikma  ,  Fiamma  s.  f. 

-«-  Fisima  d'  cavali ,  Cavallina 
8.  f.  Sterco  di  cavallo. 

Fiamà,  Fiammato,  Fiamman" 
te  add. 

Fiamàda  f  Lieta,  Baldoria  s.  f. 
Fianmia  chiara,  senza  fumo, 
che  presto  passa.  Fuoco 
d*  una  fascina  di  legne  mi* 
nute,  che  arde  alla  pre* 
sta.  Pananti  scrìsse  anche 
Fiammata^  -  Che  gusto!  una 
baldòria ,  una  fiammata  In 
casa  d^  una  bella  contadina» 

^^  Fiamàda ....  Empiaatro  di 
cavallina  (fiàina  dt  caccili) 
con  che  si  curano  i  piedi 
de'  cavalli. 

Fiànc  y  Fianco  s«  m.  Fiancata 
s.  f.  Quella  parte  del  corpo 
che  è  tra  le  coste  t  la  co- 
scia; e  per  similit  si  dice 
del  Lato ,  Canto  o  Banda 
di  parecchie  cose. 

Fianchètti  ....  Le  parti  late- 
rali d'  un  corpetto  da  don- 
na. 

Fiàsc  ,  Fiasco  s.  m.  Sorta  di 
vaso  rotondo. 

— •  Far  fiàsc  y  Averla  bianca. 
Ber  bianco.  Non  riuscir  he- 
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ne.  Pananti  dice  Far  fiasco 
anche  dal  cattivo  «sito  che 
hanno  talora  le  commedie» 
le  opere  teatrali  e  simiiL 

Fiàsca,  Fiasca  a.  f. 

Fiaschètt  ,  FiaschètU  ,  FU- 
schèin,  Fiaschetio,  fiaschet- 
ta. Piccolo  fiasco  o  fiasca. 

~-  Vudàr  el  fiaschèu.  Sgoc- 
ciolare il  barletta  figurai 
Dire  tutto  ciò  eh*  uom  sa 
d'  un  affare. 

FiaschinèiUf  FiaschetAno  u  m. 

Fiascin,  Fiaseome  s.  m.  Fia- 
sco grande 

Fiàster,  FigUasiro  s.  m.  Fi- 
gliuolo dal  marito  avuto  da 
altra  moglie;  oppure  figli- 
uolo della  moglie  avuto  da 
altro  nurito. 

Fiàstra,  FigUastrm  s.  £ 

Flhia,  Fibbia  a.  f.  Strumento 
di  metallo  o  d*  osso .  di  fi- 
gura  quasi  circolare  o  di- 
versa p  ad  uso  di  fermar  in- 
sieme due    cose    disgiunte. 

-  FihhietU,   fibhiettina  di- 
■  minut.  -  Le  sue  parti  sona*  - 

r  Argiòn  ,  Ardiglione,  la 
punta  o  femuzo  appuntato. 

-  La  shàra ,  StafiTa  o  Tre* 
versa  dov*  è  infilzato  V  ar- 
diglione. -  Fibbie  da  scarpe, 
da  calzoni,  da  cinture,  da 
finimenti  da  cavallo,  Ì  O' 
ro  j    d  argento  ,  tf  acciaio , 
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Hallo  di  monte,  quadre, 

tonde,  bislunghe,  da 
ini   ecc.  -  £  si   cbia- 

Jibbie  anche  quegli 
enti  cui  servir  fanno 
ASSO  uso  i  valigiai  ed 

benché  non  abbiano 
ione. 

debbiare,  Fibbiare  v. 
agiungere  insieme  con 
-  ma  s*  allarga  anche 
;faetti  e  stringhe,  bot- 

gangheri  ecc. 
irla  a  von,    fìbiàr  un 

e  simili,  Sfibbiarla 
ì  vale  Accoccargliela  y 
qualche  danno ,  qual- 
beffa.  -  Affibbiare    un 

vale  Tirarlo. 

,  Fibbia. ^vecchia ,  rat- 

,  Fibbia  granile,. Grqn 

•• 

,  Fiutafatti  s.  m.  Fac- 

me»  che  vuol  sapete, 

'  tutto ,    td    intromet- 

in  tutto. 

Ficcare  v.  a. 

irla  a  v&n  ,  sonàrgla, 

ccarla  a  uno,  affibbiar-» 

,  attaccargliela,  cigner» 

,  sonargliela.  Fargli 
he  danno  ,  qualche 
p  dirgli  qualche  ingiù- 

villania. 
Far  'na  )  a  von  ,    Far 
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una  pedina  a  uno.  Impedi- 
re o  tórre  altrui  una  cosa, 
cui  stava  per  cons^uire. 

Fidànsa,  Fidanza  s.  f.  Fidu- 
cia. 

Fidar,  Fidare,  Affidare  v.  a. 
Dare  altrui  una  cosa  con 
fidansa  eh*  ei  ne  Caccia  il  tuo 
volere.  Confidare. 

Fidàrs ,  Fidarsi  n.  p.  Aver  (ì- 
danxa,  fede,  opinione  di 
non  essere  ingannato ,  e  ri- 
mettersi di  buona  fede  in 
altrui 

-»  Fidàrs  rè  ben,  e  n*  es  fi- 
dar rè  mi].  Chiesi  Jìéfa 
rimane  ingannato,  È  neces- 
sario a  chi  che  sia  di  cau- 
telarsL 

Fideg  p  Fegato  s.  nu  Uno  de- 
gr  intestini  principali  del- 
r  animalie  ,  dove ,  secondo 
i  medici,  si  genera  il  san- 
gue. «  Quello  degli  uccelli, 
•  de*  pesci  e  degli  animali 
quadrupedi  piccoli  dicesi 
Coratella, 

^  Quand'  an  gh' è  dMideg 
r  è  bòna  la  milsa,  A  tem-' 
pò  di  carestia  pan  veccio- 
so,  A  tmnpo  di.  guerra  ogni 
cavallo  ha  soldo.  In  tempo 
di  necessità  ,  si  fa  capitale 
d*  ogni  minima  cosa. 

—  Aver  del  fidcg ,  Aver  cuo- 
rf.  Esser   di    cuore.    Tener 
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rigore  ,  animo  :  esser  perso* 

na  coraggiosa. 

—  Patir  dal  mal  d'  fidcg, 
Essere  fegatoso.  Patir  di 
fegato. 

Pidlèin  f  Capellini  s.  m.  plur. 
y.  Mnudèin. 

Fig,  Fico  a.  m.  Figo.  Albero 
fruttifero  noto,  che  pur  sì 
dice  Ficaia.  Anche  il  suo 
frutto  si  chiama  Fico,  ed  è 
di  diverse  specie ,  come 
- 1  fior&n ,  Fioroni ,  fichi» 
fiori  ,  fichi  primaiiccu  -  I 
rerdèin ,  Verdicci  o  verdi- 
ni.  - 1  nlgher,  Brogiotti  ecc. 

—  Fig  nebià  ,  FicM  vieti ,  an- 
hebbiati ,  o  afiati.  Quelli  che 
al  colore  e  alla  tenerezza 
sembrano  maturi,  e  non 
sono  ,  ma  dalla  nebbia-  son 
ridotti  gialli  come  se  fos- 
5cr  maturi. 

• —  Fig  d'  Endia  ,  Fico  tf  In- 
dia ,  volgarmente  Fritella» 
Il  cactus  opunda  de'  bota- 
nici. 

— '  SalvJir  la  panza  pr*  i  fig, 
Serbare  il  corpo  ai  fichi. 
Fuggir  i  pericoli. 

-*-  An  valer  un  fig ,  Non  va* 
lere  un  fico.  Essere  da  dis- 
prezzarsi :  non  essere  d*  al- 
cun valore.  Non  valere  una 
patacca.  Valer  poco. 

—  Comdiir  i  (\g  in   l'  e!   ca- 
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vkgn*.  Acconciar  le  uùva  né 
pameruzzelo.  Accomodar  l)f- 
at  i  fatti  proprL 

—  Un  beli  fig ,  Um  bd  cesto. 
Dicesi  volgarmente  di  don- 
na che  si  tenga  bella. 

Figàra,  Ficheto  s.  m.  Ficbe- 
reto.  Luogo  piantato  di  fi- 
chi. 

Fighèin  o  fighètt  ,  Piccolo 
fico. 

-«  Far  fighèin  o  fighètt,Far 
fico.  Dare  in  nalU. 

Fighitta  ,  Spuola  ,  SpoU  , 
Scuola  8.  f.  Pane  cosi  det- 
to dalla  sua  figura,  che  è 
quella  di  una  spola  da  tes- 
sitore. 

Figsècc ,  Ficosecco  t.  m.  Il 
fico  disseccato  al  sole  o  in 
forno. 

Figiira ,  Figura  a.  L  Lo  di- 
ciamo talvolta  anche  in  sen- 
so di  Finzione. 

—  Figura  da  presèpi  o  da  bn 
ribìss  ,  Figura  da  cembalo: 
Figura  del  Calotta.  Perso- 
na di  brutto  aspetto ,  di  po- 
co garbo,  contraffatta. 

—  Figura  di!  cirti  da  loèug, 
Figura  $.  t  '  Re,  Cavallo 
e  Fante. 

—  Figura  in  ball,  Figura  ». 
f.  I  diversi  atteggiamenti  o 
movimenti  del  ballo. 
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<*•  Fat  dii  figlirì  da  pioèucc^  I 
Far  triste,  o  catd^e,  o  me^ 
sekbnejtfptre.  Far  pidoccliie* 
lie  9  tapinila ,  gretteue,  co- 
ae  da  araru 

*—  Far  *na  figitra  a  von.  Far* 
la  altrui  di  Jifgura.  Fare  al- 
trui una  grande  ingiuria, 
una  aolènniflsìmft  burla* 

— i»  Far  figura  ,  Far  figura. 
Efsare  in  posto  eminente. 
-  Dicesi  anche  dello  Spie* 
care  9  Comparire,  far  hdla 
vista. 

—  Incofo  in  figìira»  dman 
in  aepoltiira  »  Finché  t  uo- 
mo  ha  denti  in  bocca  non 
sa  {pteOc  che  gli  tocca. 

Fignrint ,  Figurante  s.  m.  Bai-  fl 
krino  che  a*  introduce  ne* 
bonetti  de*  teatri  per  rap* 
presentarne  alcune  partL 

Figurar,  Figurare  t.  a.  -  Lo 
usiamo  anche  nel  senso  di 
Jàr  U  figurante. 

Figurbv ,  Figurarsi  n.  p.  For- 
mar coli*  immaginasione. 

Figurkssa ,  Figuraccia  s.  t 
Mela  figura. 

Fignriin ,  Figurino  s«  m.  Quel 
modello  di  mode  che  di- 
pinto Tiene  a  noi  tratto  trat- 
to da  Milano,  Parigi  ecc. 
Dicasi  anche  di  giovane  va« 
nerello  che  sta  sulle  mode. 

Péschieri,  Dixion.  Foh  L 
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Figurèina,  Figurètta,  Figuri- 
'^f  figuretta,  figuretdna  $. 
t  Piccola^  o  genial  figura. 

«»  Coli  dal  figur^ini .  »  •  Nel- 
la Monaca  di  Monca  uno 
di  que*  Lucchesi  che  Tan- 
no attorno  Tendendo  figu- 
rine di  gesso  fatte  da  loro 
medesimi,  è  chiamato  Fi- 
guJatore  di  gessi;  ma  que- 
sto è  modo  piuttosto  da 
scritture ,  che  da  famiglia- 
re discorso. 

Figurista  ,  Figurista  V  m.  Di- 
pintor  di  figure.  «  Plastica- 
tore,  che  fa  figure  di  ter- 
ra. -  Ceroplasta  ,  che  Uto- 
ra  figure  di  cera. 

Fil ,  FUo  Sé  m«  Quello  che  si 
trae  filando  da  lana,  lino 
e  simili.  Per  similit.  lo  di- 
ciam  d*  ogni  cosa  che  si 
riduca  a  guisa  di  filo,  co- 
me fil  d*  oro,  d*  argento,  di 
rame ,  d*  ottone ,  di  ferro. 
Dicesi  pure  Filo  di  paglia, 
filo  d'  erba  ecc. 

Fil  da  limpìr,  Ripieno  s.  m. 
Filo  col  quale  si  riempie 
r  ordito  della  tela.  Trama 
5.  f.  Le  fila  da  riempiere 
la  tela  di  seta. 

«—  Fil  dia  schèina.  Filo  dcUe 
rem.  Filo  della  schiena  :  spi- 
na dprsale. 

mm  Fil  d'  pan ,   Filare   s.   m« 

^4 
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Piccift»  filo.  Tre  o  quattro 
pani  appiccati  insieme  per 
lo  lungo*  Se  il  filare  è  dop- 
pio di  presso  e  di  peso  di- 
cesi Filone, 

-  Fil  da  muradòr.  Filo.  Cor- 
dicella y  con  cui  i  murato- 
ri ragguagliano  il  piano  o 
tengono  la  dirittura  ne'  lo- 
ro lavori. 

-  Fii  da  sardinèr.  Cordella 
s.  f.  Quella  corda  avvolta 
ad  un  pinolo  con  cui  i  giar- 
dinieri drizsano  i  solchi  e 
gli  andari» 

-  Fil  da  maring&n  o  da  re- 
sghèin  Filo  di  sinopia*  Quel 
filo  intinto  nella  sinopia 
(terra  di  color  rosso),  col 
col  quale  i  segatori  segna- 
no le  linee  sul  legname  per 
tener  dritto  il  taglio  che  fa 
la  sega. 

-  Fil ,  tèrmen  di  cazzadòr  , 
Usta  s.  f.  Queir  odore  o 
quegli  e£9uvii  lasciati  dalle 
fiere  ove  passano ,  i  quali 
penetrando  nell'odorato  de* 
cani  da  caccia  ,  destano  in 
essi  una  grandissima  ansie- 
tà di  ritrovarlo. 

•  Fil  mort,  Fil  riccio,  Fil 
morto.  Quel  filo  o  taglio 
d'  un  rasoio  o  simile ,  che 
dopo  r  arrotatura  convien 
levare  colla  pietra  da    olio 
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o  altro  ;  ed  è  propriamen- 
te come  una  sbavatura  cbc 
rende  ottuso  il  filo  o  taglio 
vero, 

—  Toèur  el  fil  mort ,  BaJUa- 
re.  Affilare  v.  a*  Dar  il 
filo  :  rimettere  in  taglio. 

—  Trovar  el  fil  mort,  Ct- 
tàrg  el  fil ,  Trowxre  t  age- 
voi  bordo,  TVovare  U  ban- 
dolo. Cominciare  a  inten- 
dere un  rigiro y  a  trovarli 
nodo  di  checchessia. 

— i  Fil  mort  f  malattia  di  ct- 
vàj  f  Setole  s.  f.  plur.  Ma- 
lore che  viene  ne*  pedi 
de*  cavalli. 

-—  A  fil ,  Termine  delle  arti, 
jt  juo ,  cioè  Dirittamente. 
Al  pari  ,  cioè  senza  che 
r  una  cosa  sopravansi  X  al- 
tra a  cui  è  aderente.  Si  di- 
con  accecati  que'  chiodi  il 
cui  capo  è  al  pari  del  le- 
gname o  ferro  in  cui  sono 
stati  cacciati. 

—  Calàrg  un  fil ,  Calàrg  nn 
fil  d*  rèv ,  Essere  a  tm  pe- 
lo. Mancarvi  poco  :  essere 
in  procinto. 

—  Mètters  in  fil ,  flettersi  in 
arnese,  RimpannucciarsiMi* 
gliorar  condizione. 

Fila,  Fila  s.  f.  Numero  <ii 
cose ,  che  V  una  dietro  ral- 
tra  seguitino  per  la  mede- 
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sima  dirittura,  o  cammi- 
nino, o  itieno  a  un  pari, 
come  fila  di  soldati ,  di  cac« 
ciaiorì  ecc. 

—  Fila  d*  clunri ,  Fuga  di 
sianze.  Quantità  di  stanze 
postate  in  dirittura.  -  Aisco/i- 
irò  di  stanze.  Ordine  di 
stanze  in  fila  colle  porte  in 
dirittura. 

— -  Fila  o  gola  decora),  d' per- 
li  ecc.  PHo  di  coralli,  di 
perle  e  simili  vale  Vezzo  o 
o  Collana  acempia. 

—  Fila  d^mess  al  zoèog  d')*o- 
nièin ,  FHa  di  mezzo.  «  Far 
la  fila  di  mezzo  vale  Ab- 
l»attere  tutti  tre  i  birilli  di 


FiiUa,  capèll,  strapazzàda, 
^ina ,  Risciaquata  , 
,  Ramanzina  s.  f. 
Rabbaffn ,  Rammanzo:  cor- 
reuone  tette,  riprensione, 
rimprovero  9  gridata.  -  TU- 
seiaapMiina  ,     StrigUaàna 


Filadèin,  PagUeUa  s.  f.  Spe- 
zie di  lustrino  (lamétta) 
UmdOf  non  traforato,  per 
uso  di  ricamo. 

Filagn*  y  Filare  s.  m.  -  AnguU' 
lare  s.  m.  Un  diritto  e  lun- 
go filar  di  viti  legate  in- 
sieme con  pali  e  pertiche. 

^iUigna ,  Guinzaglio  s.  m.  La 
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c<nda  o  il  cuoio  con  cui  si 
tiene  il  cane  per  ammae- 
strarlo nel  tempo  delle  er- 
be. 

Filagràna ,  Filigrana  s.  t  Spe- 
zie di  lavoro  fine  in  oro  o 
in  argento  imitante  V  ara- 
besco. 

Filanda  o  Filandra,  Filatoio 
s.  m.  Luogo  dove  sono  i 
valichi  e  altri  ingegni  da 
filare  la  seta. 

Filar ,  FOare  v.  a. 

•-*  Filar  un  carsoènl ,  du  ecc. 
Sconocchiare  v.  a.  Trarre 
d*  in  su  la  rocca  il  pennec- 
chio filandolo. 

—  Filar  *na  bòtta.  Filare  v. 
n.  Dicesi  del  vino  o  della 
botte  quando ,  essendo  qua- 
si vuota,  getta  sottilmente, 

—  Far  filar ,  far  fiUir  del  rèv 
da  ssknta.  Far  filare  me- 
taforicamente vale  Far  vio- 
lenza altrui  perche  faccia 
interamente  a  tuo  senno: 
costrignerlo  a  fiir  la  tua 
voglia:  farlo  stare  al  fila- 
toio: farlo  star  cheto  per 
bella  paura. 

—  Portar  su  el  filìr.  Far  il 
soffione.  Fare  la  spia. 

Filiir  dritt,  Andar  pel  filò 
della  sinopia.  Filar  sotiUe. 
Far  checchessia  con  gran 
considerazione  e  riguardo. 
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—  A  n*  è  pu  el  temp  che 
Bèrta  S&r^,  Non  è  pai 
il  tèmpo  che  Berta  filava. 
Non  è  più  il  ten^o  delle 
feliciti. 

— ^  Chi  fila  ha  una  camìsa,  e 

.  chi  an  fila  n*  ha  do ,  Clù 
fila  Ita  una  camicia  ,  e  chi 
non  fila  n'  ha  due.  Gli  uo- 
mini il  piii  delle  volte  so- 
no rimuneratori  ingiosti 
delle  fatiche* 

Filaroèula ,  FUarata  s.  ù  Con* 
tinnazione  di  più  persone. 
-  Filatèra  s.  f.  Moltitudine^ 
sequensa:  ragionamento  pro- 
lisso. 

-—  Filaroèula  y  FUiera  s.  f. 
Strumento  d*  acciaio  bucato 
con  fori  di  diverse  gran- 
dette, a  uso  di  passarvi 
oro,  argento  e  simili  per 
ridurli  in  filo.  Y^  Trafila. 

—  Filaroèuli  da  £ar  il  cklzi  •  • . 
Assicella  ove  son  confìtti  più 
pemetti  in  fila ,  ne'  quali 
s'  infilano  i  rocchetti ,  da 
cui  la  calzettaia  trae  le  fi- 
la pel  suo  lavoro. 

—  Filaroèuli  d'  un  pont .... 
PeEzi  di  piane  o  correnti , 
per  lo  più  in  numero  di 
tre ,  inchiodate  a  certe  di* 
stanze  sfLv  un  ponte  di  le- 
gno per  contener  la  ghiaia 
o  la  sabbia,  e  perchè  il  be- 
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stiame  non  iedmccioli   giù. 

Filastrica ,  Filastrocca  s.  £ 
Filastroccola.  Racconto  di 
cose  vane  »  lungo  e  noioso. 

Filato) ,  FHaioio  s.  m.  Luogo 
dova  si  lavor»  la  seta  dopo 
fiuta. 

Filatojèr ,  Fiaiciaio  s.  m.  Co- 
lui che  lavora  al  filatob  dt 
seta. 
\  Filàiz,  Brutto  filo.    FUo  mal 
filato. 

Filasz&s  y  Fil&s  »  Slioppo$o  add. 
Che  ha  della:  aloppa.  Le- 
gname stopposo.  Lnnone 
stopposo.  -  FaeSLc  a  tfìac- 
darsi,  parlando  di  tele  o 
panni.  -  Tigliosa,  tinmie  la 
carne  non  irolltt,  le  cui  fila 
non  ben  si  distaccana 

FildèU,  Fildlo  ,  fimdlo, 
SdUngyagnolo.  s.  m.  Filetto 
nervoso  attaccato  sotto  la 
lingua  ,  che  impedisce  il 
parlare. 

Fildùra,  Fessura  b.  £  Fesso: 
spiraglio,  y.  Fissùra. 

Fildurèina ,  Fessurìna  &  ^ 
Fessolino. 

Filèin  y  Filetto  ,  filettino  s.  m. 
Sottfl  filo.  Filuzco. 

FilèU,  FUeUo  s.  m.  Diminut 
di  filo,  -  Una  di  quelle  fu- 
nicelle  che  ^i  legano  da 
basso  alle  ragne  (r^)  per 
tenerle  tirate.  -  Imboccatura 
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con  due   corde   tirate   che 
tengono   alta   la  tetta   del 
cavallo.  -  Brìglia   leggiera 
con  nn  morso  che  si  chia- 
nuL  Frenella*  •  Ornamento 
oottile  d*  oro   o   d*  altro   a 
«omigliania  di  filo.  •  Lega- 
aaento  che  congiugne  il  pre-  | 
pnno  alla   parte    inferiore 
della  fiiva.  -  Taglio  del  cu- 
laccio del  manco  che  resta 
aotto  U  groppa. 
—  Filètt  o  maròUa   d'  filètt , 
Schienaló  ••  m.  La  midolla 
della  spina  dorsale  del  man^ 
sa,  della  quale  si  fa  per  lo 
ptb  una  firittura ,  come  deU 
lo  cervella.  V.  Schèina*-lla- 
vòQa  dia  achèina. 
Fili,  Fila  ••  f.  plnr.  I  fili  che 
afilano  da  panno  lino ,  drap- 
pi di  ieta  o  altro  a  diversi 
un»  -  Quelle   fila  che  apic- 
ciano  da  panno ,  o  tela  rot- 
ta V  o  «tracciata ,  o  tagliata, 
o  cucita  son  dette  Filàcdca, 
•  Si  àdamano faldelle  quel- 
la quantità  di  fila,   sfilate 
per  lo  pili  f  del  panno  lino 
vecchio  y  ove  i  cerusici  so* 
gliono  distendere  i  loro  nn- 
fluenti, 
•i--  Fili  del  fi)rmàj    e   simili, 
FUa  a.  f.  plur.  Onde  si  di- 
ce del  CMCÌO  far   le  fla   o 
JUiue  ,  come  '  d' ogni    altra 
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cosa  viscosa  che  o  per  na- 
tura o  per  mala  condiiione 
(accia  lo  stesso. 
~  FiH  dU  cima,  Tigìio , 
Filamenio  s.  m.  Le  parti 
fibrose  della  carne. 
Filinèin,  Filininèin,  Filettino 

s.  m.  Sottil  filo. 
— -  Un  filinèin  ecc.  Un  tanti» 
no  ,ìm  pocolino.  Per  esem- 
pio: •  Ag  manca  un  filinèin 
d' oli  :  Ag  vreva  un  filinèin 
pu  d*  oli  ,  Fi  manca  un  tan» 
tin  d  olio,  a  si  richiedeva 
unpocoUn  più  dolio.  For- 
se può  dirsi  egualmente  per 
metafora  un  filettino. 
Fil&n,  Filone  s.  m.  •  Filone  o 
spirito  della  corrente  ai  di- 
ce dagr  idraulici  quel  luo- 
go dove  r  acqua  è  pih  pro- 
fonda, e  corre  con  maggio- 
re velocitiu 
~  Filòn  dia  schèina,  Y.  Fil 

e  Filètt 
•^  Fil&n ,  s&rta  d'  ferr ,   Re^- 
gettone   s.    m.   Ferrareccia 
che  s*  adopera  spesialmente 
per  battenti  e  invetriate. 
—  Brasoèuli  d' filòn,  o  Biftèc, 
Sbiffe  s.  m.  Cosi  nel  cuo- 
co italiano  e  moderno. 
Filòns,  FHatoró  s.   m.    Colui 

che  fila.  Stamaiuolo. 
Filònxa,  FHatora  s.  t  Donna 
che  fila  a  presso  la   lana , 
il  lino  e  simili.  Filatrice. 
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Filòst .  •  •  •  Unione  di  (ìUtrici 
solita  farsi  il  remo  nelle 
sulle. 

—  Andiir  in  fil&zs  «v.  Andare 
amoreggiando. 

FiltÌLfy  Filettare  v.  a.  Ornare 
gli  abiti  di  filetti. 

Fìlter,  Filtro  s.  m«  Colatoio 
di  feltro ,  panno,  tela,  carta 
ecc.  Feltro. 

Filtòn  . .  •  •  Specie  di  saia  non 
a  spina. 

Filtrar,  Feltrare  v.  a.  Cavar 
la  parte  piii  sottile  de^  li- 
quori con  un  panno  ecc. 
piegato  a  guisa  di  sifone. 

»—  Filtrar,  trapanar  ,  7>a- 
pelare  v.  n.  Scappar  il  li- 
quore dal  vaso  che  lo  con- 
tiene, uscendo  per  sottilis- 
sima fessura. 

Filsa  ,  FUza  s.  £  Piii  cose  in- 
filzate insieme  in  che  si  sia. 
Infilzata  :  infilzatura. 

9^  Filza  d'  bozU ,  Infilzatura 
di  bugie.  Ammasso  di  men- 
zogne. 

—  Filza  d'  cikccer ,  Filza  di 
parole.  Affastellamento  di 
parole  piuttosto  vane. 

— -  Filza  d'  fil ,  Matassa  s.  f. 
Certa  quantitii  di  filo  av- 
volta suir  aspo  o  sul  guin- 
dolo. 

—  Ciòpa  d'  filzi ,  Matassata 
s.  f.   Quantità   di    matasse.  | 
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-  Ma  la  nostra  dopa  è  un 
determinato  numero  di  ma- 
tasse scavalcato  da  un*  al- 
tra che  le  unisca  a  mo'  di 
nodo  scorsoio. 

•—  Filza  intrigàda,  ingarì>a- 
jàda.  Matassa  scompi^iata, 
imbrogliata.  E  dicesi  anche 
nel  morale. 

«i*  Far  il  filzi ,  Ammaiassan 
v.  a*  Ridurre  in  matassa; 
onde  dicesi  ammatassato  il 
filo  che  si  è  ridotto  in  ma- 
tasse. 

Far  zo  il  filai,  far  i  gmiitf* 
sèj.  Dipanare  v.  a.  Aggo- 
mitolare, Gomitolare,  traen- 
do il  filo  dalla  matassa. 

-—  Trovar    el    co    dia   filsa 
Trovare  o  Ravviare  3  ban^ 
dolo.  Rinvergar  la  matassa; 
e  si  dice  tanto  al  proprio, 
come  al  figurato. 

—  Èsser  d'  co  dia  filsa,  Es' 
sere  alla  callaia.  Essere  ti 
termine ,  alla  fin  di  qualche 
cosa. 

—  Quand  a  sarèma  d* codia 
filza ,  AUa  fne  dd  fatto. 
Al  levar  delle  tende.  Al  fi- 
nir della  faccenda. 

Filzoèul,  Filzolèin»  Matassi- 
na,  Matassetta  s.  i.  Piccola 
matassa. 

Fin  a  chi.  Fin  a  quand  ecc. 
Sino  o  Fino  a  quL  Fino  à 
Sino  a  quando  ecc. 
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FiTULÙnimuìf  Infinitamente  avY. 
Air  infinito. 

Finkl ,  Finale  s.  m.  La  fini- 
zione,  il  termine. 

—  Finàjy  Finali  s.  m«  plur. 
Que*  vasi  o  fiorì  che  gli 
stampatori  mettono  in  fine 
delle  pagine  stampate. 

Finalètt  •  •  •  •  Il  finale  del  pri- 
mo  atto  d' un^  opera  in  ma- 
sica» 

Final&n  •  • .  •  Il  finale  d'  un*  o* 
pera  in  musica ,  ciò  che  è 
in  un  sonetto  la  chiusa. 

Finjunàj»  Molto,  MoUissiino, 
Assaissimo ,  Assai,  Finché 
ne  piacque  ,  Finché  si  volle 
ecc.  Al  sommo ,  somma- 
mente ,  air  ultimo  segno , 
quanto  mai 
Finèin,  Peppino.  Veszeggiati- 
TO  del  nome  proprio  Giu- 
seppe. 
Finim^t,  Finimento,  Forni' 
mento  s.  m.  Ornamento ,  ar- 
redo^  gnamimento.  -  Quello 
del  cavallo  dicesi  propria- 
mente Bardatura  o  BardO" 
mento,  e  comprende  tutti 
gli  arnesi  occorrenti  a  bar- 
damentarlo. 

Finitura,  Guamimento  ,  Forni' 
mento  s.  m.  V.  Finimènt 

—  Finitàra  da  spòsa ,  Corre- 
do  nuziale.  D&nora.  Ogget- 
ti preaiosi  che  il  manto  re- 
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gala  alla  sposa  il  di  delle 
nosse. 

Finisiòn ,  Finizione  s.  f.  Fine, 
termine* 

Finòn,  Peppone.  Nome  pro- 
prio accrescitivo  di  Giu- 
seppe. 

Fintèin  »  Finte  s.  £  plur.  Quel- 
la parte  del  vestire  che  fa 
finimento  alle  tasche. 

Fintòn,  Fintaccio  s.  m.  Uo- 
mo assai  simulato. 

Fiòcy  Fiocco  s.  m.  Nappa* 

Fi&c  dalla  pòlvra.  Fiocco  da 
pols^ere.  Piumino  da  impol- 
verare i  capellL 

-*  Fiòc  d*  lana.  Biòccolo.  V. 
Berr. 

—  Fiòc  dia  spada  »  Fiocco 
della  spada.  Y.  Dragóna. 

— -  Fiòc  dr  arloèu] ,  dal  ba- 
stòn,  Nappina  s.  f.  Fioc- 
chetto che  alcuni  portano 
appeso  air  oriuolo  o  al  ba- 
stone. 

—  Métter  i  fiòc,  infioccare 
V.  a.  Omar  di  fiocchi. 

—  Far  el  fiòc ,  Fare  U  colpo. 
Eseguir  quella  mala  cosa 
che  tal  un  si  ò  prefissa. 

—  Fiòc  in  t' un  occ',  Nuyotet" 
ta  s.  ù  Panno  s.  m.  Mac- 
chia che  si  genera  nella  lu- 
ce deir  occhio. 

Fiòca Albume    d'  uova 

f      dibattuto. 


\ 


3  7«  FI 

Fiociir  9  Nevicare  v.  n.  Ntv«- 

re  :  metter  neve.  E  si  dice 

Fioccare    quando   U   nere 

yien  già  in  abbondanza ,  o 

vengano  altre  cose  in  gran 

quantità. 
Fiochèin ,  Nappjnaj^  NappeUa  , 

Fiocchetto. 
Fiochinèin,  Ftochinètt,  Nappi* 

netta  s.  f«  i 

FiocòUf  Nappone  s.  m. 
Fioèul  g  Figlio ,  figliuolo,   Gio" 

fine,  Ragazzo. 
*—  Fioeul ,  miga  marìdk ,  Ce* 

libe.    Scapolo  ,   PìdcéUo  ^ 

SmogUato» 

—  Ab  !  fioiul  d'  una  nigra , 
fioènl  d*  un  can,  e  simili^ 
Figlio  d^  un  becco, 

— -  Fioèul  d'un  serpènti  Fioèul 
d'  una  pippa  !  Modo  d'  e- 
sclamasione  allorché  si  ode 
il  racconto  di  cose  gravi 
ed  inaspettate ,  Pojffar  V  an^ 
tèa  I  Poffar  bacco  /  Poffar 
del  mondo  I 

Fioèula^  Figliuola  ,  figlia, 
Giovine,  Ragazza. 

<—  Fioèula,  miga  maridàda^ 
Zitella  f  Pulzella  ,  Fanciulla 

3.   f. 

—  Èsser  fioèul  o  fioèula  d*  so 
pàder ,  o  d'  so  znkdra ,  La 
scheggia  ritrae  dal  ceppo. 
Si  dice  figurat.  di  cbi  non 
traligna     da'  suoi   genitori.  | 

Patriszjire;  Matris^sire. 
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Fiolàr,  Figliare  r.  a.  Far  fi- 
gliuoli. Ma  pi&  propriamen- 
te si  dice  delle  bestie;  e 
vale  anche  in  genere  Man- 
dar fuori  e  Produrre. 

Fiolliiff^  fìgliuolacdo  s.  m. 
Cattivo  figlinolo  e  ragassac- 
cio. 

Fiolèin,  Fiolioèin  o  Fiolèa, 
Figlùsolino  ,  figUuoUtto  , 
figliuolinetto  0.  nu  Ragas- 
setto  y  gioranettiK 

Fiol&n,  Figlùiolone  a.  nu  Fi- 
gliuolo grande.  GanoneVa: 
ragazeone. 

Fior,  Fiore  s.  m. 

—  Fior  d' folzèU  o  fior  d' pi- 
lètta.  Fiori  di  bozzolo. 
Que'  fiorì  finti  fatti  colle  fiU 
de'  bozzoli. 

•w  Fior  da  moni,  Fiammào 
8.  m.  Fiore  di  color  giallo^ 
di  cui  a'  ornava  un  tempo 
la  bara  de'  cadaveri  de'  ce- 
libL 

—  Fior  del  vèin.  Fiorisela, 
plur.  Que' minutissimi  firanh 
menti  d'  una  certa  specie 
di  muffa  bianca  f  che  è  il 
panno  che  produce  il  vino 
quand'  è  alla  firn  della  botte. 

-^  Fior  dia  calza ,  Màndorla^ 
Rosa  8.  f.  Fiore.  Certo  or- 
namento che  è  dall'  uno  e 
dall'  altro  lato  delle  cake. 

rm  Fior  d'  farèina ,   Fiore  di 


: 
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La  farina  separata  da 

nuca    o    cruschello 

Kso  dello   staccio    o 

[Ione. 

r  am&r,    AmaraMo  \ 

'ionrallato. 

r  ròba.  Fior  di  ro" 

è  la  parte  piii   bel* 

sita  di    qualsivoglia 

licesi  ancora  delle  co- 

ve,  come  Fior  d' ba- 

&r  d'  donnàzsa  ecc. 

i   briccone ,  fior  di 

zia  ecc. 

kr  i  fior ,  Innaffiare, 

are  i  fiori* 

»  a   fiòr^   Affiorato 

irorato  a  fiorì^  e  di* 

drappo  o  sioiile. 

fiorame.  Quantità  di 

Fioraia  s.  f.  Vendi* 

i  fiorL 

Fioreuo  s.  m.  Piccol 

t  f  sorta  d'  siiccbèr , 
ro  bianco.  Zucchero 
ot  fior  di  succherò. 
t  per  la  scherma , 
}  s.  m.  Spada  sensa 
con  cui  8*  impara  a 
i  spada. 

t  del  bust,  Occìdd* 
m.   Piccol  foro   in 
fa  passare  V  aghetto 
ibbiare  le  vesti. 
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Fiorinèin,  Fiorellino  s.  hl  Fio- 
rello: piccol  fiore. 

Fiorir ,  Fiorire  v.  n. 

—  Fiorir  la  strada,  Fiorire , 
Jnfiorire  ,  Infiorare  v.  a. 
Far  la  minuzzata:  Spargere 
mortèlla,  si  dice  delle  f ron- 
di minute  e  de^  fiori  che  si 
spargono  per  le  strade  ,  in 
occasione  di  processioni  e 
feste. 

Fioròn ,  Fior  grande.  •  Dice- 
si Fiorone  ad  un  omamen* 
to  a  foggia  di  fiorL  Y.  Ro- 
tftn. 

»«•  Fioròn ,  sòrta  d*  fig ,  Fio- 
roni. V  Fig. 

*-  Fioròn,  el  cui.  Tafanario 
s.  m*  y.  Fabriàn. 

Fiortòn ,  ^Succherò  di  tre  cot- 
te, o  di  più  cotte»  Lo  zuc- 
chero pili  raffinato  e  mi- 
gliare. 

— »  Fiortòn,  carta  da  filtrar, 
Fioretto  s.  m.  Carta  empo- 
reutica  :  carta  da  feltrare. 

Fiorhm,  T^rìtume  s.  m.  Quei 
tritumi  che  restano  nel  fie- 
nile quando  n*  è  tolto  il 
fieno. 

Fiòu ,  Figlioccio  s.  m.  Chi  è 
tenuto  a  battesimo  o  a  cre- 
sima. 

Fiòsza,  Figlioccia  ••  f. 

Fiacakàr,  Fiscaleggiare  r.  a. 
Scakare  :  cavar  di  bocca. 


i 
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Fisc\  Fischio  8.  m. 

Fis'cèin,  Fis'cèU,  Fischietto 
B.  m.  Legger  fischio.  -  Zuffo^ 
lotto  t*  m*  Strumento  £ain- 
ciullesco  per  fischiare. 

Fis^ciàda,  fischiata  s.  f«  Si- 
bilo. 

FÌ5*ciamènt  p  Fischiamento  5. 
m.  Sibilio. 

Fis'ciàr ,  Fischiare  v.  a.  Sibi- 
lare: far  fischi  o  sibili. 

—  Fis'ciàr  con  el  fis*cètt  da 
codiuTy  Chiurlare  v.  a.  Far 
il  chiurlo  col  fischio  o  fi- 
stierella  per  uccellare }  e 
dicesi  anche  del  cantar  dei 
.chiurli  o  assiuoli. 

Fis^eiaroèula  o  Pitaci&zta 

Specie  di  fischio  o  zampo- 
gna ,  formato  per  lo  più  di 
due  pezzettini  di  latta  uniti 
insieme  con  un  pò*  di  na- 
stro avvoltovi  sopra,  e  di 
cui  si  servono  i  burattinai 
per  alterare  la  voce  se- 
condo gli  attori  che  fan- 
no parlare  nelle  loro  com- 
medie. 

Fiss,  Fitto  add.  Folto,  spes- 
so ,  denso  ,  ricalcato.  -  Uno 
staccio  fitto  :  un  arboreto 
folto:  on  brodo  spesso:  un 
vino  denso  :  un  popolo  ri' 
calcato, 

—  Fiss ,  Testereccio  add.  O- 
stinato  :  caparbio  di  sua  te* 
sta:  testiero:  testacciuto. 
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— «  Fissy'ch*  gh*  a  dil  fissaxiÒB, 
Pazzo  per  fissazione. 

Fissa  f  Mastietto  a.  m.  Stru- 
mento composto  d*  uno  0 
pili  anelli  e  d*  un  arpione 
incastrato  in  essi  ed  altri 
ordigni  a  queUi  simiglianti 
per  tener  congiunte  iosiane 
le  parti  di  qualsivoglia  a^ 
nese.  I  francesi  le  chiamino 
Fiches  e  Contrefiches. 

Fissaziòn ,  Fissazione  s.  £  At- 
tenta appUcaxione  della  mes- 
te y  che  talvolta  fa  impasit- 
re. 

—  Fissasiòn ,  Ostimmom  1.  L 
Pertinacia:  mulaggine. 

Fissum ,  Fondigliualo  s.  m. 
Feccia,  poaatura»  Andati, 
sedimento. 

Fissura,  Fessura  s.  f.  Fendi- 
tura, fesso  y  crepatura,  spac- 
catura y  fendimento.  -  S^' 
raglio,  Spiracolo,  fessura  per 
cui  r  aria  e  il  lume  tnp^ 
lano.  -  Convento,  Spazio  ose 
gno  che  rimane  fira  dae  co* 
se  commesse  e  legate  vosit 
me ,  come  pietre  ,  mattoni  e 
similL 

Fitt ,  Fitto ,  Ajgitto  s.  m. 

—  Fitt  d'  na  ca ,  Pigione  «• 
fi  Prezzo  che  si  paga  p^ 
r  uso  d*  un*  abitazione  che 
non  sia  propria. 

—  Fitt  d'  na  tèrra ,  TerràÒfO 
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e  m.  Presso  che  si  paga 
pel  grodimento  di  terreni 
non  snoL 
FittklMl ,  Fittaìualo  s.  m.  Affit- 
tuario :  inquilino  :  pigionan- 
te :  pigionale*  Y*  anche  Ga- 
flànt. 
Fittàbia,  FiUaiuola  s.  t  Affit- 
toaria ,  inquilina  ecc.  -  Nei 
Disionari  italiani  mancano 
poi  i  corrispondenti  de' 
nostri  FiUablèina,  Fittablò- 
Ita  g  Fiuablàzza  ;  e  così 
pel  genere  mascolino.  E 
siffatta  mancanxa  si  ri- 
scontra pure  per  infiniti  al- 
tri casi  consimili ,  ne'  qua- 
li i  nomi  positivi  abbiso- 
gnan  d*  essere  modificati 
•ol  diminutivo  y  o  vesxeg- 
giatiro,  coir  accrescitivo  o 
col  peggiorativo. 

FittJu*,  Affittar t ,  Appianare 
V.  a«  y.  anche  Affittar. 

Fittarèzsa,  Fattoria  s.  t  Te» 
nuta  di  beni  e  poderi. 

Fittin,  Broncone,  Troncone  s. 
m.  Fittone  y  piantone.  Gros- 
so ramo  d'  albero  piantato 
per  riparo  di  ripe  lungo  le 
fosse  9  i  torrenti  o  altro. 

Fihm,  Fiume  s.  m. 

*—  Fibm  d'  rapèina ,  Torrente 
5.  m.  Fiume  che  subita- 
mente e  impetuosamente 
cresce  e  scema ,  venendo 
4*  acqua  piovana. 
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Fiamètt ,  Fiumetto  ,  /iumiceilo, 
Jiumicmo  fiumiciattolo  s.  m. 
Piccolo  fiume. 

FlagèU,  Flagello  s.  m.  V. 
SflagèlL 

Flan  •  •  •  •  Budino  (  cosi  trovo 
in  Pananti  in  senso  del  no- 
stro Bodèin)  fatto  di  legu- 
mi pesti  y  di  crema  o  d'al- 
tro. 

FUp,  Flaccido  add.  Floscio, 
languido  y  snervato  »  flocci- 
do ,  moscio  j  TÌ2SO.  Che  ha 
perduta  la  duressa. 

«— >  Dvintìr  flAp,  Amosciare^ 
Amoscire  r.  n.  Divenir 
floscio. 

Flit  e  Fiata  ^  Flato  s.  m.  Fla- 
tuosità,  ventosità  y  rutto. 

—  Trar  dil  flati ,  Mandare  o 
Ributtar  flatL  Trar  ruttL 
Eruttare,  -  Si  dice  Areoreg- 
giare  del  mandar  fuori  dal- 
la bocca  vento  con  violen- 
sa  e  turbamento  di  stoma- 
co. 

«^  Far  gnìr  il  flati,  f^enir  in 
noia  :  venir  in  fasùdìo.  In- 
fastidire: annoiare:  seccare. 

Flatòs,  Flatuoso  add.  Dicesi 
di  cibi  che  inducon  flati. 
-  Syene\^ole,  sazievole,  stuc- 
chevole, rincrescerle  dicesi 
di  persona  molesta  e  noio- 
sa pel  suo  dire ,  pe'  suoi 
modi. 


Fiòtohà 
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pUiTt,  Flauto    t.  m. 

Strumento  noto* 
^  Sonad&r  da  flkvt^  Flauti' 

no  ,  flautista  ••  m.  Sonatore 

di  flauto. 

WULrXèm  ,  Flautino  s.  m«  E  si 
dice  anche  di  chi  lo  suona. 

J^èma,  Flemma   s.   £   Umor 
crudo  f  acqueo.  -  Tardità  ,  | 
Lentezza  s.  t  Figrisiay  agia- 
tessa.  -  Pazienza  s.  f.    Soi^ 

ferenj^a* 
r—  Con  flèma.   Con  flemma. 

Adagio:  bel  bello. 
;—  Ayer  ilèma  y  Ayer.flemma. 
Avere  paziensa ,  ao&rensa: 
usar  moderazione. 

Pl^màtic ,  Flemmatico  add.  Che 
abbonda  di  flemma:  pa- 
ziente, sofferente. 

Fiemòn ,  Flemmone  s.  m.  Tu* 
more  ripieno  di  fangue. 

Flippa,  Paraninfa ,  Prònuba 
s.  f.  La  promovitrìce  d'  un 
maritaggio,  q  quella  che 
conduce  la  sposa  ali*  altare. 

Flòra  (  Esser  in  ) ,  Essere  in 
flore,  cioè  in  ottimo  stato. 

FUrànz,  Fólasse  s.  m.  Tela 
di  seta  pota*  Fiorenza. 

Flótta,  Frotta,  floUa  s.  f. 
Moltitudine. 

Fluss,  Flusso  s.  m.  Dissente- 
rìa :  scorrenza  :  mal  di  pon- 
di. -  Il  moto  naturale  del 
piare    verso    terra  j    e    per 
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similitudine  si  dice  d*  ogni 
altro  movimento  che  vada 
e  tomL 
Flnssite ,  Flussione  s.  t  Scer- 
rimento  di  sangue  o  di  ca- 
tarro. 
Flhta ,  Fiuto  5.  m.  Strumento 

da  fiato. 
«—  Fiuti,  figurai.  GawhesnA- 
xe.  Anche  i  francesi  diamo 
nello  stesso   senso  Let  flùr 
ies. 
Fnistra,  Finestra  s.  £  Aper- 
tura   nella      parete    déllt 
muraglia  per  dar  lume  ;  ed 
anche   V  imposta   od  altro 
con  che  si  chiude. 
—  Fnèstra   sAra  el  tecc^  Fi- 
nestra sopra  tetto.  Abbamot 
V.  Luzr&n. 
— -  Fnèstra  con  i  vider.  Fi- 
nestra invetriata.  Chiusura 
di  vetri  fatta    ali*  apertura 
della  finestra. 
»—  Fnèstra  con  1*  impanàda , 
Finestra  impannata.  Chiusa- 
ra  di  pannolino  o  di  carta. 
— «  Fnèstra  con  la  frkda,  Fir 
nestra  ferrata.   Finestra  di- 
fesa da  una  ferriata. 
«*  Fnèstra    con    la    firlda   a 
tambòr.    Finestra   inginoc- 
chiata. Finestra  ferrata  con 
ferri  non  diritti  a  piomlM, 
ma  che  facciano    corpo  in 
liiori. 
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—  Stoppar  *iia  Doè^tra,  Ac- 
cecarm  una  finestra.  Mu- 
rmrla« 

-^  Stoppar  'na   fnèstra  e  ar- 
▼Ir  un  porton,    Cavart  un 
e  pianiare   una   ca^ 
DifiCirsi   di   piocol 
e  Aumci  ub  maggiore. 

«-»  Fari  alla  fniitray  Affac* 
darsi  alia  finestra.  Farsi  al* 
la  finestra* 

«—  Arri  la  fnèstra  eh'  la  pòa- 
aa  passar^  Anunanna,  di  io 
lego.  Detto  ironico  per  clii 
a*  affiolta  a  cantare  qualche 
gran  meraviglia  con  iper- 
boli atrepitoee* 

Fnaftrèin ,  Finestrino  K.  m.  Fi- 
neatrelloy  finestrìuolo. 

Fneatreina,  fnestrètta.  Fine- 
stretta  a.  f.  Finestrella,  fi- 
nestmua. 

Fnastr&n ,  Minestrone  s.  m.  Fi* 
nastra  grande. 

Fnll ,  Fenile  s.  co.  Fienile. 

FniUu ,  Fenile  scomposto , 
rorinoso  ,  disordinato. 

FnìUtt,  Piccolo  fenile. 

Fnilin,  Piemie  ^grande. 

'BtAt,  Finire  r.   a.   Termina- 
re :  fornire. 
—  Fnlr  Ton  p  fnirel   d'  bAtì , 

Finire  r.  a.  Uccidere. 
Fnoceina ,  Finocchio  s.  m.  Er- 
ba •  del  coi  seme  d'  odore 
e  sapor  pungente  facciamo 
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usò  in  alcune  vivande. 
-  Finocchino ,  finocchietto 
diminut.  -  Finocchione  ac- 
cresc. 

Fodràr,  Foderare  y.  a.  Sop- 
pannare i  yestimenti  di  te- 
la, drappo  o  altro. 

Fodrèina ,  Foèndra  alsèra  ^ 
Foderetta  s.  £  Fodera  leg- 
giere. 

—  Fodrèina  d'  na  sc&ca  ecc. 
Cohtrasse ,  fiondo  s.  m.  As- 
se che  serva  come  di  fo^ 
dera  ititeriore  alla  pianta 
della  cassa  .delle  carroise, 
a  ad  altri  lavori. 

FodritU,  Federettà.B.  t  Fe- 
.dera:  yesticoinola*  S^rao- 
coperta  di  pannolino  o  drap- 
po, che  si  pone  ai  cuscini. 

—  Métter  il  fedrètti,  Ji^^- 
derare  v.  a* 

^  Tirkr  via  fl  fodrètti,  S/e- 
derare  y.  a. 

^  Parer  la  beau.  fodrètU, 
Far  la  Maria.  Far  la  qnie- 
tìna:  fingere  la<  semplicità 
e  la  devoBÌone. 

Fodrlga  da  Pan&ocia ^ 

Titolo  d' tm  nostro  Lunario 
con  dialogo ,  uso  stamparsi 
ogni  anno.  Panocchia  i  un 
villaggio  vicino  a  Parma. 

Foett,  Frusta  s.  L  Sfersa  ad 
uso  specialmente  di  chi 
cavalca. 
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Foèuder ,  Fodero  s.  m.  Guai- 
na :  bnsta*  Custodia  di  scia- 
bole,  spade»  coltelli  e  al- 
tro anni  da  taglio. 

Foèudra  »  Fodera  ò.  f.  Sop- 
panno: ci&  che  ai  adopera 
per  foderar  gli  abitL 

«•*  Foeudra,  da  xnatarìtfz»  da 
cussein  ecc.  Guscio  s.  m. 
Involta  ra  di  materasse , 
guanciali  e  simili. 

•»»  Foèudra  di  dardè  dil  scàrr 
piy  Faseìuolef/ascetie.  Quel- 
le strìsce  di  alluda  y  con  le 
quali  i  calcolai  soppannano 
in  giro  r  orlo  interiore  dei 
quartieri  delle  scarpe.     < 

•*•  Foèudra  d' un  com&y  d*  un 
cardina&n  ecc.  Fondo  s.  m. 
L'  asse  di  dietro. 

Foèugy  Fuoco  s.  m. 

"^  Foèug  d'  pkja ,  de  stòppa 
ecc.  Fioragtia  s.  f.  Quella 
fiamma  che  esce  dal  fuoco 

'  di  paglia  I  stoppa,  lino  e  si- 
mili. •  Fuoco  di  paglia  si 
dice  di  cosa  che  duri  poco. 

-»  Foèug  y  per  dir  'na  ca^'na 
famla ,  Fuoco  s.  m.  per  di^ 
re  Casa,  Famìglia. 

—  Foèug  tatnbàn.  Legno  lu- 
cido^ che  risplende  all'oscu- 
ro ,  come  accade  ad  alcuni 
legnami  nel  cominciare  a 
putrefarsi ,  come  la  quer* 
eia  fracida. 
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—  Far  foèug ,  Far  fioco, 
Accendere  il  fuoco,  e  fi* 
gurat.  Riscaldarsi  in  slcun 
affare  portato  con  effica- 
cia. 

«-  Star  sèmper  '  a  cavili  ti 
foèug,  Coyar  la  court» 
Starsi  continuamente  al 
fuoco. 

— -  Fuoèug  artifisiU,  Fuoco 
artificiato  o  lavorato.  Faoco 
che  con  artifiaio  ai  larora 
per  valersele-  in  festa. 

—  Esser  in  t*"  el  foèug,  Essere 
Sidlà  sveglia.  Star  snOa  eor- 
da. Essere  in  pena. 

Foèu] ,  Fogliò  8.  m. 

—  Pigìi  9  n/iìsgfato.  -  Larg,  a- 
vèrt,  disici. 

•—  Du  foèu)  ',  Duerno  s.  m. 
Temi,  degli  stampatori  t 
librai.  Due  fogli. 

—  Foèuj  de  stampa,  Fogto 
ili  suttnpa.  Quello  che  poi 
gli  Stampatori  piegano  in 
ottavo,  in  quarto  ecc.  a^ 
condo  il  formato  o  sesto 
che  debbo'  aver  *  il  h'bro. 
-  Le  sue  parti  sono:  La 
bianca ,  Carta  bianca ,  e  la 
Vòlta,  Carta  volta  o  Riti- 
razione. 

—  Foèuj  d*  un  paravènt, 
Quadrello  di  paravenù  ^ 
Ubriccino.  Cos\  il  Dis.  fraoc^ 
ital.  Ciascuno  de'  telai  A^ 
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ali  insieme  e  coper-  I 
la  formano  il  para- 


^ogUa  s.  f.  Fronda, 
e  cuopre^  adorna,  ed 

chioma  delle  pian- 
iglietta ,  fogliolina , 
ta,  foglinzza,  fogliet- 
linut.  Foglione  ac- 
'ogliaccia  peggior. 
i  eh*  vànza  al  bèghi, 
za  8.  f .  Quella  foglia 
insa  o  è  aranzata 
u 

d'un  8pecc%  Foglia 
lello  stagno  mesco- 
o  argento  vivo , 
pon  dietro  le  spere 
o  perchè  rendano 
ìtd  che  loro  si  rap- 
ino. 

d*  or ,  d*  argènt , 
I.  £  Oro,  argento^  o 
attuto  e  ridotto  a 
Eza  di  foglia. 

pr'  il  bèsti ,  Brocca 
.  foglia  che  si  ra  le- 
lagli  alberi  per  dar- 
asto  al  bestiame, 
i  d*  Tida,  Pàmpino 
impano  :  foglia  del- 


L    o    fojètta  ,    s&rta 
;  f  Foglietta  s.  f.  Sor- 
ibacco  inferiore, 
foèuja ,  Sfogliare  v. 
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a.  Far  la  frasca.  Levar  le 
foglie.  Sfrondare.  -  Per  me- 
tafora Ganzare,  Amoreg- 
giare V.  a.  Far   ali*  amore. 

—  Far  il  foèn) ,  Frugare  v.  a. 
V.  Rugar  ad&ss. 

— •  Magnar  la  Ibèuja ,  figurat. 
Intendere  il  tedesco  o  il 
latino.  Aver  inteso  doT*  al- 
tri vuol  cogliere  col  suo 
discorso  :  aver  compreso  il 
gergo  del  compagno^  o  es- 
sersi accorto  di  qualche  tra- 
ma o  raggiro  segreto. 

—  Ans*moèava*na  foèuja  che 
Dio  an  Toèuja,  Non  n  muo- 
ye  foglia  che  Dio  non  vo- 
glia. Proverbio  che  denota 
tutto  essere  permissione  di 
Dio. 

Foènra ,  Fuora ,  Fuori  avr. 

—  Foèura  d*moèad,  Smoda- 
tamente aw.  Fuor  di  modo, 
di  maniera  9  di  misura. 

—  Von  ded  foèura ,  om  d*cam- 
pSigna,  Forese  s.  m.  Che 
sta  fuori  della  citll  :  con- 
tadino. 

— •  Star  d*  foèura,  andar  d*  foèu- 
ra ,  Stare  di  foori.  Andare 
di  fuori.  Stare  o  Andare 
fuori  della  città,  o  della 
terra  murata ,  in  campagna. 

—  Dar  foèura ,  Scoprirsi  n. 
p.  Venir  in  chiaro:  venir 
in  luce. 
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-—  Dar  fdèura  el  mii.  Dar 
in  fuora.  Dicesi  del  male 
quando  masda  alla  cute 
r  intema  malignila. 

—  Portarla  foèura»  Campar* 
la,  Scamparla,  Per  esempio, 
S'  ù  port  Jbeura  còsta  ,  Se 
campo  questa* 

-—  O  dentr*  o  foèura ,  O  cap^ 
pa  o  manidlo,  O  bere  o 
affogare.  Venir  a  qualche 
conclusione. 

Fogàr»  Infogkr,  affocare  r. 
a«  Infocare. 

Fogkr  9  Affi)glir ,  Affogare  y. 
a.  Annegare  :  aoffixare  ntl- 
r  acqua* 

Foghèin  o  Foghètl ,  Focherd' 
lo,  Jbcolùw  s.  m.  Piccol 
fuoco. 

Foghètty  Fuochi  anifiziad  o 
lat^oraiié  Fuochi  che  con  ar- 
tificio ai  lavorano  per  va- 
lersene in  festa. 

«•  Foghètt  o  Ciech  Ciacch  ^ 
Salterèllo  s.  m.  Pezzo  di 
carta  avvolta  e  legata  stret- 
tissima p  entrovi  polvere 
d*  archihuso» 

Foghinèin  »  FochercUino  s.  m. 
Piccolo  focherello. 

Foghista^  Razzato  s.  sa.  L^  ar* 
tefice  che  lavora  di  fuochi 
artifiziali. 

Fogl&n  y  Fabbricatore  di  sale, 
detto  cosi  perchè  la  princi- 
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pai    sua   cara   debb'  eHor 

quella  di  far  fooco. 
Foglir,  Focolare  a.  m.  Lio- 

go  sotto  il  cammino  dorè 

si  &  fuoco. 
— •  FogUir  y  per  dir  ca  ^  iania, 

Focolare  per  dir  casa,  ia- 

miglia;  ma  si  osa  solo  ad 

numero  del  piiu 
Fogn\  Baz.neatura ,  Miscm, 

Ciabatteria  s.  £  Coserelladì 

poco  pregio. 
— •  Fogn*  y  imbr&l  ^^  Cabala  s. 

ù  Baggiro,  Intrigo ,  FSup- 

pò  %  UMm  NegoBÌo  soo  ben 

chiaro» 
— -  Fogn*  dil  d&nni  ^  If  eastnit) 

8.  m*  Mestruo,  mMe^pv- 

Fogniir,  Rovistare  f  ìtàm- 
nare  v.  a.  Stasaonare,  di* 
aguissolare  ^  firugara  ,  fru- 
gacchiare. 

Fognìsc  »  Jn  gergo.  "  Ptrlar 
fognksc ,  Parlare  in  gergo, 
che  è  lo  stesso  che  il  In- 
gua  Jurbesca. 

Fognèin ,  Giocolino  s.  m.  Fra- 
scheria: trastullino  da  ^itt* 
ciuUi. 

—  Fognèin ,  Cecino  ^isuV)f 
cesi  per  vecso  ad  un  geo* 
til  fanciullino.  Naccherino- 

Fogn&Uy  Frugatore,  Gar^ 
s.  m.  Che  rovista  9  mabs^ 
na ,  sconcia  le  eose. 
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^—  Fégn&n»  Y.  Bòisa  e  Ripa. 

Fog&D,  Focone  t*  m.  Fuoco 
grande. 

Fogòn  del  fusil ,  Focone  6.  m. 
Loogo  dove  le  armi  da  fuo* 
co  fon  forate  per  dar  loro 
fooco.  'Foconcino  diminut. 

»  Fogòn  da  castagni  ^  For- 
nello a.  m«  Arnese  di  ferro 
«  tre  o  qoattro  piedi  entro 
coi  ai  fa  fuoco  per  arrostir 
le  castagne. 

—  Fogòn  da  caffè ,  Fornello 
a.  m*  Arnese  di  ferro  che 
ai  riempie  di  carbone  acce- 
so, ani  quale  si  ya  giran- 
do il  tambnrrìno  contenente 
il  caffè  da  abbrostire. 

—  Far  fbgòn ,  Marinare  v.  a. 
Far  forca.  Inforcare.  Tras- 
curare di  far  una  cosa  di 
«aioluto  dovere.  Per  esem- 
pio •  Far  fogòn  dalla  scoèu- 
ÌMf  dalla  messa  ecc.  Mari» 
nare  la  scuola  ,  cioè  far 
festa:  inforcar  la  scuola:  far 
forca:  Marinare   la    inessa 


Fogis,  Focoso  add.  Impe- 
tuoso. 

Fojlula,  Foglio  s.  m.  Quella 
tanta  pasta  che  stirata  sot- 
tilmente si  converte,  taglian- 
dola I  in  pappardelle,  ta- 
gliolini o  altro.  -  Foglietto , 

fegliettino  diminut. 
Peschieri,  Dizion.  Fol,  t 


FO  3B5 

Fojàm,  Fogliame  s.  m.  Quan- 
tità di  foglie:  lavoro  a  foglie. 

Fojàzz,  Fogliaccio  s.  m.  Foglio 
di  carta  stracciato,  sporco, 
brutto,  cattivo. 

Fojc,  Focolare.  Quello  per 
lo  più  a  cui  si  scaldano  in 
combutta  i  commedianti  e  i 
serventi  della  scena. 

Fojèina,  Faìna  s*  f.  Animale 
poco  dissimile  dalla  nAr^ 
torà. 

Fojètt,  Foglietto  s.  m.  dimi- 
nut di  foglio. 

«—  Eojètt  dil  noèuvi ,  Fogliet- 
to davvisi  e  Foglietto  sem- 
plicemente si  dice  di  foglio 
o  lettera  ove  sieno  scrìtte 
nuove  o  avvisi.   Gazzetta. 

—  Fojètt,  Term.  di  Stampe- 
ria ,  Cartuccia  s.  £  Baratto. 
Foglietto  9  di  cui  si  è  dovu- 
to rinnovare  la  stampa.  V. 
Baràt. 

Fojètta ,  Foglietta  s.  f.  dimi- 
nut* di  foglia.  •  Specie  di 
tabacco ,  Y.  Foèuja.  •  Misu» 
ra  di  liquidi  neU'  Estense 
e  in  altri  luoghi. 

Fòla  (  o  larga  ) ,  Fola ,  Favo- 
la,  Novella  s.  f.  Racconto 
favoloso  a  morale  tratteni- 
mento altrui.  -  Baia  ,  Fiaba, 
Carota  ,  Chiacchiera ,  Ciazi- 
eia  s.  f.  Cosa  men  vera: 
invenzione  spiritosa. 

25 
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—  Contar  dil  fòli,  Favolare 
V.  a.  Favoleggiare  9  novel- 
lare :  raccontar  favole  o  no- 
velle. -  Piantar  carote.  Dar 
ad  intender  altrui  cose  men 
vere. 

-«-  Coli  dil  fòli.  Favolalo  s. 
m.  Favolatore  ,  Tavolone. 
-  Carotiere,  carotaio  s.  m. 

Folcètta  p  Marioleria  s.  f.  Pia- 
strìccio  ,  inganno,  per  lo 
più  nel  giuoco.  Marachella, 
gherminella.  -  Sboccatura  s. 
f.  Ragazzata ,  erroruccio  di 
gioventù. 

-—  Far  dil  folcètti,  Mariola- 
re  V.  a.  Far  fraudi,  e  per 
lo  più  nel  giuoco.  -  Scorrer 
la  cavallina.  Commettere 
mancamenti  giovanili. 

Folètt,  Folletto  a.  m.  Nome 
degli  spiriti,  che  le  perso- 
ne semplici  credevano  stes- 
ser neir  aria  e  facessero 
scherzi  agli  uomini. 

—  Folètt,  fojàm  ecc.  Favo- 
lasca  s.  f.  Materia  volatile 
di  frasca  ,  carta ,  o  simile 
ahbrucciata ,  che  il  vento 
levi  in  aria. 

—  Folètt  d'  un  ragàzz ,  Ser- 
penteUo  ,  Nabisso  ^  Demo- 
nietto 8.  m.  Ragazzo  irre- 
quieto. 

Fòlga,  Folaga  s.  f.  Uccello 
acquatico  di  piuma  nera  col 
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capo  simile  alla  gallina,  ma 
calvo ,  ond'  è  detto  aver  la 
cherica. 

Foli  da  carta  ,  Cartiera  s.  f. 
Edifizio  ove  si  fa  la  carta. 

Foli  da  pann ,  Gualchiera  &. 
f.  Edilìzio ,  gli  ordigni  del 
quale  mossi  per  forza  d*  ac- 
qua   sodano   i    panni  lanl 

Folla  (  o  chiusa  ) ,  FoUa  s.  £ 
Folta ,  calca  ,  pressa. 

—  Dar  zo  la  folla,  Sfollarsi 
n.  p.  Scemarsi  la  folla  y  la 
calca. 

—  Fàrseg  la  folla,  Affollarsi 
n.  p.  Farsi  la  Ma  in  un 
luogo ,  farsi  la  calca. 

«.  Folla,  Tcrm.  de*  cappel- 
lai. -  Rane  dia  f&Ua ,  Banco 
della  folla.  Quello  su  cui 
premono  il  feltro. 

Follad&r  da  carta ,  Cortèo  u 
m.  Fabbricatore  di  carta. 

Folladòr  da  pann ,  Gualchie- 
raio s.  m.  Che  soprinleiMle 
alla  gualchiera.  -  FoOatort 
s.  m.  Artefice  che  incorpo- 
ra e  fissa  la  tessitura  del 
panno.  -  Follone  s.  m.  Por- 
gatore,  tintore  lavoratore. 

Follar,  Feltrare  v.  a.  Sodare 
il  panno  a  guisa  di  feltitk 
-  Follare  v.  a.  Term.  dei 
cappellai.  Premere  il  (tìtxo 
col  rolletto  o  baatone ,  ba- 
gnandolo e   maneggiandolo 


FO 

per  condensare  il  pelo.  Sti- 
rare (  presso  i  cappellai  )  si 
dice  per  dar  di  bastone  e 
purgare  il  cappello  di  pelo, 
ossia  far  V  imbastitura  del 
medesimo  alla  folla.  -  Cal- 
care T.  a.  Tcrm.  de*  pel- 
licciai ed  altri.  Pigiar  for- 
temente la  pelle  o  il  cuoio 
co*  piedi  per  agguagliarlo. 
'Pigiare  y.  a.  Premere  chec- 
chessia. 

Folxèll,  Bozzolo  s.  m.  Quel 
gomitolo  ovato  dove  si  rin- 
cfaiade  il  filugello ,  facendo 
la  seta.  •  Filugello  è  il  baco 
o  bigatto  che  fa  la  seta. 

—'  Far  el  folsèll.  Abbozzo- 
larsi  n.  p.  Dicesi  de'  bigat- 
ti quando  vanno  formando 
il  bossolo. 

«•  CaUur  su  i  folsèi ,  Sbozzo- 
lare,  Sfrascare  y.  a.  Y. 
Dcsbosckr. 

Foménta  V.  Fumènt. 

Fomintadòr ,  Fomentatore  s. 
in*  Che  eccita ,  istiga ,  ani- 
BUI  a  far  una  cosa. 

Forniste  y  Fomentare  y.  a. 
Eccitare. 

Fond^  Fondo  s.  m. 

—  Fond  bon ,  Terreno  fon- 
daio»  Che  ha  molla  terra 
buona. 

-^  Fond  gràm ,  m&gher ,  sut- 
tìl ,  Terreno  magro,  sterile. 
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—  Fond  d'  bottega,  Fondaccio 
di  botuga.  Ciò  che  resta  da 
qualche  tempo  d'  invendu- 
to. 

—  Fond  d'  bcJtta ,  Fondata  , 
Feccia  s.  f.  Posatura,  fon- 
digliuolo.  Quel  vino  che  per 
lo  pili  si  lascia  in  fondo  al- 
le botti  al  fine  di  conser- 
varle. 

—  Fond  d'  moèula ,  Fanghi- 
glia 8.  f.  Quella  poltiglia 
che  resta  nel  truogolo  della 
ruoU  deir  arrotino. 

-•  Fond  d'  crozoènl ,  Cidatìa 
s.  f.  Termino  degli  orefici 
e  simili.  Si  dice  di  ciò  che 
resta  nel  crogiuolo. 

—  Fond  d'  caffè ,  Fondiglio 
8.  m.  Posatura.  Quel  caffè 
che  dopo  bullito ,  si  abbas- 
sa, e  vien  poi  fatto  ribol- 
lire in  altra  occasione. 

—  Fònd  del  tester.  Forno  s. 
m.  Quella  parte  della  pla- 
tea immediatamente  entro 
la  porta. 

—  Fond  d'  na  carr&zsa ,  Pe- 
danino  V.  Scòcca. 

—  Fond  dil  botti,  dil  tèini 
ecc.  Fondo  s.  m.  -  Nelle 
botti  ecci  il  fondo  dinanzi 
e  il  fondo  di  dietro.  -  Le 
assi  che  compongono  i  fon- 
di si  chiamano  mezzane  e 
contramezzane,  e  le  assicel- 
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le  minori  che  dai  doe  la- 
ti mettono  in  messo  le  al- 
tre e  rasaon^igliano  mesze 
lune  j  si  dicono  Lunette.  - 
Yien  poi  detto  Mezzale  la 
parte  di  messo  del  fondo 
dinansi ,  dove  s*  accomoda 
la  cannella  y  e  LuUa  quella 
parte  che  dal  messule  5Ì 
congiunge  alla  parte  estre- 
ma. 

— •  Andar  o  MandSir  a  fond , 
Affondare  v.  n.  e  a.  Som- 
mergere o  Sommergersi. 
Andare  o  Mandar  a  fondo. 

Fondar  9  Sfondare  v.  n.  Af- 
fondare. 

•««  Fondiir  i  sild ,  Fondare 
r.  a.  Dissipare ,  sprecare. 

Fondarla ,  Fonderia  s.  £  Luo- 
go dove  si  fondono  campa- 
ne  o  altro. 

Fondèina ,  Fonda  s.  f.  Custo- 
dia delle  pistole. 

Fondèll  di  candlèr,  Bucciuo- 
lo  s.  m.  Quella  parte  del 
candeliere  dov'  entra  la 
candela. 

—  Fondèll  d' un  vesti ,  Guaz* 
zerone.  Gherone  s.  m.  Quel- 
la parte  che  s'  aggiugne 
alle  falde  d*  un  vestito  e 
che  rimane  dentro  la  piega. 

—  Fondèll  d' na  camiza ,  Qua- 
drelletto  s.  m.  Quelle  parti 
d*  una    camicia ,   che   uni- 
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scor  •  le  maniche  al  cor]w> 
so'  .N^  r  ascella ,  e  che  con- 
giungono  gli  spari  in  shri 
luoghi  della  camicia  stessa, 
rendendone  piìi  comodo 
r  uso. 

— »  Fondèll  di  guànt ,  Lwfid- 
la  s.  f.  Striscelta  cuciti  la- 
teralmente alle  due  parti 
di  ciascuno  delle  dita  dei 
guanti. 

—  Fondèll  o  D&rs  d*  un  K- 
her ,  Dorso  s.  m.  La  par* 
te  dove  si  cuce  o  l«ga 
un  libro.  •  Culatta  s.  f.  Pet- 
IO  di  cartone ,  perganieaa 
o  simile ,  con  cui  n  cno- 
pre  il  dorso  d'  un  lihro  per 
inforso  o  sostegno  della  i^ 
gatura. 

Fónder ,  DesfSir ,  Fondere  y. 
a.  Struggere ,  liquefare  i 
metalli.  Gettare. 

Fondiària ,  Gravezza  predùde, 
o  Fondiale  ,  cioè  sui  poderi* 

Fondòn ,  Gorgo  s.  m.  Too' 
fano:  voragine.  Ricettacolo 
d'  acqua  ne*  fiumi  dev'  ella 
è  più  profonda. 

Fondu,  Fuso  add.  Strotto, 
fonduto. 

— .  Fondu,  possh,  Fondobno 
add.  Che  ha  gran  fondo. 

Fontankr,  Fontaniere  s.  *• 
Custode  delle  acque  delle 
fontane,  oppure  che  sopnfl* 
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Ite   fontane    e    alla 

isenr  azione* 

igo  8.  m.  Escremen* 

terra  «  d'  alcuni 
rodotto  quasi  a  gui- 
mta  per  aoprabbon- 
midità  e  calor  di 
>e  parli  del  fungo 
I  capèUy  Cappello 
»  parte  superiore  : 
«a ,  Gambo  s.  m.  La 
ssa  e  sottile  che  sos- 
cappello  :  l*  aneli , 
s.  f.  Cerchietto  in- 
gambo :  zòca ,  Cep- 
.  Il  piede  9  la  parte 
il  lungo  si  regge 
*ra.  -  Noi  contiamo, 
d*  esempio ,  le  se- 
[ualità  di  funghi  : 
Uovolo,  ovolOf  bole- 
ti rossi ,  Róssola  : 
I ,  Spugnòla  :  Ciop- 
óppa  o  Cioppèin , 
tela:  Cioldèìn ,  Furi- 
lo: Didalèini ,  Dito- 
line:  Farinàzz ,  Gal' 

Loffa  d'  lov  ,  Fé- 
;her  o  Nigr&n  o  So* 
traccio,  ghezzOf  por- 
*rigni  o  Blisgòn , 
doni  :  Pergnoèu , 
lo  :  Zocchèin  ,  Cep- 

fonz ,  Fungaia  s.  f. 
erace  di  funghi. 
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—  Fonz  matty  Funghi  cattivi 
si  chiamano  in  genere  tutti 
i  funghi  non  esculenti. 

—  Fonz,  Term.  de*  sellai. 
Lisciatoio  s.  m.  Strumento 
d'  osso  per  lisciare. 

Fonzèia ,  Funghetto  a.  m.  Pic- 
colo fungo;  e  si  dice  per 
lo  pili  del  fungo  secco. 

—  Fonzèin  o  fonz,  sòrta  d*mal, 
Fungo  s.  m.  Malore  che 
viene  nelle  parti  vergogno- 
se per  cagion  venerea. 

Fonziòn ,  Funzione  s.  f.  Ope- 
razione. 

—  Fonziòn  d'  Cesa ,  Funzio* 
ne  sacra*  Solennità  eccle- 
siastica. 

Fot  (  o  chiusa  ) ,  Foro  s.  m^ 
Buco  y  forame.  -  Porellino , 
foretto  diminut. 

Foradèia ,  Colatoio  s.  m.  Stru- 
mento per  lo  quale  si  cola. 

F(ìrsigg\  Foraggio  s«  m.  Prov- 
visione di  fieno  ^  paglia  « 
vena. 

Foraggiar,  Foraggiare  v.  n. 
Andar  per  foraggio. 

Forar,  Forare,  Bucare  v.  a. 
Foracchiare,  Perforare,  Tra- 
panare ,  Succhiellare ,  Scal« 
fi  re  y  Pungere ,  Punzecchia- 
re. 

—  Forar  i  dent.  Dentare  v. 
n.  Mettere  i  denti:  inden- 
tare. 
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-^  Forar,  per  similìt.  Farsi 
luogo.  Aprirsi  un  varco  in 
mezzo  le  persone,  in  fra  i 
concorrenti. 

Fòrbza ,  Forbice ,  Forfice  s.  f. 
e  più  comunemente  Forbici 
al  plorale.  Cesoie.  -  Le  par- 
ti d' una  forbice  sono  gli 
Anelli,  che  son  que'  fori  in 
cui  entrano  le  dita:  le  Lame, 
che  son  quelle  che  taglia- 
no: le  Aste,  che  dagli  a- 
nelli  yanno  al  calcagno:  il 
Calcagno  ,  che  è  quella 
parte  impemata  la  quale 
forma  la  molla  :  finalmente 
la  imperniatura  ossia  Chio* 
do  passante* 

—  F&rbza  eh'  biiissa ,  che  sghi- 
gna ,  eh'  taja  mal ,  Forbice 
che  trincia:  che  taglia  come 
cuce.  Cattiva:  che  non  faglia. 

Ferbzkda ,  Forbiciata  s^  i.  Col- 
po di  forbice. 

Forbzèina ,  Forficine ,  forficei" 
te  s.  f.  plur.  Forbicine ,  for- 
bicette  :  piccole  forbici. 

•—  Forbzèina,  bestiolctta,  For^ 
feccìùa  s.  f.  Forfecchina  di- 
minuii Bacherozzolo  di  co- 
da biforcata  a  guisa  di  for- 
bice. 

Forbzòn,  Forbicioni  s.  m.  plur. 
-  Coltelli  dicono  i  cimatori 
le  lame  o  piane  delle  forbi- 
ci da  cimare.  Uno  de'  due 
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coltelli  si  chiama  femmina, 
e  r  altro  maschio. 

-—  Forbzòn  ^  sòrta  d' nUer 
salvàdeg.  Codone  s.  m. 
Germano  marino:  Codtlin- 
cea.  Spezie  d'anatra  di  lun- 
ga coda. 

Forca  9  Forcone  s.  m.  Asti 
con  tre  rebbi  (brànz)  in 
cima  y  a  più  usL 

Forca,  Forca  s.  £  Strumen- 
to da  mettere  insieme  e 
rammontare  paglia ,  fieno 
o  simili.  -  Per  patibolo  di- 
cesi meglio  Le  forche, 

^  Fórca  d*  un  battèll,  Fór- 
cola 8.  t  Quel  pezzo  di  le- 
gno che  sorge  dal  capo  di 
banda  delle  barche  a  remi, 
con  un  incavo,  al  qoale 
si  appoggia  il  girone  0  ma- 
nico del  remo  per  vogare. 

—  F&rca ,  per  dir  birbòn , 
Forca,  Cavezzuolo,  Romfi' 
collo.  Uomo  perduto^  tristis- 
simo. 

Forcàda,  Forcata  s.  f.  TanU 
materia  quanta  può  racco- 
glierne una  forca  o  un  for- 
cone. -  Forcatella  diminat 

Forcadèla  . . . .  Quella  parte 
del  carretto  dell' aratroi  bi- 
forcuta nell'  estremità  ìb/^ 
riore ,  che  passando  tra  1^ 
scannello  e  la  sala,  serve  * 
tirare  il  carretto   mediaf^^ 
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una  cATicchia.  Fa  in  sostan- 
sa  r  ufficio  di  timone. 

Forcadèll ....  Parte  del  carro 
che  raBTerma  lo  scannello  di 
dietro  alla  stanga  (lindròn), 
•  sporgendo  in  fuori  con 
due  branche,  sostiene  il  mu- 
linello con  cui  si  stringe 
la  corda  allorché  hassi  a 
legare  alcuna  carica. 

Foffcioy  Forca  s.  f.  Bastone 
o  stmmento  a  due  o  tre 
rebbi,  o  qualsivoglia  cosa 
bilbrcata  o  fatta  a  guisa  di 
forca.  Forcella:  forcolo. 

F&ren ,  Forno  s.  m.  Luogo 
per  uso  di  cuocere  il  pane, 
e  la  bottega  dov'  i  tal 
luogo. 

«-•  Tgnhr  su  fi&ren.  Fare  il 
forno.  Esercitare  V  arte  del 
fMiiaio. 

«-  Fatt  a  fòren,  Soffomato 
add.  Fatto  a  vòlta,  a  guisa 

.    di  finno. 

Forestèr,  Forestiero  add.  Stra- 
mero. 

—  Dars  1*  aria  d*  forestèr,  Far 
U  nesciOf  t  indiano,  lo  gnor- 
rL  Farsi  straniero  d'  una 
cosa:  infingersi  di  non  sa- 
perla. 

«—•  Forestèr,  in  gergo ,  Losco. 
Cieco  d*  un  occhio. 

Foresteria,  Foresterìa  s.  f. 
Moltitudine  e    quantitli    di 
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forestierL  Luogo  dorè  si 
mettono  ad  alloggiare  i  fo- 
restieri, quasi  proprio  dei 
frati  ne*  loro  conventi. 

—  Far  foresterU ,  Far  rialto. 
Trattar  con  isplendidesaa  : 
far  pia  dell'  ordinario  a 
mensa. 

Forma,  Forma  s.  £ 

—  Métter  in  forma ,  Infor- 
mare V.  a.  y.  InCbrmiir. 

Formlij ,  Cacio  s.  m«  Latte  di 
pecora,  o  di  capra,  o  di 
vacca,  o  di  bnfola,  o  si- 
mili, rappigliato  insieme  e 
premuto.  Formaggio.  -  Ca- 
cio fiore,  o  cacio  dolce  i 
il  cacio  fatto  col  fiore  o 
presame.  Cacio  finte ,  quel- 
lo che  è  fatto  col  caglio. 

—  Formii)  d*  grana ,  Farmi- 
giano  s.  m.  Cacio  parmi- 
giano. Formaggio  fine  di 
vacca. 

-»  Fonniij  mare.  Cacio  gua- 
sto ,  infracidato  ;  e  se  ha  ba- 
chi, bacato» 

•*  Forma]  eh'  sa  d*  scapèin , 
Cacim  riscaldato:  Jradicio* 

—  Forma)  eh*  fa  il  fili ,  Ca- 
do die  JiUu 

—  Forma)  tropp  salii,  Ceuiio 
sapiente. 

•—  Forma)  rash  o  gratta. 
Cacio  grattato ,  <^pnre  gra^ 
tuggiato. 
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««•  Mètterg  su  el  torisA) ,  In- 
caciare, Caciare  y.  a.  Get- 
tar cacio  grattugiato  in  sul- 
le vivande. 

Form&ja,  Forma  di  cacio. 

Formajar,  Caciaiuolo,  Formag- 
giaio s.  m.  Che  fabbrica  e 
vende  cacio. 

Formajoèul,  Formaggiuolo  s» 
m.  Formaggio  di  forma  pic- 
cola, ed  anche  Formaggio 
leggiere, 

Fonnajoèula ,  Caciuola  s.  f. 
Piccola  forma  di  cacio. 

Formajòtt ,  Cacio  mediocre  : 
leggero  anzi  che  no. 

Forma]  hsz,  Cacio  cauis^o. 

Formai  d*  un  Uber  ^  Sesto  s. 
m.  La  lunghessa  e  larghez- 
za di  un  libro.  Formato. 

Formèla,  Formella  s.  f.  Tu- 
more ,  durezza  ,  o  callo  che 
viene  alla  pastoia  o  pastu- 
rale del  cavallo,  donde  pas- 
sa ad  occupare  tutta  la  co- 
rona dell*  ugna ,  ed  il  più 
delle  volte  lo  storpia. 

Formènt ,  Grano  s.  m.  Fru- 
mento. Te  n'  ha  di  diverse 
qualità  e  condizioni.  Per 
esempio  -  Formènt  gross , 
Grano  d  abbondanza:  bion- 
dèli ,  duro  ;  tosèll ,  cahdlo 
o  gentile;  marzoèul,  mar-  8 
nuolo  :  maft ,  canino,  •  For- 
mènt in  erba  1  Grano  in  «r- 
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ba:  arabi  /  arrabbiaio:  bts, 
pizza  y  intignato:  ponti,  in* 
volpato,  volpato. 

•i-  Formènt  eh*  ha  el  htt; 
Grano  in  lat0 ,  o  che  è  m 
latte:  s*  intende  che  non  b 
quel  grado  d*  età  in  coi  il 
granello  è  ancora  ripieno  di 
liquido  trasparente  e  mncco- 
so,  e  non  ha  ancor  presa 
veruna  consistenza.  Quando 
è  poi  alla  perfetta  aatiirità 
dicesi  Grano  in  cera. 

Permétta  p  Formaio  s.  m.  Che 
fa  le  forme  da  acarpe  e  sur 
vali. 

Formìga,  Formica  s.  1  Ani- 
maletto noto,  che  vive  il 
verno  sotterra. 

«•  Fonniga  r&ssa,  Pìizuìa  $.  f. 

—  Èsserg  fiss  cmè  il  lòrml* 
ghi ,  Fomiicare  v.  n.  Dic^ 
si  di  cose  che  han  vita  e 
moto,  e  sono  numerose  e 
spesse  a  guisa  di  formicKe. 

mm  Formìghi  in  t'  la  vita, 
Formicolio,  Informicolamen' 
lo  s.  m.  Dolore  simile  alle 
morsure  di  molte  formiche; 
ed  è  una  sorta  di  granchio. 

—  Gnìr  il  formìghi ,  Infor- 
micolare V.  n.  Patire  o  AT^ 
re  lo  informicol amento. 

—  Formiga  y  in  gergo,  SoWir 
t9  ;  e    per    lo    più    soldat<> 
vecchio ,  furbo  :  un  Formi^ 
cone  di  sorbo. 
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Fomùcmo  8.  m. 
»  di  formiche  ,  e 
IT*  elle  si  ragnmaiio. 
•laio. 

^àr     per    la    yìU, 
Uo,  Fndichio  a.  nu 
Rinile  alle  morsure 
ì  Ibrmiche. 
;kr,    sòrta    d'  mal, 

s.  f.  Malattia,  che 
iene  di  evpete  ,  det- 
le  fuoco  sacro,  o 
i  Sanf  Antonio, 
y  Injonnicolamento 
•  Formi  g^r. 

Fonnicone   s.    m* 

grande.  -  Si  dice 
n  di  sorbo  d'  un 
i  poche  parole ,  che 
Imi  dire  e  fa  il 
ì. 

1 .  • . .  Del  color  del 
K  £  si  dice  por  lo 
rio  colore  del  man- 
»elo  de*  buoi  ,  che 
specie  di  color  di 
a. 

,  Mondiglia  f  Mori' 
Vagliatura  di  gra^ 

,  Formentone  s.  m. 
:o,  Melicene,   Sag- 

t\  formintòn,  Span» 
9  y.  a.  V.  Milga  « 
lànza ,  Melgòn. 


FO  59? 

H  Fomkda  •  Fornata  ,  Infornata 
s.  f.  Tanto  pane  o  tanta 
materia  quanta  in  una  volta 
poi  capirò  un  forno. 

Fornir,  Fornaio  s.  m.  Pistò- 
re  :  panicnocolé  :  panattiere. 
•  Fornaino  dioainnt.  Che 
cuoce,  o  vendo  pano. 

— •  Fomàra,  Fornata  s.  f.  - 
Fomaina  diminut. 

Fomlza ,  Fornace  s.  il  •  For- 
nacetta,  fornacella,  foma- 
cina ,  fornacino  diminut. 

—  Bocca  dia  fomluui ,  jibboc' 
catoio  8.  m.  Bocca. 

-^  Fomàsa  da  copp,  Tego^ 
laia  s.  f.  Fornace  dove  si 
fonno  le  tegole. 

«—  Fornata  da  quadrai ,  pia- 
nèlli  eec.  Mattonaia  s.  f. 
Fornace  dove  si  fanno  i 
mattoni  e  simili. 

Fomasèin  ,  Fomacimo ,  Te* 
golaio ,  Mattonaio  s.  m. 
Fabbricatore  di  tegole,  mat- 
toni o  simili. 

Fornaaèlla  ,  Fornello  s.  m. 
Spedo  di  forno  ad  uso  di 
stillare  e  lambiccare,  di 
far  bollire  la  caldaia  della 
lisciva  pel  bucato ,  del  lat- 
te nelle  caciaie  ecc. 

Fomèll ,  Fornello  s.  m.  -  For- 
nellino ,  fbmellotto  dimi- 
nut* Luogo  nelle  cucine 
in  cui  con    carboni    acoesi 
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posti  sovra  ingraticolati  di 
ferro  si  fanno  cuocere  vi- 
vande in  casserole  o  altri 
atrezzi  di  rame  o  d'  altra 
materia.  -  Si  chiama  Bra^ 
cUùuola  la  fossetta  dove  ca- 

•    de  la  brace  de'  fornelli. 

Fomimènty  Fornimento  a.  m. 
Finimento,  fornitura,  guar- 
nimento  p  provvisione ,  ad- 
dobbo, arredo,  corredo.  - 
Fomimeniuzzo  diminut.  Tut- 
ti dal  verbo  Fornire,  che  ha 
gli  stessi  significati  che  nel 
parmigiano. 

«—  Fomimènt,  Term*  di  Stam- 
peria» Margini  s.  f.  plur. 
Il  complesso  di  queMiver- 
si  regoletti  che  servono  a 
separar  le  pagine ,  e  for- 
marne le  margini. 

Fornitòr,  Provveditore  s.  m. 
Che  ha  1*  incarico  o  1*  ap- 
palto di  fornire  o  provve- 
dere certe  cose. 

Fornitura ,  Fornitura  s.  f.  For- 
nimento ,  guarnitura ,  or- 
natura, arredo. 

Foròn,  Foratoio  s.  m.  Stru- 
mento con  cui  si  fora. 

—  Foròn  f  sòrta  d'  mal ,  Fu- 
roncolo  ,  Tubercolo ,  FignO' 
lo ,  Ciccione  s.  m.  Sorta  di 
tumore. 

Fort,  Forte  s.  m.  cioè  Abili- 
tà,  capacità  maggiore,  -  Il 
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Crudeli  disse  •  La  chicwez- 
za  è  il  mio  forte, 

•-«  Fort,  add.  Forte.  •Uria 
forte  :  la  complessione  for- 
te, gagliarda. 

*—  Fort ,  avv.  Forte.  -  Andar 
forte:  tener  forte:  parlar 
forte  :  star  forte. 

Fortèin ,  Fortigno ,  Forùiao 
add.  Dicesi  di  ciò  che  co» 
mincia  a  saper  di  forte. 

Fortezza,  Fortezza  s.  f  Luo- 
go fortificato.  -  Nelle  arti 
tutto  ciò  che  serve  a  raffor- 
zare un  lavoro.  -  I  sarti  di- 
cono Armare  o  Intebicdare 
per  mettere  una  fertau 
di  tela  o  d*  altro  in  quii* 
che  parte  del  vestito* -i^RÌ- 
ma  si  chiama  la  fortnu 
che  sta  tra  il  panno  e  li 
fodera  della  serra  »  de' cin- 
turini e  simili. 

Fòrti,  Saldi.  Voce  che  insi- 
nua ad  altri  e  fa  animo  a 
star  forte.  -  Saldi ,  siporì 
io  son  Ruggero. 

Fortòna,  Fortuna  s.  ù  Qnel« 
la  che  i  firentini  dicono 
volgarmente  la  Gechina, 
perchè  si  dipinge  cieai 
cioè  inetta  a  qual  Mispen* 
sar  meglio  i  suoi  lavori> 

—  Far  fortòna ,  Far  forW»f^ 
Guadagnare  :  arricchire* 
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«.  Far  la  fort&na  d'  Ton ,  Far  ' 
la  fortuna   et  uno.    ÀYan- 
sarlo  in  digniUi  o  ricchezza. 

^  Arèr  la  fortòna  eh'  còrrà 
adrè ,  Tener  la  fortuna  pel 
buffetto.  Essere  in  fortuna: 
aver  fortuna. 

-*»  A  Tal  pu  un  bris  d'  for- 
tòna f  che  tutt  el  savèr,  ^al 
più  uri  oncia  di  fortuna  che 
una  libbra  di  sapere. 

^^  Fortòna ,  e  m*  n*  impipp  , 
Fortuna  e  donni  Proverbio 
che  significa  y  la  fortuna 
andar  a  trovare  anche  gli 
asaonnnati. 

pmm  Fortòna!  Fortòna,  Sgnòr! 
Fortòna  che  !  Fortuna  /  Buon 
per  me,  buon  per  te,  buon 
per  lui. 

Fortum ,  Fortume  s.  m.  -  Agli, 
cipolle,  peperone ,  scalogni. 
Acctome* 

Foixiina,  Forchetta  s.  L  For- 
cina* Piccolo  strumento 
d'argento  o  d'altro  metal- 
lo con  piii  relibj  (brànz) , 
col  quale  s' infilza  la  vivan- 
da per  pulitezza. 

«■»  Parlar  in  pònta  d' forzèina, 
Favellare  in  punta  di  for^ 
chetta,  cioò  troppo  esqui- 
aitaaente ,  leccatamente. 

Forzèina  o  Mèzza  pèndola , 
Forchetta  s.  f.  Pezzo  che 
ricevendo     la    spranghetta 
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del  pendulo  in  una  spatca- 
tura ,  situata  nella  di  lui 
parte  inferiore,  piegato  ad 
angolo  retto,  le  comunica 
r  azione  della  mota  e  la  fa 
muovere  costantemente  in 
un  medesimo  piano  verti- 
cale. 

Forzèla,  Forcella  s.  f.  -  For- 
celletta  diminut  Piccolo 
ferro,  o  legno  biforcuto. 

— •  Forzèla  da  maringòn.  For- 
cella s.  f.  Nome  generico 
di  certi  ferri  e  pialle  da 
scorniciare. 

•*•  Forzèla  del  stòmeg.  For- 
cella s.  f.  Bocca  dello  sto- 
maco. Stemo.  Arcale. 

»—  Tirkr  su  la  forzèla  del 
stòmeg ,  Mettere  la  cavezza  ^ 
al  collo  si  dice  quando  ad 
uno  che  ha  necessità  di  u- 
na  cosa,  si  fa  pagare  la 
cosa  stessa  assai  più  che 
essa  non  vale. 

Forzinàda  ,  Forchettata  s.  f. 
Quanto  si  può  pigliare  in 
una  volta  con  una  forchet- 
ta. 

—  Forzinàda  d*  gènta,  Bran- 
co, Pugno  s.  m.  Quantità 
di  persone. 

— »  Forzinàda ,  colp  d'  forzèi- 
na »  Colpo  di  forchetta. 

Foss,  Fosso,  Fossato  s.  m. 
Foss:    -    Fossone    accresca 
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Fossataccio  peggior.  Fossa- 
rello  p  fossateilo  diminut. 

«*«  F088  stop,  Fosse  cieche. 
Si  dicono  quei  fossati  che 
noQ  iscolano  ;  ma  1*  acqua 
che  T*  entra  ^  stagna. 

s^  Foss  scolatisi  9  Fosse  aper* 
te  si  dicono  quelle  che  sco- 
lano. 

^  Tèra  di  foss  >  GiUata  s.  f. 
La  terra  scavata  dalla  fossa 
^  gittata  suir  orlo  di   essa. 

«i»  Rivai  di  foss,  Ciglione  s. 
m.  Quel  terreno  rilevato 
sopra  la  fossa  »  che  sopra- 
st&  al  campo ,  e  si  fa  per 
sostenere  la  terra  ;  e  dicesi 
generalmente  di  qualunque 
rialtov 

^  Far  i  foss ,  Rimettere  ifos» 
si  o  le  fosse.  Rimondarli  e 
vuotarli  di  nuovo ,  cavan- 
done la  terra  o  altro  che 
li  impedisca.  -  Affossare  un 
campo ,  un  orto  e  simili 
vale  cignerlo  di  fossa.     ' 

f—  Avèrg  do  camìzi,  vuna 
adòss  e  V  altra  al  foss ,  Es- 
ser  brullo.  Privo  di  spoglie. 

Fossa ,  Fossa  s.  f.  -  Fosserel- 
la ,  fossetta  ,  fossicina ,  fos- 
satella  diminut.  -  Fossaccia 
peggiorat. 

—  Fossa  da  calgàr^  TVoscla 
s.  f.  Fossa  in  cui  i  concia^ 
tori    tengono    le    pelli  am- 
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montate  per  assavorirle.  -  In 
Firenze  si  chiamano  Addolh 
batori  coloro  che  attendono 
a  codeste  trosce.  -  Sfossan 
si  dice  Io  estrarrc  le  cnoit 
da  un'  impastatura  vecchia 
per  infossarle  in  una  nuo- 
va. 

fòtUL,' Collera,  CorhdleHa  ecc 
V.  Rùzra. 

Fottkcia  y  Cerbonia  s.  I.  Cer- 
boneca.  Vino  delle  centoni 
botti.  Vino  cattivissimo. 

Fra,  Frate  5.  m.  Uonio  di 
chiostro  e  di  religione.  • 
Fraticino ,  fraticello ,  fratino 
diminut.  -  Fratone ,  fratoc* 
ciò ,  fratacchione  accresc  • 
Per  accorciatura  dicesi  an- 
che Fra ,  come  Fra  Basi- 
lio ,  Fra  Costante  ecc.  - Brei^ 
taccio  peggior. 

—  Fra,  Term.  di  Stamp. , 
Frate  s.  m.  Pagina  di  un 
libro  rimasta  in  bianco 
per  inavvertenza  del  batti- 
tore ,  o  così  male  stampata 
che  non  si  può  leggere,  e 
par  quasi  bianca. 

Fra  {a  larga),  Fra  ,  Tra  par* 
ticella. 

Frac ,  Abito  y  Giustacuore  s.  m. 

mm  Frac  d'  aignàdi ,  Rovescio, 
Carico  di  (mstonate. 

Fraciss,  Fracasso  s.  m.  Fra- 
cassamento ,  fracaasi'o ,  con- 
quasso ,  sconquasso. 
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Fracassàda  ^  Fricassèa  s.  f. 
Yiranda  di  cose  miniusate 
e  cotte  nella  padella. 

Fracassar,  Fracassare  v.  a. 
Rompere  in  molti  pezzi. 
Sfracassare. 

Fracassèrìy  Fracassio  s.  m. 
Fracasso  continuato. 

FriLC^aaim ,  Fracassatore  s.  m. 
Che  fracassa ,  che  conquas- 
sa. -  SchiamazuUore  s.  m. 
Che  schiamazza. 

Filda ,  Ferrata  s.  f.  Ferriata: 
infernita  :  inferriata  :  grata: 
graticola.  Lavoro  fatto  di 
Cerri ,  disposto  in  guisa  op- 
porlona  ^  per  vietare  V  in- 
gresso in  finestre  o  altro. 

•^  Fràda  foèura  del  mùr. 
Ferriata  a  ^fibbia.  Quella 
che  sporta  in  fuori. 

«•  Frlida  a  tambòr,  Ferriata 
a  corpo  ,  o  Inginocchiata. 
Quella  che  sporta  dal  mez- 
so  in  gih. 

*^«  Frkda  a  gradèlla,  Ferria* 
ta  a  graticola.  Ingraticola- 
to. Ferriata  fatta  a  guisa 
delle  graticole. 

■^^  Frlida  d*  legn*  (  neolog^ 
amo  del  nostro  dialetto  ) , 
Grata  s.  f.  Ingraticolato  di 
legno  a  guisa  di  ferriata. 

"^—  Fràda  dil  soèuri,  Grata 
s.  £  V.  Grada. 

—  Bacchétti  d' na  fràda ,  Ba- 
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stoni   s.    m.  plnr.    Bastoni 
tondi ,  o  quadri,  o  ripresati. 

Fradèll ,  Fratello  s.  m.  Nomo 
correlativo  di  maschio,  tra 
i  nati  d*  un  medesimo  pa- 
dre e  d'  una  medesima  ma* 
dre.- 

•^  Amor  d'  fradèll ,  am&n 
d'  cortèll ,  Corruccio  difrc^ 
telli  vai  pia  di  due  flagelli. 

^  Fradèll,  Term.  de* batti- 
lori ....  Due  fasce  di  pel- 
le che  formano  una  custo- 
dia per  batter  1'  oro  o  l'ar- 
gento. V.  Liber. 

Fradlàsc  •  Fratello  uterino,  op- 
pure Fratello  di  madre,  - 
Fratello  di  padre  e  non  di 
madre. 

Fradlèin  o  Fradlétt,  Fratelli* 
no  y  Fratelletto  ,  Fratelluc- 
ciò  s.  m.  Diminnt.  e  Vez- 
zeggiativo di  fratello.  -  Ta» 
to  8.  m.  Parola  fanciullesca 
per  dir  fratello. 

Fradiira,  Ferratura  u  f.  Il 
ferrare.  -  Dicesi  anche  per 
r  orma  del  ferro  onde  son 
ferrate  le  bestie. 

Fràgn'  o  Stracòtta  Ferrigno 
ad4-  Dicesi  di  mattoni  che 
per  eccesso  di  cottura  ha 
acquistato  sodezza  e  colora 
come  di  ferro. 

—  Fràgn^Nome  d'nn  villaggio 
nel  territorio  di  Parma  che  dà 
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luogo  al  seguente  dettato:  ^ 
Minci&n  cmè  chi  d' Fràgn'  Il 
cV  i  pesekvan  la  Iona  in 
t'  el  possy  Semplici  di  Fai 
di  Strulla  :  cambiavano  lo 
scudo  per  otto  lire ,  e  poi 
tornavano  pel  resto. 

Frambalày  Fambalà,  Falpalà 
8.  f.  Guarnizione  o  sia  or- 
nanoiento  increspato  intomo 
al  meszo,  o  da  pie  della 
gonella  delle  donne  ^  come 
un  fregio  o  balsana. 

Frambok ,  Lampone  ,  LampiO' 
ne  s.  m.  Framboise.  Spezie 
di  mora  rubiconda  da  far 
conserve  per  sorbetti. 

Framènt,  Ferramento  s.  m. 
Moltitudine  di  strumenti  di 
ferro  da  lavorare  e  mette- 
re in  opera.  *  Aggregato  di 
tutti  gli  arnesi  necessari  per 
ferrare  il  cavallo.  •  Tutti  i 
ferri  che  si  adoperano  per 
armare  un  lavoro. 

Frane  ,  Franco  s.  m.  Moneta 
di  Francia»  a  cui  si  è  so- 
stituita la  nostra  lira  nuo- 
va, che  ha  lo  stesso  vaio- 
re. 

Frane  ,  Franco  add.  Libero , 
immune ,  coraggioso ,  ar- 
dito. *  Far  il  franco  :  andar 
franco  :  farsi  franco  :  far 
franco  :  franco  di  porto  ecc. 


FR 

■»  L*  è  franca  :  tgnìla  per 
franca  »  Per  eerto,  Dicer- 
to ,  Certo,  Certamente,  Al 
certo  avv. 

—  Farla  franca.  Scampala. 
Uscir  dd  laccio  o  dd  p^ 
ricolo  :  Uscir  di  mano. 
Scappare,  fuggire,  saWanL 

Franchézza»  Franchezza  s.  f. 
Ardimento:  bravura. 

Franc&n  ,  Sfacciato  ,  sfronta- 
to ,  frontoso  add.  Audace, 
ardito,  temerario. 

Fràngol ,  Fringuello  s.  m.  Fi- 
lunguello. Uccelletto  della 
grossezza  d*  una  passera» 
ma  di  penne  più  vaghe, 
altrimenti  detto  Pincione. 
-  Il  suo  verso  è  Sfringuet- 
lare,  -  Fringuello  comune 
o  nostrale  :  fringuello  scher- 
zoso. 

-^  FrJingol  montSin ,  Frìngud' 
lo  montanaro  ,  o  moniamno. 
Peppola.  Uccello  di  passo, 
che  ha  il  dosso  come  lo  stor- 
nello. 

Frantum,  V.  Rottàm. 

Frantumar,  Y.  Sfrantumir. 

Frànza,  Frangia  s.  f.  Orna- 
mento e  guamimento. 

—  Mètterg  la  frànza.  Fran- 
giare V.  a.  Frangionare: 
Omar  di  frangia. 

—  Coli  o  Colla  (  o  chiusi  ) 
dalla    frània,    Frangialo  s- 
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m.  Frangiaia  s.  fi    Che   fa  j 
o  vende  frange. 

— -  Frànsa  in  t*  un  discòrs  , 
Frangia  s.  f.  Ciò  che  di 
£eiIso,  di  favoloso  si  aggiu- 
gne  alla  narrazione  del  vero. 

«—  Farg  la  franca  ,  Metter  in 
bocca.  Dire  in  favellando 
più  che  non  è. 

Fripa  y  Gala  a.  f.  Ornamento 
che  sogliono  portar  le  don- 
ne sai  petto  alquanto  fuor 
del  busto;  ed  è  una  stri- 
scia di  pannolino  bianco, 
jottile,  lavorato  e  trapun- 
to con  ago.  -  In  alcuni  luo- 
ghi d'  Italia  la  gala  dello 
•paro  delle  camicie  da  uo- 
mo dicesi  Digiuna  f  Lattuga. 

Frapèina,  Colina  s.  f.  dimi- 
nnt.  di  Gala  da  camicie  e 
sìmilL 

Frap&n,  Gorgiera  s.  f.  Colla- 
retto di  bisso  o  d'  altra  te- 
la lina  molto  fina,  che  si 
dice  anche  Lattughe  per  es- 
sere increspato  quasi  a  fog- 
gia di  lattuga. 

Frap&na,  Lattugone  s.  m. 

Frar,  Ferraio  s.  m.  Fabbro- 
ferraio y  ferratore ,  fabbro^ 
Artefice  che  maneggia  o 
lavora  il  ferro.  Magnano. 

—  Frar»  metter  i  feiT,  Fer- 
rare V.  a.  Munir  di  ferro. 
—  Frar  da    giàzza,    Ferrare 
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a  ghiaccio.  Mettere  i    ferri 
da  ghiaccio  ai  cavalli  e  si-  . 
mili  bestie. 

Frarètt ,  Magnanetto  s.  m.  Ma- 
gnano di  poche  faccende. 

Frarèzca,  Fertareccia  s.  f. 
Nome  collettivo  d'  ogni  spe- 
zie di  ferri  ad  uso  di  agri- 
coltori ,  di  bottai  y  di  fab- 
bri ,  di  magnani  e  simili; 
-  Ferreria:  massa  di  ferra- 
menti. 

Frarìa ,  Ferrarla  s.  f.  Fabbri- 
ca dove  si  lavorano  grossi 
ferri  da  fabbro. 

Frariizz ,  Fraràzz  ,  Magnaìtac^ 
ciò  s.  m.  Peggior.  di  ma- 
gnano. 

Frasca,  Frasca  s.  f.  Ramo- 
scello fronzuto. 

Frasckda  ,  Frascato  s.  m.  Tet- 
to o  pergola  di  frasche. 

Frascàr ,  Frasca.  Bosco  o  ca« 
pannucce  di  ginestra ,  sco- 
pe o  altro  y  che  si  usa  fare, 
pe*  bachi  da  seta. 

Fraschetta ,  Fraschetta  s.  f. 
Term.  di  stamperiau  Tela- 
retto  di  ferro  con  vari  scom- 
partimenti di  carta  o  simi- 
le, che  mettesi  sul  foglio 
da  stampare,  affinchè  ciò 
che  ha  da  rimaner  bianco 
non  venga  macchiato.  Le 
sue  parti  sono  la  Manòpola 
e  i  Registri. 
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Fràsfen  »  Frassino  s.  m.  Albe- 
ro noto ,  la  cui  ombra  fug- 
gono i  serpi. 

r—  Stt  pièn  d*  fràssen ,  Fras- 
sineto  s.  m.  Luogo  dove 
sono  piantati  molti  firassinL 

Fratàgna ,  Allodola  o  Lodala 
panterana.  Una  delle  tre 
spezie  di  iòdola. 

Fratarìa,  Fraterìa  s.  f.  Ordi- 
ne o  Convento  di  frati. 

Frataixèin  o  Fratein ,  Fratino , 
Parozzoliiio  s.  m.  Uccello 
della  specie  minore  della 
Cinciallegra    (  Sptronziin  ). 

Frkvla ,  Moglie  di  soldato, 

Freddy  Freddo  s.  m. 

—  Un  gran  fredd.  Algore, 
Stridore  s.  m.  Freddo  gran- 
de. 

•«•  Fredd  da  morir.  Gelone 
s.  m.  Freddo  che  pela  :  fred- 
do strinato. 

— •  Sentirs  fredd ,  Aver  di 
sgrizòr  d'  fredd ,  Abbrivida* 
re  V.  n.  Aver  brividi  di 
freddo. 

—  Morir  del  fredd,  Asside^ 
rare  y.  n.  Agghiacciare  : 
morir  di  freddo. 

— -  Sentirs  a  gnìr  fredd ,  3*en- 
tirsi  raccapricciare.  Aver  rac- 
capriccio. Sentirsi  un  certo 
commovimento  di  sangue 
al  vedere  o  udir  cosa  spa- 
ventoso. 
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—  Impresiiri  del  fredd  »  o 
Ozlèin  del  fredd  ....  Co» 
usiam  dire  ad  uomo  fiti- 
doso  f  freddoloso.  Molto  fa- 
cile a  sentir  freddo. 

—  An  far  'na  cosa  né  fredd 
ne  cald ,  Non  calere.  Non 
importare. 

Fredd  ,  Freddo  add.  -  Fredic- 
ciò  ,  freddotto  diminut  • 
Freddissimo  accresc 

«•  Fredd  cme  un  ci&ld,  Ge- 
lato ifuanto  un  marmo^ 
Freddissimo. 

—  Far  fredd  von  ,  Freddare 
uno.  Mandar  uno  in  pel- 
licceria ,  o  al  rezzo ,  o  a 
patrasso.  Porre  o  posare 
uno  in  sulle  lastre.  Ammal- 
iarlo. 

«^  Dkren  chi  *na  calda  chi  *oa 
fredda ,  Darne  una  calda  e 
una  fredda.  Dar  una  buo- 
na nuova  e  una  cattiva. 

—  Om  fredd  ,  Uomo  freddo. 
Che  non  tratta  le  cose  col 
debito  calore. 

Frega  ,  Frega  ,  Fregagione  %• 
f.  Lo  stropicciare  o  frega- 
re colla  palma  della  mano 
sopra  qualche  parte  dei- 
r  ammalalo  per  divertir  %\\ 
umori.  -  Far  le  fregagioni  o 
le  freghe  nelle  gambe ,  nel- 
le mani  ecc. 

— '  Andar    in    frega,  Andare 
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in  fregola  f  o  in  frega*  Es- 
sere in  Amore* 

—  Far  il  freghi,  per  similit 
Frugare  r.  a.  Y.  Ru^kr 
ad&85« 

Fregg%  Fregio  s.  m«  Fregia- 
mento, fregiatura:  ornato, 
ornamento,  ornatura,  oma- 
tena.  Cosa  con  che  si  fre- 
gia e  adoma* 

—  Fregg'  d*  un  liber ,  Capo* 
pagina  s.  L  Fregio  o  orna- 
mento di  getto ,  o  d*  in- 
taglio che  si  mette  in 
capo  alle  pagine  de*  li* 
bri. 

Frèin  ^  Ferrino  ,  ferruzzo , 
ferrcUno  %.  m.  Piccol  ferro 
qualunque. 

Friina,  ferr  da  sgkr.  Falce 
fienaja. 

»-  Fràina  d'  un  foli  da  carta, 
Sbraccio  s.  m»  Term.  delle 
cartiere.  Ferro  da  tagliare 
i  cencL 

Friic,  Fresco  s.  m.  e  add. 

^—  D' frese.  Di  fresco  arr. 
Di  poco.  Recentemente  , 
noreUamente ,  pocansi ,  pò- 
co  avanti,  poco  fa. 

—  Ciapkr  el  frese.  Prendere 
U  fresco. 

-^  SI,  dman  mattèina  pr'  el 
fi'esG ,  Domani  avr.  Dicesi 
ironicamente  per  non  mai. 

-•  Star    frese,    Star  fresco,  I 
P eschieri ,  Dizion.  FoL  /. 
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Non  eiser  ftt  avere  ciò  che 
si  vorrebbe. 

»-  Frese  cmè*na  roènsa,  Fre- 
sco come  una  rosa.  Fre- 
schissimo. 

«—  Un  cavkll,  un  om  frese, 
Vn  cavallo  fresco  :  un  uomo 
fresco  per  dire  non  afTati- 
cato. 

Frescaroèu] ,  T.  Paralètt. 

Freschètt ,  Frescólino  s.  m. 
Leggier  frescura  dell'  aria. 

-  Frescheiio  add.  Alquanto 
fresco. 

Frescìim,  Tanfo,  Sito  s.  m. 
Odor  di  muffa.  Mal  odore. 

— -  Savèr  d'  fresciim.  Putire, 
Saper  di  tanfo,  Saper  di 
mucido.  Spirar  mal  odore  : 
esserci  sito. 

Frèva  ,  Febbre  s.  f.  Calda  in- 
temperie di  tutto  il   corpo. 

-  Ve  n*  ha  di  varie  specie, 
come  ardente ,  continua , 
semplice  ,  doppia ,  putrida, 
oraria ,  diaria ,  efìmera ,  a- 
n&mala  ,  lenta  ,  terzana , 
quartana,  terzana  doppia, 
maligna ,  pestilente ,  acuta  , 
intermittente  ,  ulcerosa  o 
purulente,  etica  o  polmo- 
monare  ,  epatica ,  splenica, 
mesenterica ,  renale ,  siero- 
sa, alba,  virginea,  nervo- 
sa, patetica,  amatoria,  ca- 
chettica ;  atrofica ,  quotidia- 
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dare.  Arer  un  interno  com- 
movimento per  subita  pau- 
ra ,  per  ira  repressa  o  chec« 
che  altro. 

Friss»  Frizzo  s.  m.  Concetto 
arguto,  grazioso  e  talvolta 
piccante. 

Frizs ,  vìv  y  ardi ,  Vispo  add. 
Pronto ,  bissarro. 

Frizza,  Pontùra^  Fitta  s.  f. 
Dolor  pungente  e  intermit- 
tente. Trafitta. 

Frizzàda,  Frecciala  s.  f.  Ri- 
chiesta di  danaro  o  altro 
non  dovuto. 

Frizzar,  '  Z>ar  la  freccia.  Ri- 
chiedere or  questo  or  quel- 
lo che  ti  presti  denari ,  con 
animo  di  non  li  rendere. 
Frecciare. 

Frizzòn  ,  Frecciatore  s.  m.  Che 
dà  la  freccia  di  frequente 
or  ali*  uno  or  ali*  altro. 

Fro,  Fragola  s.  f.  Sorta  di 
piccolo  frutto  primaticcio , 
rosso  y  odoroso  e  d'  un  gu- 
sto gratissimo,  che  cresce 
da  una  pianterella  per 
coltura  ne*  giardini ,  e  na- 
turalmente ne*  boschi  e  al- 
tri luoghi  ombrosi.  Ve  n*h^ 
di  più  spezie  ,  come  fra- 
gole bianche,  rosse,  mo- 
scadelle-,  magiostre. 

—  Fro,  la  pianta,  Fragaria 
8.  f.  Pianta  che  fa  le  fra- 
gole. 
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Fròl,  Frollo  add.  Contrtrio 
di  tiglioso.  Aggiunto  di  car- 
ne da  mangiare  che  abbia 
ammollito  il  tiglio  e  sia  di- 
ventata tenera. 

Frolidura,  Frollatura  s.  L  Frol- 
lamento. 

Frolìr,  Frollare  v.  a.  Far  di- 
venir frollo. 

Fr&mbla ,  Frómbola^  FronAa, 
Fionda  s.  f.  Scaglia.  Strn- 
mento  fatto  d*  una  funicel- 
la ,  nel  mezzo  alla  quale  è 
una  piccola  rete  fatta  a 
mandorla ,  dove  ^  mette  il 
sasso  per  scagUare ,  il  qua- 
le anch*  esso  si  chiama  from- 
bola, forse  cosi  da  qael 
Trombo  che  fa  quand'  è  in 
aria,  che  si  dice  frullare, 

Fromblada,  V.  SfromblUa. 

Frombladòr ,  V.  Sfrombladòr. 

Fromblàr,  V.  Sfromblàr. 

Prónta,  Fronte  s.  £ 

«-  Andar  con  la  fròntaspat- 
zàda.  Andare  a  fronte  sco- 
perta ,  cioè  senza  temer  di 
vergogna. 

Frontkl ,  Frontale  s.  a.  Qo«^ 
la  parte  della  briglia  cbe  e 
sotto  gli  orecchi  del  cavallo 
e  passa  per  la  fronte ,  e  per 
esso  passa  la  testiera,  ^' 
sguancia  e  il  soggolo. 

Frontaroèul,  Frontale  d.  ""• 
Ornamento  che  si  vof^^ 
sopra  la  fronte. 
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FroBtarolèin  da  ragàsx ,  Fron- 
taletlo  f.  m. 

Frontèin ,  Fronteina  o  Fron- 
tinèin  y  Fronticina  s.  £  Fron- 
te piccola  y  bassa. 

*-•  Far  frontèin ,  Far  Jronte, 
Opporsi,  resistere. 

— p»  Frontispìxi  ,     Frontispicio 

a.    m.    Frontespicio*  Prima 

'  faccia  d*  un  libro  dove  ne 

ata  scritto  il  titolo.    -  Pro- 

apetto  y  facciata  d*  una  casa. 

r—  Un  beli  frontispizi.  Un 
bel  viso, 

«-  Ei  frontispizi  V  è  brntt , 
JJ  apparenza  è  cattiva:  L'è- 
Mieriore  è  bruuo» 

Frontista  Frontista  s.  m.  Cbi 
lui  possessioni  lungo  un  fiu- 
me. 

Frontòn  o  frontòna,  Fronto- 
ne  s.  m.  Gran  fronte. 

—  Front&n  ,  Frontispizio  s. 
m.  Quel  membro  d*  arcbi- 
tettura  fatto  in  forma  d*ar- 
co  o  coir  angolo  nella  par- 
te superiore ,  cbe  si  pone 
in  fronte,  e  sopra  a  port^ 
•  a  finestre  e  simili  per  di' 
fenderle  dall*  acqua. 

FroUktt  Fregare^  Strofinare 
ed  ancbe  semplicemente 
Spazzare  o  Nettare  uno 
ajMozo  o  sia  pavimento. 
Frbana,  grónda,  grèinta,  Ci- 
piglio,  Buzzo  f  Broncio,  Mu- 
so. V.  Gronda. 
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Frnsnòn ,  Musone  s.  m.  Y. 
Musòn. 

Frust,  Frusto  add.  Logoro, 
trito ,  lacero ,  macero ,  gua- 
sto, rotto. 

Frlista,  Frusta  s.  f.  Sfersa: 
fersa.  Strumento  fatto  d*  U7 
na  striscia  di  cuoio,  e  d*  una 
funicella ,  o  minugia  ,  per  * 
dar  percosse.  -  Frustino  di- 
min  ut.  -  Frnstone  accresc 

Frustkda ,  Sferzata,  Sta0ata 
s.  f.  Frustatura,  Staffilatu- 
ra. 

Frustar ,  Consum&r ,  Frustare, 
Logorare,  Sciupare ,  Consu* 
mare  r.  a. 

Frustar ,  dar  dil  frnstàdi ,  Fru- 
stare V»  a.  Sferzare.  Battere 
con  frusta. 

Frott,  Frutto  s.  zn.  Il  parto 
degli  alberi  e  d*  alcune 
erbe. 

<p-«  Frutt  da  tgnir  p  Fruita  ser*^ 
batoie,  serbevoli ,  serbabiU. 

•—  Frutt  da  magnar  s&bit , 
Frutta  mangerecce» 

— .  Frutt  cb*  ligan  ,  Frutta 
lazze ,  cioè  di  sapore  aspro, 
astringente. 

^  Un  frutt ,  'na  pilinU  d*  frutt, 
Una  pianta  fruttifera^  -  Di- 
cesi Frutto  r  albero  pomi* 
fero.  t 

— -  Frutt  d*  na  possiòn ,  FnU^ 
to.  Entrata ,  rendita. 
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—»  Frutl  d' un  capit&l ,  Frutto: 
Interesse  merito  de*  danari 
prestati. 

—  Andirg  el  (rutt  e  *1  capi- 
tai y  Consumar  V  iuta  e  il 
torchio.  Andare  il  mosto  e 
r  acquerello.  AndAr  i^  ro* 
Tina* 

Fr&tU,  Frutta  s.  f.  Fratto  s. 
m«  Il  parto  degli  alberi  e 
d'  alcune  erbe. 

—  Fratta  bèlla  ,  semida  » 
Frutta  sfoggiata.  Q  nella  che 
eccede  in  grossezza  e  bel- 
leua ,  e  supera  le  altre  frut- 
te della  sua  specie* 

Frutta  y  Fruttato  add.  Che  ha 
frutti  e  alberi  frattiferi. 

Fruttir,  Fruttare  v.  a.  Frut- 
tificare. 

Fruttaràèul ,  Fruttaiuolo  s.  m. 
Fruttaiolo.  Colui'  che  rende 
le  frutta. 

Pruttaroèula ,  Fruttaiuóla  s.  f. 
Fruttaiola.  Colei  che  vende 
le  frutta. 

—  Fruttaroèula  da  catàr  i 
frutt.  Brocca  s.  f.  Canna 
ripiegata  in  cima  in  più 
parti,  le  quali  allargate  e 
rintessute  con  salci  o  si- 
mili y  formano  come  una 
piramide  a  rorescio ,  e  ser- 
ve per  córre  le  frutte  do- 
ve non  si  arriva  colla  ma- 
no. 
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Frutterà ,  Fruttiera  s.  f.  Taso 

da  frutti  per  servire  alFa* 

so  delle  tavole. 
Fruttèt ,  FruUinèin  »  Frutteria 

la    s.    f.    FrutdcMo  s.  m. 

Piccolo  frutto. 
Frùzna ,  Griccia  s.  f.  Cipiglio. 

y.  Gr&nda  e  Greinta. 
Ftar,  Affettare  v.  a.  Tagliir 

in    fetta    cbecchessia:    far 

fette   di  ulcuna  coea.  Sfet- 

tcggiarc. 

—  Ftar  un  portagUl  y  na 
mlòn  ecc.  Spiccìdare  v.  a. 
Dividere  ne*  suoi  spicchi: 
farne  quelle  fette,  cbe  gik 
son  segnate  nel  firntto  me- 
desimo. 

Ftèina,  FettoUna ,  Fettuccia 
s.  f.  Spicchietto  s.  m. 

Ftòna  ,  Grossa  fetta.  FetU 
grande. 

Fùffa,  Fuffitt,  BattìsòJJioU, 
Cusbffiola  s.  f.  Paara  ,  te- 
ma y  timore ,  formidine. 

Fuga  y  Scesa,  China  s.  f.  Luo- 
go per  lo  quale  si  cala 
dair  alto  al  basso.  -  Sdrùc' 
dolo  s.  m.  Sentiere  che  va 
alla  china ,  dove  non  si  poi 
andare  senza  perìcolo  £ 
sdrucciolare. 

—  Fuga,  in  t'  e!  far  il  ém. 
Foga  s.  f.  Empito,  serra, 
veemenza. 


FU 

—  Foga ,  Fuga  s.  f.  11  fuggi- 
re. -  Fuga ,  Terni,  musica- 
le. Quantità  di  note  da  ri- 
pigliarsi nel  snono  e  nel 
canto. 

-^  Toiur  la  fuga ,  Mettersi  in 
fuga.  Fuggire. 

—  Dar  la  fuga,  V.  Dar. 
Fng&fta ....  Forma  di  sansa 

(panèll)  a  guisa  di  focac- 
cia, da  ardersi  il  verno. 

F&lmin ,  Fulmine  s.  m.  Fol- 
gore, Saetta. 

Falsèll,  Fettuccia  o  Nastro 
di  bavMa. 

Pam,  Fumo ,  Fummo  s.  m. 
Tapore  clie  esala  da  mate- 
rie che  abbruciano ,  o  che 
aono  calde  ed  umide. 

—  Tèint  dal  fum ,  AJfumato, 
Affumicato  add.  Tinto  o 
macchiato  di  fumo. 

«—  La  mnèstra  riscaldàda  la 
sa  d*  funi ,  Cavolo  riscalda^ 
to  non  Ju  mai  buono.  Una 
amicuia  Yotta  e  poi  ricon- 
cfliata  non  ritoma  col  pri- 
miero fervore. 

—  Fum  del  vcin ,  Fumo  s. 
m«  La  forza  e  gagUardfa 
de*  vini. 

—  Fum,  'supèrbia,  ChieUa 
8.  f.  Albagia ,  fasto ,  boria, 
rafiagloria.  Fumo.       f 

—  L'  è  pu  'el  fum  ,  eh'  el  ròsi, 
Assai  ruhtore  e  poca  lana. 


FU  407 

Gran  chiesa  'e  poca  festa. 
Molte  penne  e  poca  carne. 
Molto  fumo  e  poco  arro- 
sto. Molta  apparenta  e  po- 
ca sostanza. 

—  M en  fum  e  pu  ròst ,  Man" 
co  fumo  e  più  brace.  Meno 
apparenza  e  più  sostansa. 

Fumkda  ,  Fumata ,  Pipata  s. 
f.  Il  fumare  tanto  tabacco 
quanto  può  contenerne  una 
pipa ,  oppure  tanta  quan- 
tità di  tabacco  quanto  una 
pipa  può  capire. 

Fumadèina  ,  Una  fumata 
breve,  leggiere.  -  Noi  abbia* 
mo  anche  i  peggiorat  e 
accresc.  Fumàdazza  e  Fu^ 
madòna,  che  mancano  istes- 
samente  de'  loro  corrispon- 
denti italiani. 

Fumana,  Collera  s.  f.  Ira: 
stizza. 

—  Andar  in  fumana,  Infiani' 
morsi,  IncoUorirsi  n.  p.  Con- 
farsi, turbarsi   la    marina. 

Andar  in  collera,   spiegare 
sdegno,  mal  talento. 
Fumar ,    Fumare  ,    Fummare 
V.  n.  Dicesi  anche  per  Pi' 
pare, 

—  Fumàrg*,  Fumàrg  la  car- 
bonara, Essère  eccellente, 
squisito ,  bMissimo  ,  senza 
pari. 
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F amara,  Caligine  s.  f.  Neb- 
bia.  Vapor  denso  o  umido 
cbe  esce  da*  fiumi ,  stagni 
e  paludi ,  il  quale  è  a  mo- 
do  d*  un  fumo. 

-^  Fumkray  molt  fum»  Quan» 
iìtà  di  fumo.  Gran  fumo. 

Fumaràzza^  Nebbione,  Neh- 
bionaccio  s.  m.  Nebbia  fit- 
ta, ed  anche  alta  e  solleva- 
ta da  terra. 

Fumarèina,  f amaretta,   Neb<» 

.    Bia  leggiere. 

Fumària ,  Erba  calderugia.  Fu- 
mosterno»  Pie  di  gallina.  Sor- 
ta d*  erba  amarièsima  cbe 
cresce  comunemente  nei 
campi ,  e  giova  a  purificare 
il  sangue.  ; 

Fumaroèul,  Fumaiuolo  s.  m. 
Legnuzzo  o  carbon  mal  cot« 
to,  cbe  per-  non  essere  in- 
teramente affocato,  fra  le  al- 
tre brage  fa  fumo. 

—  Fumaroèuj ,  nùvli  cattivi , 
Nugoli  da  temporale.  Y.  Ga- 
biòn.       \ 

-—  Fumaròn,  Carbone  s.  m* 
Malattia  del  grano  conosciu- 
tissima.  y.  Fama. 

•««  Fumènt,  Fomento  s.  m.  Fo- 
mentazione. Medicamento 
composto  di  vari  semplici, 
il  quale  reiteratamente  scal- 
dato e  applicato  alla  parte 
offesa ,  ha  virtù  di  corrobo- 
rarla e  di  mitigare  il  dolore. 
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Faneriiri,  Funerale  s.  m.  Mo^ 
torio:  pompo  di  mortorio. 

Funzionàri,  Funzionario  s.  m. 
Chi  è  costituito  in  qualche 
dignità,  posto,  uffizio ,  a- 
rica,  magistratura. 

Furb,  Furbo,  Mascagno  ì^L 
-  Furbetto,  fìirbettello^  fail)i« 

-  Cello,  furbacchiotto  diminat. 
Il  Pananti  disse  miscsgnot* 
ta,  parlando  d*  una  conti- 
dinella:  -  E  da  certe  grani- 
te mascagnotte  Farn  far  due 
bruciate  o  due  ballotte. 

Furbità,  Sagacità,  jistuiia, 
.  Scaltrezza  s.  f.  Arte  ed  at- 

.  U^udine  ad  ingannare,  e  a 
prevedere  gì*  inganni:  seti* 
tri  mento. 

Furbòn,  furbàzs ,  Furbo  in 
chermisu  Furbo  in  estremo 
grado.  Scaltrissimo. 

Fur  -  far,  Affantìone ,  Facctn- 
diere  s.  m.  Uomo  inquieto, 
che  si  prende  soverchie  bri- 
ghe, che  si  dà  affannonerìa. 

Fùria,  Furia  s.  f.  Pertarba- 
zione  di  mente  cagionata  da 
ira  o  altra  pascione,  hnp^' 
tuosa  veemenza  :  freUa 
grande.  i 

—  Fùria,  parlànd  d'  dinni, 
Furia  s.  f.  Donna  pessimii 
infuriata:  diavolo  in  carne* 

f—  Fùria  franzèsa,  Furiécck 
.    8.  ù  Furia  francese.  Furia 
grande. 
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—  FÙTUià*  f^mUf  Furia  fÀfol- 
mudine,  CaUom  Gran  quan- 
tìU. 

«i-  A  fiiria,  A  furia  avr.  A 
£»rca^  coma:  a  furia  di  per- 
cosse,  di  spintoni,  di  po- 
polo ecc.  -  Frettolosamen- 
te, come:  andare  o  correre 
a  fnria. 

•*-  Andir  o  Saltar  in  ftiria. 
Dar  ndle  furie.   Infuriarsi. 

Furg&n^  Forgone  s.  m.  Car- 
rettone. 

FurUm^  forse  storpiatura  di 
Friulano,  del  Friuli ,  per* 
die  di  la  venissero  a  Par- 
ma i  primi  merciaiuoU  in 
giro.  y«  Pigolòit  :  ed  anche 
i  caralli  di  tal  nome. 

FurUna,  Furlana  s.  f.  Ballo 
:  noto. 

F orlar.  Frullare  y.  a.  Gira- 
re, muovere  in  giro. . 

—-Furiar,  mesdàr  il  furli , 
Menar  le  seste.  Camminare. 

-^  Furiar,  èsser. un  pò  màtt, 

'  ^.  Mssere  di  cervet'  balzano.  Y . 
Girar* 

Ftirli ,  Calastre  s.  £  plur.  Gam- 
be* 

mmm  Avèrg  do  gran  fiirli:  aver 
do  fùrli  Mni^ì ^Essere gam- 
buto. Aver  lunghe  le  gambe. 

^urlòn.  Frullone  s.  m.  Spa* 
sia  di  mulinello  che  ttvse 
di  trastullo  ai  ragazti.  \ 
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-«  Furlòn  da  cicolatf ,  Ffulii- 
no  s.  m.  Piccolo  arnese  di 
legno  con  che  si  frulla  il 
ci<icolatte  e  simili. 

^m  Furlòn  o  tr^pan.  Tràpa- 
no s,  m»  Strumento,  d'accia- 
io ,  che  è  una  specie  di  suc- 
chiello o  foratoio,  atto  a 
bucar  pietre ,  metalli  eco.  e 
s*  adopera  per  lo  piii  fa- 
cendolo girare  con  una  cor- 
à^  -  Arcìietto  s.  m.  Spran- 
ghetta  di  ferro  immanicata , 
«He  coi  estremità  è  ferma- 
ta una  corda  di  minugia 
cpn  -cui  si  fia  girare  la  saet- 
.  ta  del  trapano.  Gli  scul- 
tori al  loro  archetto  danno 
i)  nome  di  Fiolmo. 

«»  Furlòn  dia  pollarla.  Co- 
scia s.  £  *  Il  Gallone.  Di 
buona  lingua  vale  pia  pro- 
priamente Fianco,  . 

Furor,  Furore  s.  m. 

—  In  t'.  el  furor  del  metzdì, 
Di  fiuo  meriggio:  nel  bel 
mezzodì:  all'  alba  dei  tafa- 
nL  ^  K  cosi  pur  diciamo 
Jn  ^  el  furor  dia  mezza 
natta,  in  t^  el  furor  dil  guài- 
ter,  dil  sèz  ecc.  per  dire 
A  mezza  notte,  Alle  quat- 
tro, alle  sei  ore  suonate, 

F&s  ,  Fuso  s.  m.  Strumento 
di  legno,  lungo  intomo  a 
un  palmo  I  diritto;  tornito, 
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e  corpacciuto  nel  messo-, 
sottile  nelle  punte,  nelle 
quali  ha  un  poco  di  capo 
che  fi  chiama  cocca ,  al  qua- 
le s^  accoppia  il  filo  accioc- 
ché torcendosi  non  isgiisci. 
Ve  n^  ha  anche  di  ferro , 
non  per  filare ,  ma  per  tor- 
cere. 

—  Fus  del  molèiuy  Fusaio 
s.  m.  Perno  di  legno  che 
regge  le  macine  del  mulino. 

-«-«  Fiìs  'di*  assiti  9  Perno  i^  m. 
Quella  parte  afffnsolata  ében 
liscia  o  ritonda  della  sàia, 
che  entra  nel  mosso'  della 
ruota  e  intomo  al  qtlale 
essa  si  volge  in  giroi  -^^ 

— ^  Fùs  da  cavkr  da  hèver  l . . . 
Così  dalla  sua  forma  chia- 
miamo uno  strumento  di 
velrot,  di  latta,  rame  o  al- 
tro ,  con  che  trarre  il  vi- 
no dal  cocchiume. 

— -  Fùs  o  fusèll ....  Cosi  dal- 
la loro  forma  vengono  chia- 
mate dai  nostri  stampatori 
una  specie  di  grappe.  ' 

—  Dritt  cmè  un  fùs,  ^ffu» 
solato  add. 

-»  Andersen  via  dritt  cmi  un 
fùs  ,  ^  bendarsene  'via  via  , 
cioè  subito  subito  ,  tosto 
tosto  y  incontanente. 

—  Far  i  fùs.  Tornire  v.  n. 
11  Pananti  disse   anche  Jàr 
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le  fusa  per  dir  di  quel  ver- 
so o  brontolio  che  (a  il 
gatto.  -  L'  animalin  dai  ri- 
vi occhi  gentili ,  Che  &  le 
fnsa,  e  non  son  fusa  torte, 
Ed  il  perfetto  amor  sembri 
che  fili,    f 

Fnsàr,  Fusàio  s.  m.  Fabbri- 
catore  di  fusa. 

Fushra»  Reggifusi  s.  m.  Ar* 
nèse  a  triangolo  ,  in  cui  si 
piantano  te  fusa  ripiene  o 
nò. 

«^  Fuskra  Jl^*  il  candèli,  «fiier- 

fa    s.   f.    Qnel     caDdeliere 

'  doVe  '81  pongono  le  quindi* 

ci  candele  nel  tempo  degli 

uffizi  deità  settimana  santa. 

—  Fusìra  ie  stelli.  Pleiadi 
s.  f.  plur.  Gruppo  di  stelle 
situate  nella  giogaia  del 
torà.*- 

Fusaroèu  ,  Fusaiuola  s.  il  No. 
me  che  gli  architetti  dan- 
no ad  alcuni  bastoncini  in- 
tagliati di  figure  simili  a 
piccoli  globetti ,  o  a  baccel- 
letti y  o  a  girellette ,  cbe  si 
frappongono  per  ornamen- 
to fra  altri  membri. 

Fosèin  o  Fnsitt,  Fusdlino  s. 
m.  Piccolo  fuso. 

Fusèlla  o  Ras ,  Razza ,  Bal- 
zo,    Razzuolo,    y.   Rie  ^^ 
roèuda. 
Futòn ,  Grosso  /uso» 


FU 

Ftut,  Fusto  s.  m.  Ossatura. 
-  Fustuccio  dimmut. 

-^  Fust,  o  trùs  àV  klber, 
Tronco  ,  Fusto  s.  m. 

*»  Fast  d*  na  sc&ca ,  Guscio 
a*  m.  La  cassa  d'  una  car- 
rossa  spogliata  d*  ogni  suo 
arredo. 

•— '  Fast  o  intlaradùra  d*  nn 
tavlèin ,  Telaio  s.  m.  Quel- 
la parte  d*  an  tavolino  che 
collega  i  piedi  di  esso  e  sa 
cui  posa  il  piano. 

«—  Fast  del  lett.  Cassa  dd 
Uito.  Queir  intelaiatura  di 
ledami  in  cui  son  poste 
le  assi  cbe  reggono  il  sac- 
jcone  o  le  materasse  del  let- 


I 
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to.  Lettiera.  -  Y.  anche  In- 
tlaradhra. 

Fustagn*  o  Fustàni,  Frusta- 
gno  s.  m.  Fustagno.  Sorta 
di  tela  bambagina  che  da 
una  parte  appare  spinata. 

FuKèina^  Fucina  s.  f.  Laogo 
dove  i  fabbri  bollono  il 
ferro. 

— •  Bocca  dia  fnsèina ,  BuccO' 
larCy  Boccolare  s.  m.  Aper- 
tura delle  fornaci,  in  cui 
entra  la  canna  del  mantice. 

FazUy  Fucile  a.  m.  Archiba- 
so  :  archibugio. 

FusiUrda ,  Fucilata  a.  £  Colpo 
di  fucile:  archibosata. 

Fasilir ,  Fucilare  v.  a.  Archi- 
bugiare. 
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kba  (Alber  da),  Pianta 
scapezzata  ,  o  tagliata  a  co- 
rona, cioè  fino  sul  tronco. 
Se  i  ana  ^ercia  si  chia- 
ma Capitozza. 

Gabacrìst ,  Gabbadeo  ,  Gab- 
basanti  s.  m.  Bacchettone! 
Ipocrita. 

Gabkn ,  Gabbano  s.  m.  Man- 
tello con  maniche.  Palan- 
drano.  Feltro. 


Gabamònd  ,  ingannamònd , 
Gabbamondo  s.  m.  Awilup- 
patore,  fraudatore,  inj^an- 
natore. 

Gabanèla,  TVionefib  s.  m.  Tra- 
nellerìa.  Inganno  maligna- 
mente e  astatamente  fab- 
bricato :  trama  :  traccia  :  rag- 
giro: soperchieria  :  inganno, 
j  — -  Toiurs  dia  gabanèla ,  Dar* 
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si  tempone.    Darsi  bel  tem- 
/K7.  Pigliar  V  anguilla.   Di* 
vertirsi  del  lavoro. 
Gabàr ,    Gabbare,    Giuntare  : 
.  ingannare. 

—  Gabàr  *na  piànta  p  Scapez- 
zare  r.  a.  Scapitozzareà  Ta- 
gliar a  cQrona.  Y.  Scalvar. 

pabàzK ,  Giorncllo  s.  m.  Vas- 
soio o  schifo  che  ha  tre 
sponde ,  entro  cui  porre  la 
la  calce  da  adoperarsi  man 
nano. 

,—  GabàzK^  Capitozza  s.  f. 
Quercini  scapitozzata.  Pianta 
scapezzata,  tagliata  q  coro- 
na, 

Gabèla,  Porta  s.  f.  Y.   Dàzi. 

—  Gabèla^  Mariuolo  s.  m. 
Furfante  j  impostore ,  avvi- 
luppalore,  ingannatore. 

Gabèzz ,  Ghiribizzo  s.  m.  Ca- 
priccio :  ruzzo  :  sgbiribizzo. 

r—  Fàrsla  a  gabèzz,  Farsela 
a  sua  posta.  Far  alto  e 
basso.  Operare  a  proprio 
senno  e  capriccio. 

—  Toèurs  el  gabèzz ,  Cavarsi 
il  ruzzo.  Scapricciarsi. 

Gàbia ,  Gabbia  s.  f.  •  Quel- 
la da  rinchiudere  uccelli 
vivi  si  compone  di  Rigòtt, 
'^^ggi-  Regolelti  bucherati 
in  cui  spassano  le  gretole: 
Frèin  o  p  fij  d'  ferr ,  Gre- 
tole  :  Bevroèul ,    uébbeyera- 
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toio ,  Beveratoio:  Arbioèul 
o  Castinèin,  Beccatoio,  Cas- 
setta: Bachètt  o  Sprocbèii 
da  saltàrg  su  )*  ozlèin ,  Sd- 
tatoio  :  Sportlèin»  UsM' 
no. 

^^  Metter  in  gàbia ,  Ingabbia- 
re V.  a.  Mettere  in  gabbii. 

r—  Tirar  foèara  dalla  gàbia, 
Sgabbiare^  v*  a*  Cavar  del- 
la gabbia. 

r—  Gàbia ,  sòrta  d*  rcj ,  Gab- 
bia s.  f.  Sorta  di  rete  di 
pescare.  Y.  Nassa. 

— -  Gàbia  o  carcàss  da  scoffiai 
Gabbia  s.  £  Tessuto  di  iil 
ferro  di  cai  sì  strrono  le 
crestaie  per  tener  in  sesto 
le  creste* 

•—  Gàbia  per  dar  da  magnar 
al  bèsti.  Gabbia,  Tessuto 
di  vimini  che  si  attaca  al 
collo  alle  bestie ,  entrovi  fie- 
no o  altro  mangime  perchè 
BÌ  pascano  in  viaggio. 

"—  Gàbia ,  fìgurat.  Gabbia  s. 
f.  Prigione. 

Gabiàn  ,  Gabbiano  add.  Rof* 
zo ,  zotico.  Merlotto,  babbeo, 
baggiano. 

—  N'  aver  miga  da  far  cot 
un  gabiàn ,  Non  avere  a 
jnangiare  il  cavolo  co*  cte- 
chi.  Aver  a  Care  con  ehi  sa 
il  conto  suo. 
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Oabian&Es  »  BaectUaccio  s.  m. 
Baggianaccio ,  baccellone* 

Gabiàr ,  Gabbiaio  s.  m.  Faci- 
tor  di  gabbie. 

Gabiètta  ,  Gabièjna  ,  Gabioèu- 
la ,  Gabbiola  s.  f.  Gabbiuz- 
sa ,  gabbiolina  ,  gabbioncel- 
lo. 

Gabiòn ,  Gabbione  8.  m.  Gab- 
bia grande. 

—  Gabiòn  pr*  i  fiiim ,  GabbiO' 
ne  8,  m.  Macchina  intessu- 
ta di  rinchi  o  salci,  e  ri- 
piena di  sassi  o  terra  per 
riparo  de*  fiumi* 

m^  Gabi&n  ,  fumaroeuj ,  Nu- 
goli da  temporale.  Nubi  tem- 
poralescheé  Nuvoloni. 

Gàbla ,  Cabala  s.  f.  Arte  d^in- 
dorinare  per  via  di  nume- 
ri o  d*  altro. 

mm  Coir  cb*  fa  il  gkbli ,  Ca- 
balista s.  m. 

•«»  G&bla  ,  figurai.  Càbala  s. 
£  Raggiro  ,  inganno ,  tra- 
nello ,  tranelleria ,  viluppo. 

Gablèin,  Gabelliere,  Dazzi- 
no  8.  m.    Che    riscuote    le 

-  gabelle,  i  daei.  Stradiere. 
i«-»  Gablèin ,  figurai.  Gabbato» 

re,  Giuntatore  s.  m.  Ingan- 
natore. 

Gablitt,  Gabbellotto  s.  m^  Daz- 
cino:  stradiere. 

Gagg* ,  Aggio  8.  m.  Quél  van- 
taggio che  si  dà    o    riceve 
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por  aggiustamento  della  va« 
lata  d*  una  moneta  a  quel- 
la d*  un'  altra. 

Gajàrd,  Gagliardo  add.  Ro- 
busto. 

Gajardisia,  Gagliardia  s»  ù 
Robustezza. 

Gàjda  y  Gherone fS,  m.  Striscia 
di  pannolino  o  d'  altro,  ta- 
gliata a  sbieco,  con  cui 
si  allarga  e  rende  comoda 
una  camicia  o  una  veste. 

Gajdèina ,  Gheroncino  s.*  m. 
Piccolo  pezzo  o  giunta' che 
si  mette  alle  vestimenta;  fat- 
to a  forma  di  spicchio  co- 
me si  è  detto  per  Gàjda.  Y. 

Gkla,  Gala  s.  f.  Ornamento, 
sfoggio,  parata. 

-^  Gàia ,  coc^rda ,  Nappa  s. 
f.  Fiocco,  Rosolaccio  s.  m« 
Coccarda. 

---  Gala  d'  fariina ,  Falatia 
8.  f. 

<^  Gàia  da  calgàr  ,  Gtdla , 
Galluzza  s.  f.  Gallozza,  gal- 
lòzzola: Parto  noìi  legittimo 
d*  alcuni  alberi  da  ghiande 
di  forma  somigliante  a  pal- 
lottole. Si  dà  lo  stesso  no- 
me di  galla  anche  alla  con- 
cia che  se  ne  fa  a'  cuoi  ed 
alle  pelli. 

^  Gàia  da  tintòr,  Galluzza 
8.  f.  Certa  gallozzola'  della 
grossezza    d'  una   crriegia. 
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1a  quale  entra  in  alcune 
tinture  9  ed  anche  nell*  in- 
chiostro. 
—  Star  a  gUa:  Galleggiare 
V.  n.  Gallare ,  stare  a  gal* 
la.  Sostenersi  sulF  acqua  a 
\    guisa   di    galla.    Y.   anche 

Galeggiàr. 
^—  Galabrùtsa  ^   SpruzzagUa 

gdaia. 
GaUn,  Galano  s.  m.  Cappio: 

ornamento  delle  vestL 
*^  Galkn  d'  pasta  ....  Pap- 
pardelle,  le  quali  y  stringen- 
dole nel  messo  e  facendo- 
ri  quasi  un  nodo,  prendon 
figura  come  d'  un  cappio  o 
galano.   Pappardelle   arric- 
ciate. 
Galànty  Ganzo,  Amasio;  ed 
anche  Galante  s.  m.  Essere 
^  il  galante  di  una  dama. 
Gdlknta,   Ganza  s.   f.  Donna 

amata  y  o  innamorata. 
Galantòm ,  Galantuomo  s.  m. 
Uomo  dabbene  ^    virtuoso , 
onorato. 
Galantomisem,  Probità,  One^^ 

sta  s.  f . 
Galantomlssim  ,     Onestissimo 
add.  Galantuomo  oltre  ogni 
credere. 
Galantomòn ,  Galantuominone 

s.  m.  Assai  galantuomo. 
Galàr,  Term.  di  calgkr,  Ca- 
nale, Mortaio  s.  m.    Quel 
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luogo  dqre  i  conciatori  ten- 
gono le  pelli  in  concia. 

Galavrèin ,  Mingherlino.  Uo- 
mo gracile.  -  Milordino, 
Profumino,  Figurino.  Uomo 
che  sta  sulle  lindure  e  la 
moda. 

Galavròn  ,  Calabrone  s.  m. 
Animale  che  vola  e  ronia, 
ed  è  simile  alla  vespa ,  ma 
alquanto  maggiore,  ed  an- 
che ne  son  de*  neri 

Galbèder  o  Sgalbèder,  Biffh 
golo  s.  m.  Uccello  di  pasto 
della  grandessa  del  merlo, 
che  ha  il  1>ecGO  tondo  e 
lungo  y  e  alquanto  incarva- 
to  e  di  color  rosso. 

Galegiad&r ,  Corvettatore  s.  m. 
Dicesi  di  un  cavallo  che  fa 
la  corvetta. 

Galegiàr ,  Corvettare  v.  n.  Far 
corvetta.  Dicesi  del  cavallo 
quando  fa  il  maneggio  in 
aria* 

«»*  Galegiàr  ,  star  a  gàia , 
Essere  o  Stare  «  galla.  Ef« 
sere  superiore. 

Galèra ,  Ferri.  Lavori  fortau. 

—  Esser  'na  galèra ,  'na  gran 
galèra»  Essere  birro  vec- 
chio j  cioè  furbo  assai ,  ac- 
cortissimo. 

Gaiétta,  Galla  s.  f.  Tumore 
molle  che  viene  allato  al- 
l' articolazione  del  piede  dei 


GA. 

carallo ,  grosso  come  la  me-r  | 
tii  d*  un  uoTO;  da.  piccione. 
Le  galle  che  vengono  so- 
pra il  nervo  9  e  che  indu- 
riscono, fanno  soppicare  il 
cavallo ,  ed  alla  fine  lo  stor- 
piano. 

^  Galèna ,  folsèll ,  GalleUa , 
Gaietta  s.  f.  Bossolo  o  go- 
mitolo ovato  dove  si  rin- 
chiude il  l>aco  filugello. 

Gali&ttp  Forzato  s.  m.  Con- 
dannato ai  lavori  forcati. 

•—  Galiòtty  birbòn,  furbisz. 
Manigoldo  s«  m.  Furfante, 
Birbantone.  •  Dirittaccio  y 
Scalirìtaccio  s.  m.  Fnrbac- 


•—  La  va  da  galiòtt  a  mari- 
tàr,  da  hmtt  a  poc  beli. 
Sia  ira  Baiante  e  Ferrante  : 
ira  *l  rotto  e  lo  stracciato: 
ira  barcaiuolo  e  marinaro  : 
ira  corsale  e  corsale.  Sta 
tra  dne  egualmente  cattivi. 
*  n  diavolo  vuol  tentar  luci» 
fero,  qnand*  un  che  è  tri- 
sto,  cerea  di  aggirare  un 
pib  tristo  di  lui. 

Caliottèina,  Ghigliottina  s.  f. 
Spesiedi  supplizio  così  cha- 
aiato  dal  suo  inventore. 

Oaliottinlur  y  Ghigliottinare  v. 
a.  Giustisiare  colla  ghigliot- 
tina. 
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Gali ,  Gallo  s.  m.  U  maschio 
della  gallina. 

—  Aver  magna  el  cui  del 
gali ,  Non  saper  tenere  un 
cocomero  alF  erta.  Aver  la 
cacaiuola  nella  lingua.  Non 
saper  tenere  il  segreto. 

—  Sign'  del  gali.  Ingoila'» 
mento  s.  m.  Punto  saltante. 
Il  punto  della  generazione 
del  pulcino^  che  si  riscontra 
nelle  uova  gallate. 

•«*  Esser  o  parer  el  gali  d*ma- 
donna  Checca,  Essere  o  pa» 
rere  il  gallo  di  Momuzfiore 
dice  Pananti:  -  Con  du- 
gento  volea  far  ali*  amore , 
Ed  il  gallo  parea  di  Mon- 
nafiore. 

-—  Cantar  da  gali.  Farla  da 
gali ,  GaUoriare  v.  n.  Gal- 
luzzare ,  ringalluzsarsL  Ral- 
legrarsi soverchiamente.  -  E 
n'  andava  in  galloria  e  fea 
da  bello ,  diss^  io  già  nella 
mia  Tasoneide. 

Galladiira ,  Ingallamenio  s.  nu 
V.  GalL 

Gallar,  Calcare  v.  a.  Il  con^ 
giungersi  insieme  il  maschio 
e  la  femmina  degli  uccelli. 

-  Gallina  calcata  dal  gallo. 

-  Gallare  si  dice  dell'acqui- 
star le  uova  la  disposizione 
a  generare  il  pulcino. 

Gslliina ,  Gallina  s.  f. 
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—  Gallèina  con  el  ciùff ,  Gal- 
lina cappelluta.  Gallina  clie 
abbia  quasi  un  cappello  di 
penna. 

—  Gallèina  d'  Endia ,  Galli- 
na di  faraone.  Sorta  parti- 
colare di  galline ,  che  e*  è 
renata  di  Barberia. 

—  Gallèina  cb*  c&ra ,  Gallina 
covatìccia.  Cbioccia.  Galli- 
na cbe  Cora  le  nora ,  o  cbe 
guida  i  pulcini. 

*—  Gallèina  yèccia  (a  bon 
brAd  p    Gallina    vecchia  fa 

y  buon  brodo.  Proverbio  cbe 
si  usa  a  poco  onesto  pro- 
posito. 

—  Gallèina  veccia ,  Cgurat. 
Pipistrello  vecchio.  Persona 
accivettata y  astuta,  accor- 
ta. Volpe  veccbia. 

—  La  prima  gallèina  cV  can- 
ta r  è  colla  cb*  ba  fatt 
Toèttv,  La  gallina  che  schia- 
mazza è  quella  che  ha  fatto 
V  uovo.  Cbi  troppo  si  affa- 
tica per  isc usarsi  per  lo  piii 
si  trova  colpevole. 

—  L*  è  mt\  incoèu^  un  oèuv, 
che  dman  *na  grassa  gal- 
lèina ,  Meglio  è  fringuello 
in  man  che  tordo  infrasca. 
È  meglio  oggi  un  asino , 
che  un  barbero  a  San  Gio- 
vanni. E  meglio  aver  poco, 
che  aver  ad  aver  molto. 
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•m  Robkr  il  galièiniy  SgeUìM- 
re  V.  a.  Rubar  le  gilliiie. 

—•  Zknù  d'  gallèina ,  caUrra 
scrittiira  y  Uncini  da  staà' 
ra  di  strascino*  Undm  da 
ripescare  le  secchie.  Grafi. 
Scrittura  mal  comporti) 
inintelligibile. 

Gallètt  »  Galtèin  ,  GùUetto, 
Gallettino  a.  m.  Piccolo  gallo. 

—  Gallètt,  madravida,  Gd- 
letto  s.  m.  Specie  di  madre- 
vite con  due  aliette  che 
servono  a  maniglie  per  t- 
prire  o  stringere  la  vite. 

^  GallèU  da  liglur  i  Bber . . . . 
Ferretti  con  cui  tener  uni* 
ti  i  correggiuoli  da  cucire 
i  fogli  d'  nn  libro* 

Gallin&zca,  GalUnacda  s.  l 
Peggior.  di  gallina. 

—  Gallinissa  ,  sorta  d'sal* 
vàdeg  ,  Gallinaccia  s.  (• 
Gallina  regina.  Uccello  del- 
la grossessa  della  sUrnt» 
cbe  per  lo  piii  sta  ne*  bo- 
schi. 

Gallinèina,  gallinètU,  GJli- 
netta  s.  fi  Diminot.  di  gal- 
lina. Gallinella. 

— -  Gallinèina  del  Sgnir.»' 
Animaletto  ,  spesie  di  sca- 
rabeo »  che  è  il  diletto  àti 
fanciulli  per  la  varietà  < 
vaghezza  de'  colorì  ond'  < 
ammantato. 


GA 

&aUuiila  9  Pollina  s.  f.  Sterco 
de'pollL 

"mm  Gallinèla,  «orU  d'ozèll» 
Porxana  u  (•  GaUìnella.  Sor- 
ta d*  uccello  che  sta  infor- 
no alle  acque ,  più  piccolo 
d'  un  colombo. 

Gallin  f  Coscia  a.  f.  La  parte 

.  del  corpo  dal  ginocchio  al- 
l' angoiìiaia.  , 

"»  Gallòn  da  guarnir.  Gal- 
Ione  ••  m.  Sorta  di  guarni- 
rne d'  argento,  d'  oro,  o 
di  aeta. 

Galloniir ,  Gallonare  v.  a.  Or- 
nare, guarnire  di  gallone. 

Gallhater ,  GalUone  s*  m.  Gap* 
pone  mal  capponato. 

^>»  Galliister,  parlànd  d^  un 
om.  Cavallino  s.  m.  Gallo 
gallinaccio.  Uomo  soverchia- 
mente libidinoso. 

Galisaa,  Galoscia  s.  £  Sorta 
di  soprascarpa  ad  uso  di 
mantener  asciutto  il  piede 
dal  fango  ed  umido  delle 
atrade.  Ciacche  s.  £.  plur.[ 

Gal&p,  Galoppo  s«  m.  Passo 
celere  del  cavallo. 

Galopkda ,  Galoppata  s.  f. 
Corsa  a  galoppo. 

Galopad&r ,  Galoppatore  s.  m. 
Che  galoppa. 

Galopkr ,  Galoppare  v.  n.  An- 
dare o  correre  di   galoppo. 

Galopèin ,  Faccendone  s.    m.  | 
Peschieri ,  Dizion.  Fol.  L 
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Quegli  che  d'  ogni  cosa  si 
prende  soverchia  briga,  e 
che  si  presta  a  tutto.  -  Ser^ 
vìtoruzzo  s.  m.  Giovanetto 
che  si  manda  in  qua  e  in 
là  per  diversi  servigi. 

—  Galopèin  (  Prét  ) . . .  Prete 
vetturino  dicono  i  Milanesi. 
Prete  che  sgamba  per  non 
mancare  a  veruna  festa  ne 
ad  alcuno  de*  morti  buoni. 

Galùpp ,  Giovanone ,  Giova- 
naccio  s.  m.  Giovane  sbri- 
gliato, aiutante  della  per- 
sona ,  vispo  y  gagliardo. 

Gamba ,  Gamba  s.  f.  La  par- 
te deir  animale  dal  ginoc- 
chio al  pie. 

— -  Gamba,  di  fior,  ecc.  ecc. 
Gambo  s.  m.  Quella  parte 
delle  piante ,  su  cui  si  reg- 
gono i  fiori  (  che  pur  si 
dice  stslo  )  ,  \^  foglie  ,  i  ra- 
mi de'  frutti  e  degli  alberi: 
il  picciuolo  de'  frutti  :  il 
tronco  deir  albero  :  V  asta 
delle  lettere  :  il  picciuolo 
de'  bottoni  d'  un  abito  :  il 
dintorno  d'  un  anello:  V  a- 
go  d*  una  spilla ,  e  gene- 
ralmente quella  parte  d'un 
arnese ,  strumento  o  altro 
che  serve  a  reggerlo  e  a 
potere  adoperarlo. 

—  Gamba  del  guindol.  Fuso 
s.  m.  Quel  ferro    lungo    e 
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sottile,  il  quale  fi  ficca  da  il 
una  banda  in  un  toppo  di 
legno  che  lo  tien  fermo,  e 
neir  altra  vi  a'  infila   Y  ar- 
colaio per  dipanare. 

-  G^mba  d'  Iegn\  Schiaccia 
A.  f.  Istrumento  che  serve 
invece  di  gamba  a  coloro 
che  r  hanno  manca  o  strop- 
piata. 

-  Dar  o  Toèurs  dia  gamba, 
Dare  o  Pigliar  gatnbone. 
Modo  basso ,  che  vale  Dare 
o  Pigliar  ardire,  rigoglio, 
baldanza.  •  Scorrer  la  ca- 
yallina.  Pigliarsi  tutti  i  suoi 
gusti  liberamente  e  senza 
riguardo  alcuno. 

-  Aviv  sott  gamba ,  Riderse^ 
la.  Farsi  gabbo.  Non  si  pi- 
gliar pensiero  di  uno. 

>  Tajàr  il  giimbi  sòtta ,  Da- 
re  alle  gambe  :  dar  il  gam- 
bone  :  dar  di  bianco  :  dar 
sulle  mani:  dar  sulla  noc- 
ca altrui.  Attraversare  i 
negozi  ad  alcuno:  interrom- 
pere r  altrui  avanzamento. 
•  Aver  il  gambi  scavìzzi, 
an  possèr  pu  andar ,  èsser 
stràcc  mort,  Aver  le  gam- 
be tronche. 

-  Avir  il  gìmbi  f^tti  a  ixa. 
Aver  le  gambe  a  balestruc- 
ci. Averle  storte.  || 

■  Metterà  il  gambi  in  spàla^  || 
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Mettersi  o  Cacciarsi  la  via 
ira  gambe.  Metter  V  ali  al 
piede.  Menar  le  mani  a 
correre.  Impennare  il  piede. 
-  Or  r  ali  al  pie ,  possente 
Iddio ,  m*  impenna. 

Gamba)  pr*  i  stvà) ,  Gamba- 
li s.  m.  plur.  Forma  da  al- 
largare, composta  di  due  pet* 
zi ,  uno  de'  quali  snodato» 
oltre  una  bietta  lunga  da 
porre  fra  loro  onde  ottene- 
re r  allargatura. 

Gambarkr ,  Pescare  o  RaccO' 
gliere  granchL 

—  Gambarìr,  eh*  pèsca  i  gbn- 
ber»  Granddaio  s.  m.  Co- 
lui che  fa  il  mestiere  di 
pigliar  granchi. 

Gambarètt,  Gamberdlo,  Gran- 
chioUno  s.  m.  Piccol  gam- 
bero o  granchio. 

Gambaroèula ,  Gamheuo  s.  m. 
Voce  che  non  s*  usa  che  in 
questa  frase  Dare  il  gam- 
betto (  far  la  gambaroèula)  f 
ed  è  dar  colla  tua  nella 
gamba  di  chi  cammina  per 
farlo  cadere.  Dicesi  anche 
figuratamente  in  senso  d'in- 
terrompere con  modo  non 
aspettato  gli  altrui  avanza- 
menti. 

Gamba rùza  ,  GamberèUi  o 
Granchiolini  di  fosso  y  che 
più  non  crescono. 
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OaabistA,  Gambaccia  s.  f. 
Peggior*  di  gamba.  -  Gam» 
heraccia  si  dice  d*  una  gam- 
ba ulcerata. 

Gambiin»  Gambèina,  Gam» 
betta  ,  Gambuccia  s.  f.  Di- 
minut  di  gamba.  -  Gambi- 
eino  «•  m.  Diminuì,  di  gam- 
bo. Gambo  sottile  e  corto. 

««•  Gambèìn ,  Smilzo  di  gam- 
be. Che  sta  male  in  gam- 
be. 

Gàmber ,  Gambero  s.  m.  Ani- 
mal  acquatico  del  genere 
de*  testacei ,  che ,  secondo 
r  opinion  volgare,  dà  i 
passi  indietro.  Granchio. 

—  Gkmber  l&tteg.  Granchio 
tenero.  Granchio  di  scorza 
tenera  y  cioè  còlto  in  tem- 
po che  sta  mutando  la  sca- 
glia. 

— •  Antàr  o  mondar  i  g&mber, 
Sgusciare  y.  a.  Mondar  i 
gamberi. 

—  Gimiber,  sèrta  stélla ,  O- 
fjone  s.  m.  La  più  bella  del- 
le costellasioni  australi.  - 
Il  Gambero  è  uno  de^  do- 
dici segni  dello  zodiaco. 

—  Gkmber  per  piollkr ,  Gran- 
chio s.  m.  Ferro  piegato, 
forcuto  y  dentato  ,  il  cui 
gambo  tien  fermo  il  legno 
da  piallare. 

-—  Gàmber  o  cavaciòld^  Gran- 
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chio  s.  m.  Penna  del  mar- 
tello stiacciata,  augnata,  di- 
visa per  lo  messo  e  piega- 
ta alquanto  all'  ingiù  per 
cavar  chiodi.  CavabuUeUe 
s    m.  V.  Cavaciòld. 

—  Gàmber  dil  roèudi ,  Qucu- 
ti  s.  m.  plur.  Que*  pessi 
delle  ruote  da  carro  o  car- 
rozza ecc.  su  cui  s*  inca- 
strano i  cerchioni. 

-—  Gàmber  d*  na  caròzza , 
Gamberino  s.  m.  Ferro  fer- 
mato con  vite  sopra  lo  scan- 
nello davanti  delle  carroz- 
ze e  simili  perchè  il  capo 
del  maschio  non  lo  consu- 
mi. 

— -  Far  un  gàmber.  Pescare 
V.  n.  Dar  entro  i  rigagno* 
li ,  le  pozze  ,  o  i  fossati  in 
passandoli. 

Gambèra ,  Stecca  s.  ^  Stru- 
mento da  allargare  le  cal- 
ze. -  Per  quella  degli  sti- 
vali y.  Gamba). 

Gambèlt,  Prét ,  o  Bersachèin, 
V.  Prét 

Gambetta,  Calza  s.  f.  Quel 
panno  che  si  lega  alle  gam- 
be de*  polli  per  contrasse- 
gnarli. 

—  Gambetta  o  Gambisa ,  Cep- 
po s.  m.  Strumento  nel 
quale  si  serrano  i  piedi  ai 
prigioni. 
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Gambinòn ,  Panlana  grigia. 
Moschettone^  Uccello  chia- 
mato dai  naturalisti  Sco» 
lopax  toiamis. 

Gambòn  ^  Gambone  s.  m.  Ac* 
cresc.  di  gamba. 

— -  Gambòn  o  nèrv  dia  spal- 
la, Gambone  s.  m.  I  mu- 
scoli della  spalla  delle  be- 
stie che  si  macellano. 

Gamèlla ,  Gamella  s.  £  Cati- 
no o  speeie  di  catino  per 
lo  più  di  latta,  in  cui  si 
pone  la  minestra  ecc.  per 
una  determinata  quantità 
di  soldati,  o  per  ciasche- 
duno di  essi. 

Ganàssa,  Ganascia  s.  L  Ma- 
scella di  qualunque  ani- 
male. 

-—  Ganàssi  d'  na  mòrsa ,  Ga- 
nasce  dicono  gli  artefici 
le  bocche  d'  una  morsa,  o 
d'  altro  grosso  strumento  di 
simil  fatta  da  afiermare  o 
stringere  checchessia. 

—  Ganàssa  di'  axzalèin ,  Gor 
nascia ,  Mascella  s.  f.  La 
parte  del  cane  d*  un  archi- 
bugio che  stringe  e  tien 
ferma  la  pietra  focaia. 

Ganassèin  o  Portoccià),  Sguan- 
cia s»  f.  Una  delle  parti 
della  briglia  ,  cioè  una 
striscia  di  cuoio  della  me- 
desima lunghezza  della  te- 
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stiera ,  alla  quale  è  tttao 
cato  il  portamorso  dalla 
banda  sinistra. 

Gkndoj  o  Gandoèu] ,  Stanfo- 
ne  s.  m.  Pannocchia  del 
grano  turco  spoglia  dei  gra- 
nL 

—  Gandoèuj  o  Gamdo)èÌB,  V. 
Gangi). 

Ganga)  o  Ganga)oènl,  Gonà- 
toletto  di  refe  o  altro. 

Gangan  ,  Barbagianni ,  Mer* 
lotto  f  Baggiano  s.  m. 

Giura ,  Gara  a.  £  Emnlsrione, 
Rivalità ,  Picca.  V.  Picca. 

GarabàtH,  CarabaUoU  s.  f. 
plur.  Bazsicatore,  baiseco- 
le ,  miscee  :  coserelle  di  po- 
co pregio. 

Garantir,  Guarentire,  Gaa- 
rantire  v.  a.  Difendere:  ren- 
dersi mallevadore. 

Garanzia  ,  Garantia  s.  t  Gaa- 
rentia  :  guarentigia:  promes- 
sa :  difesa  :  malleveria:  fran- 
chigia. 

Garatòn,  Zolla  w^  £  Mouo, 
ghiova  ,  gleba.  Peuo  di 
terra  spiccata  pe*  campi  la- 
vorati. -  Zolletta,  zoUetti- 
na  diminut.  -  Zollone  s.  m^ 
accrescit 

Garatlonàda ,  Zollata  s.  f*  Col- 
po di  zolla. 

Garavèla ,  aggiunto  di  colU> 
Colla  di  Gcrnuinia. 
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Garb ,  Garbo  m»^  m.  Garbatu- 

ra. 
*-  Dar  el  garb^  Garbare  r,  a. 
Temi*  degli   artefici.  Dare 
il  garbo  che  dee  avere  un 
pezzo  di  legno ,  o  altro,  per 
1'  opera  a  cui  dee  servire. 
■0]irba ,  Cassino  a.  m.  Cerchio 
dello  staccio  che  tien  tesa 
la  stamigna. 
—  An  gh*  aver  pu  che  la  gar- 
ba.  Essere    osso    e   pelle. 
jEssere  tutto  ossacda  senza 
pelle.  Dicesi  d*  uno  che  sia 
inagrissimo  y  spento. 
Oarbhj,  Garbuglio  s.m.  Scon&p 
piglio  y     ravviluppamento , 
intrigo  y  confusione. 
GarbìiZy   Gambugio  s.  m.  Ca- 
rolo   cappuccio.    Sorta    di 
cavolo  bianco  che  fa  il  suo 
cesto  sodo  e  raccolto* 
Garbuzàra ,  sorta  d' insalata , 

ZjOituga  cappuccia, 
Garett  o  Ghirlètt,  Garetto  s. 
m*  Quel  nerbo  appiè  della 
polpa  della  gamba,  che  si 
congiugne  col  calcagno, 
r—  Taìlir  i  garett ,  Sgarettare 

T.  a.  Tagliare  i  garretti. 
Garétta,  Casotto  s.  m.  Stan- 
ca posticcia,  fatta  per  lo  più 
di  legname,  dove  stanno  i 
■  soldati  in  sentinella. 
Garfagnkna ,  y.  Graffagnàna. 
Garganèll,    forse   la   Marza- 
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iuola  (anas  greca)  infra 
le  anatre  salvatiche. 
Gargàtla,  Galla,  Gallozza, 
Gallozzola  s.  f.  Parto  non 
legittimo  di  alcune  querce. 
-  Galloczoletta ,  gallozzolina 
diminuì. 
-!—  Alzèr  cmì  'na  gargàtla  , 
Leggerissimo  add. 

Gargòta ,  T'avema  s.  f.  Oste- 
ria da  persone  vili. 

Garì ,  Calesso  s.  m.  Sedia 
coperta  posta  su  due  lun- 
ghe stanghe,  che  brandi- 
scoiAo,  posate  sulla  groppa 
d*  un  cavallo,  e  di  dietro 
su  due  ruote. 

Garìbòld,  Grimaldello  s.  m. 
y.  Grìmaldèll. 

Garlòn ,  Giarda  s.  f.  Ciardo* 
ne  8.  m.  Malattia  che  vie- 
ne nella  giuntura,  sopra 
r  unghia  del  cavallo  V. 
Zerlòn. 

Garnì  o  Garm\  dal  fredd. 
Intirizzito  add.  Intormenti- 
to. V.  Demi. 

Garoèul ,  Incavo ,  Scavo.  Bu- 
co qualunque. 

—  Garoèul  in  t'  la  càma, 
Rottorio  8.  m.  Apertura  fat- 
ta nella  carne  per  espur- 
go di  umori  superflui,  al- 
trimenti con  greca  voce 
C€uiterio, 

-—  Garoèul  in   t'  na   piànta. 


à 


4as  GA 

Rouorio  8.  m.    Taglio    che 

si    fa  nelle    piante    per    i- 

agrararle  del   soverchio  n* 

more. 

—  Garoènl,  bogn&n^  Gavoc- 
dolo  s.  m.  Enfiato  cagio- 
nato per  lo  pili  dalla  pe- 
ste. Bubbone  pestilenziale. 

«*  Garoènl  in  t'  un  ànon  . . . 
Prìncipio  di  corrosione  ap- 
piè d'  un  argine,  causato 
dai  vortici  del  fiume. 

— »  Garoèul  d^  uòsa ,  Gheri- 
glio s.  m«  La  polpa,  ossia 
la  parte  della  noce  che  è 
buona  a  mangiare. 

—  Far  i  garoèuj ,  Sgherìgliare 
o  Sganciare  le  nocL  Sgu- 
sciarle, spogliarle  in  iar- 
settino. 

Garòfan ,  Garofano  s.  m.  Pian- 
ta e  fior  gentile  della  spe- 
zie delle  viole,  che  ha  l'o- 
dor 'deir  aromato  detto  ga- 
rofano. 

—  Garòfan,  Garofano  s.  m. 
Frutto  aromatico  di  color 
rosso  tanè,  che  }\a  la  figu- 
ra d*un  chiovo,  detto  comu- 
nemente chiodetto. 

—  Garòfan  da  zinq  foèuji , 
MascéUone  s.  m.  Ceffata. 
Guancione.  Schiaffo. 

Garofanar,  Garofanare  v.  a. 
Dar  r  odore   del   garofano. 
Garofiièin  ,  Piceol   garofano  .  |j 
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Il   fiore.  -  Chiodetto  di  |f4* 
rofano  1*  aromato. 

Garofiiòn ,   Grande  garofano. 

Gkn,  Garza  s.  £  Sorti  ài 
trina,  che  anche  si  dice 
Bigherino. 

Garzòn ,  Garzone  s.  m.  Li- 
vorante  che  stia  a  salario 
in  botteghe  di  qualsiyoglii 
mestiero.  -  Garzone  dibo^ 
tega,  che  anche  si  dice  Fot- 
tore  ,  Fattorino.  Ragassodi 
bottega. 

^*  Garzòn  àm  muradòr,  Mo" 
noyale  s.  m.  Che  serre  al 
muratore. 

Garzonkr,  voce  di  contado. 
Ganzare  v.  n.  Far  aU^anuh 
re. 

Gàsper,  Qasparo»  Nome  pro- 
prio. 

— -  Gàsper ,  quasi  per  gergo^ 
Ciuffagno,  Thiffatore  s»  m» 
Trafurello,  calcagno,  ta- 
gliaborse ,  asciugaherrettti 
Ladro. 

Gàt,  GéUto  s.  m. 

—  Gàt  soriàn ,  Gatto  soriano 
o  persianino.  Gatto' di  color 
lionato,  serpato  di  nero. 

—  G4tt  maimòn  ,  Gattonuan" 
mone  s.  m:.  Spesie  di  ici' 
mia  che  ha  la  coda. 

— »  Amor  da  gàt,  Amortff' 
rabbiaio. 

—  Far   el    gàt    amazsà;  ^'^ 
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la  gàta  m/òrUy  Far  il  sor- 
tone ,  il  fognane ,  la  gatta 
morta ,  la  golia  di  Masino, 
far  il  gauone.  Figumr  d'es- 
ser  aoro,  fipger  d*  esser 
semplice. 

*—  Qnand  an  gh'  è  ci  gài,  i 
sòreg  bàllaiiy  Dove  non  è 
gatta  i  topi  ballano.  Quan- 
do la  gatta  non  è  in  paese 
i  topi  ballano.  La  brigata 
ai  dà  bnon  tempo  quando 
non  M  chi  le  dà  paura. 

ff—  Insgn&r  ai  g4t  vece*  a  ram- 
par f  Insegnar  notare  ai  pe^ 
scL  Istruire  alcuno  di  co- 
sa nella  quale  ti  sia  già 
esperto. 

-«•  An  gh*  èsser  né  can  né 
g&t  f  Non  esservi  né  can  né 
gatta.  Non  esservi  alcuno. 

—  Svèlt  cmè  un  gàt  d*  mar* 
mor.  Muoversi  come  una 
gatta  di  piombo.  Esser  de* 
stro  come  wia  cassapanca. 
Esser  intero  »  grave  della 
persona. 

— .  An  gh*  èsser  che  in  du 
g4t.  Reggersi  una  famiglia 
in  due  fiati.  -  Fiato  qui  è 
preso  per  sinonimo  di  per- 
sona. 

—  Gàt  o  fior  dil  pi&piy  Gat- 
to 8.  jn.  Quel  primo  fior 
del  noce ,  del  pioppo  e 
d*   altri     alberi ,     che     dai  | 
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botanici  vien   chiamato   A- 
mento. 

—  Cascar  in  pè  cmè  i  gàt. 
Cadere  in  pie  come  la  gat- 
ta. Ricever  comodo  da  qual- 
che disgrazia.  I  bricconi  » 
dice  Pananti ,  cadono  in  pie 
come  i  gatti 

—  Gàt  d'  un  canài.  Botte 
sotterranea  ,  Tromba ,  o 
Chiavica  per  regolare  il  de- 
flusso delle  acque  d' un  ca- 
nale. 

—  Gàt  eh*  vènon  sott'  el  lett 
....  Polvere  o  scoviglia  leg- 
giere raggruppata  o  com^ 
appallottolata  a  somiglianza 
quasi  del  fiore  o  gatto  dei 
pioppo,  la  quale  si  racco- 
glie sotto  i  letti  o  altri  mo- 
bili dov*  è  men  frequente- 
mente scopato. 

— -  Esserg  el  gàtt  in  f  la  zèn- 
dra  ,  Essere  il  gòtto  nel  fo- 
colare. Non  essersi  ancora 
acceso  il  fuoco  per  ùur  da 
mangiare. 

•*-  Gàt ,  per  similitudine ,  La- 
dro. V.  Gàsper. 

Gàia,  Gatta  s.  f.  La  femmi- 
%na  del  gatto. 

»—  La  gàta  fersòsa  la  fi  i  ga- 
tèin  orby  Gatta  frettolosa 
fa  i  mucini  ciechi.  Cogna 
frettolosa  fa  i  catelUni  cie- 
chi.   Proverbio    che    vale. 
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doversi  porre  considerazio- 
ne nelle  cose  innansi  d'in* 
traprenderle  y  se  le  si  yo* 
glion  fare  per  bene. 

-1-  Che  colpa  g'  ha  la  gAta, 
se  la  masskra  è  mata ,  Che 
colpa  n'  ha  la  gatta ,  se  la 
iiìatsara  è  matta?  Dalla  buo- 
jia  custodia  delle  cose  di- 
pende la  loro  conserraxio- 
ne. 

-r*  Gita  d' legna ....  Trafu- 
gone  di  legne  che  fanno  i 
contadini. 

Gatabhj ,  Confusione  ,  Càbala 
8.  f.  Intrigo^  FUuppo;  e  tal- 
volta si  dice  anche  per  Au- 
rnore,  Schiamazzo,  BétbHo» 
nia. 

Gatàr  ,  Fare  agresto*  Ritener- 
si quel  eh'  avanza  d'  una 
spesa  fatta  con  danari  al- 
trui. 

Gat^ra ,  Galtaiola  s.  f.  Buca 
che  si  fa  nelP  imposta  del- 
l' uscio,  acciocché  il  gatto  vi 
possa  passare.  Gattaia. 

Gataroèula ,  Gattaìola  s.  f.  Y. 
Gatàra. 

—  Scapàrla  pr'  el  bus  dia 
gataroèula ,  Uscirsene  f}el 
rotto  della  cuffia.  Avere 
alcun  obbligo  o  Aver  com- 
messo alcun  errore ,  e  libe- 
rarsene senza  spesa ,  danno^ 
o  noia. 
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Gatksty  Gattaccio  s.  m. 

Gatèin,  Gattino,  Mudi»  u 
m.  Gattuccio. 

Gatèl,  Asciatone  s.  m.  Le- 
gno in  foggia  di  memola, 
che  si  conficca  negli  itili 
accomodati  alle  fabbriche 
affine  di  posarvi  sopra  altri 
legni  per  far  palchi  o  altro. 

-^  Gatèll  o  Alionsèin  9  Iicoa- 
cinOf  Leoncdlo  ,  Beccatelo 
••  m. 

Gat& ,  Budino  s.  m.  Puddiago 
fatto  per  lo  pih  di  senio* 
Iella. 

->-  Gat&  fatt  a  caain  »  tirk  sa 
dóppi.  Gorgiera  a  cannoni 
in  doppio  giro. 

^-  Gatò ,  sòrta  d*  scoffia .... 
Cuffia  di  lana  lavorata  ad 
arabeschi,  fiori  ecc.  ({utl 
sarebbe  una  forma  da  pt- 
sticci  o  budini. 

Gatòn  ^  Gattarie  s.  m. 

i*—  In  gatòn ,  Carpone  o  Car- 
poni avv.  Brancone,  bras* 
coione. 

T-  Audàr  in  gatòn.  Andar 
in  quattro.  Andar  carponi, 
cioè  colle  mani  per  terra  a 
guisa  de'  quadrupedi 

Gatòrba  -  Zug^r  alla  gatirba, 
Giuocare  a  ìnosca  deca. 

GatùsE  ,  Gattaccio  s.  m.  P^g* 
giorat  di  Gatto. 

—  Andar  in  gatùzz,  Andare 
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in  gattesco.  Modo  basto , 
tolto  dai  gatti  che  vanno 
dietro  alle  gatte. 

Gavàl ,  Paletta  a.  f.  Pala  da 
fuoco. 

Gavalàda  y  CSdZ/k>  di  paletta  , 
ed  anche  Tanta  roba  quan- 
ta cape  in  una  paletta. 

Garalèin  da  maridèin .  Patet- 

^o  valettina  da  fnìdAni, 

Garliss»  Broncone  a.  m.  Ra- 
mo grotao  d*  un  albero , 
non  rimondo.  Troncone. 

Garèin  ,  Coronella  s.  f.  Argi- 
ne curvo  di  lunga  estensio- 
ne che  si  fa  molto  dietro 
ad  un  altro  argine  che  sia 
corroso  o  che  minacci  rui- 
na. 

Gavèla,  Camera  s.  f.  Term. 
de' magnani,  carrossieri  e 
simili.  Specie  di  staffa  a 
squadra  e  talvolta  inginoc- 
chiata ,  stabilita  in  qualche 
parte  per  diversi  usL  Ca- 
mera  per  le  cinture  o  cignO' 
ni  di  sotto  la  cassa  (scòca): 
camere  di  ferro  invitate  nel 
cornicione  della  cassa:  ca- 
mere largite  per  la  bilancia. 

—  Gavèla  del  portastànga , 
Ponticello  s.  m.  Specie  d*  ar- 
'co  fermato  con  due  viti  sul- 
la stanga  y  in  cui  passa  il 
sopraspall^  del  cavallo. 

Gav&ta,  Gavotta  5.  f.  Sorta 
di  ballo. 
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Gàsy  Pezzato  add.  Aggiunto 
del  mantello  de'  cavalli , 
quando  è  macchiato  a  pes- 
si  grandi  di  più  d*  un  co- 
lore ;  e  si  dice  anche  dei 
cani  e  MmilL 

Gàa,  y.  Capi  e  Galkn. 

Glsa,  Gazza  s.  £  Gasserà, 
Ghiandaia,  Putta,  Mulac- 
chia. -  Gasserotta  diminut. 

««-  Gksa  dalla  cóva  longa , 
Gazza  con  la  coda  lunga. 
Ghiandaia  comune.  Gazza 
shiandaia, 

^mm  Gasa  fergnòna  o  furlòna, 
Berta ,  Bertina  ,  Gazza  ber- 
ta. 

— -  Gksa  marèina  ,  Cazzerà 
marina ,  Picchio  marino , 
Cornacchia  celeste. 

<—  Gasa  molinkra ,  Laniere. 
Smerlo  strozzatore.  Uccello 
di  rapina. 

-*  Piar  la  gasa  sensa  flrla 
cridàr.  Pelar  la  gazza  e 
non  farla  strìdere.  Far  bel 
bello  cosa  che  altrui  non 
piaccia. 

—  Gksa  d' na  saradhra,  BoC' 
chetta  della  stanghetta.  Per 
lo  più  non  si  dice  gaza  che 
di  quella  bocchetta  che  §'  in- 
gessa ,  o  s'  impiomba. 

^  Gaza,  y.  Basa. 

Gasabùj  ,  Guazzabuglio  s.  m. 
I      Confusione  :  mescuglio. 
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—  Far  di  gatabùj ,  Guazzabu'  I 
gliare  v.  a.  Sconfondere  :  | 
impiastricciare. 

Gazàn ....  Specie  di  fiore. 

—  Gazàn ,  Scioccone  ,  Bar» 
bagianrii  s.  m.  Ed  anche, 
secondo  i  casi.  Burlone,  Ba* 
ione.  Cianciatore, 

Gasanàr ,  Burlare  ,  Folleggia^ 
re,  G/iignazzare ,  Frascheg- 
giare y.  n.  Ridere:  darsi 
buon  tempo. 

Gasilòn  ^  y.  Gazàn  nel  fecon* 
do  significato. 

Gazòty  Cazzerotto  s.  m.  Gas- 
solone  i  e  à.  dice  anche  per 
Merlotto  ,  minchione. 

Gelàt,  Gelato  s.  m.  Liquore, 
frutto  o  simile  congelato 
che  si  prende  ad  uso  di 
rinfresco. 

Gelosìa,  Gelosia  s.  f.  Passio- 
ne o  travaglio  amoroso.  So- 
spetto, timore. 

^—  Gelosia  d'  na  fhèstra ,  Ge- 
losia s.  f.  Persiana.  Ingra- 
ticolato di  legno  che  si  tie- 
ne alle  finestre  per  redere 
e  non  esser  veduto. 

Gelsmèin ,    Gelsomino    s.    m. 
Gesmino.  Pianta  nota,  che 
produce  fiori  bianchi,  odori- 
feri, ed  è  di    molte    sortù  . 
V.  Gesmèin.  j 

Gemè ,  Gelsomino  cedrato 
Gelsomino  del  girne. 
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Gèndni  o  Gindli ,  Lendini  i. 
£  plur.  Uova  del  pidocdùo. 

Gèner ,  Genere  s.  m.  Gii  che 
è  comune  a  pih  spexie;ed 
anche  semplicemente  spetie, 
sorta.  In  grammatici,  la 
differenza  de*  sessi  maschio, 
femminile  e  neutro.  -  6<« 
nere  umano  si  dice  per  tol- 
ta r  umana  generazione. 

-^  Gèner ,  Derrata  s.  ù  Quel- 
lo che  si  contratta  in  Teo<li- 
U. 

General ,  Generale  s.  m.  Co- 
mandante   d*   nn   esercito* 

^  Capo  d*  una  reh'gùme. 

-—  In  general»  In  generale 
avv.  Generalmente.  Comu- 
nemente. 

Generala  -  Bitter  la  i^eneiila, 
Sonare  a  raccolta.  Chiama' 
re  a  raccolta.  Dar  il  segni- 
le ai  soldati  di  ritirarsi  tot- 
ti  air  insegna. 

Gèni ,  Genio  $,  m. 

—  Andar  a  gèni ,  Andar  a 
pelo,  a  genio,  a  sangue, 
a  verso, 

—  Contra  gèni ,  Contra  genio* 
Contra  stomaco, 

Geniàl,  Geniale  add.  Che  ri 

a  genio. 
Genuèina ,  Genovina  s.  f.  Ot- 

novino.  Sorta  di  moneti  <i> 

Genova.         , 
Gesmèin ,  Gelsomino  s.  d.  ^  • 

Gelsmèin. 
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ì  cmè  un  gesmiin ,  Pu^ 

imo. 

\x\Xf  Gisolreuttc.  Tenn. 
Voce  con  cui  è\  espri- 

la  nota  di  sol. 

Gesso  8.  m.  Materia  al- 
alia calcina ,  fatta  per 

ih  di  terra  cotta. 

a  eh'  ha  del  geas ,  Ter» 

essosa, 

s  da  sgnàr.  Gesso  *da 

p  Pietra  da  sarti,  Lar- 

1^  Figulatore  di  gessi 
oratore  di  statue  e  ya- 
altro  di  gesso. 
f  Gesuita  s.   m.    Frate 
i  Compagnia  di  Gesù. 
mìt  9    sbgkzz  ,    Sgorbio 
.  Macchia  fatta   in  sul 
0  con  inchiostro, 
mity  SpudaciàtZi  Cia* 
no  s.  m.  Ostrica,   far- 
ne, sornacchio.  Catarro 
Bo  che  tossendo  si  trae 
petto. 

èin  (  Far  ) ,  Far  Gesù 
inani.  Stare  a  mani 
te.  Modo  di  dire  che 
sa  co*  fanciulli  «  e  vale 
r  giunte  le  mani,  qoal 
prega  con  divozione. 
^èinsLf  Sutro,  Gallinella 
atica.  Uccello  detto  la- 
nente  Gallinula  ochra, 
colore  di    tutto    il   suo 
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corpo,  che  è    rerdognolo  , 
ma  fosco  e  imbrattato. 

Ghermì,  Gremito  add.  Spesso, 
folto,  ripieno. 

^  Ghermì  dal  fredd,  V.  Gar- 
ni. 

Ghét ,  Ghetto  s.  m.  Luogo 
dorè  sogliono  rivere  gì'  i- 
sraelitL 

-•  Ghét ,  bacàn  ,  Passeraio 
a.  m.  Confuso  cicaleccio  ài 
più  persone.  Baccano  :  ru- 
more. 

Ghett,  Uosa  s.  f.  plur.  Sti- 
valetti Specie  di  stirali  di 
panno  o  tela,  abbottonati. 
Quando  coprono  solo  il  col- 
lo del  piede  son  detti  Mezz 
ghett.  Messe  uosa. 

«-  Coli  eh*  fa  i  ghetl ,  Uo- 
saio  s.  m.  Fabbricatore  di 
uosa. 

Ghia ,  Pungolo  a.  m.  -  Ma  è 
da  avvertire  che  la  nostr^i 
Ghia  è  assai  più  lunga  del 
pungolo  comune.  La  si  ado- 
pera quando  si  ara  cou 
quattro  buoi  per  arrivare  a 
pungere  que*  dinansi,  ed 
ha  inastata  una  paletta  di 
ferro,  con  cui  nettar  1'  a- 
ratro  dalla  terra. 

Ghiadèll,  Pungolo  s.  m.  Y. 
Ponzoèul. 

Ghigliemè ,  FirgoUette  a.  f. 
plur.  Doppie  virgole  che  si 
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mettono  in  capo  alle   linee  | 
contenenti     una    citazione , 
onde  contrassegnarla. 

Gh\gna,  Muso  s.  m.  Faccia. 

<yhign2ida  ,  Sogghigno  s.  m. 

Ghignar,  Sogghignare  v.  n. 
Far  segno  di  ridere  :  sorrì- 
dere. Ghignare  y.  n.  Leg- 
germente e  scarsamente  ri- 
dere. 

Ghignèin,  Sogghigno  a.  m. 
Risetto. 

Ghignètta ,  Visetto  s.  m.  Ma- 
setto. 

Ghignòn ,  Dispetto  s.  m.  Of- 
fesa, ingiurìa  volontarìa  e 
schernevole ,  noia ,  onta. 
-  Disdetta  s.  f.  Disgrazia, 
sventura  j  onde  Aver  disdet- 
ta, o  essere  in  disdetta,  si 
dice,  nel  giuoco,  quando 
s'  ha  la  fortuna  contro. 

Ghinàld ,  Scaltro  add.  Astu- 
to ,  scaltrìto ,  avveduto. 

Ghinaldòn  ,  Putta  scodata. 
Uomo  astuto ,  scaltrito,  che 
anche  si  dice  trincato,  ma 
in  modo  basso. 

Ghirèll ,  Gonnella  s.  f.  Veste 
ed  abito  per  lo  più  femmi- 
nile ,  che  dalla  cintura  giun- 
ge alle  calcagna.  Guamel- 
lo  :  camiciotto  :  sottana. 

—  Ghirèll  da  prét.  Cintino 
s.  m.  Mezza  sottana  nera 
abbottonata  o  nò,  per  uso  dei 
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sacerdoti  ed  altrì  ministri, 
sotto  il  camice  o  rocchetto. 
Ghirlètt ,  SoUaneUo  s.  m.  Gon- 
nelletta,  gonnellina,  gaar- 
nelletto.  Piccola  sottana. 

^  Ghirlètt  ai  did ,  Ungìàék 
9.  f.  plur.  Stupor  dolorao 
delle  dita  ,  cagionato  da 
freddo  eccessivo. 

—  Ghirìètt  dil  gambi ,  y. 
Garètt. 

Ghirlòn ,  Gonndlone  s.  m. 
Gonella  grande. 

~  Ghirlòn,  parliind  d^nnom, 
Mogliereccio  add.  Che  sta 
di  troppo  al  fianco  e  coi 
consigli  della  moglie. 

Ghisa,  Ferraccia  a.  £  Ferro 
fuso  e  non  ancora  appun- 
to. I  francesi  dicono  Fcr 
de  fonte, 

Ghilta  ,  Margherita*  Nome 
proprio  di  donna. 

Ghiza ,  Covàcciolo  s.  m.  Co- 
vile :  letto. 

Già ,  per  si ,  Già,  Certamen- 
te :  per  verità. 

Già  già ,  già  pò ,  Si  si 

Giacobèin  ,  Giacobino  add. 
Repubblicano:  democratico. 

Giàgia  (In),  Co' fiocchi  e  coi 
Jcstoni,  Sontuosamente. 

Giagiàr,  Calzare  v.  n.  Qua- 
drare, tornar  bene,  andar 
a  verso  ,  capacitare,  garba- 
re. -   Oh  f    costa    la   n  em 
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giàgia.  -  Questa  non  mi  ai  k 
attaglia  :  a  me  non  calza ,  " 
a  me  non  quadra  :  non  mi 
va  :  non  mi  entra  :  non  va 
alla  volta  mia:  non  mi  va 
a  pelo:  mi  va  a  contrap- 
pelo :  non  mi  garba. 

Oìkìd,  Giallo  8.  m.  e  add. 

—  Gnir  giàld ,  Ingiallare  ,  In- 
giallire V.  n.  Diventar  gial- 
lo. 

-—  Oikld  cmè  un  galbèder^ 
Giallissimo  add. 

^—  Giàld  sant ,  Giallosanto  s. 
m.  Spezie  di  color  giallo 
artificiosamente  fatto  colle 
coccole  non  mature  dello 
spin  cervino,  e  serve  per 
colorire  a  olio. 

Gialdèina ,  Miagro ,  Miarro 
a.  m*  Dorella  ,  Luteola^ 
Reseda.  Sorta  d'  erba  a  fior 
polipetalo ,  a  radice  bianca , 
rotonda  e  tunicata ,  usata 
nelle  tintorie. 

Gialdètt,  GialleUo  add.  Gial- 
liccio y  giallogno ,  giallogno- 
lo ,  gialluccio.  Alquanto 
giallo:  che  s*  accosta  al 
giallo. 

Gialdòn ,  TUicuzzo ,  Impal- 
monito  y  Affatuccio  add. 
Uomo  che  abbia  la  sua  car- 
ne che  tenda  al  giallo  per 
infezione  intema.    . 

-^  Gialdòn  y  Gialli  s.  m.  plur. 
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Le    monete    d*  oro.   -  Due 
mila  di  que*  gialli,  Cecchi. 

— •  Giald&n  ,  bèghi  eh*  van 
da  mal,  Faccìie  s.  f.  plur. 
I  bachi  da  seta  che  intri- 
stiti per  malattia  non  lavo- 
rano e  non  si  conducono  a 
fare  il  bozzolo. 

Gialdùm ,  Giallume  s.  m.  Gial- 
lezza, giallore.  Il  color  gial- 
lo. 

Gianchètt ,  Bianchetto  s.  m. 
Janchetto  :  jacchetto.: .  jan- 
chettino.  Avannotti  :  non- 
nalL  Pesciolini  bianchi  del 
mediterraneo,  i  più  piccoli 
d*  ogni  altro  pesce. 

Giànda ,  Ghianda  s.  f.  Frutto 
della  quercia,  del  leccio  e 
simili ,  col  quale  s'  ingras- 
sano i  porci. 

Giandèina,  Gliianduccia  s.  f. 
Diminut  di  ghianda.  Ghian- 
dina. 

•"^  Giandèina  ,  Ghiandina  ^ 
Ghianda  s.  f.  Vasetto  da 
profumo,  così  detto  dalla 
sua  forma. 

Gianètta ,  Giannetta  s.  ù  Bac- 
chetta che  per  lo  più  por- 
tano in  mano  gV  individui 
graduati  della  milizia.  - 
Giannettina  diminut.-  Gian- 
nettone  accresc. 

Giungla,  Gàngola  s.  f.  Glan-*^ 
dula.  Corpo  molle  ,  soffice, 
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per  lo  piii  bianco ,   chtt  in 
pili  parti  degli    animali  si 
trora.  •  Quei  noccioletti  che 
sono    appiccati     sotto    alla 
lingua.  -  Malore  a  guisa  di 

'  noccioletto  che  viene  altrui 
sotto  il  mento  intomo  alla 
gola  per  iscesa. 

— >  Giitngli  del  fideg  ,  Natte 
s.  f.  plur. 

—  Gikngli  dia  lèngua ,  Ani- 
mellata  s.  f.  Quella  ponio- 
ne  di  carne ,  che  nel  taglio 
resta  attaccata  alla  lingua. 

Giara ,  Ghiaia  s.  f.  Rena  gros- 
sa y  entro  vi  mescolati  sas- 
suoli. 

Giaràda ,  Ghiaiata  s.  f.  Span- 
dimento  di  ghiaia  per  asso- 
dare i  luoghi  fangosi. 

—  Giarda,  Strada  inghiai 
rata*  •  Battuta  s.  f.  La  strada 
frequentata  ,  pesta  ,  o  cal- 
cata. 

Giaràr ,  Inghiarare  v.  a.  Co- 
prir di  ghiaia  una  strada 
sterrata. 

Giare ,  sorta  di  giuoco.  V. 
Zughr. 

Giarèla  ,  Ghiarotto  ,  Ghiarot- 
tolo  s.  m.  Pietruzza  :  sas- 
solino. 

Giarèlta,  Ghiaiuzza  s.  f.  Ghia- 
ia minuta. 

Giarril ,  Greto  s.  m.  Terreno 
ghiaioso   e  pieno    di    sasii 
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fuor  del  letto  del  fiume, 
che  rien  bagnato  al  cresce- 
re e  diramarsi  delle  acque 
ne*  tempi  di  piene.  Ghia- 
riccio,  ghiareto. 

Giaròn ,  Ciotto ,  Ciottob  s.  m. 
Sasso.  -  Ciottoletto  diminut 
Ciottolone  accrescit. 

Giaronkr,  Selciare  v.  a.  V. 
Insalgkr. 

Giaronèin  ,  Selciatore ,  Sdì- 
datore  s.  m.  Che  selcia, 
acciottola,  ciottola,  o  la- 
strica di  selci  o  ciottoli  le 
strade  :  che  le  insebcia. 

Giar&s ,  Ghiaioso  add.  Che 
abbia  della  ghiaia,  di  na- 
tura di  ghiaia  ;  ed  è  ag- 
giunto per  Io  pih  d*  una 
sorta  di  terra. 

Giàstra,  Lastra  s.  f.  Pietra 
non  molto  grossa  e  di  su- 
perficie piana  da  coprire  i 
tetti  e  lastricare  le  vie;  ma 
quella  pe*  tetti  è  più  sotti- 
le ,  come  ragion  vuole. 

Giazèint,  Giacinto  s.  m.  Fior 
noto. 

GiàzB ,  Ghiaccio  s.  m.  Acqua 
congelata  dal  freddo. 

-»  Romper  el  giàzz.  Rompere 
il  ghiaccio  figurat  Vale  fare 
la  strada  altrui  in  alcuna 
cosa  ,  cominciandola  a  trat* 
tare  e  agevolandone  V  in- 
telligenza. '  Rompere  il  §M- 
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4Ìo.  Eaaere  il  primo  a  fare 
o  tentare  alcuna  cosa. 

Giàzza ,  Gidaccio  a.  m.  Gelo, 
gelata. 

Giazzàr,  Gldacciare  ^Agghiac" 
ciare  t«  a  e  n.  Divenire  o 
far  divenire  ghiacciato. 

—  Giazzàr  i  dent»  Mozzare 
i  denti  dicesi  del  soverchio 
freddo  prodotto  dai  cibi  o 
bevande  gelate. 

Giazzlra,  Ghiacciaia  s.  f.  Diac- 
ciaia. Luogo  dove  si  con- 
serva il  ghiaccio. 

Giazzaroeul  «...  Venditore  di 
ghiaccio.  -  Custode  della 
ghiacciaia* 

Gìazzoèul ,  Diaccinolo  agg. 
Aggiunto  di  dente  difettoso 
e  sensibilissimo  all'  azione 
del  freddo  e  del  caldo.  •  Di- 
cesi pure  di  qual  sia  cosa 
che  abbia  qualche  somi- 
glianza col  ghiaccio ,  e  che 
com'  esso  agevolmente  si 
«pezzi  e  stritoli. 

Giazz&n ,  Banco  o  strato  di 
ghiaccio.  Pezzo  di  ghiaccio. 

Giberna,  Giberna  s.  f.  Tasca 
da  cartoccini.  Cartocciere. 

Giga ,  Diga,  Argine.  V.  D^ga. 

Gigiin ,  Luigino.  Nome  pro- 
prio vezzeggiativo  di  Lui- 
gi- 

Giggia,  Luigina,  Nome  pro- 
prio vezzeggiativo  di  Lui- 
gia. 
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Giggiàr  ,     Calzare    v.    a.    Y. 

Giagikr. 
Gilè,  Gilè,    Panciotto    s.  ni. 

Sottoveste  s.  f.   V.    Corpètt 

e  Zilè. 

—  Gilè ,  sorta  di  giuoco,  Giii- 
lè  s.  m.  Y.  Zugiir. 

*—  Gilè,  alla  bàzzica,  Giulè 
8.  m.  Gilè*  Somiglianza  di 
dbe  carte  nel  giuoco  della 
bazzica. 

•«—  Gilè ,  parlando  di  uno  , 
Figura  del  Calotta.  Figura 
da  cembalo.  Boto.  Móstro. 
Termine  d'  insulto  e  di 
scherno. 

GÌ  li,  Giglio  a.  m.  Fior  noto. 
Il  bianco  dicesi  volgarmen- 
te Giglio  di  Sant*  Antonio. 

—  Gili ,  sorta  d'  pixz ,  Giglieti 
to  s.  m.  Specie  di  trina- con 
punte,  cosi  detta  perchè  ha 
similitudine  col  giglio, 

Gili&n  ,  Giideone  a.  m.  Somi- 
glianza di  tre  carte  nel 
giuoco. 

Gindnòn ,  Y.  Lindnèn. 

Gingè  da  fum ....  Spezie  di 
tabacco  da  fumare  o  ma- 
sticare. 

Gingè  o  Giringè  da  nàs  .... 
Spezie  di  tabacco  assai  fine 
e  di  color  giallognolo. 

Gingèin ,  Cacazibetto,  Muffet- 
to  p  Figurino,  Frinfino  ,  Pro^ 
fwfàno    s.     m.    Giovanotto 
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che  per  istar  troppo  salle 
lindure  e  le  mode  si  ren- 
de ridicoioso. 

—  Un  beli  gingèin,  Un  bd 
cece:  un  hélV  imbusto. 

Giòia  ^  Gioia  s.  fi 

^-*  Cara  eia  gi&ja  !  Gioia  , 
oppure  Bàia  gioia/  Si  dice 
ironicamente  tacciando  ahri 
di  malizia  o  altro  vizio  o 
mancamento. 

Giomèin ,  Mommo.  Nome  pro- 
prio rezzeggiatiro  di  Giro- 
lamo. 

Giònc  ,  Giunco  f .  m.  Pianta 
perenne  da  far  le  sporte,  le 
graticole  da  giuncata,  per 
legare  le  piante  ecc. 

—  Sit  pièn  d*  gi&nc  ,  Giun- 
caia  8.  f.  Giuncheto    a.  m. 

Gionckda ,  Giuncata  s.  f.  Lat- 
te rappreso  e  serrato  senza 
insalare  tra  giunchi  tessuti 
insieme  in  forma  di  grati- 
cola. Felciata. 

Gionchilla  ,  Giunchiglia  s.  f. 
Fior  giallo  odorosissimo  che 
nasce  da  bulbo  in  prima- 
vera. 

Giòngol ....  Quella  parte  del 
giogo  che  accavalcia  il  ti- 
mone,  e  appoggiandosi  alla 
cavicchia ,  serve  principal- 
mente a  tirare.  Il  Diziona- 
rio frane,  ital.  a  Court-Bouton 
(  cavicchia  )  chiama  Anello 
di  legno  il  nostro  giòngol. 
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Gi&ren ,  Giorno ,  ZK  s.  m.  Y. 
Dì. 

—  A  gi&ren ,  Di  ca^o.  A  tro' 
foro ,  o  trasforo.  Si  dice  di 

que*  lavoretti  o  ricami  che 
fan  le  donne ,  chiamati  dai 
francesi  au  jour. 

<—  A  gi&ren  ,  A  giorno.  Dice- 
si  di  pietre   preziose  inca- 
stonate in  anello  o  altro  per 
•  modo  che  restano  scoperte 
anche  al  di  sotto. 

Giomàda ,  Giornata  s.  £  Spa- 
zio di  tempo  che  corre  in 
nn  di  dal  levarsi  dal  letto 
e  coricarsi. 

-^  Esser  in  giomlda,  Esstn 
o  Stare  in  giomo  dioesi  di 
chi  spedisce  alla  f^omata 
gli  affari  occorrenti.  Cosi 
pure  si  dice  Mettere  in  gior- 
no. Tenere  in  giomo  per 
Finire  tutto  il  lavoro  o  tut- 
te le  faccende  che  si  Kao- 
ne tra  mano. 

—  Lavorar  a  giomidt,  l^' 
varare  a  giornata.  Fare  o 
giornata.  Lavorare  per  rice- 
vere la  mercede  a  nn  tan- 
to il  giomo. 

—  Far  giornkda  ,  Far  gior- 
nata vale  Consumar  tatto 
il  giorno:  impiegar  tutto 
il  tempo  d*  un  giorno. 

^*  Viver  alla  giomàda,  ^'' 
vere  a  giomo  per  giornfif 
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cioè  con  quanto  alcun  gua* 
dagna  ciaacun  giorno. 

— -  In  giomida.  Al  presente. 
In  quesd  temjnm  Ora. 

Giomadkna ,  Cattiva  giornata. 

Giomadèina  ,  Giomatella  s.  f. 
Piccola  giornata* 

GM>malièry  Giornaliere  s.  m. 
Operaio.  Colui  cbe  larora 
a  giornata.  •  É  anche  ad- 
diettivo,  e  diceii  di  ciò  che 
passa  ciascun  dL  I 

Gi&tt,  Ghiotto  add.  Appetito* 
so,  gustoso,  desiderabile. 

Giott&n,  Gittone,  GiitaioneB.  m. 
Gitterone.  Nigella.  Erba  cbe 
nasce  tra  il  grano,  la  se- 
gale, la  spelda:  fa  i  fiori 
rossi  a  guisa  di  campanel- 
le, e  produce  un  seme  ne- 
ro e  quasi  triangolo  cbe  si 
chiama  Git. 

Giovaszoèul ....  Quella  par- 
te del  giogo  che  unisce  e 
rafferma  il  giòngol  alla  stèlo. 

Giovedì  »  Giovedì ,  Giove  s.  m. 
Quinto  giorno  della  setti- 
mana. 

—  Giovedì  gràss.  Berlingaci 
eia  s.  m.  L'  ultimo  giovedì 
del  carnovale. 

•^  La  sorèlla  del  giovedì  grSiss, 
Berlingaccino  s.  m.  Giove- 
di  che  precede  al  berlin- 
gaccio. 

;—  Giovedì ,  Ribobolo  s.  m. 
P eschieri ,  Dizion.  FoL  /. 
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Falso  trovato  per  far  com- 
parire una  cosa  quel  che 
non  è. 

Giovèli  o  Corèsrì,  Gòmbinej 
oppure  Coregge  con  catene. 
Strisce  di  cuoio  cbe  abbrac- 
ciano le  coma  de*  buoi  e 
mediante  una  catena  van- 
no a  fissarsi  nella  punta 
del  timone. 

Gi&ven,  Giovine  s.  m.  e  add. 
Garzone  s.  m*  Giovane. 

—  Chi  *n  sa  comprar  ,  cóm- 
pra giòven.  Delle  bestie 
giovani  mai  non  se  ne  sca* 
pita. 

»  Giòven  d'  bottéga ,  Fatto- 

rino  s.  m.  Garsone»  Fattore. 

Fattoruzso.  Ragaxio  di  bot« 

tega.  Fattorello. 
Giòvna,  Giovine  s.  £1  e  add. 

Garzona  s.  f.  Giovane. 

—  Gi&vna  d*  bottéga ,  Fatto- 
riìia  s.  f.  Fattora. 

Giovnàzz ,  Giovinastro  s.  m. 
Giovanaccio:  giovanastro. 

Giovnèin ,  Giovninèin ,  Gio- 
vanetto ,  Giovinello ,  Gio- 
vanetlino  s.  m. 

Giovnòtty  G'iovinouo  f  Giova* 
netto  s.  m.  Un  giovine  vi- 
goroso. 

Giòzz,  Ghiozzo  s.  m.  Goc- 
ciola. Un  ghiozzo  d*  acqua. 

Gir  Giro  s.  m.  Camminata  s. 

f.  Giù. 

•28 
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i—  Andkr  in  gir,  Andar  in 
giro:  Andare  attorno:  An- 
dar a  zonzo. 

«-  Gir,  Term.  di  giuoco, 
Giro  forse,  o  Girata.  Si 
dice  allorché ,  poniam  figu- 
ra t  giuocando  in  quattro  a 
treisetti ,  a  ciascuna  partita 
si  cambia  il  compagno;  al 
che  fare  si  richiedono  tre 
partite,  e  allora  è  Gir  sèm- 
pL  Se  il  cambio  si  fa  dopo 
le  due  partite,  cosicché  il 
giuoco  non  si  compia  se 
non  dopo  le  sei,  è  Gir 
dòppL 

—  Gir  d*  tèsta ,  Raggiro  s.  m. 
Rigiro:  ingegnoso,  trovato: 
pretesto:  inrencione.  *  Grai- 
tacapo  s.  m.  per  metafora 
vale  Cura ,  Pensiero. 

Giràda  ,  Girata  s.  f.  Giramen- 
to. -  È  anche  termine  mer- 
cantile, e  vale  la  cessione 
d*  una  cambiale  firmata  dal 
girante  a  favore  del  gira- 
tario. 

Giradèina  ,«  Giratina  s.  £  Di* 
minut.  di  girata. 

GiràflFa,  Giraffa  s.  f.  Animai 
quadrupede.  -  Da  certo  ciuf- 
fo che  questo  animale  ha 
sul  capo  si  è  dato  il  nome 
giraffa  in  questi  ultimi 
tempi  a  certa  acconciatura 
de'  capelli  donneschi. 
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Giramènt  d' tèsta ,  Capo^iìot 
Capogiro  s.  m.  Giroco^s. 
m.  Vertigini  s.  f.  piar.  Gi- 
ramento di  capo. 

Girandlkr  ,  Gironzare  ,  Gi- 
randolare T.  D.  Andar  gi* 
roni,  andar  girone,  tniir 
a  Bonso,  andar  in  rondi. 

Girandl&n ,  GirMom  s.  m. 
Fagabotido  ,  Ozioso.  Cbe 
tuttodì  va  a  sonso,  va  gi- 
rone. 

Girimi,  Geranio  a.  m.  Sorti 
di  pianta  di  pib  qpesie. 

Girar ,  Girare  t.  a.  e  o. 

— i  Girar  romèin,  drare^ 
Avere  il  cervello  che  prò. 
Avere  spigionato  il  pian  à 
sopra.  Essere  un  girandoli' 
no.  Aver  data  la  volta  d 
canto.  Essere  ìmpasMto. 

Giras&l ,  Girasole  ,  Thmasck 
s.  m.  Eutropia  ,  Clisii  > 
Elianto.  Pianta  nota. 

Giravolta  ,  Giravolta  s.  f.  Mo- 
vimento in  giro  :  via  fitti 
in  giro. 

—  Giravolta  eh*  fa  V  acqui , 
Vortice  5.  m.  Giro. 

Girèla ,  Girella  s.  f.  V.  Zi- 
dèla. 

—  Girèla  mata ,  Noce ,  AV 
cdla  s.  f.  Specie  di  pili* 
posta  in  modo  che  rende 
mobile  per  ogni  verso  nn 
qualche  strumento  mecci- 
nico. 
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Giretti  Piccolo  giro.   Gufati-  R 
na.  Piccolo  rigiro.  " 

—  Girètt  d*  cari ,  Ricciaia  s. 
f.  Capelli  posticci. 

Girolmèin  o  Giromèin  ,  Mó- 
mbìo.  Nome  proprio  res* 
seggiativo  di  Girolamo. 

Giromètta,  Girumetta  e  Gh> 
rumetta.  Canzone  in  lode 
del  yesdre  di  nna  donna 
per  nome  Ginunetta. 
.  Girin.  -  Anolur  a  giròn ,  o  in 
girAn,  Gironzare.  Y.  Gi* 
randlàr. 

Giubba,  Casacca  a.  f.  Abito 
da  nomo  che  cnopre  il  bu- 
sto co*  quarti  lunghi. 

Giubba,  Giacchetta  a.  f.  A* 
bito  oorto. 

GiubiUr ,  Dare  il  riposo.  Giu- 
bilare. Dispensar  alcuno  da 
qualche  carica  con  conser- 
vargli le  mercedi ,  o  in  al- 
tro modo  riconoscerlo. 

Giubilaziòn,  Riposo  s.  m. 

Giubilèi  Anno  Santo,  Giubi- 
leo. 

—  Giubilè  ,  livèll  f  Conca 
fessa.    Persona    malandata 

per  r  età  e  gli  acciacchi. 
Gihdisy  Giudice  s.  m. 

—  Mojèra  del  giiidis.  Giudi- 
ce, Giudicessa  s.  f.  La  mo* 
glie  del  giudice. 

—  Gijidiz  dia  baiànza,  Ago 
s.  m.  Quel  ferro  della  sta- 
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darà  appiccato  allo  stile, 
che  stando  a  piombo,  mo- 
stra 1*  equilibrio. 

•—  Tgnìr  in  gihdiz,  Tenere 
in  bìlico,  in  equilibrio,  in 
bilancio*  Far  che  la  bilan- 
cia non  trabocchi  né  dal- 
l' un  lato  uè  dall*  altro. 

GiudUi,  Giudizio  a.  m.  Sen- 
tenza ,  f  parere  ,  opinione , 
senno. 

-*  Far  o  Ciapàr  giudìzi. 
Par  senno.  BiMtere  il  cer* 
Tello  a  partito.  Metter  giu- 
diziob 

— »  Ayèr  giudìzi.  Aver  senno. 
Essere  costumalo.  Operare 
saviamenta. 

— •  Ayèr  j*  ann  del  giudìzi , 
Essere  fuor  d«l  pupUli.  Sa- 
per £Bure  i  fiitti  suoi.  Saper 
governarsi  da  sé. 

^^  Métter  giudìzi  a  von ,  Ca- 
vare altrui  il  ruzzo  del  ca- 
po,  e  semplicemente  Cava- 
re il  ruzzo.  Farlo  stare  a 
segno,  in  cervello. 

—  Al  dì  del  giudìzi,  Non 
Tìuiu  Giammai. 

—  £1  giudìzi  ven  dop  la 
mòrta ,  //  lupo  cangia  il  pe- 
lo ,  ma  non  il  vizio.  È  ma- 
lagevolezza emendare  le  ma- 
le abitudini. 

Giugno.  -  Lo  Usiamo  così  to- 
scano nel  seguente  prover- 
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bio  -  Aprile ,  non  ti  scopri-  | 
re  :  Maggio  ,  va  adajgio  : 
Giugno,  allarga  il  pugno. 
Quando  il  giuggiolo  si  ve* 
ste ,  e  tu  ti  spogla ,  e  quan- 
do e*  si  spoglia ,  e  tu  ti 
vesti. 

Giulèpp  f  Oudebho  s.  nou  Giu- 
lebbe. Bevanda  composta 
di  succherò  e  di  acqua  co- 
mune, o  stillata,  e  di  su- 
ghi d*  erbe ,  o  di  pomi ,  e 
chiarita  con  albume  d*  uo- 
va. 

Giuli  d*  acqua  ,  Soldo  d  oc- 
qua.  Quella  quantità  d*  ac- 

'  qua  eh*  esce  da  un  foro 
circolare  di  un  soldo  di  dia- 
metro con  una  data  veloci- 
tà. 

Giulietta  o  Duliàtt,  Y.  que« 
st^  ultimo. 

Giurar  ,  V.  Zuràr. 

Giiis  o  Sgiùs  ,  Succo  y  Suco , 
Sugo  5.  m.  Umore  che  si 
trae  dalle  erbe ,  da'  frutti  e 
da  altre  cose  spremute. 

Giust  ,  Giusto  add.  Retto, 
convenevole ,  onesto  ;  e  si 
usa  anche  in  forza  di  su* 
stantivo.  -  Giusto ,  sotton- 
tendendo  prezzo,  è  una  delle 
eleganti  elissi  toscane  )  e 
dicesi  del  valore  preciso  di 
alcuna  cosa.  -  Falutare  una 
tosa  il  suo  giusto  :   stimar- 
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la  il  suo  giusto  ecc. 

•-•  Giust'  e  Stragiust,  GìbUù- 
simo.  Più  che  giusto. 

—~  Gi&st,  comoda,  CondOj 
Acconcio,  Assettato  tdd. 
Raggiustato ,  rassettatix 

^*  Giust ,  Giusta  ,  Giust'  i- 
pònt ,  Appunto  ,  Per  1*  ap- 
punto; ed  anche  Giusto  arr. 

— -  Giiista  ti  f  Te  appunto. 

Giustacoèur ,  Giustacore  s.  m. 
Guardacore  :  abito  :  veste. 

Giustàda ,  Acconciatura,  Atf- 
settatura  s.  f.  Rassettamen- 
to» 

Giustadùra ,  Cònciaùira  A.  f. 
Rassettatura,  rassettamento, 
.  -  Conciatura  dr  foderi,  di 
legnami  ecc. 

Giustar,  in  genere,  Aggiu' 
stare  v.  a.  Accomodare,  te- 
conciare,  rassettare. 

—  G instar  i  sirktz  vece'  , 
Raccenciare  v.  a.  Rattop- 
pare i  panni  vecchi. 

••—  Giustàr  su  alla  mèj ,  Raf- 
fazzonare  v.  a.    Rabbercia- 
re ,    rinfronzire.    Raccomo- 
dare cosa  molto    guasta  ti 
meglio  che  si  può. 

—  Giustar  e  stragiustàr,  Roi- 
tacconare  v.  a.  Metter  tac- 
coni sopra  tacconi. 

—  Giustar  von  ,  Aggiustar  uno 
vale  Dargli  il  suo  dovere  e 
trattarlo  ccme  merita;  mi 
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per  io  piii  81  dice  ironìca- 
Bientt.  -  Aggiustar  uno  pel 
di  delle  feste.  Conciarlo 
male:  fargli  gran  danno. 

^^  Giustàr  i  vitèjy  i  gosèin 
ecc.  Conciare  v.  a.  Castra- 
re ;  e  dicesi  de*  porci ,  vi- 
telli e  simili  animali. 

~  GiasUrs,  Racconciarsi  ti. 
p.  RappaUumarsi  y  rappaci- 
ficarsi ,  accomodarsi,  ag- 
giustarsi* 

«**  Giostiirs  i  cari.  Acconciar» 
si  la  testa. 

— -  Giostìrs  el  temp ,  Raccon» 
darsi,  riconciarsi,  rasset» 
tarsi  il  tempo.  Rasserenarsi: 
di  torbido  farsi  nuovamen- 
te sereno:  restar  di  piove- 
re. 

—  Ginstàrs  su  polito ,  Rajffaz» 
zonarsi  n.  p«  Acconciarsi  : 
abbellirsi. 

Giustizia ,  Giustizia  s.  f. 

•—  Far  dil  giustizi  da  ture , 
da  can ,  da  inlìm ,  Far  la 
giustizia  coW  accetta.  Dar 
sentenze  alt  abbacchiata. 
Amministrar  la  giustizia 
alla  cieca. 

—  Dinìir  e  amicicia  ròmpen 
el  cól  alla  giustizia.  San 
Donato  dà  in  capo  a  San 
Giusto,  n  martello  d  ar- 
gento rompe  0  spezza  le 
porte  di  ferro. 


GL  457 

Giustiziar,   Giustiziare   v.    a. 
Far    giustizia:    uccidere    i 
condannati  dalla  giustisia. 
Gloria,  Gloria  b.  f. 

—  AndJir  in  gloria,  Andar 
in  broda  di  sùcciole:  An* 
dare  in  gloria.  Avere  som- 
ma compiacenza. 

—  Pèrders  in  gloria.  Pian- 
tare o  Porre  la  vigna,  ffcm, 
attendere  o  badare  a  quel 
che  altri  dica*  Baloccarsi, 
Disperdersi  n.  p.  Perdere 
il  tempo  in  cose  di  nessun 
momento:  perdersi  in  tra- 
stulli ecc. 

—  Aver  y  oce*  volta  alla  glo- 
ria. Aver  gli  occhi  stralu- 
nati^^stravollL 

— •  Tutt  i  sklem  van  a  fnir 
in  gloria.  Ogni  salmo  in 
gloria  toma.  La  lingua  batte 
dove  il  dente  duole.  Ripi* 
gliare  spesso  il  ragionamen- 
to di  quelle  cose  che  pre- 
mono. 

Gmèr ,  Fornero  b.  m.  Gomea, 
Gomèra  s.  f.  Arnese  che  si 
mette  alla  lingua  dell'ara- 
tro, quando  si  lavora  la 
terra  co'  buoL 

Gnàcri,  Nacchere  a.  L  plur. 
Sorta  di  strumento  fanciul- 
lesco. -  Naccherette   dimin. 
-  Naccheroni  accrescit 
I  •—  Sonadir  da  gnkcri,  Nac^ 
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cherino  s.   m.    Sonator    di 
nacchere. 

Gnàgnrap  Zaccagna  s,  f.  La 
cotenna  dinanzi  del  capo. 

Gnan  o  Gnanca  ,  Nemmeno  , 
Neppure  ,  Né  manco  ,  Né 
pure.  Né  meno» 

Gnancòra,  Gnancami  e  Gnan- 
mò  ,  Non  anche.  Non  an- 
cora, Non  per  anco. 

Gnàu,  Miao.  Verso  del  gat- 
to quando  miagola. 

— •  Gnàu,  per  dir  Lkder,  Ciuf' 
fagno  s.  m.  V.  Gisper. 

Gnèsa ,  Lernia,  Leziosa,  Mor» 
mierosa.  Smorfiosa,  JVo- 
gliala ,  Piena  di  lasciami 
stare.  Donna  affettata. 

Gnichèin^  aorta  d*  soèag,  Y. 
Zugàr. 

Gnicòsa,  Ogni  cosa.  Tutto. 

Gnifer ,  Lezioso,  Afonnieroso, 
Schifiltoso  5.  m.  Un  uomo 
affettato. 

—  Gnìfer ,  sorta  d'  pèrseg , 
Sanguignola.  V.  Pèrseg. 

Gniff,  Calcagno  s.  m.  Tra- 
furello.  Ladro.  Y.    Giisper. 

Gniffèina,  Y.  Gnèsa. 

Gnifra  »  Gnifrèina ,  Y.  Gnèsa. 

Gnignòn  gnignèra  (Star  li), 
Stare  tra  il  si  ed  il  nò»  Es» 
sere  tra  due  acque.  Essere 
aospeso ,  dubbioso  :  yolere 
e  disvolere. 

Gnir,  lenire  r.  n. 
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—  Gnir  «o.  Discendere,  Scen- 
dere y.  n.  Yenir  a  basso: 
venir  giù. 

-—  Gnir  zo  un  fium ,  Ingros- 
sare ,  Ringrossare  t*  n.  b- 
grossarsi ,  gonj&arai  |  cresce* 
re* 

•M  Gnir  co  la  Parma ,  Piast- 
re le  monete,  Yenime  in 
abbondanza;  ed  anche  Pio- 
vere assolutamente. 

•^  Gnir  zo  con  il  bini,  Ap- 
pigliarsi alle  dolci,  alle  buo- 
ne. Piegarsi  :  arrendersL 

—  Gnir  in  grazia,  gnir  in 
coli  sit ,  Fenire  a  noia  :  vc- 
nire  in  fastidio.  Infastidire: 
annoiare. 

-i.  Gnir  d'  tùtt  i  col&r ,  Di- 
ventar di  miUe  cólorL  Can- 
giare il  eolor  del  volto  per 
paura  o  altro. 

«-  Gnir  al  tkndam,  Fem^d- 
V  ergo.  Yenir  a  condosio- 
ne. 

— -  Gnir  la  biura,  Vcmr  la 
senape,  o  la  muffa,  o  la 
mostarda  al  naso.  Montar 
il  moscherino.  Adirarsi 

—  Gnir  a  propòsit ,  Accasca- 
re  V.  n*  Yenir  in  accondo, 
in  concio,  al  bisogno. 

— •  Gnir  su,  Salire ,  Ascm- 
dere.  v.  a.  -  Vemr  m  si  di- 
ce anche  del  crescere  delle 
piante. 
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•^  Gnir  alla  cùrta ,  gnir  alla  { 
dritta,    ytnir    alle    corte, 
yenir  a  mezza  lama.  Tras- 
curare o  lasciar  da  un  can- 
to i  preambolL 

—  Gnir  to  a  pili ,  yenir  giù 
cogli  orcip  a  bigonce^  a  co- 
iinelle.  Piovere  gagliarda- 
mente* 

—  Gnir  'na  còsa ,  Essere  dO" 
Viltà. 

Più  altri  modi  ne*  quali 
entra  questo  verbo  si  tro- 
veranno isotto  i  nomi  su- 
stantivi  acquali  si  accoppia. 

Gnòc  y  Gnocco  s.  m.  Pastume 
noto. 

«^  Un  gnòc  sol  ,  modo 
scherzevole  per  dire  una 
Polenta. 

—  Far  i  gnòc ,  cmè  fa  i  git, 
V.  Pan. 

<— «  Magnar  i  gnòc  in  tèsta  a 
von ,  Mangiar  la  torta  in 
capo  ad  alcuno  si  dice  in 
modo  basso  di  chi  è  più 
alto  di  statura;  e  figurat. 
dell*  aver  il  genio  superio- 
re ad  alcuno  :  soverchiar- 
lo. 

—  Gnòc ,  parlando  di  uno , 
Gnocco  s.  m.  Grossolano, 
tondo  y  babbaccioy  go£fo. 

Gnoccida,  Corpacciata;  Scor» 
pacciata.  Mangiata  grande 
di  gnocchi. 
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Gnocchètt,  Gnocco  piccolo. 

—  Gnocchètty  Gnoctèin,  o 
Lumaghèin  . . .  •  Spezie  di 
cannoncini  (maccaròn)  di 
varie  qualità  tagliati  a  pez- 
zettini corti,  onde  rassem- 
brano  gnocchi. 

^-  Gnocchètt  o  gnoclètt ,  Gru* 
ma,  Grumetto,  Bemoccoletto, 
Bozzolo  8.  m.  Que*  grumi 
o  bernoccoli  che  si  formano 
per  mala  stemperatura  nel- 
la^ polenta ,  nella  colla  e 
simili. 

Gnoclà,  Grumoso  add.  Aggru- 
mato :  aggrumolato.  -  Bitor- 
zoluto,  bernoccoluto.  Pieno 
d*  enfiati  e  tumorettL 

Gnoclàrs,  Aggrumarsi,  Aggru- 
molarsi  n.  p. 

Gnòla ,  Cantilena  s.  f.  Canto 
stucchevole  ,  come  quello 
delle  balie  ai  bambini.  - 
Belo  ,  piagnucolamento  il 
pianto  dei  bambini  conti- 
nuato. -  Tiritèra  s.  f.  Un 
lungo  stucchevole  ragiona- 
mento. 

Gnolir,  Cantilenare^  Belare , 
Piagnucolare  v.  n. 

Gnolòn  y  Belone  ,  Bietolone , 
Pigolone  8.  m. 

Gnucca ,  Gnucca  ,  Coccia  , 
Cocciola  8.  t  Testa  :  capo. 

Go,  Cììiozzo  s.  m.  Pesce  di 
mare  o  d' acqua  dolce,  det^ 
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to  anche  GhioKso  ,  lotto , 
CarcobisOy  Capogrosso,  Mar- 
sone, 

Goccèin  ,  y.  Ferr  da  calzètt. 

Goccia  da  cozir.  Ago  s.  m. 
Agocchia  :  gucchia  :  aguc- 
*  chia. 

•«•  Cui  dia  goccia  |  Cruna  a,  f. 

*»  Coli  dal  gocci  y  Agoraio 
a.  m.  Fabbricatore  o  vendi- 
tore di  aghi* 

—  Goccia  da  pumèlly  Spilla 
8.  f.  Spillo  f  SpUletto  6.  m. 

—  Pumèll  dia  goccia  ^  Capoc* 
chia  8.  f« 

—  Coli  eh'  jU  fa,  SpOlettaio 
f.  m.  Che  fa  o  vende  spil- 
le. 

—  Goccia  da  bkst ,  Aguglione 
8.  m.  Ago  grande  ad  uso 
de*  bastai ,  sellai   e  simili. 

—  Goccia  da  passar ,  Passa- 
cordone  s.  m.  Strumento 
col  quale  i  cappellai  fan 
passare  il  cordone  ne*  cap- 
pelli arricciati. 

—  Goccia  da  rizi ,  Forchete 
la  y  Forcella  8.  f.  Ferretto 
da  capelli. 

—  Goccia  da  inlardàr,  Larda* 
toio  6.  m.  Strumento  di  cu- 
cina che  serve  a  lardellare. 

—  Goccia  da  màja  ....  Spe- 
cie di  fusellini  con  un  fer- 
retto in  cima  ad  uso  di  far 
le  maglie. 
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-—  Góccia  da  rèj ,  Modano  %, 
m.  Legnetto  da  formar  le 
maglie  delle  reti* 

—  Góccia  da  risz ,  sorta  dV 
sclamazione  ^  Capperi  I  Oh 
cocco ja  f 

—  Carta  d*  gocci  y  Una  groS' 
sa  4^  oghi ,  o  di  spuli' 
Grossa  vale  dodici  doztine. 

-^  Savèr  tgnìr  ben  in  mas 
la  go<;cia ,  Essere  maestro 
di  lavorare  coW  ago.  Esse- 
re  un  agucchiatore* 

—  Goccia  da  ripar ,  Steccone 
8.  in.  Legno  piano  appun- 
tato, alto  circa  tre  braccia 
e  largo  circa  un  sesto  di 
braccio  per  hire  steccati , 
stecconati,  palancati,  o  chiu- 
dende. Palo. 

GocciJida ,  Agugliata  ,  Gu^' 
ta  s.  f.  Quella  quantità  di 
refe  ,  seta  e  simili  che  s'in- 
fila nella  cruna  dell*  ago 
per  cucire. 

—  Goccikda ,  per  similitnd. 
Tratta  s.  f.  Distanza  :  spa- 
zio dair  un  punto  all'altro. 

—  Gocciàda ,  Ripkr ,  PaUzza» 
ta  y  Palificata  ,  Palafitta 
s.  f.  Stecconato  s.  m.  Palata. 

Gocciar,  Palificare  v.  a. 
Palare,  palafittare.  Piantar 
pali  in  terra  per  riparare 
air  impeto  del  corso  dei 
fiumi.  Far  palizzate. 
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—  Gocciar  y  Forare  in  senso 
di  ferire. 

Gocciaroèu ,  Pecchioni ,  An- 
seri  s.  m.  plur.  Maroni  les- 
sati col  guscio  e  fatti  poi 
disseccare. 

Oocciaroènl,  jtgoraìo  s*  m. 
Agaiaolo.  Bnzso.  Specie  di 
boccinolo  nel  quale  si  ten- 
gono gli  aghi. 

Oocciòn,  Agone  s.  m.  Un 
grosso  ago.  •  Spillone  s.  xn. 
Spillettone:  grossa  spilla. 

Gider,  Godere  v.  a. 

—  G&der  von ,  BerUggiare  t. 
a«  Motteggiare  i  beffarsi  o 
burlarsi  d*  alcuno. 

— -  Lassàrs   g&der ,   Lasciarsi 
/errare ,  figurat.  Star  man- 
sueto :    lasciarsi    fare    quel 
eh*  altri  vuole. 

Godibil ,  Godereccio  ,  Godevo» 
le  ,  Godibile  add.  Da  potersi 
godere. 

Godida ,  Goduta  s.  f.  Allegria: 

bagordo. 
Goèub  y  Gobbo  s.  m*   e   add. 
Scrignuto.  -  Gobbctto ,  gob- 
biccioy  gobbuKso  diminut. 
•—  Dvint^r  goèub ,  Aggobbii 
re,  Ingobbire  r.   n.   Dive- 
nir gobbo, 
■ii»  Andar  goèub ,  Andar  chi* 

no  ,  curvo  ,  piegalo. 
««-  Goèub   dadninz   e  dardè, 
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—  Goèub  d*  na  scòca,  Y. 
Tamborèin. 

-*•  Goèab  da  bilikrd ....  A- 
sticciuola  da  bigliardo  di 
moderno  trovato. 

Goèuba,  Gobba  s.  £  Scrigno 
s.  m.  Quel  rilevato  che 
banno  sulla  schiena  i  cam- 
melli e  certuni  di  noi.  « 
Scrignetta ,  Gobbetta  dimi- 
nut. 

—  Goèuba  del  nka ,' Soprosso 
s.  m.Prominensa  dell'  osso 
del  naso. 

Goff  y  Goffo  add.  Gonzo  »  sci- 
munito. -  Disadatto,  mal- 
fatto. «  Gofficcio  peggior. 
-  Goffotto  diminuì.  -  Goffione 
accrescit. 

—  Far  il  c&si  da  goff,  Goffeg- 
giare  v.  n.  Dar  in  goffesse: 
operare  da  goffo. 

•-»  Goff  »  sorta  di  giuoco , 
Goffi  s.  m.  plur.  Frusso  o 
Frussi  s.  m. 

-—  Far  o  Aver  goff  a  primè- 
ra,  Aver  frusso, 

— -  Andar  a  gofl  ,  «Sitare  a 
frussi. 

Goffigìna,  goffisia,  Goffaggi- 
ne s.  f.  GoffeHa»  Goffessa. 

Góghètta,  Gozzoviglia  s.  f. 

-^  Far  gogbètta ,  Gozzoviglia-^, 
re  V.  n.  Far  gozsoviglia  : 
far  gaudeamus:  sbavassar- 


Bisgobbo  add.  Doppiamen- 1      sela:  godersela  :•  tripudiare: 
te  gobbo. 
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darsi  tempone  :  darsi  sol- 
lazzo. 

Gogna ,  Bernoccolo  s,  m.  Cor* 
no  f  bozzolo  y  bcmocchio. 
-  BemoQoletto ,  cornetto  di- 
min  ut. 

Gognèin,  V.  Gozèin. 

Gogninèin  ,  spezie  d*  insetto  , 
Porcellino.  Ascilo  terre- 
stre. 

Gogò  y  Babbeo  ,  Lavaceci  s. 
m.  Goffo. 

Gola ,  Gola  s.  L 

-—  Far  gola ,  Tirar  la  g&la , 
Fare  o  Dar  gola  vale  In- 
durre desiderio,  appetito.  - 
Far  cilecca.  Mostrare  a  ta- 
luno cosa  da  mangiare  , 
far  sembiante  di  dargliela, 
e  non  gliela  dare. 

—  Metter  un  pè  in  t'  la  gó- 
la, Ayer  un  calcio  in  gola 
ad  alcuno  vale  Aver  cagio- 
ne di  rimproverargli  chec- 
chessia. 

—  Gola  d*  cori) ,  ecc.  Filo  di 
coralli  y  di  perle  ecc.  Un 
vezzo ,  Jin  monile ,  una  col- 
lana scempia. 

Golàna,  Collana  s.  f.  Monile 
f.  m.  Catena  d'  oro  o  di 
gioie  da  portarsi  al  collo 
per  ornamento. 

Golarèin  e  Golarèina ,  Y.  Col- 
larèin  e  Collariina.  „ 

Goldòn  ....  Quello  che  i  fran*  | 
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cesi  direbbono  scherzevol- 
mente Carte  de  sùreté.  Re- 
dingote. Rubcut, 

GolèU,  Goletta  s.  f.  Quella 
parte  del  vestito  del  dosso 
che  cuopre  il  collo.  PìsUì* 
gnino  s.  m.  Parte  dell*  abi- 
to che  circonda  il  collo.  • 
Dicesi  Goletta  anche  del 
fazzoletto  o  altro  con  cui 
gli  uomini  cingono  e  cno- 
prono  il  collo. 

~  Golètt  dia  camiza ,  Sclmo 
s.  m.  Solino  da  collo.  Go- 
letta. 

Golétta ,  n^embro  d*  architet- 
tura ,  Goletta  s.  f.  -  I  no- 
stri falegnami  danno  il  no* 
me  di  Goletta  ad  un  loro 
ferro  che  serve  a  fare 
un  simile  ornamento  nelle 
comici. 

Goliè ,  Monile  s.  f.  Collina. 

—  Goliè  ,  Gorgiera  s.  t  Col- 
laretto di  pannoh'no  iDC^^ 
spato  o  fatto  a  cannoncini. 

Golon ,  Gola  s.  m.  Sima  i 
membro  d'  architettura.  - 
Gola  diritta:  Gola  rovescia. 

Golòs,  Goloso,  Ghiotto  add. 

—  Ai  golòs  ag  crèpa  el  gòz, 
Cld  più  mangia,  manco 
mangia. 

Golos&ginaiy  Gola,  Golosità, 
Ghiottoneria  ,  Ghiotumt 
8.  f. 


GO 

Gombinàr ,  Combinare  T.  a. 
Mettere ,  accoccare  più  cose 
insieme. 

_  Gombinàr,  Lécer,  Y.  Com- 
pinkr. 

Gomdàda,  Gomitata  s.  ù 

Gomdòiiy  Gomitata  s.  £  G)l- 
po  dato  col  gomito. 

«—  In  gomdòn  ,  Gomitone , 
Gomitoni  avr.  Sulle  gomi- 
ta. -  Star  gomitone:  accon- 
ciarsi gomitoni. 

^  Dormir  in  gomd&n ,  DoV' 
mire  a  gomiteUi. 

Gòmed,  Gomito  s.  m.  -  Gomi- 
tcllo  diminut. 

— -  Gòmed  ch^  fa  'na  muràja, 
un  fiùm ,  Gomito  s.  m. 
L'  angolo  ottuso  d*una  mu- 
raglia. La  svolta  o  lunata 
d*  un  fiume. 

—  Gomed  del  tim&n  • .  •  Quel 
pecco  ricurvo  del  timone 
d*  un  carro  villereccio ,  su 
la  cui  punta  si  attacca  la 
campanella  (  aniil  )  delle 
gombine  (giovali). 

Gom^rs»  Accorarsi  n.  p*  Af- 
fliggersi: crucciarsi 

Gomissèll  »  Gomitolo  a.  m. 
Palla  di  filo  ravvolto  ordi- 
nariamente per  comoditi 
di  metterlo  in  opera. 

—  Far  i  gomissèjy  Aggomi' 
talare  v.  a  Gomitolare:  far 
gomitoli.  -  Raggomitolare , 


GO  443 

raggomioellare.  Rifar  i  gomi- 
toli 

—  Desfkr  i  gomissèj ,  Sgomi- 
tolare V.  a.  Disfare  i  gomi- 
toli 

Gomislàn  I    Grosso  gomitolo. 

—  Gomislòn ,  tognon&n  ,  Pe- 
corone s.  m.  Buaccio,  ca- 
stronaccio,  asinkccio. 

Gomma ,  Gomma  a.  f.  Umor 
viscoso  eh*  esce  dagli  alba- 
ri. 

»—  Dar  la  gomma,  Ingom- 
mare V.  a.  Impiastrare  con 
gomma. 

Gommagotta,  Gommagutta  s. 
f.  Sostanca  resinosa:  pur- 
gante violento. 

Gommelàstica ,  Gomma  ela- 
stica. Gomma .  arabica. 

Gonèlla.  -  Esser  cmè  el  cavilli 
del  gonèlla.  Essere  come 
il  cavallo  dd  GonruUa  che 
avea  cento  guidaleschi  sotto 
la  coda. 

Gonfiètt,  y.  Sgonfiètt 

Gonfi&n,  y*  Sgonfion. 

Górga,  Gorgia,  Gorga  s.  f. 
Certa  pronuncia  aspirata  e 
gutturale,  come  in  certe 
parole  sarebbe  quella  dei 
FirentsnL 

Gorgoiul,  Ghirigoro  a.  m. 
Gregorio. 

Gostàn  p  Agostino  add.  Si  di- 
ce di  cose  nate  d*  Agosto  ^ 
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e  principalmente  parlando 
d*  animali  irragionevoli ,  co- 
me cavalli,  baoi  ecc.  Di- 
cesi  anche  Susina  agostina 
di  una  specie  di  susina 
(  brugna  )  che  viene  in  À- 
gosto ,  e  Pioggia  agostina 
della  pioggia  che  cada  nel 
medesimo  mese. 

—  Gostàn  9  sòrta  d'  fen ,  Y. 
Fen. 

Gostèin  ,  Agostino.  Nome  pro- 
prio. 

Gostòn,  y.  Cost&n. 

Gotta  y  Gotta  s.  f.  Catarro  che 
cade  nelle  giunture  e  ne 
impedisce  il  moto.  Se  è  nel- 
le mani^  propriamente  si 
chiama  Chiragta  :  se  ne*  pie  - 
di  y  Podagra  :  se  nelle  gi- 
nocchia y  Gonagra. 

Gaz ,  Gozzo  s.  m.  Ripostiglio 
a  guisa  di  vescica  che  han- 
no gli  uccelli  appiè  del 
collo,  dove  si  ferma  loro 
il  cibo  che  beccano ,  e  di 
quivi  a  poco  a  poco  si  di- 
stribuisce al  ventriglio. 

—  Gòz  dia  pollarla ,  J^entri* 
glio  s.  m.  Ventricolo  car- 
noso del  pollame. 

—  Gòz  che  ven  alla  góla , 
Gozzo  s.  m.  Enfiamento  di 
gola  a  guisa  di  gozzo  di 
colombo.  -  Gozzaia  s.  f.  Goz- 
zo grande. 
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Gozèiuy  Porco  s*  m.  Ciacco: 
cioncarino. 

-.  Gozèin  da  razza ,  Ferro 
s.  m.  Porco  non  castrato. 

— «  Gozèin  castra  ,  Maiale  s. 
m.  Porco  castrato ,  cosi  del- 
to  perchè  gli  antichi  Iosa- 
c^ficavano  a  Maia  madre 
di  Mercurio. 

*^  F&rla  da  gozèin ,  Porche^- 
giare  v.  n.  Imitare  il  por- 
co. 

—  I  gozèin ,  Reciticcio  s.  d. 
Materia  che  si  è  vomitata. 

—  Far  i  gozèin  9  Rècerer,^. 
Vomitare. 

—  Gozèin  ,  gozinàzs ,  goxi- 
nùzz  y  gozinòn ,  sporcacci&n, 
Sudicione  s.  m.  Porco. 

Gozètta,  V.  Sghiritt 

GozinSida  ^  o  Gognfniida^  Por- 
cheria s.  f.  Cosa  da  porco. 
Sporcizia. 

Gozinàzz ,  Porcaccio  s.  m. 

Gozinèin  ,  gozinètt ,  Porcello 
s.  m.  Porcastro,  porchctto. 

Gozinòn ,  Porcone  s.  m.  Ac- 
cresc.  di  porco  ;  e  per  lo 
più  dicesi  ad  uomo  per  in* 
giuria. 

Gozinòtt^  Porcellotlo  s.  m. 
Accresc.  di  porco. 

Gozz  y  Gocciolo  s.  m.  Minima 
parte  d'  acqua  o  d'  altra 
materia  liquida,  simile  a 
lagrima.  -  Sorso  s.  m.  Sor- 
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sùia  8.  f.  Quella  quantità 
di  liquore  che  si  bere  in 
an  tratto  senca  raccorrò  il 
fiato.  -  Gocciola*  -  Ghiozzo. 

-  Gosza ,  Gocciola  a.  f.  Goc- 
cia. 

•  Gozza  del  tassèlli  Goccio- 
la.  Quella  fessura  o  buca 
d*  un  tetto  o  d*  un  muro  ^ 
d*  onde  entri  1*  acqua  e 
goccioli. 

»  Gozza  y  o  Mal  dia  gozza  y 
Gocciola,  Accidente  di  goc* 
dola.  Colpo  d*  apoplessìa. 

»  Cascar  la  gozza ,  jimma- 
lar  di  gocciola.  Divenire 
apoplettico. 

-  Cascar  la  gozza  a  yèder 
a  magnar y  Spirare,  A^se^ 
vtrare  y.  n.  Inuggiarfi^.!^ 
venire  quasi  immobile  'per 
aoverchio  desiderio  di  cosa 
che  si  vtgga  mangiare  da 
altri,  o  che  si  ricordi. 

-  Gozza  del  n4s,  Gocciola 
B.  f.  Quell'  amore  che  stilla 
dal  naso. 

->  Gozza  in  t*  un  vestì  ecc. 
Gocciolatura  s.  f.  Quel  se- 
gno ,  macchia  o  simile  che 
fa  la  gocciola. 
.  Gozza ,  Term.  d*  architet- 
tura ,  Gocciola  s.  f.  Orna- 
mento che  pende  di  sotto 
alla  cimasa  a  foggia  di  ve- 
re gocciole   d*  acqua;    che 
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anche  diconsi  campanelle  e 
gocce ,  e  da  alcuni ,  chio- 
di. 

—  Qnàtter  gozzi  »  Spruzza" 
glia  B.  f.  Acquicella;  poca 
pioggia  e  leggiera. 

Cozzar,  Gocciare ,  Gocciolare 
V.  a.  e  n.  Cascar  a  gocciole  : 
versar  gocciole. 

Gozzèin,  Gozzinèin,  Goszinètt, 
o  Gozzètt,  Sorsino,  Sor- 
setto  s.  m.  Centellino  riin- 
zìno. 

•—  Gozzèin  in  ibnd  al  biccér. 
Culaccino  s.  uu  Avanzo  del 
vino  che  occupa  il  fondo 
del  bicchiere:  centellino. 

Goszèina,  o  Gozzétta,  Goc* 
dolina  s.  £  Goccioletta  : 
goccetta. 

Gozzolat&f ,  y.  Sgozzolat&j. 

Gotzòn  ,  Gocciolone  s.  m. 
Gocciola  grande. 

Grad,  Grado  s.  m« 

-^  Dar  un  grad^  Graduare 
V.  a.  Conferire  alcun  gra- 
do o  dignità. 

Grada  ^  Graticcio  s.  m.  Stru- 
mento di  varie  forme ,  fat- 
to per  lo  più  di  vimini  tes- 
suti in  su  mazze.  Cannic- 
cio ,  se  tessuto  di  cannucce 
palustri»  -  Graticcinola  di- 
minut.  -  Grada  vale  Vimi- 
nata, riparo  di  vimini. 
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*—  Grkda  dil  soèuri  p  Graia 
è,  f.  Queir  inferriata  fatta 
a  giiiia  di  graticola,  dalla 
quale  si  parla  alle  mana* 
che. 

Gradkra  o  Rèlla  pr*  t  pese  , 
Cannaio  8.  m.  Cliinaura 
fatta  con  graticcio  dai  pe- 
scatori nelle  valli. 

Gradèia  ,  Gradino  a.  m.  Gra  - 
do:  scaglione:  scalino. 

Gradila»  Gratdla^  Graticola 
s.  £  -  Graticoletta  diminut  - 
Gnuioola  si  dice  in  gene- 
rale di  qualunque  strumen- 
to o  ordigno  (alto  a  guisa 
delle  graticole  da  cucina*  - 
Graticola  d*  un  fiMuaUo» 
d*  una  peschiera  ecc. 

Gradinàda,  Gradinata  a.  f. 
Scalinata. 

Gradiizs,  Graticcio.  Y.  Gra- 
da. 

GrUr  o  Agrlff ,  Fibbiaglio  , 
PermagUo  s.  m.  Arpione: 
uncino. 

Graffa  o  Acolìda ,  Sgraffa 
s.  f.  Term.  degli  stampa- 
tori. L*  unione  di  diversi 
peszi  di  piccole  linee ,  e 
propriamente  quel  segno  o 
figura  che  accenna  V  unio- 
ne di  due  o  più  articoli. 
Grappa. 

Graffagnàna  (  AndSir  a  la  ) , 
Andar   in    le\'ant$.  Sgrafi- 
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gnare.  Porre  cimfue  e  Ufw 

seL  Rubare. 
Gràm,    GramèUy    Grami», 

Gramo,  Tristo ,    Tristard- 

lo ,  Gramissimo.  Y •  Triit 
Gramèssa,     Gramezza    s,  l 

Tristexsa:  malinconia. 

—  Gramèxsa  da  mort ,  Bnao 
s.  m.  Abita  lugubre  cbe  si 
porta  per  onoranza  de*  mor- 
ti. -  Portar  bruno  :  essere 
vestito  a  bruno»  -  Grama* 
glia,  scoruccio. 

Gramiaroèul ,  CoUdla  s.  t 
Spesie  di  coltdio  ebe  §i  po> 
ne  air  aratro  ,  perchè  fen* 
dendo  il  terreno  tagli  le  er- 
be e  radici  che  a*  incontra- 
no. 

GhuBiìgna  ,  Gramigna  s.  t 
Erba  che  mette  molte  ra- 
dici lunghe  e  sottili ,  e  che 
nasce  comunemente  pe*  cam- 

pi- 

—  Tacàrs  cmè  la  gramigna, 

Attaccarsi  come  la  grami- 
gna. Appiccarsi  come  le  ni' 
gnatte.  Essere  appiccaticcio. 
Essere  una  lappola*  E  si  di- 
ce per  similitud.  d*  una  pe^ 
sona  noiosa  y  dalla  quale  si 
duri  fatica  a  liberarsi 
Gràmla ,  Gràmola  s.  f.  Stru- 
mento da  ra£Bnare  la  pasta. 
-  Maciulla  s.  f.  Strumento 
da  dirompere  il   lino  o  )a 
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canapa   per    nettarla    dalla 
materia  lignosa. 

—  Lèngna  dia  grkmU,  Col- 
tello B,  m.  Quel  legno  9  e 
alle  volte  due,  che  entra 
nel  canale  della  maciulla. 

—  Gràmla,  figurat.  Segren- 
na  9.Ù  Segrennncda  dimi* 
nut  Persona  magra,  apa- 
ruta  e  di  non  buon  colore. 
-  Chinèa  ,  Brmma ,  Bozza 
a.  £  Catlira  cavalcatura. 

Gramlàr  yGmmolarv,  Macid" 
lare  v.  a. 

GramDr ,  Grillare  v.  n*  Prin- 
cipiar a  bollire.  -  Sobbollire 
v*  n.  e  a.  Bollire  coperta- 
mente. 

Gramolkda,  Gramolaia  a.  £ 
Gragnolata.  Acqua  concia 
con  succherò»  sugo  di  li- 
mone» cedrato,  o  simile» 
•  congelata  a  modo  di  se- 
molino »  onde  si  possa  usa- 
re come  bevanda. 

Gran»  Grano  s.  m.  Granello: 
seme  delle  biade.  -  Sorta  di 
peso  ;  e  in  generale»  termi- 
ne delle  artL 

— —  Gran  d'  sai  »  Grano  di  sa- 
le. 

— -  Gran  d*  tempèsta  ,  Ghiac- 
duolo  Ghiacciolo  s.  m.  I 
grani  della  grandine. 

—  Gran  d'  uva ,  Acino  s.  m. 
Granello  dell*  uva. 
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-*  Gran  d'  xnèver»    Còccola 

s.  f. 
— -  Gran  d*  pèver  »  Grano  di 

pepe. 
— -  Gran  d*  na  c&sa  »   Micino 
a.  m.  Un  liscolino»  disse  Pa- 
nanti. Vn  minimo  che  di 
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una  cosa»  un  grano.  ^^ 

— -  N'  aver  gnànca  un  gran 
d*  bon  sena  »  Non  avere  un 
micia  di  buon  senso* 

Grana,. Grana  a.  £  ^  Dicesi 
anche  d*  una  aorta  di  ta- 
bacco. 

Granija  ,  Biade  a.  £  plurl 
Frutto  di  tutte  sorte  di 
grani. 

Granar»  Ringranare  v.  a.  Ri- 
stringere un  buco  allargato 
col  mettervi  un  perno»  a 
cui  si  è  dato  il  bollore»  e 
poscia  trapanarlo  a  giusta 
mlisura. 

«-  Granar  un  fuzU  e  '  sin^i , 
Mettere  il  polverino. 

-^  Granar  da  jmètter  el  gran» 
Granaio  s.  m.  Luogo  dove 
si  ripongono  le  biadle.  -  Sof- 
/ina  s.  £  Solaio  s.  in.  Sttui- 
za  a  tetto  :  il  luogo  imme- 
diatamente sottoposto  al 
tetto. 

...  Gran&r  mort ,  Teuo  morto. 

—  Bòjer  el  granar»'  Girare 
v.  n.  Girare  il  cervello. 
Avere  spigionato  il  pian  di 
sopra. 


^^ 
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Grtnaroèal,  Granaiòlo  b.  m* 
Granatino,  biadaiuola  Che 
rirende  grano. 

Grankta,  Granata  a.  f.  Palla 
di  feriQ  con  ispoletta  da 
lanciare  in  guerra. 

—  Granata  o  Ingranata  ^  Gra- 
nato a«  m.  y.  Ingranata. 

Granatèfy  Granatiere  a.  m. 
Soldato  che  porta  la  gra- 
nata. 

T!-:vGranatar  o  granalera»  don- 
na grànda  ,  Una.  spUungo- 


ita. 
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Gi/ankca ,  Mondiglia  a.  f.  Par- 
te inutile  e  cattiva  del  gra- 
no. 

Grancìr,  V.  Rancir. 

Grande.  Grande  add. 

— -  Farla  da  grand ,  Largkeg* 
giare  v.  a.  Usar  liberalità 
di  donativi  o  altror  Sfog- 
giare. Andar  co*  fiocchi. 
Stare  alla  grande  ,  in  gran- 
de, profumatamente,  con 
magnificenza  e  splendidea- 
sa. 

•—  Grand  cmè  la  ttun ,  Gran- 
de impiccatoioj  Grande  e 
fornito ,  cioè  Adulto^  per- 
fetto. 

Grandoèur,  Grandezza,  Gran» 
digia  8.  f.  Magnificenza , 
Grandiosità. 

Grandòn ,  Grandone  add.  ac- 
cresc.  di  grande. 
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Grandfloèul ,  Graii4ctl.,«^ia» 
dicdlo  add.  Graideltof 
grandiccinolo  divoant  di 
grande* 

Granf  o  Granfi  ,  Cranàle.  •. 
m.  Ritiramento  de*  muioolL 

-*-  Gnir  el  granfi,  jtggrm- 
chiare  y.  n.  Aggrancldarù 
n.  p.  Si  dice  propriamcDU 
delle  dita  quando  rìtiran- 
.doai  per  aoverchio  freddo, 
ai  piegano  a  guisa  delle 
gambe  da*:  granchi. 

—  Andar  via  el  granfi,  Sgran- 
chiarsi n.  p.  Y.  Dcsdemì- 
res. 

Granidòr,  Granitoio  s.  m. 
Spezie  di  cesello  che  serre 
per  granire,  velara  ecc. 

Granir ,  Granire ,  Granare  r. 
n.  Far  il  granello. 

-«  Granir,  Term.  degli  ore- 
fici ,  Granire  v.  a.  Far  gra- 
na ,  dare  la  grana. 

Granita ,  Gragnolata  s.  f.  V. 
Gramolàda. 

Graniza ,  Pallini  s.  m.  piar. 
Munizione  piccola  per  uso 
della  caccia.  Alla  più  pic- 
cola dicesi  Migliane 

Granlòs ,  Granelloso  add.  Pie- 
no di  granelli  o  di  cose  si- 
mili a  granelli.  Parlandosi 
di  superficie  vale  roido, 
scabro ,  com'  è  V  impasto 
di  materia  ridotta  in  ^a- 
ncUini. 


,^* .» 
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Ofipp  f  ^Crappa  %.  t.  Spranga 

*  di  ferro  ripiegata  dai  due 
capi,  che  serve  per  collegar 
pietre  e  muraglie,  o  per 
tener  fermo  checche  altro. 

Grapp  f  Grappo  ,  Grappolo  8« 
m.  Ramicello  del  sermento 
detto  raspo,  sul  quale  sono 
appiccati  gli  acini  dell'  u- 
Ta.  Racimolo. 

<—  Spiccar  i  grapp,  Racimo» 
lare  y.  a.  Cogliere  o  Spie* 
care  i  racimoli. 

Grappètt,  Grappoluccio,  Grap* 
polelto  a.  m.  Grappolino: 
racimoluzxo  :  racimoletto. 

Grappòn,  Grosso  grappolo. 

Grasp,  Graspo  ,' Raspo  s.  m. 
Grappolo  da  cni  è  spicciola-» 
ta ,  piluccata  o  levata  Tuva. 

Grass,  Lardone  s.  m.  Carne 
di  porco  grassa  e  salata. 
Scotennato. 

— -  Un  grasSt  Un  lardone. 

•-•  Mzèina  d'  grass.  Mezzina 
s.  £  La  metk  di  un  porco 
salato  :  un  lardone. 

— -  Filèin  o  ftèini  d'  grass  da 
inlardiir,  Lardelli;  e ,  se  più 
minuti,  LardeUini  s.  m. 
plnr. 

—  Grass,  Grasso  add.  Pingue, 
pieno ,  corpulento ,  corpac- 
ciuto, impersonato. 

—  Grass  lece*,  Grasso  bra^ 
cato.  Grasso  assai. 

P eschieri ,  Dizion.  FoL  /. 
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«Hf  Grass  cmè  un  ci&ld  «  grass 
cmè  banca  da  barbèr.  Ai- 
lampanaio  ,  Lantemuto  add« 
Smunto  ,  secco  pih  che 
mai. 

-«  Grass  eh*  el  crèpa,  o  eh'  ei 
yoiul  carpar.  Grasso  che 
schiappa.  Crasso  a  crepa- 
pelle. 

«  Gnirg  grass  dentar  ,  In- 
grassare in  checchessia  , 
oppure  di  checchessia*  Pro- 
yare  estremo  giubilo  che 
alcuna  cosa  avvenga  atisi 
che  nò. 

— «  Lamintàrs  del  brAd  grass. 
Dolersi  di  gamba  sana.  Y. 
Lamintirs* 

—  Tren  grass,  T'errewo  gras- 
so ,  cioè  fertile ,  atto  a  pro- 
durre |  a  render  bene. 

«»  Patt  grass.  Patii  grassi, 
cioè  utili,  vantaggiosL 

-«-  Parèli  grassi ,  Parole  gras- 
se, cioè  oscena,  disoneste. 

Gl'essa ,  Grasso  s.  m.  Materia 
nel  corpo  dell'animale  gras- 
sa ed  untuosa.  Lardo. 

^  Grassa  di  rognòn  /  Sugnac- 
do  s.  m.  Quella  parte  di 
grasso,  che  è  intorno  agli 
arnioni  degli  aninkali. 

—  An  gh*  è  miga  la  grtssa , 
oppure  L'  an  gh'  è  miga 
grassa ,  Non  if  è  sfoggi. 

'9 
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•—  Ester  in  t'  la  grassa  fin  a 
j'  occ',  Nuotar  nel  lardo, 

—  Esser  un  porc  in  grassa , 
Stare  in  sul  grasso.  Essere 
neir  abbondanza  :  godere. 

—  Mantgnìr  von  in  grassa , 
T'enere  in  grasso.  Nutrire 
laulamente. 

-i-  Metter  in  griissa  ,  Apastàr, 
Ingrassare  v.  a.  Impingua- 
re ,  Sagginare ,  Stiare.  Y. 
Ingrassar. 

—  La  gr&ssa  quatlkr  el  coèur, 
affogare  nella  bonaccia. 
Trascurare  nella  prosperità 
le  cose  sue:  perdersi  nelle 
felicità. 

Grassèina ,  Grascia  s.  f.  Gras- 
.  so. 

Grassoèuy  Cicciolo  s.  m.  Avan- 
zo di  pezzetti  di  carne  di 
porco,  trattone  lo  strutto. 
Lardiuzo  :  sicciolo.  Y.  Gico- 
làta. 

Graticola,  Rete  s.  f.  Forma- 
zione di  linee  fatta  dai  pit- 
tori quando  vogliono  da  un 
disegno  piccolo  trarne  un*  o- 
pera  grande. 

Graticolar,  Retare,  ed  anche 
Graticolare»  v.  a.  Tirare  la 
rete  sopra  disegni,  o  pittu- 
re. 

Grattabrùsc^ia ,  Grattabugia  s. 
f.  Strumento  di  (Ila  d*  ot- 
tone a  guisa  di  pennellctto 
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per  pulire  lavori  di  metti- 
lo che  si  vogliano  dorare  a 
fuoco ,  o  che  abbiano  per- 
duto col  tempo  il  primo  co- 
lore. Adoperare  tale  stru- 
mento dicesi  Grattabugiare. 

Grattadiira,  Grattatura  s.  f. 
L'  atto  del  grattare,  ed  an- 
che il  segno  rimasto  nella 
pelle  di  chi  si  è  grattato. 

Grattar,  Grattare  v.  a.  Stro- 
picciare e  fregar  la  pelle 
colle  unghie  per  trarne  il 
pizzicore.  . 

—  Chi  g*  ha  dia  rógna  »'  It 
gratta  y  E  lascia  pur  grat- 
tar dov  è  la  rogna ,  cioè 
Lascia  pur  dolere  chi  a  do- 
ler 8*  ha. 

—  Zercàr  dia  rógna  da  grat- 
tar, Cìii  cerca  rogna,  ro- 
gna trova.  Chi  cerca  qael 
che  non  dovrebbe ,  trova 
quel  che  non  vorrebbe. 

— -  Star  li  a  gratta rs  i  son^j, 
Stare  a  gratta  7  culo  :  Star 
colle  inani  alla  cintola:  Sta- 
re  colle  mani  in  niano. 

—  Gratta  e  che  te  gratta , 
Gratta  e  rigratta. 

—  Grattar  indòva  spùra ,  Sci- 
leticare  oppure  Grattar  do- 
ve pizzica.  Trattar  di  quel- 
le cose  ove  ha  molta  fu- 
sione ,  o  gusto ,  o  premu- 
ra colui  al  quale  si  discor- 
re. 
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Orattir ,  Ràxer  el  formàj ,  el 
pan  ecc.  Grattugiare  y.  a. 
Sbriciolare  le  cose  fregan- 
dole alla  grattugia.  -  Dice- 
si per&  anche  Formaggio 
grattato ,  Caccio  grattato, 

Grattaroèula ,  Razòra ,  Grat- 
tugia 8.  f.  Arnese  fatto  di 
piastra  di  ferro  o  simili, 
bucata  o  tonchiosa  da  una 
banda ,  sulla  quale  si  stro- 
piccia e  frega  la  cosa  che 
si  vuol  grattugiare. 

—  Scapparla  pr'  el  bus  dia 
grattaroèula ,  Uscirsene  pel 
rotto  della  cuffia.  Aver  al- 
cun obbligo ,  o  Aver  com- 
messo alcun  errore,  e  li- 
berarsene senta  spesa ,  dan- 
no o  noia. 

Gravdànza  ,  Gravidanta  s.  E 
Gravidezza.- 

Gràved ,  Gravido  add.  Pre- 
gno ,  pregnante  ;  ed  è  pro- 
prio della  femmina  che  ha 
il  parto  in  corpo. 

—  Gràved  d'savèr ,  d'  veder 
'na  còsa  ,  Voglioso ,  Desi' 
deroso  y  Bramoso ,  Ansioso 
add. 

Grazia ,  Grazia  s.  f. 

—  Lamintàrs  dia  grazia  di 
Dio,  Pigolare.  Ruzzare  in 
briglia.  Scherzare  in  briglia. 
Dicesi  di  chi  è  benestante, 
eppur  pigola  sempre  e  si 
duole  del  sue  stato. 
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I  —  Aver  de  grazia  ,  Aver  di 
catto,  o  di  caitL  Stimare 
d*  avere  gran  sorte':  tener- 
si beato:  aver  di  grazia. 

—  Esser  in  grSizia  di  Dio , 
Essere  al  verde.  Non  atrt- 
re  un  becco  dt  un  ^piattrino. 
Essere  agli  estremi. 

—  Esserg  d'  ogni  grazia  di 
Dio ,  Esservi  del  ben  di 
Dio.  Non  mancarvi  latte  di 
gallina.  Esservi  le  pi2i  squi- 
site vivande. 

—  Grazia,  Grazie  per  dira 
ad  alcuno  Le  rendo  grazie. 

—  An  gh*  è  patt  d'  griizia , 
Non  e*  è  via,  né  verso.  Non 
e*  è  rimedio. 

Graziàn  ,  Grazianòn ,  Grazia^ 
no  s.  m.  -  Far  il  graziano, 
cioè  il  grazioso,  il  piacevo- 
le per  ingrazianarsi. 

Grazianlida,  Grazianata  s.  L 
Voce  bassa  e  dell'  i|so. 
Smorfia  di  chi  .fa  il  grazio* 
so ,  il  piacevole  per  piag- 
giare ,  o  far  sollazzo. 

Graziètta  ,  Grazièina ,  Grazici- 
tay  Graziuccia  a.  £  dimi- 
nuì, di  Grazia.  -  GrazioUna 
vezzeggiai. 

Gràzil,  Gracile  add.   Debole. 

Grazilèin,  Deboletto ,  Deboli- 
no    add.    -    GracUissimo   a 
superlativo. 
f  Graziòs ,  Grazioso   add.    Che 
ha  grazia  e  avvenentezza. 
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.»  GraKÌòf  cmè  un  màneg  da  | 
forca  »  Grazioso  quanto  un 
asino,  che  dopo  aver  man» 
fiata  la  biada,  da  de*  calci 
al  corbello. 

Gréc  p  Greco  s.  m.  Nome 
d*  una  qualità  d*  uva ,  e 
del  vino  che  se  ne  trae. 

•^  Gréc  y  Meandro  a.  m.  Tal 
nome  danno  i  nostri  fale- 
gnami ad  una  sorta  d*  in- 
tagliatura di  figura  tortuo- 
sa. 

Greg&riy  gergo  »  Rajffilatore 
s.  m.  Spia,  Spione»  tolto 
dal  nome  proprio  di  Gre- 
gorio portato  forse  da  ta- 
luno che  esercitava  quel- 
r  infame  mestiere. 

Grèinta,  Ceffo ,  Muso  s.  m. 
Aggrondatura:  cipìglio  :  viso 
arcigno. 

Grèpia,  Greppia  s.  f.  Man- 
giatoia. Arnese  o  luogo  nel- 
la stalla ,  dove  si  mette  in- 
nanzi il  mangiare  alle  be- 
stie. 

Gresta,  Cresta  s.  f.  Quella 
carne  rossa  a  merluzzi  che 
hanno  sopra  il  capo  i  galli 
e  le  galline,  e  alcun  altro 
uccello,  -  Cresta  per  simili- 
tudine si  dice  ad  una  sor- 
ta di  malore  che  viene  nel- 
le parti  vergognose,  e  si 
dice  pure  d'  altre  cose. 


CR 

•m  Alskr  la  grèsta,  Rizzare  fi 
Alzar  la  cresta.  Venir  in 
superbia. 

•»->  Sbassar  la  grèsta ,  o  far- 
la sbassar ,  Abbassare  o  Fa* 
re  abbassar  la  cresta»  Umi- 
liarsi, od  essere  umiliato. 

Grestèina,  Piccola  cresta. 

Grestèla ,  Crestella  s.  f.  e  piò 
sovente  Crestelle*  Tenn.  dei 
tessitori.  Regoli  d'  un*  inte- 
laiatura che  serve  a  fermar 
i  denti  del  pettine  del  te- 
laio^. 

Grév,  Greve,  Grave ,  Pesan- 
te add. 

Grès,  Greggio^  Grezzo.  V. 
Sgrèzs. 

Griàda,  Vantaggio,  Soprap- 
pili  che  il  macellaio   dà  al 

—  ranciere  (sótdà  d^euzèina)i 
Egli  è  certamente  una  stor- 
piatura del  francese  GrU' 
lade  (  braciuola  ). 

Grif ,  Unghione  s.  m.  L*  un- 
ghia degli  animali  terrestri 
usi  a  rapina.  -  Artiglio  s.  m. 
L'  unghia  adunca  e  pun- 
gente degli  uccelli  rapaci. 

—  Metter  i  grif  adòss  ,  Mette- 
re  gli  unghioni  addosso.  Ab'- 
brancare:  aggrappare. 

Grifàr,  Artigliare  v.  a.  Pren- 
dere e  ferir  coli'  artiglio. 
Abbrancare ,  aggrappare. 

—  in  sens  d'  robàr ,  Sgrafi- 
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gnare  t.  a.    Arraffare  :   ar*  1 
Tappare.  1 

Grìglia,  y.  Paras&l  e  Gelo- 
sìa. 

Grìgola  9  Festa  ,  Allegria  a.  £ 
Tempone  s,  m. 

^  Andar  in  grìgola.  Andar 
in  gloria.  Andar  in  broda 
di  succiole* 

— »  Esser  in  grìgola ,  Esser  in 
cimberlì.  Quasi  tra  cimba- 
li,  suoni  e  canti. 

—  Far  'na  grìgola  a  von , 
Fare  una  pedina  ad  uno 
vale  Impedirgli  o  Torgli 
alcuna  cosa  cbe  era  vicino 
a  conseguire. 

Grill,  Grillo  s.  m.  -  Grillet- 
to, grillolino  diminut  -  Gril- 
lone  accrescit. 

—  Essser  contini  cmè  un 
grill ,  o  cmi  'na  pSiasra,  Els- 
sere  fiori  e  baccelli.  Esser 
sano,  lieto  e  contento. 

—  Cavar  i  grij  d'  in  tèsta , 
Cavar  il  ruzzo ,  o  i  grilli 
del  capo,  Ftive  abbassar  la 
cresta. 

Grillar,  Grillare  v.  n.  Dar 
segni  d'  allegria. 

Grillèlt,  Grilletto  s.  m.  Quel 
ferretto  che  toccato,  fa  scat- 
tare le  armi  da  fuoco. 

—  Tirar  el  grillètt.  Sgrillet- 
tare V.  a.  Far   scoccare    lo 
scatto  del  grilletto  d*  un'ar-  il 
me  da  fuoco. 
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i^  Grillètt  d*  na  fontana  •  si- 
mili ,  Chiave  s.  £  Ordigno 
di  metallo  che  si  adatta. ad 
un  acquaio,  ad  una  fonta- 
na o  simile  per  dar  la  via 
air  acqua ,  o  per  tenerla 
rinchiusa. 

Grim,  Grimo,  Grinza  add. 
Rugoso,  pieno  di  crespe  o 
grinse. 

Grima  o  Grimàzza,  Fassend" 
zi-^  Messetta  ,  PoUastrìera  , 
Vecchia  grinta.  Ruffiana. 

Grimaldèll,  Grimaldello  s.  m. 
Strumento  di  ferro,  ritorto 
da  un  de'  capi ,  che  serve 
ad  aprire  le  serrature  sen- 
za chiave. 

Grìngola ,  V.  Grìgola. 

Grts ,  Grigio  add.  -  Brinato  , 
Ferretto,  Mezzo  canuto.  Si 
dice  di  chi  abbia  i  capelli 
grigi.  -  Brizzolato.  Mesco- 
lato di  color  bianco  e  nero 
minutamente. 

Grisàja ,  Grigio  s.  m.  Tatto 
r  insieme  d'  una  capiglia- 
tura grigia. 

Grisferr,  Grigio/erro  add.  Sor- 
ta di  color  grigio. 

Grisòn ,  Grigioni.  Svizzeri;  a 
lo  diciamo  per  ischerzo  a 
chi  sia  mezzo  canuto. 

— -  Grisòn  ,  sòrta  d'  fazoèul , 
Grigiolato  add.  Y.  Fazoèul. 

Grisòr ,  Brindo  s.  m.  Y.  Sgri- 
sòr. 
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(^rodetù  e  Grod'Nàpel,  Gros-  | 

^  sagrana  di  Tours  ;  Grossa-  I 
grana  di  Napolu  Sorta    di 
drappo  di  seta ,  che   pren- 
de il  nome  delia  ciuà,   do- 
V*  è  fabbricato. 

Groèusol ,  Baccano  ,  Rumore  , 
Rombazzo ,  Fracasso  ,  Pas- 
seraio ,  Pissipissi ,  Bisbi- 
glio ,  Strepilo  s.  m.  -  Il  Pa- 
nanti dice  Badananai  per 
un  subbuglio  y  uno  strepi- 
to di  gente. 

Grónda  ,  Gronda  8»  f.  L*  e- 
stremilà  del  tetto  che  esce 
fuora  della  parete  della  ca- 
sa. -  Dicesi  ancora  a  quel- 
la sorta  d'  embrici  che  han 
le  teste  uguali ,  e  si  mette 
neir  estremità  della  gronda. 
-  Gronda  si  dice  pure  la 
doccia  (  navetta  o  canata  ) 
della  gronda.   ' 

—  Gronda ,  Còldra ,  Cipiglio 
s.  m.  Griccia^  :  aggrondatu- 
'ra. 

—  Far  la  gronda.  Aggronda- 
re,  Aggrottare  le  ciglia.  Far 
la  griccia.  Accigliarsi  :  mo- 
strarsi grave  e  pensoso  : 
adirarsi. 

Grondàn  ,  Grondaia  s.  f.  L'ac- 
qua che  cade  dalla  gron- 
da. 

Grondar  y  Grondare  v.  n.  Il 
cadere  che  &  V  acqua  dal- 
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le  gronde  )  ma  si  dice  co- 
munemente di  tutte  le  cose 
liquide  che  versino  a  simi* 
litudine  delle  grondaie ,  co- 
me Grondare  il  sangue  ecc. 

Grondèina,  Seggiola  s.  f.  Qael 
legno  che  si  conficca  a  tri- 
verso  sopra  r  estremità  dei 
correnti  per  collegare  e  reg* 
gere  gli  ultimi  embrici  del 
tetto,  detti  Gronde. 

Gròpa ,  Groppa  s.  d 

•—  Na  gròpa  d'  coràm,  Un 
cuoio, 

-—  Comprar  in  t'  la  gropt, 
Comprare  a  credenza.  Com- 
perare pe*  tempi. 

Gropadèin ,  V.  Brocadèin. 

Gropèr,  Assistente  nel  giuo- 
co del  faraone ,  della  bis- 
setta  e  simili. 

Gropèra ,  Groppiera  s.  f  Po- 
solino  :  posolatura.  Il  cuo- 
io attaccato  con  una  fìl)bia 
alla  scila ,  che  va  per  U 
groppa  sino  alla  coda ,  nel 
quale  si  mette  essa  coda. 
-  Sopraschiena  s.  f.  Quella 
striscia  di  cuoio  che  passa 
sul  dosso  del  cavallo  di 
carrozza ,  e  serve  a  soste- 
ner la  catena  e  le  tirelle. 

Gross ,  Grosso  add.  e  s.  m. 

—  Dar  gross  ,  Render  grosso, 
parlando  di  penua  :  eoa- 
trario  di  Render  sottile. 
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—  Dar  d'  gro«a ,  Far  gli  oc- 
chi grossi.  Non  degnare  al- 
trui: far  le  viste-  di  non 
vedere  per  superbia  :  andar 
sostenuto.  Noi  per  isclierzo 
a  donna  grossa  usiam  dire 
la  dà  €t  grctss  per  accen- 
nare la  gravidanza. 

—  Dar'na  man  d'  gross ,  Di- 
grossare V.  a.  Dar  princi- 
pio alla  forma  delle  opere 
manuali. 

Gròssa  ,  parlando  di  donna, 
Grossa.    Incinta ,  gravida. 

—  Oh  !  costa  r  è  gròssa ,  Oh/ 
questa  è  marchiana.  Oh  ! 
questa  è  coli'  ulivo.  Oh/ 
questa  è  ariosa.  Questa  è 
cosa  grande,  ardua ,  e  che 
arrreca  stupore  :  straordi- 
naria :  stravagante:  che  non 
81  può  credere. 

Grossajoèul,  Grossèin,  Grossclt, 
Grosserello ,  grossacciuolo  , 
grosscito  add. 

Grossàzz  ,  Grossaccio  add. 

Grossezza ,  Grossezza  s.  f.  E 
sì  dice  anche  per  pregnez- 
za,  gravidanza.  Grossume , 
gross  ura. 

Grossolan  ,  Grossolano  add. 
Di  grossa  qualità.  Grossie- 
re ,  rozzo. 

Grosso n  ,  Grossissimo  add.  - 
Corpacciutone.  Assai  grosso 
di  corpo. 
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GroM&tt,  Grotsouo  add.  Al- 
quanto  grofto. 

Gròsta,  Crosta  s.  f.  Quella 
coperta  di  escrementi  ri- 
seccati  ,  che  si  genera  natu- 
ralmente sopra  la  pelle  rot- 
ta o  magagnata. 

—  Gròtta  del  pan,  Corteccia, 
Crosta  8.  f. 

—  Gròsta  d'  na  muràja ,  Cor- 
teccia  8.  f.  Grosta:  Fini- 
menti. La  parte  della  mu- 
raglia ,  che  rimane  a  rista 
deir  occhio. 

—  Gròsta  del  formàj ,  Crosta 
8.  f.  La  parte  estema  della 
forme  di  cacio.  Y.  ancha 
Cricca. 

—  Aver  dia  gròsta.  Essere 
crostuto ,  crostoso.  Che  ha 
crosta. 

Grostèin  ,  Grostinèin  ,  Oriic- 
ciò  s.  ni.  L'  estremità  in- 
tomo del  pane.  Orliciuzzo, 
orliciuzzino  diminut.  -  Cro* 
stino  8.  m.  Fettuccia  di  pa- 
ne arrostito. 

Grostèin  a  ,  Cortecciuola  s.  f. 
Diminut.  di  corteccia. 

Grostòh ,  Crostone  s.  m.  Ac- 
er eseit.  di  crosta  ;  e  dicesi 
delle  cose  naturali. 

—  Grostòn  d*  vèrza  ecc.  Tòr^ 
solo  8.  m. 

Groltcsc ,  Grottesco  s.  m.  Bal- 
lerino. 
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Grùa^  Gn$9  Grua  e  Grue  s. 
f.  Nome  indeclinabile.  Uc- 
cello grosso  y  di  passo ,  cbe 
vola  a  stormi  e  assai  alto. 

Grugni  Grugno  s.  m.  Grifo: 
ceffo  del  porco.  -  Grugnino 
diminut  -  Dicesi  Grugno 
anche  per  un  certo  arric- 
ciamento di  viso  prodotto 
dal  sentir  cosa  che  non 
piaccia. 

—  Far  el  grugn\  Fare  il 
grugno:  Fare  o  Pigliare  il 
broncio  :  Imbronciare.  Es- 
sere imbronciato  ,  ingru- 
gnato, imbruschito  ,  sde* 
guato. 

—  Grugn'  da  magnar,  Radic' 
chio  s.  m.  Erba  detersiva 
e  diuretica  detta  anche  Ci* 
coria.  •>  Radicchiella  5.  f.  Il 
radicchio  salvatico:  la  ci- 
coria salvatica. 

Grugnèin ,  Grugnètl,  Grugni- 
nèin  ,  Radicchino  s.  m. 

Grumètta ,  Soggolo  s.  m.  Stri- 
scia di  panno  o  altro,  co- 
perta di  scaglie  d'  ottone,  o 
nò,  con  che  i  soldati  assi- 
curano il  berrettone. 

•—  Grumètta  del  cavali,  Bar- 
bozzàl ,  Barbazzale  s.  m. 
Calenetta  che  stringe  la 
barbozza  del  cavallo.  Guar- 
dia, 

Grnpdèll ,  Grumo  s.  m.  Qua- 
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gliamenlo  del  latte  nellt 
poppe. 

Grupl&s,  Broccoso  ,  Brocco- 
toso  ,  Broccuto  add.  •  Legno 
duro  e  broccoso.  Seta  broc- 
cosa.  •  Gropposo  ,  NoccìàO' 
roso  j  Nocchieroso  ,  Node* 
ruto  add.  Pieno  di  nodi  0 
nocchi.  -  Scropuloso  add.  I 
scropulosi  cedrinoli  (cuòi' 
jner). 

Grupp  ,  Gruppo  ,  Nodo  s.  m. 
Aggruppamento  delle  cose 
arrendevoli  in  se  medesime, 
come  nastro ,  fune  ecc.  Di- 
cesi pure  di  quel  che  sì  fa 
neir  un  de*  capi  delF  agu- 
gliata (gocciàda),  acciocché 
non  esca  del  buco  che  fa 
r  ago ,  e  confermi  il  ponto. 

—  Grupp  corridòr  ,  Kodo 
scorsoio  o  scorritoio.  Cap- 
pio scorsoio.  Quello  che 
scorre  agevolmente,  e  quan- 
to più  si  tira  ,  più  si  serra. 

—  Grupp  dia  seda ,  Brocco , 
Sbrocco  s.  m.  Sbroccatura 
s.  f.  Quel  piccolo  groppo 
che  rilieva  sopra  il  filo, 
e  gli  toglie  r  essere  aggua- 
gliato, proprio  della  seta. 

«^  Grupp  dia  còca  del  fùs , 
Cocca  s.  f.  Quel  poco  d'an- 
nodamento che  si  fa  alla 
cocca  superiore  del  fuso, 
quando  si  gira  e  si  torce, 
perchè  il  filo  non  ìscatK. 
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-  Grupp  d*  Salomon  ,  Nodo 
di,  Salomone.  Certo  lavoro 
a  guisa  di  nodo,  dì  cui 
non  apparisca  ne  il  capo 
ne  il  fine. 

»  Grupp  da  fìttp  Nodo  in 
lui  dito.  Gruppo  cbt  si  fa 
nel  fare  i  merletti ,  simile 
a  quello  che  fan  le  tessitri- 
ci quando  ai  rompe  alcnn 
filo. 

•  Grupp  in  t*  un  fazsoUtt  p 
Cocca.  Quel  nodo  che  si 
usa  fare  in  una  punta  del 
fazzoletto  per  ricordo. 

-  Grupp  d^  dinar ,  Gruppo 
a»  m«  Sacchetto  ben  serra- 
to e  pieno  di  monete. 

-  Grupp  d*  gènta  o  d*  figu- 
ri »  Gruppo  s.  m«  Certa  u- 
nione  di  alquante  persone, 
o  figure* 

»  Grupp  d*  ca.  Ceppo  di 
case.  L*  aggregato  di  mol- 
te case  unite  insieme. 

•  Grupp  d'  na  pianta ,  No» 
do ,  Nocchio  s.  m.  Parte 
più  dura  del  fusto  dell'  al- 
bero, indurita  e  gonfiata 
per  la  pullulazione  de*  ra- 
mi. V.  Noèud. 
'  Grupp  o  Gruppett  d'  fcrr. 
Mastio,  Mastietto  s.  m«  Stru- 
mento composto  d*  uno  o 
più  anelli  ad  uso  di  con- 
giungere   insieme    le   parti  | 
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di  qualsivoglia  arnese,  che 
s*  abbiano  a  ripiegare  e 
volgere  ,  come  sportelli  ecc. 
-  Mastietto  inginocchiato,  a 
T  ecc. 

Grnpp&r,  Aggruppare  r.  a. 
Annodare,  incappiare,  al- 
lacciare ,  fare  il  nodo , 
legare ,  o  stringere  con  no- 
do. 

Gruppìrs,  Gruppàrs  su,  Rag'- 
grupparsi  n.  p.  Raggruzzo- 
larsi ,  rannicchiarsi.  Tor- 
cersi, rannicchiarsi  in  se 
ÉtesBo. 

Grhva  o  Gruvla,  V.  Gria. 

Gruza ,  Ferriera  s.  f.  Tasca  o 
bisaccia  di  pelle  e  simile , 
in  cui  si  tengono  chiodi , 
strumenti  di  ferro  ecc. 

•>*  La  grhza  crìda  adrè  al 
magnàn ,  Lo  sbandito  corre 
dietro  al  condannato.  La 
padella  dice  al  paiuolo  , 
Jatti  in  là  che  tu  mi  tigni. 
Dicesi  ad  uno  che  riprenda 
altri  d*  alcun  vizio,  del  qua- 
le sia  macchiato  egli  stesso 

•«  Ag  n*  è  tant  per  la  grùza, 
cmè  pr*  el  magn&n  ,  Ella  è 
tra  barcaruolo  e  marinaro  , 
tra  Bajante  e  Ferrante.  Es- 
ser la  differenza  tra  due  e- 
gualmeote  cattivi. 

Guà  ,  Guado  a.  ro.  Già  atro , 
glasto.  Erba  eolla   quale  ti 
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tingono  i  panni  in  asEurro,  | 
per  fondamenta   e  etabilità 
del  color  nero ,  o  d*  alcuni 
aUri  colori;   e  ve   nMia  di 
du^    spezie  ,    la    maggiore 
detta    guadane  ,   la  minore 
detta  erba  guada. 
-^  Guày  Pass,    Guado  s,  m. 
Luogo  dove  possa  tragittar- 
si un  fiume   senza   bisogno 
di  barca. 
Gaadagn' ,  Guadagno  s.  m. 
—  Far    el    guadagn*    d'  Caz- 
ze tt  ,    Fare  il  guadagno  di 
Monna  Cipndolina  ,  che  da- 
va tre  galline    nere    grandi 
.  per  averne  due  nane  e  cap^ 
pelluie ,  perchè  erano    briz^ 
zolule.  -  Far    V  m'amo    del 
grosso  Catlani  o  del  Cibac- 
ca  ,  che  a  capo  dì  anno     a- 
vantava  i  piedi  fuori  del  let- 
to :    V  avanzo   di  Berta  Ci- 
riegia,  che  disfaceva  i  muri 
per  vendere  i  calcinacci:  gli 
avanzi  di  Berlo,  che  dava  a 
mangiar  le   ci  ri  e  gì  e  per  a- 
vanzar  i    noccioli  :   V  avan- 
zo del  Gazzetta,  che  brucia- 
va   panno    di    Spagna    per 
far    cenere    morbidosa':     il 
guadagno     del     Tinca,  die 
vendeva  le  frittelle  allo  stes- 
so prezzo  che  le  comprava, 
sicché  il  solo  leccarsi  le  di- 
ta oe^ni   volta    era    tutto    il 
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suo  avanzo.  Modi  bassi  e- 
sprìmenti ,  cbe  dove  alcuno 
si  credeva  avanzare  ,  o  ci 
scapila  ,  o  non   ci   avanti. 

Guadagna  da  ,  Guadagnala  s.  f. 
•  Si  dice  anche  Guadazf^- 
ria ,  ma  piuttosto  in  catti- 
va parte. 

Guadagnar  ,  Guadagnare  v.  a. 

—  Guadagnar  da  viver,  Gua- 
dagnarsi la  vita.  Industri* 
arsi  por  campare. 

—  Guadagnar  in  zoèog,  gna- 
dagnar  na  lìla ,  Fincert 
danari  o  simile  vale  Acqui- 
star denari  in  guocando. 
Vincer  liti  ,  quistioni  o  si- 
mili vale  Aver  la  sentenu 
in   favore. 

—  Èsser  sn  in  t*  el  guada- 
gnar, Essere  in  detta  nd 
giuoco  e({uivale  allo  Avere 
propizia  la  fortuna ,  Vince- 
re. Il  suo  contrario  si  e 
Essere  in  disdetta, 

—  Dar  guadagna  ,  Darla  vùi» 
ta.  Menar  buono. 

Guadagnctt  ,  Guada gnetlo , 
Guadasrnuzzo  s.  m.  Piccolo 
guadagno. 

Guadagnòn ,  Grosso  guada* 
gno. 

Guadhr  ,  Guadare  v.  a.  Pe- 
sare un  fiume  o  a  pie  o  » 
cavallo.  V.  Sguazzar. 

Guaitàr,     Star     in     guaita  « 


d*  guaita  :  Start  in  agguato ^ 
Q  4f  agguato.  Aspettare  per 
lo  più  insidiosamente  al- 
cuno. Appostare  v.  a. 
Ouàj  y  Guaio  s.  m.  Impiccio, 
imbroglio ,  disgrazia. 

—  Guàj  ,  Guai,  Locuzione 
minaccevole.  -  Guàj  a  ti, 
guàj  a  lu,  guàj  alla  so 
pèlla  y  Guai  a  te ,  Male  a 
lui.  Guai  a  queUo ,  Guai 
alla  sua  pelle* 

G  uà  j  ad  èli,  Pungolo  a.  m.  Y. 
PonzoèuL 

Guajèina  • . . .  •  Quella  parte 
d*  una  veste  per  la  quale 
s*  ìnGlano  nastri  o  cordoni 
che  servono  a  stringerla  al- 
la vita ,  propriamente  Guai- 
na ,  Guainetia  o  Guaitiella 
dell'  infilatura. 

Guajùm  ,  Guaiunus  s.  m.  L'er- 
ba tenera  che  rinasce  nei 
campi  e  ne'  prati  dopo  la 
prima  segatura. 

Guajùzz  ,  Imbrogliamento  ,  In- 
trigamento ,  Miserevolezza, 

—  A  gh'  è  Don  Zuàn  Gua- 
jùzz ,  //  mare  è  torbo.  V  ha 
de'  guai. 

Guant,  Guanto  a.  m.  Veste 
della  mano. 

—  Goll  eh'  ja  fa ,  Guantaio 
s.  m.  Maestro  di  far  guan- 
ti. 

—  Mètters  i  gnant  ,   Inguan-  \ 
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tarsi  n.  p.  Vestirsi  de'  guan- 
ti: impalmare  i  guanti. 

—  L'  amor  passa  el  guant, 
V  amore  passa  il  guanto. 
Sì  dice  quando  ai  tocca  la 
mano  all'  amico  aensa  ca- 
varsi il  guanto. 

Guantàr,  Agguantare  y.  a. 
Afferrare,  abbrancare. 

Guantèin  ,  Guantìno  a.  m.  Di- 
minut.  di  Guanto. 

Guantèra ,  Guantiera  a.  f.  Pic- 
colo bacino  d'  argento  atto 
a  tenervi  guanti,  o  altro 
Ule. 

Guarda,  oppure  Guarda  la 
gamba ,  Guarda  la  gamba, 
cioè,  Non  t' arrischiare  :  ab- 
bi r  occhio. 

Guardabòsc ,  Boscaiuolo  s.  m. 
Guardaboschi.  Colui  che  è 
proposto  alla  custodia  dei 
boschi. 

Guardacàzza,  Cacciatore  s.  m. 
Uomo  salariato  per  andare 
a  caccia. 

Guardacocur ....  Preti  cori- 
sti ;  guidatori  del  coro ,  e 
quasi  guardie  del  coro. 

Guardacuzèina ,  V.  Sbratta- 
cuzèina. 

Guardadùra ,  Guardatura  s.  f. 
L'  atto  ed  il  modo  col  qua- 
le si  guarda» 

Guardamàn ,  Guardatnaccìùt 
s-  m.  Queir  arnese  dell'  ar- 
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Guardia  f .  f. 
la  dia  spada ,  Guar- 
.  Fornimento  o  elsa 
spada,  y.  Guarda- 
la del  morsy  Guar- 
.  Quella  parte  del 
;he  non  va  in  boc- 

cui  sono  attaccate 
1. 

lei  corp  y  Guarda' 
•  m.  Guardia  del 
Milizia  che  assiste 
sona  del  principe. 
,  Guardiano  s.  m. 
le  ha  uf&cio  e.  ob- 

guardare,  in  senso 
dire  :  custode.  -  Ca- 
ernatore  di  conven* 
'ati ,  compagnie  e 
Guardianello  dimi- 

I  Guardiana  s.  f. 
d'  na  ca ,    Casiere 
lardiano  d^una  casa, 
d'  na  ca ,  Casiera 

\t,  Guardinfante  s. 
lòrg. 

la:  Feritoia  s.  £ 
Ta.  Piccola  e  stret* 
ura  nelle  muraglie, 
ioènla  d*  na  perzòn 
ella  stanza  che  met- 
)rigioni,  e  in  cui 
il  guardiano  quan- 
ittualità  di  servigio. 
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I  Guarnigiòn  ,  Guarnigione  s.  f. 
Presidio  di  soldati.  Guar- 
nigione. 

Guarnir ,  Guarnire  y.  a.  Guer- 
nire,  corredare,  fornire^  mu- 
nire checchessia  ò  per  for- 
tezza o  per  ornamento. 

Guarniziòn,  Guarnizione  s;  f. 
Guemizione  :  guemitura  : 
guarnitura  :  guarnigione: 
guernigione. 

Guascòn,  Millantatore  s.   m. 

Guasconàda,  Spagnolata  s.  f. 
Millanteria ,  esagerazione  i 
iattanza. 

Guastadòr ,  Guastadore,  Zap- 
patore ,  Marraiuolo  s»  m. 
Term.  militare.  V.  2iapa* 
d&r. 

Guastar  y  Guastare  t.  a. 

«—  GuasUir  el  contratta  Di- 
stornare il  mercato»  Fare 
che  non  9X  effettui  più  un 
mercato. 

Guazabùj  »  Y.  Gazabii]. 

Gu&zz  I  y.  Sgulizz. 

Guazzetti  Guazzetto  s.  m.  Ma- 
nicaretto brodoso. 

Gudàzz,  Santolo  s;  m.  Con 
tal  nome  chiamasi  dal  fi- 
glioccio colui  che  1*  ha  le- 
vato al  sacro  fonte ,  o  pre- 
sentato alla  cresima. 

Gudàzza,  Santula  s.  f.  Ma- 
trina  :  comare. 

Guèra,  Guerra  s.  L 
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chibuso  y  che  difende  e  ri- 
para il  grilletto*  '  Guarda' 
mano  s.  m.  Quella  parte 
dell'  impagnatara  della  spa- 
da che  è  per  guardia  e  di- 
fesa della  mano.  -  Elsa  8. 
f.  Elso  8.  m.  Ferro  intor- 
no alla  manica  della  spada, 
che  difende  la  mano. 

GuardamuSi,  Pizzo  a.  m.  Y. 
Favori. 

i  ruardaportin ,  Guardaportone 
fi.  m.  Soldatone  che  sta  alla 
guardia  delle  porte  de*  pa* 
lazzi  de'  signori. 

Guardar,  Guardare  v.  a. 

—  GardSir  vers  settentriòn 
ecc.  Attere  il  suo  sguardo 
innanzi  al  settentrione,  al* 
r  oriente  o  a  mattino  ,  a 
meriggio  ,  a  sera ,  cioè  :  es- 
sere posta  una  casa  q  al- 
tro luogo  in  maniera  che 
sia  vòlto  verso  settentrione 
ecc. 

—  Guardar  fiss,  A  fissare  v.  a. 
Mirare  o  guardar  fiso  :  af- 
figgere gli  occhi. 

—  Guardar  d' mal  occ'  ^  Guar- 
dare in  cagnesco.  Guardar 
di  mal  occhio  :  far  viso  ar- 
cigno :  guardare  a  straccia- 
sacco. 

—  Guardhrs  per  lor,  Guar- 
darsi a'  piedi.  Esaminar  be- 
ne prima  la  propria  coscicn- 
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za  avanti  che  si  biasimi  al- 
trui. 

-•  Gnardiir  d' trayèrs ,  Guar- 
dare in  isbieco  ,  o  di  sbie- 
co. Guardare  stortamente. 

—  Guardar  con  la  cóva  dl'occ', 
d'  sbicss ,  Sbirciare  v.  a. 
Guardar  per  banda  affine 
di  non  essere  osservati. 

•—  Guardar  in  t'  el  fiàsc, 
Guardar  V  orto.  Guardar 
losco:  guardar  bircio. 

-«-  Guard&r  sott'acqua,  Guar* 
dar  sottecchi,  o  di  sottecco. 
Far  capolino*  Guardar  qua- 
si con  occhio  socchiuso  e 
cautamente. 

-^  Guardar  in  berlira  o  in 
beri  US  ,  Essere  bircio  ,  o 
bercilocchio.  -  Strabuzzare 
V.  a.  Dicesi  dello  stnvoU 
gere  gli  occhi  affissando  la 
vista. 

Guardaròba ,  Guardaroba  s. 
f.  Stanza  nella  casa  ove  si 
conservano  gli  arnesi. 

<*»  Om  dia  guardaròba,  Guar- 
daroba s.  m.  Chi  ha  in  cu- 
stodia le  biancherie ,  gli  u- 
tensili  ecc.  posti  nella  gnar- 
daroba  :  chi  n'è  il  custode. 
In  plurale  fa  Guardarobi. 

—  Guardaròba  ,  Cardinzòn 
per  logar  la  ròba ,  Arma- 
rio y  Arnuidio  s.  m.  -  Ar- 
madione  accrescit. 
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Guardia  y  Guardia  f.  f. 

— •  Guardia  dia  spada ,  Guar- 
dia  s.  £  Fornimento  o  elsa 
d'  una  spada.  Y.  Guarda- 
màn. 

•—  Guardia  del  mors,  Guar^ 
dia  8,  L  Quella  parte  del 
morso  che  non  va  in  boc- 
ca ed  a  cui  sono  attaccate 
le  redini. 

Guardia  del  corp,  Guarda» 
corpo  s.  m.  Guardia  del 
corpo.  Milizia  che  assiste 
alla  persona  del  principe. 

Guardian ,  Guardiano  s.  m. 
Colui  che  ha  ufficio  e  ob- 
bligo di  guardare  y  in  senso 
di  custodire  :  custode.  -  Ca- 
po ,  governatore  di  conven* 
ti  di  frati ,  .  compagnie  e 
similL  •  Goardianello  dimi- 
nuii 

Guardiana  I  Guardiana  s*  f. 

Guardi&n  d'  na  ca ,  Casiere 
s.  m.  Guardiano  d*una  casa. 

Guardiana  d'  na  ca  »  Casiera 

Guardinfiint,  Guardinfante  s. 
m.  V.  Còrg. 

Guardioèula:  Feritoia  s.  £ 
Balestriera.  Piccola  e  stret* 
ta  apertura  nelle  muraglie. 

•; —  Guardioèula  d'  na  perzòn 
....  Quella  stanza  che  met* 
te  alle  prigioni,  e  in  cui 
si  ferma  il  guardiano  quan- 
di e  in  attualità  di  servigio. 
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IGuarnigiòn  ,  Guarnigione  s.  f. 
Presidio  di  soldati.  Guar- 
nigione. 

Guarnir ,  Guarnire  y.  a.  Guer- 
nire,  corredare,  fornire^  ma'» 
nire  checchessia  ò  per  for- 
tezza o  per  ornamento. 

Guarniziòn,  Guarnizione  s;  f. 
Guemizione  :     gaemitora  : 
guarnitura  :     guarnigione  :    9 
guernigione. 

Guascòn,  Millantatore  s.   m. 

Guasconkda,  Spagnolata  a.  f. 
Millanteria ,  esagerazione  i 
jattanza. 

Guastadòr ,  Guastadore,  Zap- 
patore ,  Marr€Ùuolo  s»  m. 
Term.  militare.  V.  2iapa* 
dòr. 

Guastar,  Guastare  t.  a. 

«-»  Guastar  el  contratti  Di- 
stornare il  mercato.  Fare 
che  non  si  affettai  più  un 
mercato. 

Guazabùj  »  Y.  Gazabùj. 

Gru&zz  ,  Y.  Sgulizz. 

Guazzetti  Guazzetto  s.  m.  Ma- 
nicaretto brodoso^ 

Gudàzz,  Santolo  s;  m.  Con 
tal  nome  chiamasi  dal  fi- 
glioccio colui  che  1*  ha  le- 
vato al  sacro  fonte ,  o  pre- 
sentato alla  cresima. 

Gudàzza,  Santula  s.  f.  Ma- 
trina  :  comare. 

Guèra,  Guerra  s.  £ 


é 
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«^  Gnèra  ,  al  giaoeo^  del  bt- 
gliardo ,  Corda  s.  f.  -  Giao- 
care  alla  corda.  V.  Zugàr. 

Guèlder,  V.  Guildcr. 

Guemkr,  Governare  v.  a. 

—  Guemiir  il  bèsti.  Gover- 
nate cavalli,  buoi,  cani,  poU 
li  ecc.  vale  averne  cura, 
dando  loro  mangiar  e  bere. 

*  -^  Guamlir  la  ròba ,  Gover- 
nare, Rigovernare  v.  a.  Ri- 
porre :  mettere  in  salvo:  cu- 
stodire. 

Gnèron,  Governo  s.  m.  Reg- 
gimento :  amministrazione  : 
maneggio:  cnra  di  chi  go- 
verna checchessia. 

Gaeregièr,  Guerriere  s.  m. 
Guerriero  :  guerreggiatore  t 
che  guerreggia. 

Guirs,  Lósco  add.  Cieco  d*an 
occhio. 

•—  Guèn  ,  per  similit  Storto, 
Torto  add.  Dicesi  di  cosa 
che  esca  di  squadro,  che 
non  sia  in  bella  dirittura. 
y.  anche  Sgalèmber. 

Guf ,  Gufo  s.  m.  Uccello  net-, 
turno  che  fa  suo  nido  nel- 
le vecchie  torri  e  nelle  ca- 
se disabitate. 

Guida ,  Guida  s.  f.  Scorta. 
Quello  che  scorge  altrui  a- 
vanti  il  cammino ,  e  mo- 
stra la  via  che  s*  ha  a  fare. 

—  Far  la  guida ,  Guidare , 
Scorgere,  Scortare  v.  a. 
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— -  Guida ,  parlànd  d'  na  be- 
stia ,  Guidaiuóla  s.  f.  Quel- 
la bestia  di  branco  che 
guida  le  altre.  Si  usa  an- 
che in  forza  di  addiettìro, 
come  Vacca  guidaiuóla,  ca- 
pra  guidaiuóla  ecc. 

-—  Guida  y  Term.  de*  carraj , 
Randa  s.  f.  Arnese  o  stru- 
mento per  tener  in  piom- 
bo le  razze  nel  cacciarle 
nel  mezzo» 

«*  Guidi ,  Guide  a.  f.  piar. 
Le  redini  con  che  si  gui- 
dano i  cavalli  da  tiro. 

<—  Guidi  da  carròzza ,  Guide 
8.  f.  plur.  Que*  filari  di  pie- 
tra che  distinguono  il  la- 
stricato o  1*  inghiaiata  di 
una  strada  dalla  banchina. 

Guidiina  ,  Forcdla  dd  pendo- 
lo. Pendolino  attaccato  al- 
1*  Rincora  o  alle  aste  d*  un*  o- 
riuolo. 

Guìdoli,  Vivole  a.  f.  plur. 
Male  de*  cavalli  e  altre  be- 
stie da  soma  per  1'  enfia- 
mento d*  alcune  gangole 
del  collo  e  delle  mascelle. 

Guìlder ,  Tramezzo  s.  f.  Stri- 
scia di  cuoio  che  i  calzolai 
cuciono  tra  il  suolo  e  il  to- 
maio della  scarpa. 

Guindol  »  Arcolaio  s.  m.  Sio- 
dolo  :  guindolo. 

Le  sue  parti  sono  '  Ferr 
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o  Gamba ,  Fuso  :  Pc ,  Top- 
po: Bacclièlli  ,  Straggi, 
Canne  ,  Stecche  :  Crozèri , 
Costole  o  Crociere. 
•—  Far  el  guìndol  ,  giuoco 
fanciullesco ,  Par  bindolo. 
Girare  in  tondo.  j 

Guinzàj   ,     Guinzaglio    8.     m.  . 
Striscia  per  lo    piii    di    so-  | 
vaiolo  ,  la  quale  s*  infila  nel  ; 
collare  del    cane    per    uso 
d'  andare  a  caccia.  -  Guin- 
zaglielto  diminuii 
Guires ,  Accosciarsi  n.  p  Ac- 
covacciarsi :     accacchiarsi  » 
acquattarsi. 
Guizzètta,  Pispolerà  s.  f.  Spe- 
cie d'  uccello,  di  cui  forse 
il  più    grosso  si    dice    Pi- 
spola, 
Gùlia ,  Guglia  s.   f.    A  guglia. 
-    Guglietta .  e    Gngliettina 
diminuì. 
Guss ,  Guscio  8.  m.  Scorca  o 
corteccia  j  •  ed  è  proprio  co- 
me di  noci ,  nocciuole  ,  pi- 
stacchi y  uova  y  e  d*  alcuni 
semi  e  civaie  ,  come  fave , 
piselli ,  fagiuoli  ecc. 

—  TirJir  foèura  del  guss, 
Sguisciare  v.  a.  Disgusciare. 
Trarre  o  Cavar  dal  guscio. 

—  M'  èsser  ancóra  foèura  del 
guss ,  Avere  il  guscio  in 
capo.  Non  aver  rasciulto 
gli  occhi.  Essere  ancor  bam- 
bino. 
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Gùssa ,  Guscio  a.  m.  Y.  Guss. 
— •  Glissa  di  g^mber  y  Coccio 
8.  m.  Guscio  del  granchio., 
—  Glissa  dil    lumaglii  ^    Gu- 
scio s.  m. 
Gussoèu    dr  uva ,    Fiocine  s. 
m.  £  per  lo  più  si   usa  al 
plur.    Fiocini^    La     buccia 
dell*  acino  dell'  uva. 
^-  Gussoèu  di  foUèj ,  Guscet- 
to  s.  m.  Quel  che    rimane 
del   bozzolo    dopo    che    se 
'    n*  è  cavata  latta  la  seta  che 

si  poterà. 
Gust  y    Gusto  8*  m.  Piacere  / 
diletto,  sapore':    facoltk'di 
distinguere  il  buono   ed   il 
bello.  / 

Gustar ,   Gustare^  v.  a.   Dicesi 
anche  per  Mangiare  o  so- 
lamente Assaggiare. 
Gustèin  ,  Gustètt ,  Piaùeruccio 

s.  m. 

Gust^y  Gustoso  add.  Guste- 
vole. 

Guzz  ,  Agguzzo  add.  Acato;  e 
parlando  di  -persona,  Sve- 
gliato ^  Arguto  y  Accorto, 
Destro  j  Fivace. 

Guzz^r ,  Arrotare  v.  a.  Affi- 
lare,  Aguzzare.  V.  Molbr. 

< —  Guzzlir  r  aptit,  Stuzzicar 
V  appetito.  Aguzzarlo:  prò* 
vocar  la  fame. 

—  Guzzàr  j'  occ' ,  Agguzsar 
le  ciglia ,  o  r  occhioj   Re- 
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iitriniier  U  popiila  per  ve- 
dere piii  esatUmente. 

»—  GiUE^r»  per  metaf.  Maci" 
nare.  Menar  le  calcole. 

-—  GuBsàr  r  inzig^*,  Aguzza- 
re i  suoi  Jerruzi^ ,  Assottir 
gliar  V  ingegno  :>  aguzzarsi. 

— -  GuMkr  von  ,  in  modo  bas- 
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so  ,  Abbindolare.  Imbro- 
gliare. 

-  Gussàr  il  càrti,  Sucehid- 
lare.  Guardar  le  carte  da 
giooco,  tirandole  su  a  poco 
a  poco  in  luogo  di  sfogliar* 
le  ad  un  tratto. 
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\Juesta  lettera ,  che  è  1'  ottava  del  nostro  alfabeto ,  e  si  prò- 
nunsia  acca,  non  ha  ni  nel  dialetto  nostro,  ne  nel  buon 
volgare  italiano  verun  suono  particolare. 

NuUameno  nelle  scritture  deli'  uno  e  dell*  altro  ritrova  con- 
venevole luogo  ne'  casi  seguenti: 

I  .*  Dopo  il  C  e  dopo  il  G  la  pognaoao  quando  a  tali  lettere 
segue  l'  e  o  r  i  per  far  loro  prendere  un  suono  duro  come 
se  precedessero  le  altre  tre  vocali  a  ,  o  ,u.  Per  esempio  China 
(  Chino  ) ,  Clìèpia  (  Cheppia  ). 

a.*  f^el  verbo  Avere ,  quattro  voci  di  esso ,  per  consenso 
universale  de'  dotti ,  amano  la  distinzione  dell'  h  ,  come  si  può 
vedere  nel  breve  Saggio  di  PrincipU  gramalicali  posto  iu  sul 
bel  principio  di  questo  Dizionario.  Ho  per  distinzione  da  O 
particella  separativa  o  avverbiale.  Hai  per  togliere  1'  equivoco 
con  Ai  articolo  affisso  al  segno  del  terzo  caso.  Hanno,  perchè 
col  nome  Anno  a  scambiare  non  s'  abbia* 

In  buona  lingua  se  ne  fa  uso  ancora  nelle  interjezioni  ah,  ahi, 
oh  ,  deh  ,  doh ,  ohimè  ecc.  per  esprimere  1'  aspirazione  e  1*  al- 
lungamento di  pronunzia. 

11  Cecchi  nelle  sue  commedie  lo  adopera  eziandio  nelle  pa- 
role Hoc  j  Huc ,  esprimenti  il  suono  che  fa  altri  tossendo  ^  ed 
il  Boccaccio  in  Hi  interiezione  di  nausea  e  di  dispresso;  non  che 
il  Biscioni  inV/cya  od  Huja  interjezione  esprimente  maraviglia. 
Il  Dante  finalmente  se  ne  servì  in  Hui  inter)eiione  di  dolore. 
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